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A L C L A RISSIMO

SI G. MIO OSSERVAN D ISS.

IL SI G. LVIGI MICHELE,

- Auogador digniſsimo.

Giordano Ziletti.

3 O certamente farei gran torto

à me ſteſſo, è alla ſeruitù ch'io

tengo con V. C. S. s'io nella

preſente occaſione di mandar

fuori il Terzo uolume delle let

tere de'Principi, faceſsi elettio

ne d'altro huomo che di uoi, che ſempre ho tenu

to per ſaldo propugnacolo e ſcudo di quelli ſcrit

ti, che per giouar all'uniuerſale, ſono uſciti delle

mie ſtampe: tra quali, eſſendo l'Hiſtoria nel nu

mero deprimi, come quella ch'è lo ſpecchio &

la regola della vita Ciulle, conoſco, che quelle co

ſe c'hanno ſembianza di lei, non debbono eſſer'

eſcluſe dal numero degli ſcritti, che giouai molto

à chi gouerna Republiche, e Stati. Tra queſti cer
ai 2 to ſi



to ſi poſſon numerare le lettere,ò mandate à Prin

cipi, O che uengon da Principi, peroche dando e

riceuendo diuerſiauiſi, e tutti importanti, ſi può

dir, ch'elle ſieno un hiſtoria raccolta in breuità di

parole,e maſsime quelle, che contengono negotij

di ſtato. Et hauend'io per i tempi paſſati hauuto

da uoi gran numero di queſta ſorte di lettere ſcrit

teal uoſtro Clariſs. Sig. Padre, ch'era tenuto auui

ſato da chi haueua carico di qualche importanza,

delle coſe che ſeguiuano à" tempi: mi par co

ſa ragioneuole, ch'à uoi ſieno adeſſo indrizzate

queſte, che trattano de'medeſimi negotij, nelle

quali riconoſcerete molte attioni, che come per

ſona che ſiete in gouerno publico,ui paſſano ogni

giorno per le mani, e potrete ancora comprende

re, come molti Principi ſi ſieno riſoluti in negotij

importanti,ſimilià quelli, che ſedendo la ſecon

dauolta Auogadore nell'Alma patria uoſtra,do

uete giudicare: peroche hauendo tal carico ſopra

le ſpalle, che dal ſupremo Magiſtrato di Venetia,

(ch'è il gran Conſiglio) non ſi ſuol dare ſe non à

perſone d'eſperimentato ualore, è neceſſario, che

non ſolo diate uoi le ſentenze, ma regoliate, cen

ſuriate,e ſoſpendiate quelle, che ſon date da altri

Magiſtrati: officioueraméte da non commetterſi

ſe non ad huomini, che peracutezza d'ingegno,

perintelligenza demeriti delle cauſe, 8 per una

prat



prattica di conoſcerla natura denegotij,ſieno giù

dicati di più uirtù e ualore, che gli altri huomini

ordinarij:& hauendo poſto nella famiglia uoſtra,

molto illuſtre e chiara per ſe ſteſſa, già due uolte

queſta dignità,ch'abbraccia non ſolo i negotijdel

la patria ma di tutto il Dominio Veneto, è forza,

ch'ella ue ne habbia un grand'obligo, poi che due

uolte l'hauete ornata di queſta dignità. Laſcio ſta

re il Reggimento honorato che faceſte di Podeſtà

e di Capitano nella Citta di Treuiſo,doue con tan

ta deſtrezza,giuſtitia,e ſatisfattione uniuerſale go

uernaſte quel popolo, che la uoſtra patria ue nere

ſe gratie,Treuiſo ue n'hebbe obligo, & gli huomi

niu'empierono diuere &continue lodi. Sio ha

ueſsià parlar di uoi, come d'huomo nuouo, e non

conoſciuto al mondo, certo che mi sapparterreb

be diſtendermi in un lungo ragionamento,e cele

brar le uirtù e doti dell'animo uoſtro, ſecodo i me

riti ſuoi, e l'affettion mia,ma trapaſſo con ſilentio,

per non farlume al Sole, ne gittar acqua in Mare.

Solo preghero V.S.Clariſsima, che eſſendole io

quel ſeruitor che le ſono ſtato ſempre,uoglia con

ſiderar in queſto fatto l'animo mio, che no è prin

cipalmente d'honorar uoi, che poco honore ui

poſſono arrecarſi fatti doni, ma di moſtrar la de

uotion miauerſo di lei, e di giouar quanto poſſo

all'uniuerſale; & inſieme uoglia nell'occorrenza

:: 3 difen
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difendermi dalle lingue che ſtan ſempre in sù l’ap

puntare,e biaſimare, perche quando queſto libro

harà uoi per difenſore, c'hauete difeſo col ualor

uoſtro perſone chaueuano altre oppoſitioni e ca

lunnie adoſſo, che non può hauer egli,ſi potrà te.

ner ſicuro per tutto, pur che uoi uogliate, come di

uoſtra coſa & mia pigliarualoroſamente la tutela:

ilche mi prometto che farete, tanto ui conoſco

gentile,officioſo, 8 corteſe con tutti. Ond'io per

non tediarui più, faccio qui fine, 8 ui bacio con

quella riuerenza ch'io debbo, la mano:& di tutto

cuore me li raccomando. Di Venetia alli io. di

Ottobre M. D. LXXVII. i
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- T A V O LA

DE NOMI DI TVTTI QVELLI

CHE SC RivoNo, ET A Q VALI SI -

scrivoNo LE LETTERE DI Qye

STO TE R. Z O VOLVM E.

C. Palmi.

- Al cardinalCornero. 22

A. Cardinal Santiquattto de'

Pucci con altri quatroCar

dinali.

Al Cardinal Cibo. 56

Agoſtino Valerio Veſcouo di

Verona.

vAl Clariſi2010 Sig. - - - -

Foſcarini. 282

Alberico Cibo Malaſpina

Principe di Maſſa.

valla Republica di Genoua. 258

Alfonſo da Eſte Duca di Fer

Tafa.

Al Sig. Scipio Coftanzo. 251

Al Chriftianiſſimo Re di Francia.

25 I

Al Capitano lacomo Poiani. 251

Almorò Barbaro.

Al Signor Scipio Coſtanzo. 25o

Annibal Caro.

Al Veſtouo di Foſſºmbrone Gouer

matore della Marca. 73

Andrea Doria.

A Monſignor Paolo Giouio. 25

Antonio Tiepolo.

al signor scipio Coſtanzo. 259

Aradin Baſsà.

A Gio. Matteo Bembo Proueditor

di Cataro. 59

Al medeſimo. 59

Al medeſimo. 6o

Al medeſimo. 6 I

Aſcanio Colonna.

Al Pice è di Napoli Cardinale.

157

Aurelio Porcelaga.

Al sig. Vicenzo Gonzaga, Prior

di Barletta, el hora Cardinale.

2 29

º 4 A.V.

i



r . A P O L .A.

A v. B i

º . . . . . - 92

Be.Cardinal di Rauenna.

A M.Gio. Franceſco Bini. 38

Capitoli quaſi reſoluti, per li quali

l'Illuſtriſſima Sig. Ducheſſa di

Camerino reſtipatrona della Roc

ca, Città, et stato di Camerino.

28

capitolidell'accordo di Parma, et

della Mirandola. 123

Capitoliofferti ultimamente, etda

ti dal Duca di Fiorenza agli

Ambaſciatori Seneſi, 164

Capitoli tra il Re di Spagna, etil

Duca Ottauio di Parma. I 74

Capitoli della tregua di dodeci gior

nitra N. S. & il Re Filippo.

183

copia d'una letterauenuta dal am

po di Cales. 186

Copia d'una lettera di Vall delli

25. di Settembre. 188

Curtio Gonzaga.

A Donno Hercole II, da Eſte, Du

call 1 l. di Ferrara, . 193

Al sig. D. Franceſco Gonzaga, fi

gliuolo del Sig. Don Ferrante,

& all'hora cardinale. 198

Cardinal Campeggio.

A M. Iacomo Saluiati. 16

Al medeſimo. - 17

Al medeſimo. 19

Al medeſimo. 2 O

Al medeſimo. 2 I

Cardinal Moronc.

A Monſig. Paolo Giouio, Veſcoue

di Nocera. I I4

Cardinal Saluiati.

Al cardinaldi Loreno. 115

Cardinalede'Medici.

Al Duca di Fiorenza. 168

Cardinal Carafa.

º; - - - - 182

CardinaleAmulio.

A º . . . . 248

Cardinal Farneſe,

ºf . - - - - ie4

º



Nº , A V O , L A.

,

Carlo Robert. . .

al signor Camillo Martinengo.

º 242 -

º . . . . I 42

Carolus Diaques Re.
-

- -

v4 Don Diego di Mendozza ſuo

Conſigliere, di Ambaſciatore.

74
-

Al Veſcouodi Fano ſopra le coſe di

Tiacenza. 99

Caualier Caſale.

A Papa Paolo II 1. 97

Ceſare Gallo.

A Dionigio.Atanagi. I54

Claudio Ricciardo.

vAl Dottor Ceſare Tarina. 2o4

Clemente VII.

a carloramperatore. 3

Almedeſimo. 6

vAl medeſimo. II

Al medeſimo. - - I 2

Al medeſimo. 14

Al medeſimo. 15

Al Re Franceſco. 7

Al Sereniſſimo Re de Romani. 15

Communità,8 Conſiglio di

- Breſcia
-

Al sereniſſimo Principe di Vene

tia. - . . . 243

Conſeruatori & Deputati del

la Città di Roma.

a Papa Paolo Imi. e si
.

Conte di Caudet Capitano

Generale dell'impreſa di

Tremiſen.

A Carlo V. Imperatore. 8o

conteadicata

acricº 2,

Coſimo de Medici Duca di

Fiorenza. :

-

Al Duca d'Arbino. - 147

i A gli Officiali, 9 Gouernatori

della Republicadisiena. 143

Dionigio Atanagi.

A Martino Alonſo di ordene di

TN. S. 99

A Monſignor Felice Tiranni, Ve

ſcouo d'ºrbino. 163

Al medeſimo. 165

Deſcriue le conditioni della Pace

tra N.s. & il Re Filippo. 186

Diſcorſo del Guicciardino ſopra il

gouerno di Fiorenza.

riſopra la Vita d'Auguſtº,

eſatto dal primo libro dell'hi
floria di Cornelio Tacito. 275

Do



T A V O E . A .

Domenico Rocca.

º . . . . . 158

- i - - -

Duca di Fiorenza.

val Duca d'ºrbino. 147

Agli officiali, 3 Gouernatori del

la Republica di Siena.

Duca d'Vrbino.

Al Duca di Fiorenza. 147

Duca d'Alua Vicerè di Na

poli.

A Papa Paolo IIII. 17o

Al medeſimo. 174

Al sacroſanto Collegio de Cardi

mali. 17o

Ducheſſa di Camerino.

Al Cardinal Saluiati. 28

Emanuele Filiberto Duca di

Sauoia. - -

Al sereniſsimo Principe di Vene

tia. I 52

Ferrante Gonzaga.

Al Cardinal Farneſe. 98

Al Veſcono D'Alba. I 32

Franceſco Guicciardini.

All'Arciueſcono di Capua. 8

Almedeſimo. lo

Al medeſimo. I I

A M. Iacomo Saluiati. - 21

Al medeſimo. 23

Al medeſimo. 23

Almedeſimo. 24

Al medeſimo. a 5

Al medeſimo. 26

Al Cardinal Triuultio Legato in

Francia. 44

Al medeſimo. 43

Al medeſimo. 44

Al medeſimo. 47

Al medeſimo. 5o

Al Gran Maestro di Francia. 48

Al medeſimo. 49

Franceſco Re di Francia.

A Papa Clemente VII. 23

Franceſco Barletano

Al Cardinal Cibò. 5o

D.Franceſco da Eſte. -

A Monſignor di Biſach 113

Franceſco Cardinal di Tur

IlOIlC .

a Monſignorilconeflabile di Fra
Cla - . I 5 o

Frater G. D.

A M.Paolo del Toſo. 52

Gabriele Saluago.

Al Cardinal Farneſe. 1 co

Relatione del medeſimo del Decre

to di Papa Paolo III. centro a'

Nepoti alla Signoria di Geno

Siae 189

Ga



T A V O L A.

Galcotto,Conte della Miran

dola. - - - - -

A Donno Ippolito II. da Eſte.Car

dinal di Ferrara. 9o

A Franceſco Re di Francia. 9 1

Gio.Andrea Vicomercato.

Al Signor Gio. Battista di Monte.

I 18

Gio.Battiſta Caſtaldo.

Al Sig. Aſcanio Centorio. 13o

Al Duca di Seſſa. 194

Gio. Battiſta Brembato. .

A Monſignor Agoſtino Lippoma

no Veſcouo di Verona. 19o

Giouan Battiſta di Monte.

A D. Diego di Mendozza. Io9

º . . . . I IO

A Papa Giulio Terzo. I I 2

«A D.Ferrante Gonzaga. I 15

Al medeſimo. I i 6

Al medeſimo. I 18

º . . . . I 19

Gio. Battiſta Sanga.

Al Veſcouo di Como. 7

Al medeſimo. I 3

Al Duca d'Albania.

Al Gran Maestro di Francia. 8

Al Signor Andrea Doria. 12

Al Marcheſe del Vaſlo. 12,

Al medeſimo. I 3

Al Signor Luigi Gonzaga. 14

Giouan Battiſta Pigna.

.Al Principe di Ferrara alla Corte

di Francia.

Giouan Matteo Bembo.

199

A Pietro Lädo Doge di Wenetia.58

Al medeſimo. 6 I

Al General Capello. 59

Ad Aradin Baſsà. 59

Al medeſimo. 6o

Al medeſimo. e, 61

Al Cardinal Bembo. 64

Al medeſimo. 65

Al medeſimo. 66

Al medeſimo. 69

Al signor Hieronimo Faletti,Con

tedi Trignano, Ambaſciate
re di Ferrara. 2o6

Gio.Giacomo de MediciMar

cheſe di Marignano.

A D.Ferrante Gonzaga Capita

no Generale di ſua Maeſtà.12o

vAl medeſimo. 2 I.

Al medeſimo. 17o

º . . . . . I 2 I

Al medeſimo. I 24

Al medeſimo. I 26

Al medeſimo. 127

Almedeſimo. 127

Al medeſimo. 127

Al medeſimo. 1 28

Al medeſimo. I 28

Al medeſimo. I 29

Almedeſimo. 129

A Pietro strozzi, I 42

A Carlo V. Imperatore. 154

Alla Signoria di Siena. 158
Gio.



T A V 0 Z A.

Gio.Tomaſo Coſtanzo.

Al Signor Scipio Coſtanzo ſuo Pa

dre.

Giouanni Guidiccione Ve

ſcouo di foſſombruno.

vAl Cardinal Triuultio Legato in

Francia. 37

Al Gran Maeſtro di Francia. 45

Al medeſimo. - 47

S - -

Giorgio Palleano.

A M. Hieronimo.Angleria. 158

GiouioVeſcouo.

cAl Duca di Mantoua. 29

Giulio Terzo Papa,

v4 Gio. Battiſta di Monte ſuo Ni

pote. I 1 I

Gonzalo HernandezdeOuie

do.

Al Cardinal Bembo. 77

(

Guid'Vbaldo della Rouere,

Duca D'Vrbino.

º; . . . . . 51

Henrico Re di Francia.

al Priore, e capitano di Popolo

della Republica di Siena, ci a

e gl'illuſtriſſimi signori di Baila

º di detto luogo. 13 I

tal Veſcouo d'Acqs ſuo conſiglie

º re, e Ambaſciatore alla Porta

del gran Signore. 286

Henrico de Memoranſi.

º . . . . . 24;

Hercole Duca di Ferrara.

S. - e - e - 183

Al ſuo Ambaſciatore in Milano.

228

Hieronimo Negro.

Al Magnifico M. Giouanni cor

mar0, 2 I

Al Magnifico M. Marc'Antonio

Michieli. 37

Al medeſimo. - 37

Al medeſimo. 38

Al medeſimo. 5 t

Al medeſimo. - 72

Hieronimo Dandino.

A M. Euangelifta cittadino. 72.

Hieronimo Fracaſtoro. s.

Al Cardinal Bembo. 8;

Hieronimo da Piſa. -

Al Signor lacomo da Piſa. 15o

Hieronimo Seripando Arci

ucſcouo di Salerno.

-

Al Veſcouo di Fieſole. 166

Hieronimo Ruſcelli.

«A Filippo Re Cattolico. 2 19

Hicronimo Diedo,Conſiglie
rein Corfù.

Al Signor Marc'Antonio Barba

º 0



T A V o L A.

troper la Sereniſſima Signoria

di Venetia, Bailo in Cofantino

poli. 259

Hippolito Cardinal di Ferra

Ia

Al Veſcouo di Caſerta. 23 I

Al medeſimo. 233

HippolitoChizzuola.

Al Sig.Gio. Battiſta Gauardo.212

Iacomo Saluiati.

Afra Bartolomeo Fontio Vinitia

200- 3

Iacomo da Piſa.

al Signor Hieronimo da Piſa. 153

-

Lelio Gualteruzzi.

vAl Signor Hieronimo Quirini.

17o

Leone Strozzi Prior di Ca

pua.

º . . . . . 105

Alli signori Pietro & Roberto

strezzi. 114

Leonora d'Auſtria Gonzaga

Ducheſſa di Mantoua.

vAlla Sacra Ceſarea Maeſtà dell'Im

peratore. 257

Leonora da Eſte.

A º . . . . . 248

Lodouico Paſqualio.

A M.Trifon Draghi. 63

Luigi di Torres Chierico di

Camera Apoſtolica.

Al Cardinal Aleſſandrino. 244

Al principe di Caſtel Vetrano, Vi

cerè di Sicilia. 28

Luigi Gherardo Bailo della

Republica Fiorentina in

Coſtantinopoli.

A Papa Clemente V 11. 26

Marcello Ceruino Cardinal

di Santa Croce, che fu poi

Papa Marcello II.

A Papa Giulio Terzo. 1O4

Al medeſimo. I 4o

Marcheſe del Vaſto.

A Monſignor Giouio. 32

Al Cardinal Cibò. 51

Al medeſimo. 52

Marcheſe d'Aghilar.

Al Cardinal Cibò. 57

Mauritio Duca, S. Elettor di

Saſſonia. -

Al Veſcouo d'Erbipoli. 133



T A Pº O E A.

-

Michele Codignach Amba

ſciatore del Re Chriſtianiſ
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DELLE LETTERE

D I P R I N C I P I.

LE QVALI SI SCRIVONO

da Principi,ò a Principi,
O RAGION A NO D I PRINCIPI,

L I B R. O T E R. z o. -

II Pretegiani dell'India a Papa

C L E M E N T E SE TT IM O.

Gli dà auſo dell'eſſer ſuo, e lo prega uoglia eſſer in

amicitia o unione con lui, eſſendoquello ſuo grandiſſimo

deſiderio. Sopralo che gli mandò anco un cambaſcia

tore Chriſtiano, º Tortogheſe, il quale fu raccolto dal

Pontefice con grande amore in Bolºgna, quando coronò

Carlo Quinto Imperatore l'anno 1 53 o.

giº TN Nome di Dio padre onnipotente creato

) S re del cielo, e della terra, delle coſe uiſibili,

è & inuiſibili. In nome di G1 E s V CH RI

i 4ò sro Figliucldi D10, qual è una iſcſa co

ſi ſa con lui dal principio del mondo, é è lume

56 º del lume, e Dio uero di Dio uero. In nome dello

22 i 7, º spirito santo i Dp to uiuo, qual procede

- --- Lº2 e da Dio Padre. Queſte lettere ti mando Io Tin

ghil, cioèincenſo della Vergine, così chiamato dal sacrofonie del Batteſi

mo, et dal mio principio del riceuuto Reame Dauit mi chiamo quali Leo

mi honorano diletto di Dio, colonna della fede, et della ſtirpe di Giudafi

Terzo Vol. vA gliuolo
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gliuolo di Dauit,figliuolo di salomone, figliuolo della colonna di sion, figli

volo del seme di Giacob, figliuolo della mano di Maria, figliuolo di Na

hu ſecondo la carne, º lmperatore della grande Ethiopia. o giuriosi

gnore, & Padre ſanto potente puro, cºſacro,la paceſia teco, qualſci ca

po di tutti i Pontefici, 3 di niuno temi, il perche niuno maledire tipuò;

tu ſei igilantiſſimo ſopra le anime, hai cura de peregrinanti, e di quel

liſei amico Maeſtro conſacrato, a predicatore della fede, nemico di quel

le coſe,che la conſcienza offendono, amatore di buoni coſtumi, huomoſan

to, che tutti lodano, º benedicono; è felice Padre ſanto, iofon riueren

zati obediſco, eſſendo di tutti la pace, et meriti ogni bene, coſi è giuſto,

che tutti ti pretiamo obedienza, º che ti crediamo, come a Dio; impe

rò ti dico à Padre ſanto, fa con i ginocchi a terra ſteſi, º il cuor ſincero,

che tu ſei mio Padre, e io tuo figliuolo, è Padre Santo potentiſſimo, per

qual cagione mai niuno mi hai mandato, accioche meglio, et più certo ha

meſi noticia della mia ſalute, ſendo tu il Pastore, etiotua pecorella; on

de il buon Paſtore mai del ſuo gregge ſi ſcorda; non ſono già tanto distante

dal tuo paeſe, che non poſſi li tuoi Ambaſciatori mandare,etconcioſia che

Emanuel Re di Portogallo tuo figliuolo, da remotiſsimo Reame commo

damente ambaſciatori mandommi, e ſe non foſſe ſtato così preſto dalla

morte tolto, quelle coſe, quai noi inſieme trattauamo, ſenza dubbio felice

eſito baurebbonohauuto. Ma ſpetialmente ad hora deſidero d'inſedere p

ueri Ambaſciatori coſe proſpere, & che ſieno a ſalute della ſanità tua,

della quale mai ho inteſo pur una ſola parola, ben alcune uolte, ma rare,

qualche coſa intendo da noſtri, quai per loro in proferte uanno in peregri

maggio, non mandati da me, nè a nome mio, ritornano; ma ben con buo

mafede da me ſono interrogati, et esſi dicono per uoti eſſere da Gieruſalem

a Roma uenuti, et le Chieſe de santi Apoſtoli hauer uiſitato, º certo

delle lorparole ſommodiletto, et ſomma contentezza pigliare mi ſento;

perche con una ſoaue, & dolce cogitatione, ueggio l'imagine, et figura

del tuo ſanto uelto, qual d'un uero Angelo me l'aſsimiglio, et io confeſſo

come angelica creatura amarla, ethonorarla, ma certo di maggior con

tento mi ſarebbe, s'io poteſsi le tue ſante parole contemplare, quai per

sue lettere mi foſſero mandate però tua Santità,con la benedittione di quel

laſi contenti mandarmi tuoi Ambaſciatori, accioche il mio cuore ralle

grandoſi, pigli ſpirituale conſolatione. Questo innanzi tutte le coſe mi

par di proponere, poiche conueniamo in una fede, º religione, ti prego

anco, che tu uoglieſſer contento di ponere l'amicitia mia nel ſecreto del

tuo cuore, come l'anello, quale nel dito ti poni, ci come l'auree torque

- - - - - ſopra- -- -
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º ſopra le tue ſpalle; perche che la mia memoria nel tuo animo ſempre ri

i manga,acciò la beniuolenza con parole, 3 lettere aumentando creſca, la

qual è abbracciata dalla ſanta Pace, dalla quale ogni bumana conſola

tione procede come all'aſſetato, che l'acqua fredda deſidera,come habbia

monelle lettere ſacre, coſi certo il mio animo deſidera i tuoi Ambaſcia

tori, di lettere, quai da remottiſſimi luoghiportate, una incredibile con

tentezza mi daranno, e non ſolamente di tua Santità, s'io udirò coſa al

cuna,ma anco di tutti i Re Chriſtiani pigliando tanto gaudio, quanto pi

gliano quet,che hauuta la uittoria contro nemici,delle loro ricchiſſime ſpo

(glie carichi ne uanno. Queſto tu santo Padre puoi fare, poi che il Re di

º Portogallo hanno la firada aperta, qual poco innanzi mandommi con for

tiſſimi Cauallieri ſuoi. Ambaſciatori,eſſendo uiuomio Padre, º il ReE

manuel, 3 indiſino ad hora mai ho riceuuto d'alcuno Re Chriſtianiſſimo,

ouero Pontifice,nè.Ambaſciatori,nè lettere, benche nelle archiuie di mio

º proauoanco la memoria ſi conſerua di quelle lettere, quale il Papa Re

mano detto Eugenio tuo predeceſſore mandò in queſto paeſe regnando ilſe

me di Giacob Reſopra il Re di tutta Ethiopia, & da eſſer certo molto te

muto. In la ſomma delle lettere auiſaua il ſuo figliuolo Giouanni paleo

i logo Re ſopra tutti i Re de' Greci,qual due anni innanziera di queſta ui

-ta paſſato, chiamato fu per celebrar la ſanta sinodo, ouero Concilio, -

con eſſo lui Gioſeppe Patriarca costantinopolitano, cheueniſſe con gran

numero d'Arciueſconi, º eſtoui,º ogni qualità di prelati, con i procura

toride patriarchi, cioè di Antiochia,º d'Aleſſandria, º di Gieruſalem,

e che inſieme ſi congiungeſſero nella unità della santa fede, º religione

Christiana, º che fatta la unità della Chieſa col diuin fauore, foſſero

leuate tutte le difficoltà, e queſtionide tempi andati, quai ſono falſe,e

º contrarie alla fede catholica,la qualcoſa ſantamente conflituta il detto

Eugenio a tutti diede gran conſolatione, e conforto, ci mando a vostra

Santità queſto libro di Papa Eugenio, qualintegro hauemo ſeruato, ben

mandarei anco tutto l'ordine della Pontifical benedittione, s'eluolume

non foſſe della grandezza, in che eſſerſi troua, qualdelle Epiſtole disan

sto Paolo è aſſai maggiore gli Ambaſciatori, che queſte coſe portarono

furono Theodoro, Pietro Didimo, e di Georgioſerui di G 1 Es V.

-cHRIST o, & tuò santiſſimo padre, ſe leggere farai i libri di sua

sant. penſo che facilmente trouerai di queſte coſe qualche memoria qual -

ti ſcriuo. Dunque ſanto padre, ſe tu coſa alcuna miſcriuerai, ſappi certo,

che con ogni noſtra diligenza nei noſtri libri ſcrivere lo faremo accioche

a quei che dopo noiſerano perpetua memoria gliſta. E quello cºgº
«A 2 eſſere
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eſſere beato,et fecile, del quale la memoria non è in obliuione poſta, ma ben

conſeruata,et ben cuflodita, et ſpetialmente nelle lettere della ſanta Città

di Roma, et nella sedia de ſanti Apostoli Pietro, et Paolo, perche que

sii dei Reami dei Cieli ſono signori, et giudici di tutto il mondo; etper

che coſi io creºgio, queſte mie lettere ti mando, accio poſſa gratia appreſ

ſola tua Santità acquiſtare, etanco al Senato,etmi ſia data la benedittio

ne ſanta, et accreſcimento di tutti i beni. Prego anco molto la Santità

tua, che mandare mi voglia alcune imagini di Santi, et ſpetialmente della

Vergine Aaria; perche, ſpeſe fiate il nome della tua santità nella boc

ca mia reſti fermo, et de tuoi doni perpetua conſolatione pigliare io poſſa,

anco dimando artefici, che ſappiano fare imagini, et ſpade,et d'ogni ſorte

d'armi,et ſcultori d'oro, et d'argento,et mastri di legname,et ſpetialmente

architettori, che ſappiano edificar caſe di ſaſſi,et di mattoni, et tegole di

piombo, et di rame per potere i tetti con quelle coprire; et oltra di queſo

molto à caro miſeriano Maeſtri di uetri,et d'organi, etſonatori diffiole, et

di trombe,et ſpetialmente di quei del tuo Palagio io uorrei quelli foſſero,et

ſe gran coppia hauere tua Santità non ſi troua, dagli altri Re Chriſtiani ne

potrai ottenere; perche creºgio facilmente quelli alla tua uolontà et impe

rio obediſcono, et quando tali uirtuoſi di qui ſaranno, dalla mia liberalità

honorati, et largamente rimunerati trouerannoſi, nè mai per il ſuo dipar

tire gli ſerà negato, nè niuno contro ſua moglia ſarà tenuto, anzi al ſuo

diſpartire copioſamente premiati andaranno, pur che io pigli qualche frut

to dell'induſtrialoro Hor queſte coſe da parte diſponendo,ò ſantiſſimo Pa

dre, ti dimando perche non eſorti, preghi, etcommandi ai Re Christiani,

che uogliano l'armi laſciare tra loro adoperate, et eſſere inſieme concordi,

poi che eſſi tue pecorelle ſono, et tu di quelle Paflore. Ben ſa la tua Santi

tà quello, che lo Euangelio parla, dicendo; Ogni Regno in ſe diuiſo, ſarà

deſolato.onde ſe i Rechrifiiani con una certa pace,et parte di buon'animo

conſentiranno inſieme, facilmente tutti i Maumettani diſtruggeranno, et

con eſſi loro il ſepolchro del falſo profeta, qual nella Città di Mecha ſi ri

troua. Imperò, è ſanto Padre noſtro Paſtore ſollecita, che fra loro ſucce

da una buona,et non ſimulata pace, con ottima concordia, et ſantiſſima

amicitia, et prega quei, che mi uogliano aiutare; perche, d'ogn'intor

moda miei confini io ſon da Maumettani circondato, quali ſono Moriſuper

bi, crudeli, et tra loro molto bene s'aiutano, dadoſi contra di noi ſoccorſo, lo

ho appreſſo di me un certo Moro,al quale gli altri gli danno arme,etcaual

li, et altri ſtrumenti da guerra,et di ciò continuamente gran triſtezza, et

moleſtia mi ſprona,et tanto più, quantoueggo inimicidella Cº"Re

- igione

º

º
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ligione infraterna carità congiungerſi; & tra loro eſſere tranquilla pace.

Et i Principi Chriſtiani miei fratelli di ciò nulla fiima non fanno, non ſi mo

ueno, nè niuno aiuto mi porgono, come per ragione porgere douriano, ue

dendo ciò eſſere per i Paganifato, & che con loro molte facoltà s'aiutano.

Io non dimando a tua Santita ſoldati: Io non dimando danari, che dell'uno,

e dell'altro gran quantità mi ritrouohauere, ma ſolo dimando orationi,

o eſſere nella gratia tua, etanco i ſopradettimaefiri fortemente pregando

i miei fratelli i Re Chriſtiani gli dimando,º che i ciòſiano contenti, º con

eſſo loro buona amicitia ricerco, perche,ch'io ſia inflrutto bene di quelle co

ſe,qual di ſopra ho dimandate, a ruina, ct diftruttione de Mori, 3 infideli,

che intendano, che i Re Chriftiani, 9 miei fratelli con ſingolare diligenza,

aiuto, º fauoremi preſtano; queſto certo appartienſi al cômune honore;

poiche in una fede, º in una religione ſiamo congiunti, così douiamo eſ

ſere d'un fermo, 3 libero conſiglio, qual fia di maggior utilità. Dio dun

que adimpiſca col tuo, il notiro deſiderio, contentando le uoglie noſtre in

lode GI E SV CH RISTO, & DI O Padre, qual ſempre di lau

dare, et ringratiare ſiamo tenuti. Ettu Signor Padre ſanto abbracciami

con tutti i santi di CH RISTO, & nelle loro braccia ſiano tutti gliha

bitanti delli miei Reami riceuuti colſpirito di tua Santità, ſia gratia al no

firo signore riferita.

Al Re Franceſco.

T Ormandoſene il Cardinale di Gramont alla Maeſtà uostra, mi riporte

Il rò alla relation ſua di quello, che ultimamente ho fatto nel negocio

del Sereniſſimo Re d'Inghilterra,sì per compiacere in ciò che poſſo alla Mae

fià uoſira,sì perche ſpero, che per man uoſtra potrà queſta cauſa guidarſi

con pace, amore come deſidero. Delle altre coſe aſſai haueuo prima ra

gionato col predetto Cardinale, quale ho hauuto molto piacere, che per nuo

uo ordine fuofia fiato questi giorni di più appreſo di me, eſſendomi tanto

grato, quanto perſona, che ci habbi mai hauuto; & per neſſuna coſa più,

che per bauerlo ſempre trouato buon ſeruitore di uoſtra Maeſtà, ci incli

nato al bene come anco per un'altra gli ho fatto fede; & però non farò più

lunga lettera, pregando Dio la conſerui felice come deſidera.

Roma. 21. ottobris. 1 5 3 o. I.

Tere voi. a 3 Cle

-. - e
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Clemente Papa VII. à Carlo V.Imperatore.

Ella lettera,chela Maeſtà uoſtra m'ha ſcritto per D5 Pedro della Cue

l-N ua,et in quello, che a bocca m'ha eſpoſto per ſua parte, ho conoſciuto

il medeſimo amore,che uedo ſempre in lei al ſeruitio di Dio, bene della Chri

Stianità,honore della sede Apostolica,o mio:di che non dico, quanto io me

liſenta obligato,eſſendoli già per queſto, per infinite altre coſe obligatiſſi

mo.Ma inquanto tocca al rimedio, che a lei occorre alle coſe della fede,o er

rori Lutherani,ſe comueniſe: che io da me ſolo ne deliberaſſi, confido tanto

nell'amore, 3 prudenza della Maeſtà uostra, che ſenza aſpettare altro, gli

direi aſſolutamente di uoler ſeguire in tutto il conſiglio, 3 uolerſuo; ma

per eſſer coſa, che tocca a tutta la Chieſa, la christianità prima, che poſe

ſa riſolutamente riſpondergli,è conueniente, che conſulti con li Cardinali,co'

quali conſulai l'altra uolta;& intenda bene l'inclinatione degli altri Prin

cipi al medeſimo Concilio Etperò uosira Maeſtà ſarà contenta, ſe per hora

non gli riſpondo, mandandoſi questo Corriere indiligenza con l'eſpeditione

delle Bolle ricercate dalla Maestà voſtra; procurerò ben di riſponderli con

più diligenza, più riſolutione, che ſia poſſibile: & albora l'auiſerò anco

delle coſe di Firenze:doue ſecondo l'ordine ſuo penſo mandare M.Gio..An

tonio Muſettola.Tra tanto ho uoluto dirli,che della uemuta, di relatione di

Don Pedro ho hauuto molto piacere.

Intendo delle carezze,che uoſtra Maeſtà fa al Duca mio nipote, cºrſer

uitor ſuo;delle quali la ringratio quanto poſſo:benche all'obligo, che gli ho,

c eternamente harà la caſa mia, non ſi poſſa aggiungere.Ma non mi eſten

derò in altro pregando Dio dia alla Maeſtà vostra la uila, 3 felicità, che lei

deſidera. Da Roma. Alli 18. di Nouembre. I 53 o.

3. - - - - - - - -

A Fra Bartolomeo Fontio, Venetiano.

Vuero, che eſſendo l'anno paſſato N sig.auertito, che nelle prediche,

che faceua V.Paternità in S.Geremia,ella ſpargeua ſpeſſo qualche opi.

mione Luterana,ſua Santità,laqual non può per l'officio ſuo non tener conto

d'ogni ſcintilla, che paia,che di quel fuoco di Germani ſia per paſſar in Ita

lia,diede cómiſſione al Veſcouo di Pola,morto pochi dì fa, che s'informaſſe,

ſe era uero quello, che a ſua santera riferto delle prediche di Voſtra Pater

1
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nità,et trouando che foſſero con effetto ſcandaloſe procedeſſe al caftigoſito,

come conueniua alla grauezza dell'errore. Il Veſcouoriſpoſe, ch'eſſendo an

che a lui alcune uolte detto il medeſimo, che era riferio a ſua sant.haueua

uoluto pigliarne informatione da alcuni gentilhuomini ſuoi amici, 3 per

più ſicurezza, haueua mandato alle uolte alcuno de' ſuoi a quelle prediche,

o non trouaua coſa con fºndamento per la quale le ſi poteſſe proceder con

tra, maſſime moſtrandoſi V. Paternità pronta a ridirſi, ſe purper errore di

lingua, non di mala uolontà,foſſe traſcorſa in dir qualche coſa non catolica.

Et adduſſe anchein confermatione dell'animo, non tocco d'alcuna infettione

heretica, che nella uita,et in tutti gli offici,et cerimonie, appartenenti a buò

religioſo,v. Paternitàſi moſtraua huomo di buona mete. Il che dico veramé

te,perche così fa,non per eſcuſare il Veſcouo morto.A queſta riſp. fta N.s.

ſe ne stette quieto,nè ſi diede al Legato altra nuova commiſſione di proceder

ui contra,che così come del primo Breue le dico,di ei anche del ſecondo, ſe

foſſe ſtato uero. Alcune ſettimane dapoi,il Legato auisò N.S. della fuga di

V. Paternità da Venetia,la qual fece, che quello di che prima s'era ſoſpet

tato ſi credeſſe per fermo,maſsimamente intendendo anche dipoi, che V.Tºa

ternità era ira in Germania;nè però s'è poi penſato ad altro, riputando libe

ramente V.Taternità nel numero di quelli in quorum caſtra, ſe receperat,

la correttione de quali da Dio ſolo ſi aſpetta. Hora hauendo N.s.inteſo per

lettere di Meſſer Rafaello Pallazzuolo il buon'animo di V.Paternità, 3

meduta per la lettera,che ſcriue a me, la giuſtification ſua, ha preſo gran

diſſimo piacere, non dirò d'hauer ritrouato ouem, qua perierat; perche eſ

ſendo Voſtra Paternità andata col buon propoſito, che ella ſcriue, non

pericrat, ſe non quanto alla opinione, che ſi ha eua che ella foſse perduta:

ma che,come ella prudentemente ſcriue, Dominus direxeritgreſſus eius, &

dalla paura della perſecutione deduttaſit, uelut ouis Ioſeph, doue poſſa

operarla gratia della dottrina, e della lingua, che Dio l'ha da o, a ſalute

di tante greggie, che già quaſi non ſi conoſcono più eſſer di Chriſto, Etio

particolarmente ho preſo molto piacere, che Votira Paternità m'h bia

dato così minutamente conto della uita,et attioni ſue parendomi hauer far

te nel merito del bene, che Vostra Paternità potrà fare in ſeruitio di Dio,

continuando in quel buon propoſito che ella, o Meſſer Rafaello ſcrivono.

Però da qui innanzi ſtia Vostra Paternità con l'animo ripoſa o, che della

mente di ſua santità quella lettera ſua ha leuato ogni ſºſpetto, che prima

ci era:et poi che ſi troua in luogo, doue può inſieme ſeria e a Dio, º alla

santità ſua,attenda a far quell'opere,che già della bontà ſua Noſtro Signo

reſi promette; & penſi ueramente, che Dio l'habbia guidata,doue è pro
«A 4 metten
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mettendoſi da ſua Santità non ſolo eſſer riceuuta ingratia, ma anche rico

snoſciuta dell'opere ſue, ci poi che ha eletto me per mezo con Noſtro si.

gnore, creda,ch'io le parli con quella ſincerità, che merita la fede, che di

me ha. Et quanto poſſo, me le raccommando con tutto il cuore.

Di Roma. A 19. di Nouembre. 1 5 3 1.

Figliuolo in Chriſto affettionatiſ. di V. P. R. Iacopo saluiati.

Tranſunto d'una lettera che da Portugallo fu mandata al molto illu

firiſſimo signor Marcheſe di Tarifa, nella quale gli è fatto relatione del

molto ſpauentoſo, e stranio Terremoto, o timoroſi ſignali, o l'aprirſi

la terra, etfontane conuerſe in ſangue, le qualcoſe furono di grande ammi

ratione: & queſto fu in Portugallo in Mare, 6 in Terra, Giouedì, Al

li 26. de Genaro. 1:53 1. -

G Iouedì a 26.del meſe di Genaro,aquattro hore di notte fu un terremo

to il più timoroſo,et ſpauentoſo, che mai s'habbia uiſto, che pareua il

Ciclo cd la terra ſi giuntaſſero, e una caſa con l'altra ſi urtauano. Et nella

contrata doue habitaua l'Imbaſciator di Caslellano ſe fece mal alcuno ſal

mo,che le caſe,douepoſaua,in molte parti ſi aprirono. Del palazzo del Re,et

Regina caſcò gra parte, una ſtanza del guardaroba del Re cadè in gran par

te,et tutti li palazzi ſi aprirono in aſſai parti. In tutte l'altre parti etiam del

Labradio,caderono molte caſe, doue perì molta gente in cinque mila diſco

ſto di queſto luogo in vna uilla,douelo Infante Don Errico, et Don Doarte

siauano,il quale è giunto allo Labrandio ſi aprì.Tutto il male fu in le terre

le quali dirò a Vostra Signoria,li quali ſeguitano; Parimente in Lisbona ſi

affondò la ſtrada dellifoni. Di buona uitla gran parte delli palazzi del Re.

Il quale fu,cadè la flanza della Infanta,et della Regina,et della Principeſſa

con uno baſtione, che ſtà in lofronteſpicio di mare, ct la flanza dello Infante

Don Enrico con parte della ſtanza delle Dame,etcon queſta ungiardino,che

staua ſopra la caſa di Franceſco Velazques Cameriero della Regina, ct li

paſſiatori ch'erano ſopra la ſtrada nuoua. Molte chieſe, º Monaſterſ, et

caſe infinite. Legenti, che le caſe ammazzarono,non ſi può credere. Questo

dì la terra tremò tre uclte, la città ſi dishabita in tanta maniera, che penſa

mo,che reſterà ſola, ſenza gente, della pef e non ſi parla per lo timore dello

paſſato terremoto.Non è perſona, che fidaſogliarſi di notte, maſſime il Re,

et la Regina,et le Dame, che non fanno ſenon piangere di timore. Et dormo

no in una ſtanza circa un gran capo perche ſe accadeſſe alcuna coſa difati

sa,tengano luogo di andar fuora,acciò non cadano le caſe ſopra di loro.iº
310
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no le caſe cadute ſenza riparo;la Città di ſan Taren ſtà tanto diſtrutta, che

non ci è,doue poſſa poſare il Re, per li palazzi di quella ſtanza per terra,

ditutte le caſe,che ſono ſopra il fiume morſero infinite genti in la Città de

Almerinlomedeſimo. In Villa Fräca ſi rouinò quaranta caſe, che ammaz

zarono trenta perſone di ſotto,ſenza altri aſſai, che furono stroppiati,in la

Cafieneda ſi ruinarono molte caſe;morſeroſeſſanta perſone ſenza altri che

restarono ſtroppiati in Azéburgera,nò reflò caſa alcuna,et morirono aſſai

genti;ſi conuertì una fontana in ſangue; le barche diceuamogli marinari ,

che pareuano andar fin al cielo, che cadeuano ſopra una rocca, ſirà

peuano per mezzo, in lomedeſmo fiume ſi tornauano a giuntare. Dice

uano certi marinari, che ſi trouarono in quel circuito, doue uidero fare un

corſo nel mezo del fiume alla banda di queſta terra,che ſi chiama Azem

bugera ſi ſeparò l'acqua di modo,cheuedeuano la terra in mezo; in que

ſto medeſimo fiume uidero aprirſi il Cielo,che pareuaun forno acceſo,e ui

dero uſcire da quel luogo una gra ſaetta con una ſpauentoſa fiamma di fuo

co, 3 fu appreſo uilla Franca. In Beneuento flauano tutti gli alloggiamº

ti per lo Re,º cadè più della gran parte della terra, ci moſſero certe perſo

ne,et il Re andò Alboſuedros; di modo che queſto è commune in tutto l Re

gno,et ſpecialmente a una parte,et l'altra del fiume, che fece molto danno,

lo Monaſterio di Bethlè caſcò la maggior parte di quello, che ci fece molto

danno,che no reſtò ſanto alcuno, che non ſi ripeſſe;in la terra di Bethlem ci

tutta l'artigliaria reſtò di tal modo,che ſi aprì per tutti gli cantoni.Et in la'

Azembugera le capane ſonarono ſenza alcuno toccarle, di quanto durò il

terremoto, che pareua eſſere ſonate da perſone. In Tancos, douelo Infante

Don Ferrando fiaua alloggiato con ſua moglie,caſcarono aſſai caſe, et mor

ſero aſſai geti,la ſtanza dello Infante caſcò tutta,et fuggì lo Infante, la In

fantaet ſue dameſcaparono ſpogliate in camiſa per una fineſtra; et da poi

queſto uºne il Re a Sarona ad un Monasterio, che tègono i quel luogoli Cà

mädatori. La Regina,et la Infanta,et Principeſſa uſcirono inſieme sézagé

ti,ſino allo Ambaſciatore, che era andato a Santo Antonio in peregrinag

gio,che è tre miglia da Lebradio, Döna Ioanna de Acugna,che da Valen

tia de Alcantare alloggiaua in Caſtigneda, et gli caſcò la caſa di ſopra, et

le ammazzò quattro femine innanzi li ſuoi occhi,etleiſcipò pergrà ma

rauiglia,che reſtò ſotto un pezzo di muro d'una ſala, doueſtaua la ſua ca

mera: in la Alcazauas al tipo, che tremò la terra, andarono fuora perti

more,che non cadeſſero le caſe ſopra di loro,etſtando fuora la gente ſi aprì

laterra per due parti,et uſcì tanta acqua,che crediamo eſſere affogati.vna

montagna, che era lì appreſo ſopra quel luogo cadette,et ruinò parte della

terra,
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terra la gºte ſcipò in altre caſe,che flauano all'altra bila, in setunaf,

molto dano,chenò retò caſa,che nò ſi apriſſeper uenti parti,maſſime la ca

A del marcheſe, che sta per cadere, la caſa del figlio, a c.

a

- :- si - - - - - - - - - - - -

Al Signor Arciueſcouo Pimpinello.

S. come quando ho uito alle uolte, N.sig non resta ſatisfatto del ſeria

uer di uoſtra Sig.barendogli,che nºn foſſe coſì pieno, come alle coſe che

occorreno conterria. Gli ho detto liberamente quel che io ne ſeniuo,può ho

ra credermi aſsolutamente,che delle ſue de 26. ultimamente riceuute,ſua

Beatitudine è reſtata molto ſatisfatta, dico quanto alla diligenza del ſcriuer

ſuo;perche del contenuto d'eſſe,ſua Beatitudine ha preſo tanto affanno, qua

to ciuiene allo apparato grande,et al pericolo, che ci denitiano del Turco,

quale tanto più preme alla Sant.ſua, quantomancoprouiſione,uede dal ca

to de Chriſtiani d'hauerli a poter fare reſiſtenza. sono già parecchi dì,che

quando d'una, quando d'altra parteſi ſono hauute di queſte nuotatº, 72a 70/3

hanno mai dato il ſpauéto, che le uenute p le due ultime mano di lettere di

coſtà,et pchenò ſi può dir altro, che pregar Dio, che per miſericordia ſua ſo

itenga queſta ruina;etfare dal canto nostro quelle prouiſioni che ſi può,ſo

no già alcuni dì,che ſua sant è fiata in coſalto con queſti sig. Reuerendiſſi

mi di trouar qualche forma a danari,et s'è ragionato,oltre l'impoſitioni da

farſi al clero metter'ancograuezze ali ſecolari, ma V. sig.ha da penſare,

che con grandiſſima difficoltà ſi potranno cauar danari,etcò infinite quere

le de poueri popoli tanto eſauſti pilpaſſato,che poco ſucco ci refla,et però,

benche qui N.Sig ſia per fare ſopra le forze ſuetutto quello, che ſua Sant.

potrà,ſarà poco al biſogno grande,che uede,che ſe Dio no inſpira la Germa

mia auoler mantenere la gloria de ſuoi paſſati, nelli aiuti di quà non ſi può

far gran fondamento,et maſſime perche ſeguendo il Turco il diſegno,chev.

sig. ſcriue di far questo anno l'impreſa del Regno,ò di Sicilia, non s'hard

da far poco introuar modo di fare dal canto di quà qualche reſiſtenze.v.s.

ſa,che dello Stato della Chieſa a gran pena ſi caua tanto, che basti pure a

pagargli officiali, che logouernano,et che quando per li Pö.eficipaſſati ha

nohauuto a fare qualche groſſa ſpeſa,ò hanno poſto mano a fare Cardina

lip danari,il che ſua Sant. a patto neſſunoſaria per far al preſente,ò hano

fatto offici, nuoui,de quali nò ci ſaria hora più aſſegnaméto,mancando ogni

di di conditioneliuecchi, tanto che ſolo con la fama del Cócilio ſono inutli

titante, che non ſe ne troiano danari penſi mò vostra sig.quanto maggior

gra

-,
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tracollo gli danno hora queste preparationi del Turcoe ſiamo a tal tem

po,che ogn'un fa più capital di quel poco, che può raccogliere de denari,

che di tutto il reſto delle facoltà ſue; pure, come ho detto, non ſi reſterà

di far quello che ſia poſſibile, º sig.guanto più ſente riſcaldarquefie

coſe,tanto maggior diligenza ha da uſare nel ſeriuerne quà; & maſſime

perche è gran coſa, che ſino alli io di Marzo a Venetia non haueſſero de

gli apparati del Turco nèditerra,nè dimare certezza alcuna:

dall'imperatore non s'ha ancora riſolutione alcuna circa il Concilio;

ci l'ultime lettere di là diceuano, che s'aſpettaua riſpoſta del sereniſ. Re

de Romani, la quale doueua pur eſſere andata al tempo, che V.S.mi ſcri

ue; & mi marauiglio, che la non me ne dica coſa alcuna, º eſſendopo

chi dì che gli ſcriſſi,a non hauendo per bora che dirli più, in ſua buona

gratia, 6 c. º -

- « • - -. - .. - - -

A . . . . Campano.

IL pachetto delle lettere che uoi midrizzaui, fu portatohoggi da quel

del Vantaggio, che coſi diceuahauerne ordine di coſtà, in mano propria

di Nisig in modo che nè prima,nè poi ho uedute l'incluſe, che uoi allega

te, eccetto, che una, che Monſig.de' Medici ſcriue a ſua sant. & unabre

ue di Monſig.l'Arciueſcouo. Dicolo, affinche facciate con Monſignore

la ſcuſa mia, ſe nell'incluſe era qualche parte, alla quale aſpettaſſe da me

riſpoſta. Vn pezzo fa, hauendo ſua santità cenato,o ritiratoſi incame

ra, m'ha fatto chiamare, º commeſſomi, che ſcriueſſi al Reuerendiſſimo

de' Medici, come ho ſcritto, imboccandomi ſua santità non ſolo il ſenſo,

ma quaſi tutte le parole, che haueuo a dire: & coſi dico dopo ſcritta,

l'ha uoluta rileggere. Dicolo, perche può eſſere, che in eſſa ſieno delle

parti, che ſe la lettera del signor Muſettola non le dichiara; io medeſimo

non l'intendo, o perche piaccia a Monſig. l'Arciueſcouo farne col Re

uerendiſſimo, e Illustriſſimo padrone la ſcuſa mia: la quale ui prego

fate ancor uoi, che Dioſa, quanto mal uolentieri ſcriuo, et quantomipe

ſa la penna, ſcriuendo una minima parola, che gli diſpiaccia; et quanto

mi duole del diſpiacere di ſua signoria Reuerendiſſima, pure a quel che

uedo, ſpero, heire addiderint alla fine ad amorem per una parte, et per

l'altra. Quello che ſua santità mi commette, non poſſo mancare di ſerie,

s,

ºg

uerli.
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uerli. Quod ad me priuasim ſpettat, ai prego ſupplicate a ſua

signoria Reuerendiſſima, che mi commandi,promettendoſi da me quella fe

de,3 amore, che da qualuque ſeruitor ſuo,come o l'humanità, che m'ha

ſempre mofiro,e la virtù,3 ualorſuo m'obligo particolarmente, oltre a

quello, che come a nipote di Nostro signore gli deuo. Mi farete ſingola

riſſimo piacere a far queſto officio con quello affetto,ch'io da uoi lo ricerco,

& quanto poſso, mi raccomando & c. . -

Da Roma, alti .. . . d'Aprile. 1 5 3 1.

33. • • • • • • • • • • • - e

Papa Clemente VII. All'Imperatore.

P Erche hauendo uoſtra Maeſtà differita la partita ſua di Fiandra più di

quello,che ſi fiimaua,l'Arciueſcouo di Brindiſi,ch'io mido a lei,et tra

l'altre coſe haueua a parlarli ancor di queſta, non arriuerà forſe sì preflo;

m'è parſo di dirgli ancora per la preſente, il medeſimo che per un'altra, che

ſarà dal detto Arciueſcouo di Brindiſi, l'ho ſcritto, ch'io hohauuto alli di

paſſati, ho gran faſtidio d'hauer inteſo, che il Duca di Ferrara dice eſſer

li uenute alle mani lettere, che io faceuo ſcriuere in Francia, 3 in Inghil

terra promettendo di me a quelli Re ciò che uoleſſero,pur che per qualun

che uia ſi foſſe,uoleſſero disturbare la conuocarine del Concilio: il che con

tutto,che ſia lontaniſſimo da ogni uerità;pure mipreme aſſai la malignità,

che il Duca dimoſtra;& il diſpiacere, che ha di uedere l'amore, ci confor

mità,che uede tra la uoſtra Maeſtà,3 me. Pure ho queſto diſpiacer meno,

che da questo lei potrà far coniettura degli altri modi del Duca. Però la

prego,º siringo per quanto amore la mi porta, che ſia contentafare, ch'

io poſſa uedere quelle lettere, che il Duca allega: & prego uostra Maeſtà

non mi nieghi questa ſatisfattioneſi come confido, che non mi negheria co

ſa alcuna ancor di maggiore importanza: benche certo questa mi preme

tanto, che non mi poſſo dar pace, ſin che uostra Maeſtà nonmi ſatisfaci di

queſto, poſſa da queſta falſa calunnia far la coniettura, 3 opinione,

che deue hauere del Duca, z di me. L'alire offeſe, che il Duca m'ha

fatte, ſono ſtate con qualche obietto d'util ſuo, ma con darmi questo cari

co, uedo non cerca altro, che mettermale tra noi:in modo, che di neſſuna

offeſa più mi riſento, che di questa. Ma per uſcir di coſe faſtidioſe, a

ſpetto con deſiderio d'intendere, che riſolutione harà uoſtra Maeſtà

fatto del mandare in quà la signora ſua, 3 mia figliuola: per poter

fare ancorio dal canto mio quel che comuicne, deſiderando ſommamente

º MC
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uederla;&arego Dio conceda auostra Maeſtà lauita.etfelicità,cheleide

ſidera. Da Roma,alli 21, di settembre. I 53 1. I A

a , . . . . . . . i , , , , , , , , , - " '.
- -

-

. . . . . - - -

: º º - i º - - -

. : a

Papa Clemente VII. al Re Franceſco.

-

DAl cardinale di Grammont,dal Duca d'Albania, 3 dal Veſcouo di

M 'como,mi è stato a lungoſcritto tutto quello che uoira Maestà,come

miſeriueper la ſua lettera delli 15 del preſente, ha ragionato con loro circa

all'affare delmariaggio tra il signor Duca dorliens ſuo figliuolo, º la

Ducheſa mia nipote, et circaaluederci inſieme in qualche luogo per bene

ficio delle coſe communi di voſtra Maestà,etmie,eipubliche della Chriſtie

nità;ſopra di che mi ha ancomolto affettuoſameteparlato il Veſcovo doſ

ſera ſuo.Ambaſciatore, io ho alla Maeſtà uoſtra della uolontà, che mimo

fira,et del deſiderio diuederſi con me grandiſſimo obligo, ma per eſſer la

riſolutione della uemuta d'importanza, mando alla Maestà uoffra t.Abba

te Negro mio cameriero,affin che da lui a bocca,meglio che non potrei dir

gli con lettere intenda l'animomio;però ſarà contenta a quello, che il mio

7Nuntio,et lui gli dirannopermia parte, darpienafede ei prego Dio l'hab

bi in ſua Santaguardia, come lei deſidera.

Da Roma. Alli 29, di Nouembre. I 53 1.

s . . . . . . . . . . . . . . .
- - - - - t

, - se s . - - a - . ſ . . . - -

A a A sAl Veſcouo di Como.

e . . . . . . o, a

Edifficoltà infinite che già 12 anni hohauuto nel fatto di quella ma

M- ledettamia penſione di Brettagna, mi faceuano ancor credere, che

4uella opera,che Voſtra signoria ci haueua fatto, foſſe per riuſcire ancora

in niente,douendo Vostra Signoria partirſi di Francia, et laſciarla imper

fetta,nè io erosì ingrato, che per il particolarmio deſideraſſi l'incommodo

di Kofira signoria Horahanendo portato la ſorte, che lei habbia da ſopra

fiare,torno a ripigliar qualche ſperanza poiche lei,che è di tantogiudicic,

etsà quanto ſi può ſperar di quelli fauori di là, me la dà, et prego Voſtra

Signoria, che in queſto tempo, che ha a ſoprastardi più, ſia contenta fare

ogni diligenza di trarne qualche conſtrutto; perche ſe per mano di Voſtra

Signoria non ſi fa,uoglio perderne la ſperanza in tutto. Grato,et commodo
- 1703
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miſaria hauer quello che giuſtamente mi ſi deue,ma non potendo parte di

ſatisfatione mi ſarà il potermi dolore, che con tutti limezi, & fauori poſ

ſibili non harò potuto ottenergiuſtitia in Francia, º per eſſer prattico del

paeſe, confido ſaper che dire.A Voſtra Sig.qualunque effetto ne ſegua, re

ſtarò obligatiſſimo. Io non credeuo eſſer perſona da hauer in conſideratio

ne conoſcendo la baſſezza mia, ci hauendo anco l'animo volto a non intro

mettermi nelle coſe più che mi ſia commandato, ma intendendo, che il Re

uerendiſſimo di Grammont ſi degna hauermi in concetto, ch'io poſſa ap

preſso di ſua Santità faroffitti contrailſeruitio del chriſtianiſſimo; il che

però ſua signoria Reuerendiſſima crede contra il donere; penſo che a Pro

jtra Sig.debba eſſere più facile il perſuadere, che non ſia bene darmi cauſa

di dolermi,dico di dolermi ſolo perche mai per particolare intereſſe mio,nè

per beneficio,ò ingiuria, che mi foſſe fatta, non diuertirei quantovn capel

lo,da quello che a me pare il ſermitio del patrone.(oſtra Sigmi perdoni,ſe

mi ſono ſteſo in tante parole, che non l'ho fatto in tutto ſenza qualcheſte

igno.Etin ſua buona gratia, quanto più poſſo miracconiando.

Da Roma. Alli 17. di Gemeio. o 1 5 3 za
- a . . . . . . . . e si

- » , a Di Pofira signoria feruitore,

- - i . . . scio.Battiſta sanga.

º v . . . . . . . º

Al Duca d'Albania, , , , ,

NOſtro Signore eon molta ſatisfattion ſua ha ueduto parecchie lettere

ſcritteli da voſtra Eccellenza, riconoſcendo in eſſe quella amoreuolez.

za,che ſempre ha trouato in lei uerſo il ſuo ſeruitio. Et di più gli è piaciuto

aſſai intendere quello,che per il Secretario Raince,3 per M. Bartolomeo

ſuo,uoftra Eccellenza gli ha fatto intendere delle altre coſe, a particolar

mente di quelle di scoria,nè gli accade circa di ciò dire altro. Et quanto al

fatto della promotione d'uno designoriſuoi fratelli, ſua Beatitudine perſi

fie nella medeſima buona uolontà di compiacerme uostra Eccellenza, ſecon

do la promeſſa, maper ancora non è il tempo, come più a pieno ha ragio

mato col detto Secretario Raince,go M.Bartolomeo.hoho haunto caro l'oc

caſione di ſcriuere a Voſtra Eccellenza queſte poche parole per ricordarle

anco quanto deſideroſeruirla,e la ringratio della protettione, che ha pre

ſa di me, indifendermi da quelli che mi moleuano dar carico appreſſo il

se Chritianiſſimo, del quale, come ſono ſtato ſempre così ſono e ſarò detto

tiſſimo ſeruitore;& di queſto prego Voſtra Eccellenza a farle alle"fe

- d

-
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de, é hauermi nella ſolita ſua buona gratia- i

L'alligate per Scotia, non ſo come meglio inuiare, che per mano di uo

fira Eccel, la quale dourà hauergià auſo dell'arriuar del Nuntio là. Nel

pachetto è un Breue,che N.Signoreſcriue a quel sereniſſimo Re ſopra gli

auiſi,che ci ſono dell'apparato del Turco, come è ſolito ſcriuerſi in tali auiſi

a tutti li Principi Christiani.Voſtra Eccellenza potrà parendoli ſcriuerne

ancora lei,benche maggior fruttos'aſpetta dell'opera ſua appreſſo il Re

chriſtianiſſimo in questo biſogno. Et in ſua buona gratia quanto poſſo mi

raccomando. Da Roma. alli 4. di Gennaio 153 2.

- Di vostra Eccellenza humilſeruitore,

Gioan Battista Sanga.

- ( . . A

: - Al gran Maeſtro di Francia. -

- i cº . . . - - -

L" di voſtra Eccellenza non ſolo m'obliga a lei infinitamen

te,ma mi fa animo a continuar quella ſeruiù,che già 4o anni ho con

la corona di Francia, della quale così come molto mi duole, che altri habbi

uoluto fare a ſua Maestà non buona impreſſione;coſi ſon grandemente tenu

to a vofira Eccellenza delli huoni oſſici fatti per me, dequali, quanto più

poſſo,la ringratio;& la prego a continuarli, che ſempre trouerà in me quel

la prontezza inſeruirle che lei ci deſiderard. Et così quanto poſſo la prego

mi comandi.Etin ſua buona gratia mi raccomando.

Da Rºma. Alli 17. di Gennaio. i 53 2.

º , - - .

e ' : Di Voſtra Eccellenza humilſeruitore, -.

a º Gio. Battiſta Sanga. .

-

o -

i AirArciueſconodicapua. º

º

R Euerendiſſimo Monſignor mio oſſeruandiſſimo. Io mando alliga

ta con questa alla signoria uoſtra Reuerendiſſima, quanto horami

occorre, circa la materia, di che la mi ſcriſſe per la ſua de 13. che

2Npfiro signore deſiderana intendere l'opinion mia, la quale in uerità

quanto più ci penſa, tanto più mirieſce difficile, nondimeno è neceſſa

riopigliar qualche forma; & quanto a me, e coſi credo ſia la fanta-,

ſia degli altri, mi ſatisfarà qualunque la ſia pur che aſſicuri lo stato era

la grandezza demedici, dalla quale molti di noi dependeno horamai diſori
a teo
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te, che ben ſono pazzi, ſe non conoſcono correre una medeſima fortuna, ci ,

di noi, che ſiamo in questo grado,o di molti altri, che forſe hora nonuſo

mo,ſarà il medeſimo in breve tempo ſe ſi piglia un proceder più ſcoperto ad

uſo di stato,che non ſi è fatto inſino ad hora,ma ſono effetti, che non ſi fan

no interamente in un giorno, nè con un modello, ci ſia di qualſorteſiuo

glia. Biſogna, che oltre al pigliar buona forma,la continuation del proce-.

dere ad un fine, i gouernarſi bene, ne accreſca,ci ſtabiliſca il frutto; et ſe,

il bene non ſi fa in un dì, aſſai è uederſi in sù la ſtrada dal caminare al bene.,

Ma perche dal pigliarbuona forma a pigliarla mala, importa aſſai l'eſa-,

minarla,et conſultarla bene ma con animo di riſoluerla,è neceſſario,etque

fioſi farà meglio con molti altri, che meco;perche chi non è in fatto, come

ſono io, et non ha con chi ragionare, dura più fatica a dare nel berſaglio.

Vnum est,non è coſa,che mi turbi più, et che mi diſordini tutti i miei con

cetti,che quandoio penſo potere accadere dinon hauer a ſtare a Firenze;

però deſidero,et mi piacerà ſempre ſopra modo qualunque deliberatione,

che tenda a cauarmi queſto grillo della testa.Nè altro mi occorre,etc.

de 3o. di Gennaio. I 53
2 • - e

- -

º " ,

ſeruitore, , o s

- - - - -
-

s . . . . Di Vostra Signoria

- e a i i Franceſco Guicciardini, s

e A 3 , vº - o2 S -

Diſcorſo del Guicciardino ſopra il gouerno di Firenze.

A Ncorche in chiha a diſporre dello ſtato di Fiiere, ceſſi la prima dif.

ficoltà, che ſoglionohauerei Fiſici, cioè il non conoſcere la natura del

male;nondimanco è materia molto difficile il poter nella mala diſpeſitione

di queſto infermo accomodare rimedi, che giouino ad una coſa,et non offen

dino un'altra nonmeno ſoſtantiale;nè per queſto chi n'è padrone,debba dife

ferire il riſoluerſi,perche l'indugio accreſce la difficoltà, et manco debbe pi

gliar partito d'abbandonarlo,perche in queſto non è fine neſſuno,ſe non dan

moſo,et dishonoreuole.
- -

Le difficoltà principali mi paiono due. La prima, che queſto Stato ha

alieniſſimi da ſegli animi della più parte della Città, i quali in univerſale,

non ſi poſſono guadagnare con qualunque maniera di dolcezza,ò di beneſi

cii. La ſeconda, che il dominio noffro è qualificato in modo che non ſi può

conſerua e ſenza groſſe entrate,etilneruo di queſte conſile nella città pro

pria,che è tanto indebolita, che ſe non ſi cerca di augumentare quella indu

firia, che ui è reſtata,ci caderà un dì ogni coſa di mano. Però è neceſſario
- . bauer
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bauer riſpetto aſſai a queſto; il che ha impedito per il poter uſare molti ri

mediigagliardi,che erano appropriati alla prima difficoltà,8 ſe queſta ra

gione non oſtaſſe,era da fare quaſi di nuouo ogni coſa, non eſſendo nè utile,

nè ragioneuole hauer pietà di coloro, che hanno fatto tanti mali, º che ſi

ſa,che come poteſſimo farebbonpeggio,che mai, ma quanto la Città ha più

entrate,tanto è piu potente chi ne è capo,pur che ſia padrone di quella: &

il diminuire ogni dì l'entrate con eſſentioni a ſudditi è mal conſiderato per

che in alcuni è inutile,eſſendo di qualità, che importano poco,altri ſono, co

me i noſtri, che hauendo per fine il gouernarſi da ſe, non ci diuentano ami

sci. Per queſto gli eſempli di tutti quaſi inostri ſudditi, ſono ſi freſchi, che

non accade replicargli;etſe noi erauamoſaui,gli Aretini ci baucuano in

ſegnato a baftanza, i quali noi andiamo ingraſſando perche alla prima oc

caſioneſi poſſino meglio ribellare,et ſenza dubbio lo faranno. Ma per tor

nare a propoſito,parmi biſogni nauigare tra queſte difficoltà, ricordandoſi

ſempre, che è neceſſario mantener la Città uiua,per poterſene ſeruire; et

quello, che per queſto riſpettoſi diſegnaſſe, riſeruare ad altro tempo,

foſſe dilatione, et monobliuione, ci è non mancar mai di caminare deſtra

mente a quel fine, che l'huomo ſi foſſe una uolta propoſto, e intrattan

tonon perdere occaſione alcuna diſtabilir bene gli amici, cioè di farli par

tigiani; perche, come gli huomini ſon ridotti qui, biſogna uadino da

fe medeſimi, et proponghino, et riſcaldinotutto quello che tende a ſi

curtà dello ſtato, non aſpettando di eſſere inuiati, come forſi ſi fa hora;

è uero, che gli amici ſon pochi, ma ſono in luogo, che ſe non ſono to

talmente pazzi, conoſcono non potere ſtare a Firenze, non ui fiando la

caſa de' Medici, perche non interuiene a noi, come a quelli del trenta

quattro; che haueuano inimiciparticolari, et in tempo di dodici,ò quin

dici anni reſtarono liberi dalla maggior parte di loro. Habbiamoperini

mico un popolo intero, et più la giouentù, che uecchi, in modo, che ci è

da temere percento anni, in modo che ſiamo sforzati deſiderare ogni de

liberatione, che chi aſſicuri lo flato, et ſia di che ſorte ucglia. Non ho

già perſicuro fondarſi talmente in queſta neceſſità degli amici, che non

ſi cerchi legarli anco con qualche ſatisfatrione; acciò non habbino a deſi

derarela conſeruatione di queſto ſtato manco per amore che gli portino,

che per timor dell'altro, che foſſe per uenire; alrimenti, non ſo ſe ci fa

eeſſe il conto bene, perche la più parte degli huomini ſono imprudenti, et

quando non ſi trouanoſatisfatti in qualche parte di quel che conuiene, lo

fdegno, la mala contentezza gli fa deſiderare quello che ſpeſſo è la lor,

ruina, è almanco diuentano freddi, et non tengono conto delle coſe, le

º -. Terzo Vol. B qua
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quali, chi indugia ad ordinare,quando uede il pericolo in uiſo, non è a tem

po:però è neceſſario uſar diligenza intrattenergli, ſatisfargli il più che

ſi può,non hauendo in queſto riſpetto a coſa alcuna,eccetto a quelle,che di

ſordinaſſero l'altro capo ſubſtantiale,che io ho detto nel principio.Ma per

che in fatto noi ſiamo pochi intertatos, è neceſſario cercar compagni,o de'

più qualificati,tali però, che ſi poſſino acquistare, nè far tanto capitale del

numero aſſai perche non ci è da paſcer tanti, quanti ſono perſone, che im

portino, credo che molti uorrebbono a queſta uia per tutte quelle cauſe,

per le quali gli huomini hanno a deſiderare d'eſſere in buon concetto di chi

regge, tanto più, quanto ſi ueniſſe in opinione di hauer a uiuere in mo

do da tener lo stato. -

I modi di fare una maſſa ſicura, ferma d'amici nuoui, 3 uecchi, non

ſono facili;perche io non biaſimo ſoſcrittioni, o ſimili intendimenti, ma

non baſtano,biſogna ſiano gli honori,cº utili dati in modo che chi ne parti

cipa,diuenti sì odioſo all'uniuerſale, che ſia forzato a credere nò poter eſser

ſaluo nello stato del popolo;il che non conſiste tanto in allargare,ò ſtringe

re il gouerno un poco più,ò manco in fiare in ſu modelli uecchi,ò trouarne

di nuoui, quanto in acconciarla in modo che neſeguiti questo effetto, a che

fa difficolta aſſai la pouertà, e le male conditioninofire,o certo ſe le co

ſe foſſimo gouernate con quella diligenza, ci aſſiduo, ci buon'ordine, che

le gouernarono i uecchi di queſta caſa; direi forſe non eſſerneceſſario pen

ſare ad altro; perche chi diftribuiſſe bene gli utili, z gli honori, auer

tiſſe a tutti i particolari, ſapeſſe far capitale d'ogni coſa,o pigliar be

ne tutte le occaſioni, farebbegli effetti uoleſſe; ma queſta diligenza coſi

minuta non ſi può ſperare nell'età del Duca, nella forma, che ha preſa

la grandezza loro, nel non poter hauer qualunque foreliiero,ui ſarà

intera notitia delle coſe noſtre, º però biſognarebbe ridurſi ad un modo,

che in qualche parte faceſſe per ſe ſteſſo gli effetti buoni. Il ridurſi total

mente a forma di Principato, non ueggo dia per hora nè maggior poten

za, nè più ſicurtà, 3 è una di quelle coſe, che quando ſi haueſſe a fa

re, crederei foſſe neceſſario condurla contempo, º con occaſione, gr

in modo uenſe quaſi fatta per ſe ſteſſa, o comproportionare con la

proportione, che ſi conuiene, le membra al capo, cioè fare de'feudata

rii per il dominio; perche il tirare ogni coſa a ſe ſolo, farebbe pochi amici,

e come queſto ſi poſſa fare al preſente ſenza diſordinare l'entrate, ſen

za ſcacciar l'industria della Città, io non lo ueggo. In queſta ſcarſità di

partiti mi occorreua, che ſpento il modello del conſigli, di quelle chiac

ghiere uccchie, ſi eleggeſſe per hora una balia di dugento Cittadini, non

- - -- - Mi
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uimettendo dentro, ſe non perſone confidenti, è da acquistare, di queſti

ſi cauaſſino ſettanta, è ottanta con quelle autorità, è più, è manco, che

haueuano già i ſettanta; & a queſti, oltre lo adoperarli, farli il mem

bro principale dello ſtato, ſi deſſe l'anno dal publico una prouiſione di cen

tocinquanta,ò dugento ducati per uno, che gli metterebbono tutti intanto

odio, che non ſi potrebbe maipurgare, o gli eleggerei con diſegno foſſino

perpetui, ma farei forſe la prima elettione per due o tre anni per tener pur

gli huomini con qualche freno, º per laſciare indietro di tempo intim

po quelli, che alla giornata non ſi moſtraſſino pronti a beneficio delloſta

to: darei loro diuteto da tutti gli officii di fuora, eccetto Ambaſciato

ri, & Commiſſarij: & queſto perche agli altri amici restaſſino tantipiù

offici d'utilità: accioche con questa ſatisfattione, o con la ſperanza di

poter entrare nel primo numero, quandoui uacherà, ſteſſino ancor loro

con:enti. Nè è inconueniente, che come gli huomini ſono diuerſi di qua

lità, ſienoanco diſſimili di gradi, 3 d'honori, anzi è proprio delli stati

ſtretti: & però con le prattiche, º con modi ſimili, cioè con più adope

rarli, honorerei ancopiù quelli del primo numero, che foſſimo di più qua

lità; perche doue non è diſtintione,nonpuò eſſere ſatisfattione. Crederei,

che un modo ſimile sforzaſſe gli amici ad eſſer caldi, ci faceſſe deſiderare

a molti d'eſſere amici, che alla giornata creſce da ogni banda la fede, 29

l'amore: le quali coſe ſe non s'incarnano bene, non ſo che ſarà alla fine

di noi. E ſe queſta diſpoſitione non può uenirfatta in un dì aſſai è, che

una uolta ſi dia principio ad entrare in ſu lafirada di far bene. Quando

questo modo piaceſſe peraltro, faria forſe difficoltà la pouertà del publi

co, il quale non ſi può peggio, che grauardi ſpeſe: pur ſarebbe ſe ſi po

teſſe,da riſecare qualche altra uſcita,tanto,che ſenza accreſcer di ſpeſe, ſi

cauaſſe queſto aſſegnamento: & quando a Nostro Signore coſtaſſe qual

che coſa l'anno, non dourebbe ritirarſene, benche l'aiuto di ſua Santità

non uorrebbe eſſeruolto per aſſegnamento a questo: biſognerebbe, che que

ſi ſalari vſciſſero dirittamente dalla Città, per far più odioſo chi

ne haueſe,
-

Certo è che ſe gli offici, tutti ſi diſtribuiſſero amano con la diligenza,3

cóſiderationi debite ſe ne farebbe più frutto, che rimetterli alla ſorte;manà

ſi può ſperare:pche è impoſſibile reſiſtere ogni dì alle ſpecialità,etiportuni

tà degli huomini:etforſenà è ancobene metter ad ogni bora in cdcorèza

gli amici:etanco molti, pnò parer troppo cupidi,ò meſchini, maſſime ſeſo

no huomini qualificati,ſiuergognerebbeno dimadarne, che ſi ſatisfano più

di queſtomododlaſortep poterhauer come glialtri:uorreibenelofie
- B 2 il ct
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fretto,da quella larghezza infuora, che ſia neceſſaria per tenergli huomi,

mi deſti a pagar le grauezze. Inſomma uorrei procedere tutte le coſe con

queſta maſſima,che a chi non è de noſtri non foſſe fatto beneficio alcuno,ec

cetto quelli,che ſono neceſſari per trarre da loropiù utile, º più frutto ſi

poteſſe.Tutti gli altri non ſolo ſono gettati uia,ma ſono nociui.

Di leuarla Signoria,ò ridurla a minor numero,ò laſciarla fiar coſi,non

dico niente perche nel farlo,ò non farlo,ò non mi pare conſiſta ſubſtantia

lità alcuna:il tenerla uiua in tutto,ò in parte,fa ſolamente queſto bene, che

con quei gradi ſi paſce qualch'uno: & chi ha lo ſtato, debbe conſeruarſi

quanto può,la facoltà di far piacere agli huomini non ſolo con gli honori,

ci con gli utili, ma etiam con le ſperanze, o con tutte quelle coſe, che a

lui non coſtano niente.

All'Arciueſcouo di Capua.

Iº non mi trouo la ſua per la quale intendo, che la Signoria Voſtra Reue

rendiſſima haueua riceuuta la mia inſieme con l'opinion di quello, che

lei per ordine di ſua santità mihaueua ricerco & infine a me piacerà aſſai

l'intendere, che Noſtro signore ſi riſolua a uoler dare qualche forma alle

coſe noſtre:ma ſe aſpetta di trouare un modo, che habbia ſeconolta ſicur

tà,6 che leui non dico tutte, ma la maggior parte delle difficoltà, che ci ſo

mo;non ſe ne riſoluerà mai perche è materia troppo difficile, 3 tale, che io

per me, quanto più mi ci penſo più mi ci confondo.Biſogna uſare il detto di

M.Franceſco Vettori. Dies diei eruptat uerbum. non per deliberar di

uiuere a giornata;ma per riſoluerſi a pigliarde partiti, che ci ſono, quelli

che babbinomancoſcropulo, con ſperanza,che il tempo, che gli accidenti

poſino leuare di quelle difficoltà, alle quali per hora non ſi uede ilmodo,

o certo in tutte le coſe del mondo interuien coſi, che con l'andarinnanzi,

e con l'andar facendo,uengono ſpeſſo ſnodate molte coſe,che a chi le conſi

dera lontano pare impoſſibile. Peggio una uolta non può eſſere, che per le

difficoltà delle riſolutioni ſtarſi ſenza far riſolutione alcuna in una mate

ria, nella quale lo ſtar ſoſpeſo, moltiplica ſempre il diſauantaggio. Nè al

tromioccorre & c. . . . . . de 15.di Febraio 153 2.

Di Voſtra signoria Reuerendiſſima ſeruitore,

Franceſco Guicciardino

Al
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All'Arciueſcouo di Capua.

Iº riſponderò con la preſente ad una ſua riceuuta queſta mattina, o nè

prima per la quale,anc rchepiù preſto me l'accenn chedica compen

do,che Voſtra Signoria non ſia reſtata interamente ſatisfatta di quello che

io gli ſcriſſi in riſposta di quanto mi haueua ricercato per parte di Noſtro

signore.vi che non mi marauiglio molto perche nè anco allora, nè hora

me ſono reſtato ſatisfatto io:eſſendo materia confuſa,cº difficile,cº maſſime

a chi non ſi troita infatto e non ha con chi parlarne,ò diſcorrerne.Son ben

riſoluto,et ſatisfatto in me medeſimo di più coſe. La prima, che ſia neceſ.

ſario non procedere più innanzi con quella ſoſpenſione, che ſi è fatto inſino

ad hora,anzi che per ogni riſpetto biſogna riſoluerſi,et tirare innanzi quel

ſi riſolue. La ſeconda, che quelli modi più mi piaceranno, et più ſaranno

approuati da me, che habbino più ſicurtà,et più fiabilità per la caſa di Me

dici,et ſiano di che natura ſi uoglino perche certo è, che ſenza quella meſe

fun di noi può star coſtì et queſto è tanto manifeſto, che non è neſſuno, che ci

habbi intereſſe,che ſecondo me, non ſia larghiſſimamente di queſta opinio

ne:et per eſſer queſto riſpetto il più ſoſtantiale, et il più importante, che

noi poſſiamo hauere, tutti gli altri riſpetti,etuolontà cedeno a queſto. La

terza che ſe ſua Santitàpiglierà partito di alienarſi dalle coſe di là, ei pi

glilo in qualunque modo vuole ſarà totalmente l'ultima deſtruttione di tut

ti noi altri,etancograuiſſimo danno di caſa ſua. Però ſua santità debbe pi

gliare ogni altra deliberatione, et propostoſi innanzi una uolta tutto que

sto panno,che non può eſſere altrimenti ſia,cauarne il taglio,che ci ſiamº

malo:hauendo per unico fine il riſpetto lo stabilire et aſſicura la grandez

za di caſa ſua, dalla quale depende la ſalute di noi altri il più che ſi può.vi

rammi Vostra Sign che modo è queſto;etio gli riſpondo, che mi ci aggiro

a trouar modo,che mi ſatisfaccia da ogni banda ma che quelli, che ſono co

ſtì di più prudenza,etaffettione,et che tutto di maneggiano,et parlanoin

ſieme di queste coſe lo poſſono giudicar meglio di me,etſua santità meglio

di tutti,sì per la prudenza ſua sì perche intende tutte l'opinioni,eturngon

gli a notitia le fantaſie d'ogniuno: et ſecondo me,ſua Santità debbe, inteſo

che harà l'opinione di chi gli pare, iſoluerſi,et eſſequirla ſia, ſe ben fiſſè

diuerſa da quella di tutti gli altri perchepotrà eſſere ui ſia diuerſità ai opi

nioni, ma non già diuerſità di uolontà perche tutti quelli, che hanno inte

reſſe, non è dubbio, che hanno un medeſimo fine. Et certo Voſtra Signoria

mi ha dato poco piacere hauermiſcritto già due uolte,che ſe queſte coſe non
a , Terzo Vol. B 3 ſi ri
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ſi riſolueno bene,ſua sitità piglierà forſe de partiti & c. che per noi,et per

la caſa ſua neſſun penſiero può eſſere più pernicioſo, o più doloroſo di que

ſto.Nè altro mi occorre & c. . . . . da 2o. di Febraio. I 532. ,

Di Vostra Signoria Reuerendiſs.ſeruitore, -

- Franceſco Guicciardini.

Papa Clemente VII. All'Imperatore.

Tero,che alla riceuuta di queſta già la Maeſtà uoffra harà dato princi

pio alla Dieta;della quale, ſi come ſono tutti li fini ſuoi ſanti,et buoni,

prego Dio,gli conceda quella ſatisfattione,che per bonor ſuo, o ſeruitio di

Dio io deſidero;et benche io ſia certiſſimo,che alla Maeſtà uoſtra, neſſuna

coſa può parer più importante, che quelle, che concerneno il ben publico

della Christianità;pure temendo, che tra le difficoltà, che metteranno nelle

riſolutioni della detta Dieta quelli, che non uorriano l'honor della Maestà

uofira,et l'inſtanza,che l'è fatta dalli ſuoi Regni di spagna,lei ſia tanto cò

battuta, che ſi parta di Germania ſenza hauer ben ferme le coſe lì;non poſº

ſo fare per quello amore, che deuo alla Maeſtà uostra, et per la cura del ben

publico,di non pregarla, che poi che in queſta Dieta ſi tratterà non ſolo del

la côſeruatione di quella natione, ma della Chriſtianità tutta, non gli paia

lungo il ſopraſtar quel tempo di più, che ſia neceſſario per laſciar le coſe lì

in buono aſſetto;sì quelle, che concerneno l'intereſſe della fede,come anco le

prouiſioni per reſistere al Turco, eſsendo la Maeſtà uoſtra già il terzo anno

abſente dispagna ſolo per questi effetti, credo non ſia neceſſario uſar molte

parole in perſuaderli queſto. Deſidero ancor'io la uenuta ſua presto in Ita

lia,ma temperarò queſto deſiderio mio colpenſare di quanto dannoſaria,

che la partiſſe di Germania,non laſciando le coſe di là bene aſsettate, come

più a lungo ho ragionato con queſti signori ſuoi agenti qui; et ne ſcri

uo allegato, che ne parli con la Maestà uoſtra, alla quale prege

Dio doni la uita,et felicità, che lei deſidera. -

Da Roma. Alli 7. di Marzo. I 53 2.

ºf. e - - - - - - - - - - - -

-

s



D 1 P R 1 N c . P . . ra

Al Signor Andrea Doria.

r Ran conſolatione è flata a Nostro Signore del fiftidio,che ſente peril

º–º luogo, che tiene,delli apparati del I erco, l havere inteſo le prouiſio

ni,che ſua Maeſtà Ceſa ea diſegna sì per mare, come per terra, le quali ſono

tali, che facendoſi prontamente,non ſolo ſpera, che babbino a ſeruire a ſicu

rezza d'Italia, º della Christianità, ma ancora ad aprirla uia a glorioſa

uistoia,o quanto tocca alle prouiſioni delle coſe di mare, ha endome ſua

Maestà mandato l'ordine a V. S. è certiſſimo, che la diligenza ſua le farà

tali,che non ſi ci harà a deſiderare coſa alcuna: º ſi perſuade, che Voffra

Signoria ſia per reputarſi a gran felicità l'hauer tale occaſione di ſeruira

Dio,o guadagnarſi in coſi ſanta,3 honorata impreſa gradiſſima gloria;

& perche il ſapere i diſegni che ſi fanno, tiene l'animo paſciuto di buona

ſperanza,ſua Beatitudine deſidera molto intendere quello, che per l'ordine

hauuto da ſua Maeſtà Ceſarea, Voſtra Signoria diſegnerà eſſequire, 3 di

che legni oltre le galere,penſa ualerſi,infare l'armata, che ſe gli ordina, 3

ſimili coſe, ma particolarmente ſe quellegalere, che ſono a Genoua fatte,

ma non ancora armate,ſon prouiste,che non gli manchi altro che la gente,

e uolendo armarle,fra quanti dì, o con quanta ſpeſa potriano armarſi;et

nolendo mantenerle armate, con che ſpeſa ſi manterriano il meſe.Sua Bea

titudine,coſi come haria grande ſatisfattione di queſte ſimili coſe po erera

gionare con Voſtra Signoria, ha anche hapiacere d'intendere perſue lette

rtiEtin ſuabuona gratia. -

Di Voſtra Signoria humil Scruitore,

Gio.Battiſta Sanga.

Al Marcheſe del Vaſto.

Ostro signore tien per certo, che in neſſuna coſa ſerua voſtra Eccel

lenza più uolentieri a ſua Maeſtà Ceſarea, che in quelle, doue con

giuntamente uede ſeruire anco alla Santità ſua : & tanto piu nella

commiſſione, che ultimamente ha, di muouere l'eſercito uerſo il Re

gno, ſecondo che ſua Beatitudine ſi riſolueſſe, conſistendo in queſto ol

tre lo di ſua Santità, º ſua Maeſtà, ancoilſeruttio di Dio. Sua Beatitudi

ne,hauendo già da ſua Maeſtà notitia dell'ordine mandato a V.s.ne è ſta

ta in diſcorſo tra queſti signori Ceſarci;& conſiderando, che ſestri –
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di mare,che il Turcofa, non ſaranno maggiori di quel che moſtrino queſti

ultimi auiſi, forſe ſua Maeſtà Ceſarea uorrà ſeruirſi di quella gente uetera

ma in Germania,facendo il Turco quella impreſa, come ſi fiima,in perſona,

ci con tutto il ſuo sforzo,ha riſoluto, che ſia bene,che uoſtra Eccellenzani

muoua ancor detta gente per paſſarla nel Regno, ma ſi ſopraſeda farlo ſi

noa nuouiauiſi,º gli pare, che basti,che V.S. la uadi ordinando di ſorte,

che al tempo della paga poſiunirla inſieme tra il Parmigiano, º il Reg

giano,per farla marciaruerſo il Regno,ſe biſognerà,ò quando gli auiſi del

Turconon ſieno allor più certi, andarla così unita intrattenendo d'uno in

altro alloggiamento tra il Reggiano, é il Modeneſe, 9 paeſe de Feudata

ripertutto Maggio,auanti la fine del quale dourà eſſerci chiarezza, º

principio già dell'impreſe, che il Turcofarà,4 doue più la gente biſogni,ſi

come ha ancoragionato più a lungo con queſti signori Ceſarei,o però non

mi eſtenderò in più lunga lettera.Raccomandomi,quanto piu poſſo, humil

mente in ſua buona gratia.

Da Roma, Alli 9. d'Aprile. I 53 2 -

Di Wostra Eccellenza humilſeruitore,

Gio. Battiſta Sanga

Papa Clemente VII. all'Imperatore.

S" al Legato, che communicherà con la Maestà ueſtra quello,che ci

queſti Cardinali, che ſogliono interuenire alla congregatione,s'è riſolu

to circa il Concilio,eſſendo ſolito, conueniente,che in ſimili materie d'im

portanza iopigli il parer loro. Ma per dire anco alla Maeſtà uoſtra il mio

particolarmente con quella ſincerità,che deuo,& libertà che conviene tra

noi,ſe quell'officio,che uofira Maestà ha fatto, º fohoraio col Christianiſ

ſimo,baſta aperſuaderlo,che ſi contenti del Concilio nel modo che noideſi

deriamo, a me pare,che per euitar le ruine,che uofira Maeſtà teme, non ſi

facendo,s'habbi in ogni modo a conuocare, º in queſto farò quell'opera ,

che pºſſo per condurlo ad effetto. Maquando ſi ueda,che il Chriſtianiſſimo

ò non lo uogli, è lo difficulti,dico ingenuamente alla Maeſtà Voſtra,che io

dubito,che conuocandolo ſenza lui, potria fare effetti in tutto contrari a

quelli, che ſi deſiderano, º dare alli Luterani,che forſe ſi potriano ridurre

a tolerabili conditioni d'accordo ſpalle, e fauore di perſiſtere tanto più

nella pertinacia loro però V. Maeſtà ſia contenta penſare quello, cheme

glio le pare; perche quello penſerò io, che ſia la miglioristi
-

alla,
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dalla Maeſtà uoſtra,mi ſarà propoſta. Prego Dio ci inſpiri a quello, che ſia

più ſuo ſeruitio. -

Tenſo,ſecondo mi ſcriueua per l'ultime ſue, che il Duca mio nipote con

buona licenza della Maestà uoſira ſarà meſſo in camino, o che l'habbia di

ſpiacere della moſſa, che ha fatta il Cardinale, della quale mi riſentirei mol

to più, ſe l'età non lo faceſſe in buona parte eſcuſabile, 6 a tutto s'è preſo

buon'ordine,et lui tornerà quà,com'io uoglio. Prego Dio conceda alla Mae

fià uoſtra la uita, ci felicità, che lei deſidera.

Da Roma. Alli Io. di Maggio. I 53 2.

AlVeſcouo di Pauia.

I Nquelle parti della lettera di Vostra signoria,che toccano alla compo

ſition fatta,cº da farſi del ducato per fuoco, circa la prouiſione di V.

Signet nota dell'entrare di Fano, Nofiro signorem'ha detto, che io mi ri

metta alle lettere del Reuerendiſſimo Camerlengo, che m'ha commeſſo gli

ſcriua,che la fortificatione ſi ſolleciti,ccn ogni poſſibile diligenza;perche gli

auiſi tuttauia più riſcaldano,non dirò più delli appagati del Turco,ma del

la moſſa già dell'eſercito di mare,et di terra, che horamai d'hora in hora,

non che di dì in dì ſi può tenere compariſca l'armata uerſo le bande d'Ita

lia.sua Santità è ben certa, che ſino a quì uoftra signoria non habbiman

cato di coſa, che ſi poteſſe fare pure allbora s'era in qualche ſperanza, che

il Turco non faria forſi impreſa queſto anno,hora eſſendocene la certezza,

non ſi ha da perdere punto di tempo.

Dice ſua Santità,che al Baloardo del Caſſero ſi lauori in ogni modo, ci

gli diſpiace,che l'opera ſi ſia intermeſſa, potendoſi ſempre aſſettare con li si

gnori Anconitani, che conto doueſſe andare ſenza metterlo in diſputa, chi

babbi ragione, è non.

L'artiglieria di Perugia dourà eſſere già arriuata, º quanto alla licen

za di uoſtra Signoria,lei per ſe ſteſſa può penſare, che a ſua Santità non pa

re ſia hora il tempo,che la debba partire,biſognando più che mai la preſen

za ſua,º inſtare all'opera diſorte, che ogniuolta, che uenghi il biſogno, la

Terra ſi poſi difendere.

Come ho detto da principio, a tutte l'altre parti della lettera di uostra

Signoria, N signore dice mi rimetta al Reuerendiſſimo Camerlengo,

-, -, - -r - - -- e- -
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- -
Al Veſcouo di Como. - º

-
1D El'eſſere auoſtra signoria molto obligato, non mirincreſcerà mai,

ben m'increſcehauergli dato faſtidio quanto ho,circa quella benedet

ta penſione di Brettagna, 27 alla fine ſenza frutto ; pare quella diligenza,

che lei ci ha fatto,mi bara leuato almanco di faſtidio, d'hauercia penſar

più,ò darnefatica ad altri,non baucndo lei laſciato che fare per trarnefut

to, è be coſa da riderſene,nè però ſenza il maco,che foſſe cocluſo,che per nºi

bauereio lettere di Naturalia di Brettagna,non debba hauer niente, anzi

eſſer colennato nelle ſpeſe, così il Berni,che è una uania Moreſca, o ſcu

ſa fatta a lor modo per non pagarci, perche quella pragmatica, che non ſi

poteſſertenerpenſioni da coi non è naturale del paeſe, ſe ben ſono informa

to, fu fatta alcuni anni dopò che quella penſione ci fu transferita dal car

dinale Santa Maria in Portico, che è 12. anni, che morì. Io metterò l'a

nimo in pace; & benche ſapendo lui, che è già quattro anni, ch'è ſcommu

micato, o non ci prouedendo, quella Abbate mofiri tenerpoco conto nè

di Dio, nè d'infamia del mondo; puruoglio alla perdita della penſione ag

giungere queſta ſpeſa di tenerlo dipinto per le mura, con li Diauoli attorno,

che coſi poſſa hauerne anco all'anima. Ma chi ſa, ſe ancoil peccato ſuo, è

qualche facenda non lo conduchi in parte, doue ſe li poſſi far render conto?

che certo il tristo meriteria ogni male. Che Brettoni ſiano mala gente, cir

la giuſtizia non babbi così luogo con loro,lo credo, lo prouo,ma è ben dif.

ficile a credere,che per un triloinobediente, ſcommunicato, et che tie sì

oco conto delle lettere, i comandamenti del Re; la Brettagna ſi haueſſe

a ſolleua e,ſe foſſe aſtretto dalla giuſtitia, 3 crederei anco, che un mediocre

fauor di Monſignor Reuerendiſſimo di Gramont baſtaſſe a dargli il malan

noipu e penſo, che ſua Signoria Reuerendiſſima mi fauoriſca bene, ma non

come io vorrei, ſaria il mio biſogno. Separerà a uoſtra Signoria dirglie

ne un matto, me ne riporto a lei, o parlandogli potrà dirgli, che non ſi ha

poi a maravigliare, ſe quando ſua signoria Rºuerendiſſima mi daua ſperan

zi di farmi pauer del bene in Francia,non gli riſpondeuo d'accettarlo; per

cbe queſtapenſione m'inſegna il conto, che s'ha a tenere de'benefici, è pen

ſioni, che un forestiere babbi in Francia. Non penſo già, che mi manchi

di fattore, o di giuſtitia, perche ſia da alcuni signori Franceſi tenuto per

affettionato alla parte imperiale, il che non niego, quanto comuiene alſer

visio di mio parrone, e n'ho ancoobligo particolare; ma ſe per qeſto mi

ſi niega in Francia giuſtitia,certo non la riputerò per grande ingiuria,eſſen

- do coſa
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do coſa disì poco momento, ma dirò ben queſto, che nè anco prima ch'ioha

ueſi alcun bene in Spagna, quando boſeruito con tutto il cuore a patro

mi affettionati a Francia,! mi ſono affaticato quanto ho poſſuto in loſerui

tio, potei però mai ottenerne giufitia, nè fauore in queſta benedetta mia

penſione. Dico a voira signoria queſto, traſportato un poco dalla colera,

ci però con uerità, non però, che la coſa meriti, ch'io ne facci una quere

la publica. La concluſione ſi è, che ſe la prattica, che n'haueuarattacca

ta potrà far qualche effetto,concluda lei il meglio, che la potrà, o ſe poſſi

bilè,etiam con eſtintione della penſione a qualche conditione manco che ho

netta per noi, per liberarmi in tutto dalle mani di quello Abbate. Quando

anco nò,comeſon uiſo,uiuerò anco ſenza queſta penſione, è m'harò a pen

tir più di troppo affettione che habbihauuta a Franceſi, è fatica durara in

ſeruitio loro, è ſperanza di ſeruitio, ch'io gli faceſſi. Voſtra signoria per

doni alla lunghezza della lettera ſopra sì debilſubietto: a leiretto, ci ſarò

ſempre obligatiſſimo. Alla promiſion ſua per tre meſi s'è dato ordine. Et in

ſua buona gratia, 3 c.

Da Rºma. Alli 1o. di Giugno. 1 5 3 2.

Di Vostra signoria ſeruitore, -

Gio. Battiſta sanga.
-

Al Marcheſe del Vaſto.

V Nalettera, che ho uiſto di V. Eccellenza a N sig.piena della ſua uir

tù,et animo Christiano fa,ch'io mi rallegriſeco, che ſia chiamato a sè

glorioſa impreſa:della quale, quanto più è pericoloſa, di difficile, tanto mag

gior honore ſpero habbia riportare: N.Sig.dà a V. Eccellenza, et alſuofe

liciſſimo eſercito, la benedittione con tutto il cuore, di tutta la mente ſua:

e andando lei intanto ſeruitio di Dio,u'ha a tener più conto, che alcun'al

tro,che l'haueſſe mai.Và accompagnata da uoti,et preci di tutta Italia: del

la ſalute della quale,et della Christianità ſi ha gran ſperanza nello aiuto

di Dio, nella uirtù,3 felicità dell'Imperatore,cº nel ualore di uoſtra Eccel

lenza;alla quale prego Dio media quello honore,che deſidero,et ſpero.Diſſi

a ſua Sant quello che in una ſua breue delli 16. miſcriueua, che fra due dì

leueria l'eſercito del Parmeſano,il che a ſua santità per alleggerimento di

quelli poueri popoli, fu molto grato, come anco è ſtata la riduttione della

compoſitione a minor ſomma: di che ringratia aſſai uoffra Eccellenza.
- In
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In buona gratia della quale, quanto poſſo, humilmente miraccomando,

Da Rºma, Alli 2 I. di Giugno 1 5 3 2.

Di vofira Eccellenza, humil ſeruitore, -

Gio. Battista Sanga -

Papa Clemente VII.all'Imperatore.

M I diſpiace aſſai, che in queſto pericolo della chriſtianità non ſi troui

in tutti li Principi quella diſpoſitione, che ſono obligati a Dio d'haue

re nella difenſione della ſalute commune; et che nè anco in quelli signori

dell'Imperio toui uoslra Maeſtà quella caldezza,che uo, ria:pur mi conſo

ſolo coluederein lei quella uiriù,che ſi poſſa deſiderare:et ſpero,che tra quel

lo,che potrà fare eſa,et il sereniſſimo ſuo fratello,ci ſaranno forze baflan

ti per reſiſtere al Turco;et che uerrà tempo, che quelli, che hora ſi ſtanno a

uedere ſi dorrano non hauerparte dell'honore,che uoffra Maeſtà guadagne

rà in queſta impreſa:benche ſo,cheil fine di quella non è l'honor del mon

do,ma ſolo il ſeruitio di Dio.A me duole non hauerforze, che corriſponda

no all'animo mio,che ſo; che la ſe ne chiameria contenta: ma in quel poco

che potrò,conoſcerà dagli effetti lauolontà mia. Foſcriuere al Legatolar

gamente tutto quello che m'occorre: delle medeſime coſe ho ragionato qui

con queſti signori ſuoi agenti, circa li diecimila caualli Vngheri, che penſo

pagarper la mia parte, º altre coſe aſſai, che per manco ſuo fastidio non

replicherò altrimenti. Dell'animo, che ha di beneficare il cardinale mioni

poterefio alla Maestà uoſtra molto chligato;et ho fatto penſiero mandarlo

hora Legato in queſta impreſa:alla quale ſarei uemutoio medeſimo nolen

tieri. Per l'eſercito ho fatto quel che ho poſſuto: et certo ſe uoſtra Maestà po

teſe imaginar le difficultà de'danari,crederia, che non poſſo più.Che l'indi

ſpoſition ſua duri ancora, mi diſpiace & per conto ſuo, et perche nuoce anco

nelli diſegni preſenti: pur ſpero in Dio, che la ne ſia già fuora: & lo pregº

dargli la ſanità, e felicità, che lei deſidera.

Da Roma. Alli 18. di Giugno. I 5 ; 2.

Al Signor Luigi Gonzaga.

C He Noſtro signore conoſca l'importanza d'Ancona,et di quanto dan

– no ſaria ſe il Turco poteſſe mettere piedi in un tal luogo, come lei ſcri,

ue, grande argomento nè l'hauere mandato uoftra signoria in quella Pro ,

- - - - mincia
- -
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uincia per conſeruatione d'eſa;non ſi penſa già, che il pericolo poſſi eſſere si

propinquo,che biſogni da mò fare le prouiſioni di tanta gente, quanta ſi ha

rà a tenere per difenderla, quando il Turco mandaſſe a fare impreſa dipi

gliarla; perche dell'uſcita dell'armata non ſi ha ancor certezza, ma ſolo ſi

penſa per il diſegno,che s'intende,che faceua di leuarſi da Galipoli alli 5 del

preſente:etanco la commune opinione è, che habbia dare è in Sicilia,ò in

Tuglia, non uenire dilungonella Marca. Per queſto pare a ſua Santità

non conſumare quel pocomodo, che ci è diſpendere auanti tempo; perche

quella prouſione,che voſtra Signoria hora ricorda ſi potrà fare ancor,quan
do l'armataſi ſarà ſcoperta in uno de luoghi ſopradetti, º meglio ſiuedrà

il diſegno dell'inimico Modo difar preſto gente nella Prouincia della Marca,

penſa ſua Santità non habbia mancare maſſime hor, che uoſtra signoria ci

ſarà, che dalle deſcrittioni fatte dal Signor Gouernatore,harà uisto doue po

tere hauerdelli huomini, il credito ſuo farà, che li migliori corrano più

uolentieri a ſeruirla. A ſua Beatitudine è gratiſſimo, che voſtra Signoria

ſcriua d'ogni coſa il parer ſuo, º maſſime quando ſarà arriuata ſul luogo,

& harà uisto a che termine è la fortificatione. Di quà ancora non ſi man

cherà auiſare a lei quel che s'intenderà. Per bora non ci è altro, ſe non che

perauiſi da Venetia s'intende, che la perſona del Turco era già con l'eſſer

cito a Niſo,luogo,credo,due groſſe giornate più uerſo Vngheria, che Sophia.

Dell'armata di mare, come ho detto di ſopra,s'inteſe che partita alli 23 del

paſſato da Costantinopoli,era ali 27a Galipoli,donde doueua fare uela al

li 5. del preſente. Gran coſa è che del numero delle uele, che habbinoadeſi

ſere, ancor non ſi ha certezza: purli più auiſi moſtranohauer ad eſſere da

centocinquanta uele. L'ultime lettere della Corte Ceſarea,che furono de 14

del preſente, mostrano, che ſi attendeua a fare con quella diligenza,che ſipo

teua,leprouiſioni diſegnate;& che ſi era riſoluto,che alli 8. d'Agofio tut

te le genti sì dell'Imperio,come della Maeſtà ſua,ſi haueſſero atrouare a vie

na;& benche ancor così paia tardo pur ſe a quel tempo ci ſaranno, non par

poco:maſſime douendo aſpettare li diecimila Spagnuoli, et dieci mila ita

liani che ſi hanno a mandare d'Italia. Quello che di più ci ſarà, ſi ſcrive

tà alla giornata a uofira Signoria, in buona gratia della quale, quanto poſº

ſo, mi raccomando. Da Roma.

Di V. Signoria ſeruitore

Gio. Battiſta Sanga,

Papa
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Papa Clemente VII. all'Imperatore.

V Iene a V.Maestà Ceſarea il Cardinal de Medici mio nipote; che non

potendo uenire io medeſimo atrouarmi con lei, col sereniſſimo ſuo

fratello alla difenſione della fede, houoluto mandaruila più cara, 3 con

giunta perſona,ch'io habbi: &lomando ancor più uolentieri, confidando,

che il deſiderio di farſi grato alla Maeſtà uoſtra, gli habbi ad eſſere grandiſ

ſimo ſtimulo ad ogni attione uirtuoſa. Lo raccomando adunque, quanto più

ſtrettamente poſſo alla Maestà uoſtra appreſo la quale ſtando, mi parerà

hauerlo appreſſo dimemedeſimo: tanto confido nella humanità ſua, o ſe

uoſtra Maestà ſarà contenta beneficarlo, come m'ha dato più uolte ſperan

za,ha bora alle mani l'occaſione della Chieſa di Monreale, della quale neſſu

ma per un pezzo potria uenirne più al propoſito ſuo: & io ne resterò a pc

fira Maeſtà con obligo grandiſſimo,non ſolo per l'entrata, ma per molti bio

ni effetti, che ne ſeguiranno a contentamento dell'animo mio. Il Cardinale

ha da me commiſſione d'eſſere alla Maeſtà uoſtra obedientiſſimo: & così

gli ſarà pregolei ſi degni non ſolo uederlo uolentieri, ma mostrargli anco

ra,er dargli indrizzo perche meglio poſſa ſeruirgli; & prego Dio dia è lei

quellafelicità,che io,et la Chriſtianità gli deſidera.

Da Roma. Alli 7. di Luglio. I 5 32.

PapaClementeSettimo, al Sereniſſimo

Re de Romani.

C Ariſſime filinofierin chriſtoſalutem, 3 Apoſtolicam benedictio

nem. Mando il Cardinal de Medici mio nipote, che babbi a stare ap

preſo della Maestà Ceſarea, uoſtra,doue uolentieri ſarei uenutoio mede

ſimo per trouarmi con tal compagnia a difenſione della Christianità. Con

eſo mando ancora quello aiuto, che ſecondo il poco potere che mi resta poſ

ſo dare in tale impreſa. Io lo uedrei mal uolentieri allontanar da me,ſe non

fidaſſi, che dalla Maeſtà Ceſarea,et uoſtra ſarà amato,come dame proprio.

Tregola li comandi confidentemente, nelle coſe, che per mia parte gli di

rà,li creda, come faria a me proprio. Et prego Dio gli doni la felicità

che lei deſidera.

Da Roma, Ali 7. di Luglio. I 53 2.

A Meſſer
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A M. Iacomo Saluiati.

I Lluire signore,come padre honorando. Io mandai con l'ultime mie de

I 2 1. del paſſato la lettera di ſua Maeſtà ſopra le ſpoglie del quondam Car

dinale colonna inſieme con la copia quale hobbi in quel punto che ſi ſerra

uail ſpaccio;& benchemipareſe fiſſe aſſai fredda, pur non uolſi reſtar di

mandarla Di poi ho ſollicitato hauer e un'altra di miglior forma, o non

s'è potuta hauere ſe non del tenore che uoffra signedrà per la copia alliga

ta con detta lettera, che ſarà con queſta.

Quei quì erano auiſati da quelli del Regno di tutti li progreſſi di lafat

ti per il Nuntio nella cauſa di det e ſpoglie.
-

circa il Veſcouato di Monreale non accade dir'altro. Io come ſcriſſi,fe

ci l'officioanringratiar ſua Maeſtà,come di coſa, che ſua Sant. preſuppone

ua, che ad ogni modo doueſſe ſeguire, con la prima occaſione lo farò dinuo

uo, come di coſa ſpecialmente commeſſami da ſua sant. ſecondo che per la

ſua de 18. mi ſcriue il Reuerendo Sanga. s

L'arriuata del Reuerendiſ & Illustriſ. Medici ſi aſpetta con grandiſſi

modeſiderio: non ci è nuoua,ſe non della partita ſua da Mantoua; ma ſi

ſtima,che per tutto il meſe paſſato poteſſe eſſere in ſpruck.

queſte Maeſtà ſcriſſero a Don Pietro Zapata,qualfi mandato per pras

ticare, intertenere quelli Vngheri,et al Veſcouo d'Agria, che procuraſſe

rodi condurne quanti più poteſſero, º fargli uenire a Krems, luogo ſopra

viena cinque leghe, che gli trouariano danari per le paghe, o uolſero,

che medeſimamente io gli ſcriueſſi in conſonanza,cº per questo con deſide

rio aſpettano la giunta del Reuerendiſ et illuffriſ. Legato, ci hanno dub

bio,che non ſia tardi,et che non ſi poſi hauere la ſomma, che ſi diſegnaua,

per eſſerci nuoua, che in Buda erano giunte 3oo. naui dette Nazanzitle

del Turco, et quattromila caualli. Della perſona del Turco non ſi ha cer.

tezza,che ci ſia,et molti fimano, che non ſia per uenire all'aſſedio di Vie.

ma,ma ſcorrere,et guaſtarli paeſi,et inuernarſi queſto inuernoin Vngheria;

al che credoſaria un grandiſſimo rimedio, che ſeguiſſero il parere di Nesig.
circa l'armata di mare: il che non ho mancato di dire, º anco lo ricorde

rò in ogni occaſione.

s'attende alle prouiſioni con ogni diligenza,et ogni dì di quà paſſanogen

ti a piedi, a cauallo:hanno non poche difficoltà circa le uettouaglie: pur

nonmancano d'ogni ſollecitudine.

Diedi in memoriale alcuni capi, come la uedrà per la copia d'eſi, dr

quantun
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quantunque per le mie deſſi auiſo di quanto haueuo ritirato da ſua Maeſtà,

medrà però per la riſposta inſcritto quello che al detto memoriale ſuccinta.
mente dicono.

Etcirca Vinitiani ſono della medeſima opinione che ſcriuevostra signo

ria, & però riſoluono,come ſcriſſi che ſua Santità laſciandogli da cantori

ſolueſe º quanto più presto meglio, circa il condurre di quelli 6.mila fan

ti, & che Noſtro signore diſtribuiſſe il pagamento fra lei, ſua Maeſ à, &
altri Potentati d'Italia.

- La dieta ſabbato, che fu alli 27. fu riſoluta, licentiando ogn'uno, ºr

ſua Maeſtà ui fu preſente. Con queſta uoffra signoria hauerà una ſcrit

tura ſegnata prima in lingua Franceſe; quale quanto alle coſe del conci

lio, è nella forma, che fu data dalla Dieta in lingua Tedeſca; però ci ſarà

anco un'altra ſcrittura ſegnata ſeconda, pur in lingua Franceſe, quale è

ſecondo che fu data da ſua Maestà a corretione della detta prima, quelli

della Dieta non gli uolſero tutte quelle parole, che in detta ſeconda ſcrittu

va ſono interlineate, in modo, che la riſolutione è reſtata, come detta ſcrit

tura ſeconda, ſenza le parole interlineate, º più appieno uedrà uoftra Si

gnoria la riſolutione di detto Receſo hauuta per la mia ſolita uia, che co

mincia, Extractioquedam, 6 c. - º

Al memoriale, ch'io diedi, circa l'impoſition ſopra l'Eccleſiafico,

m'hanno riſpoſto a bocca, che ſcriveranno alli Potentati, co- Republi

che d'Italia in buona forma: ſi ſollecitano le lettere,o potendoſi haue

re, ſi manderanno con queste. Similmente mi dicono, che faranno buono

officio con tutti gli Oratori, che ſi trouano quì, e così non mancherò di

ſollecitare, che ſi faccia.
-

Altro non mi accadeuadire alla di voſtra Signoria, de Io.riceuuta al

li 22. del paſſato.

sarà con queſta una lettera del Reuerendo Veſcouo Friſingendo a N.S.

Deſidera s.sig come ancoſcriſſi, che ſua sant.riuochi quello Indulto dato

alli Duchi di Bauiera, º che l'Agente ſuo poſſi portar dettariuocatione;

attento il conſenſo di detti Duchi. º

. Ho ſcritto altre uolte a V.s.in raccomanda ione del Decano, 6 capito

lo,Cleri ſecundari Moguntino,ſopra quanto la uedrà per una loro ſupplie

catione alligata con queſta, eſſendone di nuouomoleſtato, raccoman

datomila coſa ſtrettamente per il Reuerendiſ.Moguntino, di nuouotono a

raccomandare a ſua Santità la cauſa loro.
- :

scriſſi ancora in raccomandatione del nuouo Prepoſito della Chieſa

in Clingenmunfier dioces. Moguntin quale è fiato citato in nome del Reue

- . . . rend.-
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rend.Datario.VoſtraSig.mi riſpoſe,chel Reuerend. Datario diceua non ſa

per coſa alcuna, non hauer a fare in Germania. Per il che loro mi diede

ro la copia della citatione eſſequita, quale mandai a V.S.nè dpoi ho hauu

toaltra riſpoſta, di nuovo il Reuerendiſſimo Moguntin, co Conte Palatino,

È lettori m'hanno mandato due ſuoi conſiglieri a pregarmi, ci ſollecitarmi,

sh'io uoglia procurare appreſo ſia sanata,chel detto Prepoſito ſia laſcia

to pacifico,attento illo o priulegio, che hanno ab Innocenio citauo,et Leo

medecimo, che detta Prepoſitura ſia elettiva in utroque menſe, º non ſia

moobligati uenir a Romaper la confirmatione, ma ſolo hauerla dall'Arci

ueſcouo di Mogunia,e io ho letto detto Priuilegio. Suasant. farà quanto

gli parerà opportuno sua Maeſta tornera dal Bagno fra cinque,ò ſei giorni,

& qui ſi fermerà, ſin che ſarà emp d'andar più innanzi. -

il signor Vice è partì auanti bieri di quà per Napoli, 6 uiene in poſta

però ci metterà tempo prima che arriui.

Il Reverendiſ Arciueſcouo di Bari è quella degna perſona, che sà V. s.

buono Eccleſiaſtico, 3 ſeruitor di N.S.uedrà V. Sig. per il memoriale alli

gato,quanto deſidera;lo raccomando quanto più pºſſo,a ſua Beatitudine, -

a V.S.che certamente merita eſſere gratificato,doue ſi tºſa.

Monſignor di Granuela merita certo in ogni occorrenza ſua, etdelli ſuoi

ogni fauore. Capiterà cosiì un ſuo cognato, ſupplico a v. S. che lo racco

mandi alliſantiſſimi piedi di N. s. & leiſi degni hauerlo in protettione,ae

cioche il prefatoreſiſatisfatto e babbi cauſa di continuardi ben in meglio

nella oſſeruanza,che è uerſo N sig.et quella ſanta sede.

Dell'accordo fatto con Lutherani in Nuremberga, questi di ſua Mae

fià dicono che le coſe ſono ben'acconcieet che non temono più delli Luthera

ni, quali etiam faranno il debito loro contra Turchi. Io non ho potuto bauer

copia di tal'accordo, ma intendo che è come ſcriſſi, che di fatto non s'attenti,

nèſi muouino armeſin'alfuturo concilio,ò Dieta imperiale, º quanto al

ſecondo capo, che ſtiano proutfiant,ſenza, che ſiano moleſtati nè dal Fiſca

le, nè in camera imperiale. Intendo, che non ſi ſono voluti contentare,

che ſi diceſſe in re Lutherana, ma ui hanno uolito, et Religionis. Se inten

derò più particolarità, ne darò aulſo. Al ro per hora non m'occorre.

Alliſantiſſimi piedi di Noſtro Signore humilmente mi raccºmando, o a

Postra signoria. -

vi Ratisbona. Alli 2.d'Agofio. I 5; 2.

* - . . - pediſſimusvifist cardinal

- ? . - - - - campegius.
, a

i Terzo vol. c A Meſſer
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A M. Iacomo Saluiati.

H oggi quattrohore dopò mezo di ho riceuute le at .s de 29, rite

- nute alli 3o & così come il principio mi diede diſpiacere, in enden

doil N, s. così ho riceuuto grandiſſima contentezza del fine. Prego Dio,

che habbi continuato di bene in meglio, ci conſerui ſua beatitudine in lun

gaſanità, i proſperità.
La Maeſtà Ceſarea tornò qui ſabbato dal bagno, con animo di fermarſi,

ma la notte del martedì hebbe un poco d'alteraione, che non ſi può dire in

tutto febre, nè dipoi ha ſentito peggio: però gli è ſopragiu to anco un poco

di male nella gamba ſiniſtra; per il che a queſt'hora ritorna a detti Bagni.

Ho procurato bauer'audienza da ſua Maestà, º gli ho communicato

'quanto la miſeriue; & benche ſua Maestà m'habbi rimeſſo al rimandar

gli conſueti Conſiglieri domani a me, pur ſcriuerò quel poco, che ho ritrat

to da ſua Maeſtà,la quale m'ha detto, che hora vuole iſpedire un corriere,

ſolo per mandara intendere la conualeſcenza di N sig. & mi dice che con

queſta non ſcriueranno alcuna coſa de negocij. Ha moſtrato certobauer ha

auto diſpiacere della indiſpoſitione di ſua Beatitudine,ci molta allegrezza

poi di quello,ch'io gli ho detto, che V. sig.miſcriue nell'ultima parte della

ſua lettera.
-

Circa la riſolutione fatta per gli Elettori in Nuremberga, non ho

anco potuto uederne la copia, ci ho ricercato ſua Maeſtà me la facci da

re: m'ha riſposto, che ha ſcritto alli ſuoi, che la communichino con ſua

Beatitudine, e ch'io ne parlaſſi con Granuela; & così farò, ci d'hauer

ne copia,potendo; ftimo, che in effetto ſia tanto, quanto per l'altre mie

gli ho ſcritto.

Circa le prouiſioni contrail Turco, tuttauia ſi fanno gagliarde, di ogni

giorno di quà paſſano belle compagnie a piedi, a cauallo,cº s'intédi qua

ſi tutta Germania eſſere in moto, così Lutherani,come chriſtiani.A queſta

impreſa hanno queſte genti con grandiſſimo animo, o per quanto mi dico

no queſti miei Tedeſchi che parlano con molti di loro, che uanno come a uit

toria certa. Doueſia il Turco,non gli ſo dire coſa certa molti ſtimano, che ſia

in Buda, 2 diceſi che gli fanno giurare quelli Baroni, Prelati fideltà al

Turco, pur non lo dico per coſa certa. - - - -

Per lettere del zapata,e l'altro ſuo collega, vostra sign. uedrà quan

tomiſeriueno. Circa li caualli Pngheri non mi è modo d'hauergli,fin che li

danari non ſiano preſenti, però ſi aſpetta con deuotione la giunta del Re

- - - - merendiſ,
- - - - - º - è

- e -
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merendiſ. & Illuſtriſ. Medici, quale diceſi, che alli 3. arriuò in ſpruk.

Palando con ſua Maestà delle grauezze,et ſpeſe di ſua Beatitudine, ri

frendogli quanto la mi dice nella ſua, con più lungo diſcorſo, ſua maeſtà

confeſſa tutto eſſer uero; però nonmanca di nuouo con ºgni efficacia ricor

dare,che omnino ſi conducano li 6.mula lanzichinº chi per guardia d'Ita

lia,et per le ragioni altre uole ſcritte, dicendo, che concorrendo ſua Beatitu

dine,et ſua Maestà per una parte,et il Duca di Milano, º gli altri Poten

tati per quella più parte che ſua santità potrà condurgli a contribuire, non

farà grade ſpeſa,nè di molto tempo. Et de Vinitiani,come ſcriſſi,è della me

deſima opinione che ſi laſcino da parte per non impedire questa buona ope

ra; percheftima, che da loro non ſi potrà rihauere al ro. Et intendo, che quel

fle Maeſtà hanno ha automolto per male,che nel paeſe loro babbino probi

bito,che neſſun pigli ſoldo da altri,nè a piede, nè a cauallo.

Non ho mancato con tutti li modi efficaci a me poſſibili perſuadergli la

coſa dell'armata;ſua Maeſtà ſi riſlue non poter far tan a ſpeſa, facendo il

guaſto, che fa da queſta parte: & tra l'altre ragioni, confermandomi ſua

Maeſtà eſer'll uero dell'effetto, he ne ſeguiria, gli perſuadevo, che faceſſe

conto di ſpendere quello, che ſpenderia il terzº meſe, perche ſenza dubbio

queſta impreſa partoriia la liberatione della ſpeſa da queſta parte. Mi ri

ſpoſe, che a tutti li ſuoi ſoldati s'era obligato alla paga per un meſe, dicon

unirſi tre meſi perſeruitio, o uno per ritorno.

Sua Maeſtà nel ragionare mi ha detto hauer inteſo ſia Santità hauer con

ceſſe decime al Chriſtianiſſimo;& benche con certe conditioni, nondimeno,

che il prefatoſcoreria le decime,º non ſi cureria di oſſeruare alcuna condi

l

tione,et con modestia ſi dolſe, che potendo ſua Maeſtà imaginarſi l'animo,

che il prefatotiene gli ſia stato così conceſſa una tal coſa, etmi pregò, che

io ne ſcriueſſi a ſua Sanità, che non eſſendo ſpedita la coſa, non la ueglia

iſpedire,et eſſendo fatta,che la uoglia riuocare.

Ho di nuouo ringratiato ſua maeſtà della Chieſa di Monreale, la quale

mi riſponde che l'ha fatto molo uolentieri, et che deſidera far molto più a

beneficio di ſua santità,et delli ſuoi.

Feci intendere a ſua Maeſtà quanto la miſeriue circa la spoſa dell'Illu

striſſimo signor Duca Aleſſandro, o mi riſponde il diſegno ſuo eſſere, º

iſpedito che ſarà di queſta impreſa, di farla condurre in Italia al tempo,che

anco ſua Maeſtà uiſi ritrouaſſe,co che da bora mandaua, che ſi ſteſſe ador

dine per tal'effetto;rimettendoſi però, che faria quanto foſſe in piacimento

di ſua Sant alchemi parue di dirſolo, non mi commandando altro V.sigla

ſatisfattione grande, i contentezza, che bauemia ſua Santità, il signor
- DMG4- - - - - - - 2,
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puea dell'andata della prefata spoſa quanto più preſtofaſe,eta quefio non

mi riſpoſe altro. - e

Ho riceuuto il Breue per gli Illustriſſimi signori Duchi di Bauiera, li

quali non ſi trouando qui, aſpettarò nel ritorno mio preſentarlo io al sign.

Lodouico nella terra della reſidenza ſua,ſe ueloritrouerò, ſe non l'indrizze

rò con mie lettere. -

Sua Maeid haueua inteſo la riſolutione di ſua Beatitudine di cotentarſi,

che'l Sig. Don Ferrando ſia capo di quelli caualli & c. et quando iogli l'ho

detto,ne ha moſtrato molta ſatisfattione,º ne ringratiaſua Beatitudine.

Quanto alle Decime di sicilia,parendomi il capitolo, che V. s.ſopra ciò

ſcriue eſſere molto efficace,lo leſsi tutto a S. Maesta, firingendola anco con

parole,quanto più ſeppi. sua Maeſtà in effetto non ſi riſolue a laſciarle eſſi

gere in quel Regno:et pa mi difficile,che mutiopinione.Non mancherò con

queii Conſiglieri fargagliardamente, quanto uedo,che importa queſtama

teria,et con ſua Maestà di nuouo biſognando.

Tarlai anco con ſua Maeſtà del Còte di Luna ſuccintamente, ſecondo che

P. S. mi ſcriue,che non ui fu tempo parlare con M. Nic lò Pollaſtra. M'ha

rimeſſo,ch'io ne parli con li detti conſiglieri:& così farò.

Hò riceuuto il Breue per la licenza del partirmio;di che nebdtiolipie.

dia S.Sant. Aſpetterò la giunta del Reuerendisſimo & Illustriſ. Sig Lega

to,et fatto il debi omio con s.sign. Reuerendiſ. con ſua buona licenza poi

me ne partirò:et penſo da Trento pigliarla uia di Padoa, per ſatisfar'a un

uoto; benche ſua Sant.mene aſſolueſe d'una parte nel partirmio di Bolo

gna penſando ad ogni caſo che haueſſe potuto incontrarmi:anco per conſul

tar con quelli Medici il caſo mio per gli Bagni,benche dubito, che per que

fio anno ſarò fiato tardi.

Al sig.Duca di Grauina non mancherò, come ſin qui non ho mancato:

ma ogni dì ho minor ſperanza delle coſe ſue: come per le prime più a lun

goſcriuerò.

Haueuo preſuppoſto ſcriver poco penſando che fra due hore doueſſe par

tire il Corrieri, come m'haueua detto ſua Maeſtà. Ma da Cotos ho inteſo,

che non partirà,ſe non domattina,et queſta notte ſi ſcriue quefa,che bora

ſono le 24 bore. Alliſantiſſimi piedi di Noſtro signore humilmente mirac.

acmande, 3 a voſtra Signoria.

Di Ratisbona. Alli 8. d'Agoſto. 153 z.

Di Voſtra Signoria -

Il Cardinal Campeggio,

AMeſſer
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- A M. Iacomo Saluiati.

Nqueſt'hora ho mandato il mio secretario alla Maeſtà del Reperin

tendere la uerità,in che ſtato ſiano le coſe de' Turchi perche tra lepiaz

ze ci erano molte, º diueſe nuoue, maſſime del luogo,doucſi ritrouaſſe

la perſona del signor Turco sua Maeſtà afferma, per lettere riceuute que

ſtanotte paſſata, eſerauiſato, che la perſona del Turco ſi ritrouaua alli 5e

di questo in sempronio terra uicina a Neuflat cinque leghe. ll che ſe foſſe

uero,l'hauremo molto uicino a Viena- M'è parſo di darne auiſo a vostra

signoria. Alla quale mi raccomando, e la prego a baciar permeliſan

tiſſimi piedi di Noſtro Signore.

e Di Ratisbona. Alig. d'Agoſto 1532.

e bir signoria

. Il Cardinal Campeggio.

A M.Iacomo Saluiati.

Eci riſpoſta all'ultime di uofira signoria de 29, tenute alli 3o. del

Il paſſato,dipoi per commiſſione di ſua Maeſtà furnomeco il signor Com

mendatore couos,et Monſignor di Granuelatº nel ragionamento hauuto

con loro nonhoritratto più di quello,ch'io haueſsi da ſua Maestà,ſaluo, che

facendogli infianza, che in Sicilia ſi poteſſe eſigere l'impoſitione posta da

Noſtro signore mi riſolſero, che ſua Maestà per niente ſe ne contentaua; di

cendo che nè per il tempo delli altri predeceſſori ſuoi,nè d'alcun'altro Pon

tefice mai non ſi era fatto. Dipoi entrarono in parlar della concesſione del

le decime fatta al Chriſtianisſimo, dolendoſi molto in nome di ſua Maeſtà di

tal coſa; ſoggiungendo,cheſel Chriſtianisſimo faceſſe qualche impreſa con

tra Italia; tutto ſaria imputato a ſua santità, che gli haueſſe dato questo

modo. Io non ſeppi che dirgli, ſe non che non poteuo eflimar che'l christia

nisſimo foſse per far impreſa alcuna,ilando queſte Maeſtà implicate in que

flaſanta impreſa contra il Turco, nè era veriſimile, ch'egliuoleſſe far un

tanto perpetuo carico a quella corona. Dipoi gli foggiunſi che eſſendo No

ºstro signore tanto congiunto conſua Maſta ceſarea, doueuano penſare,

che'l tutto foſſe fatto da ſua Beatitudine maturamente, erai modo, che ſua

Maestà non ſe ne poteſſe dolere,etcheancoſi poteua conſiderare, che ſe ſua

santità l'haueſſe negato il chriftianisſimo lehaueria eſatte propria ado
S. , Terzo Vol. C 3 ritate,
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ritate,ſeguendo l'eſempio di altri;& che era pur manco male, che haueſſe

bauuto queſta licenza, e queſto riſpetto alla Sede Apoſtolica, maſſime

hauendogli ſua santità conceſſa con le conditioni, che ſua Maeſtà m'ha

ueua detto, le quali però non eſpreſſero, nè io le ſo. Non mi riſpoſero

altrimenti, mostrando pur diſpiacere di talconceſſione in nome di ſua Mae

ſtà, et ſoggiunſero,che nelle coſe, che loro dimandauano per ſuſſidio di que

ila impreſa, come è delle decine di Spagna , ſe ben mi ricordo,o d'aliena

tione deuaſallidi chieſe, loro haueuano ſempre difficoltà, d gli eranopo

fie in diſputa.

Entrammopoia ragionardelle coſe de Suizzeri,et quanto all'intertener

gli,ſecondo che ſcriue V.Sig dicono s. Maeſtà laudare il diſcorſo di ſua Bea

titudine, ci eſſer contenta di concorrere per la rata ſua alle ſpeſe,rimetten

do, come altre uolte s'è ſcritto il trattare,o riſoluere a ſua Beatitudine, ºr

che di già haueuanoſcritto a Napoli, che faceſſero prouiſioni di quattro mi

la ſcudi;ſoggiungendo, che intendeuano dalli ſuoi di Roma, che ſua santità

diſegnana,che queſto intertenimento ſuccedeſſe in luogo di condurli ſei mi

la Lanzichinechi in Italia:ma a coſtoro qui pareua altrimenti, cioè che l'u

no ſi faceſſe, 3 l'altro non ſi laſciaſſe:et mi fecero dinuouo inſtanza, chio

ne ſcriueſſi a ſua Beatitudine.

Il Reuerendiſſimo & Illuſtriſſimo Legato giunſe quì allir2.a horez.

dopò mezo dì, incontrato dalla Maeſtà del Re de Romani, ci da tutta la

“Corte. La entrata fu ſenza cerimonie eccleſiaſtice, ma fu bellisſima, gr

honoratiſſima, i fu accompagnato da ſua Maeſtà,et da tutti ſino all'allog

giamento ſuo, non ostante, che paſſando ſu la porta del Re,ſua Sig.Reueren

diſſima, ci illustriſ faceſſe ogni infianza perche ſua Maestà reſtaſſe. Il dì

ſeguente ſi mandò poi a dimandar audienza a ſua Maeſtà Ceſarea, ci così

per ordine ſuo alli i4 a bore 3. dopò mezogiorno andammo a ſua Maestà,

che è al Bagno: & fu ſua sig. Reuerendiſſima gratioſiſſimamente raccolta

da ſua Macfià. -

il Principe di Danemarch unico figliuolo maſchio al Re Chriſtierno,

morſe queſti giorni di fluſſo con grandiſſima noia, ci diſpiacere di ſua Mae

stà,laquale l'amaua come figliuolo: & qui ci ſono lettere di Lubeca, che l

detto Re Chriſtierno è rimaſo prigione, º aggiungono poi, che'l Duca di

Holiſatia ſuo auerſario è morto. , , , , i

Fra Olandeſi,et quelle terre flagnali,erano alcune differenze, ci guerre

tra loro per conto di mercantie& conuenioni, che antiquamente haueua

noinſieme;bora ſono pacificate inſieme,e leuate le effeſe. Continua il paſs

iſar delle gentiuerſo Viena,eta Nuremberga ſono giunti tre mila caualli

- - - , gra
-

- ---- - -
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tra Fiandreſi, di Borgognoni, e lì s'è mandato a far la moſtra, e adar.

gli la paga. - -- - . . .

qui appreſſo a noue leghe s'è fatto la maſſa delli 12. mila Lanzichi

nechi, che conduce ſua Maeſtà, e s'è mandato a far la riſegna, ci dargli

la paga.

ſigentispagnuole a queſt'horadeuono eſſer giunte in Iſpruck.Intendo,

che dietro la uia non ſi ſono portati manco bene di quello hano fatto in Lom

bardia. Doueuanouenir per terra quì,mali Duchi di Bauiera, pereuitar il

danno del paeſe loro per il qualebaueuano a paſſare, hanno ottenuto, che

s'imbarchino,et uadino per l'Eno ali; loro defiimato. - -

La maſſa ſi farà in una pianura, che è fra Chremps,8 Viena,et il Duca

Federico di Bauiera capitano Generale delle genti dell'Imperio è già parti

to, per trouarſi là, º ua giù per il Danubio.

Del Turco,nons'intende, che per ancora habbia posto campo; ma laſcia

to Buda, il Danubio a mano deſtra,è uemuto uerſo Sempronio, o di lì ſi

ſtima,che uerrà a Ciuità nuoua,et poi a Viena.Ha fatto ſeipiti ſopra certa

fiumara,che è in quelle parti,et liraualli ſono ſtati già ueduti correre ſinſo

pra Pienaabbruſciando alcune Villuzze, abbandonate però,et di poca im

rtanza.

r In Viena ſtanno di buoniſſimo animo, et ſecondo, che di là ſi ſcrive,

non temeno di tutte le forze del Turco. Hanno mandato fuori alcune ban

diere di fanti, perche erano di ſouerchio, inuiandole uerſo Neuflat, or

benche non ci ſia auiſo, che ſiano entrate pur ſi ſtima di sì,perche niunon'è

ritornato a dietro. -

Hoggi il serenisſimo Re de Romani ha nuoua, come quelli Capitani di

Carinthia,e distiria,che guardano quelli paeſi, hanno aſſaltato in campo

aperto 2,mila caualli Turchi, che andauano ſcorrendo,et ne hanno ammaz.

zato da 5oo & preſi uiui altrettanti. Quod felix, fauſtumi e ſit,

omen, al fine della guerra. -

lo haueno deliberato andar hoggia pigliar licenza da ſua Maeſtà,ma aſ

ſaltato crudelmente dalla gotta nella mano destra,non bopoſſuto,et prima,

ch'io poſſa,l'eſſequirò. Alliſantisſimi Piedi di Noſtro Signore, quanto più

humilmente poſſo, mi raccomando, et auoſtra signoria.

Di Ratisbona. Alli 16. d'Agoſto. 1 5 32.

- pi Voſtra Signoria il

Cardinal Campeggio.

C 4 MeſſerA
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AM. Iacomo Saluiati.

EIAuendoultimamente ſcritto a V.s, quanto mi occorreua,et del giun

gere del Reuerendiſſimo,et Illuſtriſſimo Legato de Medici,hora mi ac

caſca poco che dirgli,eccetto, che il partir mio, qual ſarà queſto dì,quantun

que amalato delle gotte,quali però ſono più preſto in declinatione,che altri

menti.Fui al Bagno a pigliar licenza dalla Maestà Ceſarea, la quale poſt ge

neralia mi fece grandiſſima infianza, ch'io ſcriueſſi a Noſtro signore circa

la condotta delli Io, mila caualliVngheri, che lui restaua beniſſimo ſatiſ

fatto, che potendoſi hauer tutti, ouero ſupplire per altra uia al detto nume

ro;omnino ſi ſeguiſſe,et per tal numero ſi ſpendeſſero tutti li 4o. mila ſcudi,

il meſe, che tutto ftaria bene. Ma quando è per non ſi poter hauer detti

caualli Vngheri,ouero altri, è peraltrauia auanzaſſe della detta ſomma,

ſua Maeſtà deſidereria eſſere di quella aiutato a pagar quella parte delle

fanterie,che ſua Maeſtà conduce per creſcer ogni dì ecceſinamente le ſpe

ſe che ſua Maestà fa in questa eſpeditione,cº queſto ſi faceſſe almanco, ſin

chetalpagamento aſcendeſſe alla ſomma,che ſua Maeſtà ha pagato all'eſſer

cito Spagnuolo, che era in Italia dellaparte, che toccaua a ſua Santità, ci

mi fece ancora ſua Maeſtà grandiſſima instanza, chioſcriueſſi a ſua Bea

titudine,foſſe contenta in ogni modo aiutar'il sereniſſimo Re de Romani di

qualche ſomma,attento che la ſpeſa di questi caualli leggieri non comincie

ria ſe non alla fine del preſente meſe,et non dureria molto. Non potrei tan

toſcriuere, quanta fu la inſtanza, che ſua Maeſtà mi fece ſopra li predetti

due capi. Voſtra signoria al ſolito ſi degnerà communicar'iltutto con No

ſiro signore, º della uolontà ſua darne riſpoſta al Reuerendiſsimo,et lllu

ſtriſſimo Legato..

ll Sereniſſimo Re de Romaniintendendo la partita mia, ſi degnò diue

nirmi a uedere,et ancora lui con grandiſſima inſtanza ſupplica a N.S. che

lo uogliaomnino aiutare di qualche ſomma, allegando le grauisſime ſpeſe,

che ha continuamente fatte,etchehora è sforzato a fare per lapreſente im

preſa, con ogni efficacia ſi raccomanda a ſua Beatitudine.

Il Reuerendisſimo, 3 Illuſtrisſimo Legato ſubito giunto quì, ſi fece far

la Cherica, etſi ueſte continuamente dilungo da cardinale etiam in caſa,

con la berrettaroſſa, et nel raccoglierle perſone, che uanno a lui, ha una

buonisſimagratia,etogn'uno ſi parte molto contento da lui. Dico certo per

quel che ho uiſto, et che m'èſtato riferito da altri, baſteria foſſe Cardinale

dimolti anni,et digraue età. Dice le ſue parole tanto accommodatamente,

che:
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che voſtra signoria ſi marauiglieria, 3 la Maestà Ceſarea m'ha detto, che

resta di lui molto ſatisfatto. son certo, che come per l'ocaſioni delle facende

lo maneggiarà più nerettarà ſua Maeſtà più ſatisfatta, a contenta l'edo
ben'io lo ingegno,et buon'animo di ſua S.Rguerendiſſima, 3 ſon certo non

mancherà al debito,et honor ſuo.
-

Io quest'horamiparto per ritorno,et quanto più preſto potrò mi sforze
rò ritrouarmi alli Santiſſimi Piedi di Nostro Signore, comeſommamente

deſidero. Alli quali, quanto più humilmentepoſſo,mi raccomando,et a uo

ſtra Signoria.
-

Di Ratisbona. Alli 22. d'Agoſto. 153 .

--

-

Diuoſtra Signoria

Il Cardinal Campeggio.
. . .

-

AMIacomoSaluiati

H" mattina hebbi la di Voſtra signoria de 2. per mano di M.Stefa

no de Inſula,il quale feci iſpedir ſubito del pagamento, che haueua

d'hauere, eta queſto non accade dir altro:le lettere per le tratte di Roma

gnahebbi più di ſono;et ſi uſeranno per me in quel modo, che è la mente di

ſua Santità,cioè,che non ſcriuerò per neſſuno ſe non per perſona,ch'io ſia ſi

curo,che ſi conduchino qui.Veggo bene,che di Romagna ſi potrà diſegna

redi cauar poco altro, che grano, perche biade da caualloui ſono pochiſſi

me:et qui ſi patirà di questo, etdelli strami perche ce n'è careſtia:et i luo

ghi circonuicini stanno al modomedeſimo: pure io non manco di fare ogni

diligenza con le perſone, che ſogliono attendere a quelle impreſe: perche

uadino fuora a condurre robe,che ſaranno più,ò manco, ſecondo il guada

gno crederanno fare, che ſenza questa ſperanza non trouo chi ci uoglia en

trare co denari ſuoi: etcò la fatica,et riſchio per deſiderio ſolamente di ſer

nire,etanco di guadagnare poco;è ben uero,che gli ultimi auſi,che s'heb

beno di coſtà, ſono stati di 4. che dauano nuoua dello eſſerſi allungata la

partita de Furieri,etdella opinione che correua per Roma,che la Corte non

haueſſe più a uenire quà. Ilche ha raffreddato tutti quelli, che diſegnauano

pigliare ſimile impreſe,et inſinonon s'intenda altro,faranno ſoſpeſi.

Della raſſegna de caualli del signor Luigi, et del pagamento loro, man

dai nota al Reuerendiſſimo Camarlengo,inſin quando fu fatto: eta di paſ

ſati eſſendo ricerco dal Depoſitario del medeſimo, che poi mi ſcriſse vo

ſtra.



- E R E

fra Signoria,madai a lui quello n'haueno, quale penſo l'harà moſtro a quel

la:alla quale mi raccomando.

Di Bologna. Alli 12. di Nouembre. 1 5 3 2.

i

Al Magnifico M.Giouanni Cornaro.

M"Signor mio oſſeruandiſſimo. Perche in ognitempo ho ripu

tato uofira Magnificenza tanto patron mio, quanto mi ſiano ſtati

ambedue li cardinali ſuoi fratelli parmieſer il debito mio, quello che po

soinanti ſpinto da uarie neceſſità ho fatto col Reuerendiſſimo cardinale uo

firo,fare etiandio con uoſtra Magnificenza,accioche ella,come ubidiente al

la ragione, non dia alcun luogº alle calunnie d'huomini cattiui, 3 maliuo

li miei.

Dopoich'io ſnorbai la caſa mia di quelle mie ſorelle,maritandole al me

glio,ch'iopotei,continuamenteho procurato, che mio padre foſſe contento

di ridurſi a Venetia conſuo Genero,òſuoi nipoti,accioche io più liberamè.

te poteſſi continuare laſeruitù mia con Monſignor Reuerendiſs & ſeruen

doli,conſeguirpremio degno del ſeruirmio. Ma ogni mia fatica è riuſcita

uana; percioche mio padre finalmente m'ha chiarito non ſolamente di non

noler far quello,ch'ioli diceuo,ma di uoler ch'io reſti con lui; Allegandomi

due ragioni, una delle quali,è fondata in pietà,6 nell'obligo, c'bailfigli

uolo al padre:L'altra è fondata nell'itereſſo dell'honor mio,qualpare a lui,

che non meno ſia da eſſere stimato da me,che qualunque altra coſa. Quello

che a lui tocca,è,che eſſendogli già morti quattro figliuoli, etio ſolo rima

ſo,li parrebbe honeſta coſa, che finalmente ridotto a caſa, con la preſenza

mia queſti ſuoi ultimi giorni lo conſolaſſi. Quello che l'honor mio concerne,

è che non poſſendo io per la malignità de tempi conſeguir quello, che alla

mia lunga ſerui:ù gli parrebbe conueniente, aſſai meno incarico gli pare

mi ſia il ſtar lontano da queste ſperanze, che a guiſa di Tantalo morir da

ſete nell'acque. Questa ſeconda ragione è fabricata dall'amor paterno, che

fa ſtimarli figliuoli più di quel che uagliono;Nè io ſono coſi ambitioſo,che

aſpiri a coſe grandiºſendo perſona baſſa,et le mediocri ſperarei ſempre po

terle conſeguire più da Monſignor Reuerendiſſimo noiro, che daqualun

che altro Signore,ch'io conoſca. Ma alla prima ragione non ho trouato riſpo

ſta; Ondeſono riſolto di starmia caſa.Con una mia lettera ho preſobuona

licenza da Monſignor Reuerendiſsacciò ſua signoria Reuer&diſſima ſi poſ

ſa

Di Voſtra Signoria ſeruit. Franceſco Guicciardini.

- t
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fa prouedere d'altri in mio luogo, ei ſon certo ſua signoria Renevenſiſsima

ſarà contenta di darmela,eſſendo buono gouernato dalla ragione, et ſapen

do molto bene,che a pari ſuoi non manca di eſſere richiesti per padroni,da

huomini più ualoroſi di me. Voglio etiandio ſperare, che ſui signoria Reue

randiſsima non immemore della fedelſeruitù mia fatta 15.anni con la cla

risſima caſa uoſtra ſarà contenta di quella mercè ch'ella m'ha fatto in teſi

monio della corteſia ſua. Perche ſe io l'ho meritata,l'harà ſatisfatto al debi

to, ſe non l'ho meritata,gli ſarà maggior gloria d'hauer ſuperato li meriti

miei,ſouuenendoli, che la buona memoria del Cardinale di San Marco, ni

pote fu di Papa Paolo ſoleua dopò ben rimunerati liſeruito i mandargli al

le patrie loro, acciò deſſero luogo a nuouiſeruitori p hauer occaſione di far

più huomini.Maperche quelli che del continuo mi ſono ſtati mimici, ſenza

mia colpa, 'uanno ſeminando, ch'io non riſpondo agli oblighi ch'io ho con

Monſignor Reuerendisſimo, uorrei pregarli,che per manco male non toc

caſſero queſta corda, acciò ch'io non sfodraſſi la liſta di tutti li Secretari

decardinali del tempo noſtro,da lor padroni molto ben rimunerati. Deſcen

dendo inſin a M.Antonio di Mazi,il quale non ſolamente uiuo, ma etian

dio morto nelli ſuoi poteri, con danno mio,furimunerato,et altri ſiti,del

li quali ſe ſi ponderaranno li meriti,et li premi paragonandoli con libene

fici da me conſeguiti, non ſarà alcuno che mi reputi ingrato,nè uilano. Et

ſe quelli mi accuſeranno d'ignoranza, ſtarò quieto, cedendo facilmente a

ciaſcuno nel ſapere;ſe difellonia,uorrò giustificarmi con tutto'l mondo; ſe

di ſuperbia,hora, che è il tempo delle confesſioni, li ricorderò, che eſaminino

prima le conſcienze loro, ci ſappiano questo per certo, che all'huomo ſu

pbo,tutti gli altri buonini paiono ſuperbi. Ma ringratiato ſia Dio, ch'io ho

ſeruito a Spagnuoli,natione tenuta ſuperbisſima,nè mai hebbital nota, ci

per quel poco tempo ne riportai da loro honore, i corteſia,con honeſto pre

mio,º ſe la morte non ui ſi intraponeua, non ſarei pouero,com'io ſono. Pur

io uiuerò con le mie quattro lettere, con ſperanza di poter undi ſupplire a

quello,ch'io hauesſi mancato dell'ufficio mio, con la Clarisſima caſa uoſtra,

diſpoſto di ſeruirla,quando io poſſa; perche la preſente mia deliberatione mi

è libera, ma in certo modo sforzata. Nè ſi creda uoſtra Magnificenza, che

la naſca da nuoui accidenti, nè da diſcontentezza, ch'io m'habbia del Re

uerendisſimo Cardinale,della cui gentil,º amoreuole natura ſono ſatisfa

tisſimo; Ma alla necesſità,come dicono i Poeti,nèanco Gioue può farre

ſistenza.

Terdonimi Poſtra Magnificenza, ſe colſeriuer mio gli ſono ſtato fatti

0J0 ,
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dioſo. La ſupplico mi ritenga perſeruitor ſuo,ſi come io l'harò ſempre per

mio ſingolariſſimo padrone;et quando gli piacerà in qualche coſa adoperar

mi,pur che io ſiibuono,lei conoſcerà,che l'animo mio è quell'iſteſo, che fu

mai prontiſſimo, ad ubidirla, Eta leihumilmente mi raccomando.

Da Padoua,alli 9. di Aprile. I 53 3

Buonſeruitore,Hieronimo Negro.

AicardinalCornero.

I" Reuerendiſſimo signor mio,et patrone colendiſſimo. Que

fti dì non ho mancato ſciuere a voſtra Signoria Reuerendiſſma di tutte

l'occorrenze di quà degne del ſuo auiſo,et ſupplicarle qualche uolta ſignifi

carmi del ſuo ben stare, quale è da me cotanto deſiderato, con conſeruar

mi nella ſua buona gratia, et commandarmi, et ſino hora altro non è ſuc

ceſso, ſaluo la nuouauenuta dello.Accaſamento del Rèd'Inghilterra con

la Annaſua Amica,coſa di tanto male eſempio,et di tanto uituperio. No

ſtro Signore l'ha detto in Concistoro, et che appreſſo ſi prouederà a quello,

che ſarà biſogno, et questo ad effetto credo per conſultare con la M. C. et di

uà naſcerà un'altra guerra,et potrà impedire l'abboccamento che s'è par

lato queſti di difarſi col Rechriftianiſſimo;et ſua santità in Nizza, del

quale anco ſi parla, etſi crede potrebbe riuſcire con tutto lo prefato impe

dimento:hoggi è entrata la figliuola di ſua Maefià, quale uiene di Firenze,

et le ſono ſtate fatte accoglienze grandiſſime; ftarà qui alcuni giorni, dipoi

partirà per Napoli. Altro dinuouonon ui è degno per uofra signoria Re

ſuerendiſſima;non mancarò dirle,che questi ſuoi Agenti di quì mi fanno del

li preſenti di carcioffoli,et del Caſciale, del quale ne ho due,ò tre uolte man

giato per parte di Voſtra Signoria Reuerendiſſima. Et con queſto fo fine

raccomandandomi,quanto più humilmente poſo,nella ſua benigna gratia,

con ſupplicarla attenda a star bene, come io ne pregola diuina bontà, che

la conſerui feliciſſima, come ſa diſiare.

- - e - - - - - - i

- - - Di V.S.Illuſtriſs.et Reuerendiſi.Humiliſs. - - -

- Et obligatoſeruo.A. c. Palmier.

-

a AM.

s
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AM. IacomoSaluiati.

Hº hauuto due di uoſtra Signoria,una delli 2i la qual non ricerca al

tra riſpoſta, l'altra de 12 di ſua mano, º per quella inteſo quanto

m'hauete ſcritto, uiringratio, quanto poſſo l'habbiate fatto apertamen

te,º largamente come ſi conniene tra noi, come ricerca la fede, l'oſ.

ſeruanza,che io uiporto;& perche è ragioneuole,che anch'io riſponda libe

ramente, º tanto più aſſicurandomi uoi,come fate,che per qualunque riſo

lutione,ch'io faccia,ncn perderò niente con ſua Santità,ui riſpondo, che per

infiniti riſpetti; che ſarebbe tedioſo,º ancoſuperfluo a ſcriuergli, queſta

impreſa non potrebbe eſſere più contra l'animo mio; & però hauendomi

uoi dato ſicurtà di poterne ſcriuere largamente, non poſſo ſe non dire,ch'io

harò piacere aſſai ſi faccia altro diſegno. -

Mi è stato molto gratoiluedere che uniſiate liberato di quella poca in

diſpoſitione,chehaueui,ch'era male a propoſito per uoi,6 per tutti,andan

do attorno le coſe della importanza,che uanno,nelle quali prego Dio, che il

lumini il cuore di ſua Santità,cº delli altri Principi in modo non ſi ritorni

in ſull'armi che di tutte le coſe che poſſono ſuccedere queſta è la più perni

cioſa,º da fuggire quanto ſi può;& auoſtra Sig. molto miraccomando,

Di Bologna. Alli 16. di Maggio. I 53 3. -

Di Voſtra Signoria ſeruitore

Franceſco Guicciardini,

AMIacomo Saluiati.

H" hebbi la di uostra Signoria de 24 che è fiata molto in cami

- I no per la quale ho inteſ, come uoſtra Signoria haueua ſcuſata cà No

ſtro signore la riſpoſta,ch'io haueuo fatta, o come ſua santità l'haueua ac

cettata. Di che ringratio & ſua Beatitudine o uoſirasgnoria;& circa

quella parte,che eſſa ſcriue,che hauendoſi d'andare a Nizza, potrebbe eſ

ſere, che ſua santità penſaſſe,ch'ioui ueniſſi, non mi accade dir altro, ſe non

che ſarò parato ad ogni uolontà di ſua santità;prego bene noſtra signoria,

che quando questo habbia ad eſſere,uoglia, ch'io lo ſappia più preflocheſi

può, perche ſarà pure neceſſario penſardi laſciare qui qualchuno per quel

tempo,ch'io ſteſſi fuori ſopra che quando ſia tempo, ſcriuerò più particolar

mente auoſtra signoria,ch'io penſi di laſciare, che hora nonre-i
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domaſſime inopinione, che per fuggirle la ſtagione pericoloſa, ſua santità

non ſia per andare prima, che alla fine d'Agoſto.

Li quà non è nuoua alcuna:il Duca di Ferrara tre,ò quattro dì ſonoan

dò a Marina,e è qualche opinione ſia per andare ſino in schiaucnia, come

altre uolte ha fatto:et quel Gentilhuomo de Coſtabili, ch'io auiſaiper l'ul

sime ch'era ritenuto in caſiello, uiſiſta per ancora. E a uoſtra signoria
molto mi raccomando. -

pinologia alpino diciasm. 1535.

- Di uoſtra signoriaſervitore -

º Franceſco Guicciardini,
i

et .

A Papa Clemente ſettimo, ſcritta º

- in Franceſe.

SAntiſſimo Padre. Noi habbiamo riceuuto il Breue, che è piacciuto a

uoſi, a santità ſcriuerci per il Veſcouo di Faenza, et oltra il contenuto

d'eſo,inteſo ampiamente tutto quello, che il detto Veſcouo ci ha detto, cº

eſpoſto da parte di Voſtra sanità, toccando il fatto dell'abboccamento di

lei,o di noi, per queſto con ſciuto chiaramente il deſiderio, 3 l'affettio

ne,che ella ha per il ben della Chriſtianità,ch'eſsa uemuta,ſortiſca il ſuo pie

no, e intero effetto. llche ci è ſtato, º è un piacere, et contentamento

sì grande,che non potrebbe eſſer più donde tanto, o così affettuoſamente,

come far poſſiamo, la ringratiamo di buoniſſimo cuore. Auertendo di

nuouo voſtra santità, che la cauſa, per la quale noi habbiamo tuttauia de

ſiderato, o deſideriamo la detta uenuta, non è ſe non per pormente alla

uia, che ſarà biſºgno di tener per ſtabilire, o perpetuare una buona pace

uniuerſale,a bene, 3 ripoſo, ſicurtà per l'auenire di tutta la Chriſtiani

tà, & per dare ordine alle prouiſioni,che ſaranneceſſarie per la difenſione,

& offenſione del Turco, noſtro commune inimico, o auerſario, di pari

mente peruedere quel che ſi ricercherà di fare per eſtirpare, º diradicare

le maluagie,3 dannate ſette, 3 hereſie di Lutero & di altri, accioche nºi

pºſſano più pullulare in alcuna parte d'eſa chriſtianità. Et oltra di ciò ſi
potrà medeſimamente por mente al fatto del concilio uniuerſale,ſe voſtra

sinti à uedrà che ſia neceſſario di farlo, a ſtabilire il tempo, nel quale ſi

oſſa fare intima e, in q al luogo,ſperando finalmente, Padre Santo,

che di queſto abboccamento riuſciranno tanto buone, a laudabili opere,

- - ad
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ad honore, º ſeraitio di Dio noſtro Creatore,o a gloria, ci eſaltatione

di Voſtra sanità, o della sede Apoſtolica, º per conſeguene di tutta

chrilianità, che ciaſcuno harà giusta occaſione di contentarſene. Oltra di

queſto, Padre, signor mio non facciamo dubbioalcuno, che i nostri cu

gini il cardinal di Fornone,o d'Agramonte ſapendo quel che noi habbia

mo ſcritte loro infino a quì, non habbiano ampiamente avertita da no

ſtraparte V.santità, come noi, conſiderandoli grandi & estremi caldi,

che ſono del meſe di Luglio, 3 uolendo, di deſiderando ſopra tutto prefe

rir la ſanità, a commodità di quella ad ogni altra coſa,tanto, che non è co

ſa di questo mondo, che più ne diſpiaceſſe, che ſe noi la uedeſimo cader in

qualche inconueniente di malattia,ſe ella ſi metteſſe in camino in detto tem

po,ancor che tutte le coſe,che ne ſon neceſſarie per detto abboccamento foſ

ſino in ordine per farlo tra 15. di detto meſe di Luglio, nientedimeno per

le ragioni dette,non uolendo hauer riguardo all'intereſſe, che potremmo ha

uer in ciò, ſiamo stati contenti di prolungarla detta uenuta inſino a 15 di

.Agoſto proſſimo, che le prime acque ſaranpaſſate per più commodità, gr

agio di Voſtra santità,hauendo queſta ferma fede in lei, che non manche

rà, che detta uenutaſia fra detto tempo. Et per adeſſo, Padre santo,noi non

faremo più lunga lettera a Voſtra Santità, ſe non che noi la ſupplichiamo

uoler creder nel retto a noſtri detti cugini li Cardinali di Tornone,et di A

gramonte in quel che diranno,e eſporranno da noſtra parte, così comeel

la faria a noi medeſimi in che ella cifarà coſa,che noi la ſtimeremo, 3 ter

remo a ſingolargratia. Et così, Padresanto,noi preghiamo il benedetto fi

liuol di Dio che uoglia mantenere preſeruare & guardare V santitàlia

amente albuon reggimento,ºgouerno della noſtra madre santa Chieſa.

Dasan chef A'23. di Giugno. 15; 3. , -

obedientiſſimo figliuolo di V. santità, -

i Franceſco Re di Francia,

A M.IacomoSaluiati

Si non hier l'altro a uoſtra signoria in riſposta d'una ſua hauuta per

l'huomo del signor Antonio di Leua,che è uemuto a torre i danari: cir

ca che non occorre dir altro: perche ſi ſeguirà l'ordine di uoſtra signoria,

e s'intende che lui è in miglior termine che non era a dì paſſati, - -

Le ricolte queſto anno rieſcono coſi triste, ch'io non ſono ancor ſicu

recihabbia adeſſere grano per lametà dell'anno: &amarº ".ſarà bi-:

i a 2 Jogno
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fogno di centomila corbe di grano foreſtiere,ò meglio che ſono trecentomi

laſtaia delle noſtre. Attendiamo a prouedere il meglio che ſi può, ma ci pa

rebeneftrano, che ſiamo interrotti da noſtri medeſimi. Questo dico perche

a dì paſſati, facendo uenire quì da Caftel Bologneſe certigrani,il Gouerna

zere d'Imola gli ritenne,dicendo bauerne biſºgno per Imola, di che lamen

tandomiſeco,ſi ſcusò con baone parole:promettendo, che in futuro non ſe

guirebbe più queſto diſordine;& io,ooi che la coſa era fatta, non preſi cura

di farlo intendere nè al Preſidente,nè ad altri, penſando, che haueſſe a finir

quiui;non dimanco blei ci fece il medeſimo di certi grani, che haueuofa

ti uenire della Marca, ci ſi erano ſcaricati a Ravenna, e ſi conduceuano

quì. Honne ſcritto a lui, al preſidente ſenza ſapua di chi penſo ſi facci

no queſte pazzie, ma perche la coſa importa troppo mi è parſo pregare uo

ſtrasignoria,che ſi facci commettere da Norto signore,che ſcritta al Pre

ſidente, che ordini non ſi uſino più ſimili termini:& anco prego quella,che

ſcriua una buona lettera al prefato Gouernatore, o gli tiri gli orecchi di

ſorte che inteda,maſſime,che è perſona, che harebbe biſogno, che in queſto,

o in molte altre coſe gli foſſino tirati ſpeſſo. Voſtra signora può compren

dere perſe ſteſſa gli inconuenienti, che naſcono da quei i modi a noi s'inter

rompono tutte le nostre prouſioni º li mercatanti, che da più bandeſi nol

terebbono qua, per eſſerci il prezzo al o,che ciuale otto line bolognine la

corba,inteſi queſti impedimenti, fanno altro diſegno, 3 a noi biſognerebbe

uotare tutte le pro iſioni per uia di Ferrara, che oltre ad eſſere con mag

giore ſpeſa,non babbiamo chiarezza alcuna,chel Duca, per eſſere ancolà

le coſe ſtrette, non faceſſi qualche impedimento, almanco tutto il danno,

e incommodo noſtro non ſeruirebbe ad altro, che a beneficare i ſuoi dati.

guesto reggimento ne ſcrive anco a Noſtro signore, e io prego quato poſ

ſo uoffra signoria,che queſte lettereſi habbino in buona, firma era quella

mi raccomando.

Di Bologna. Alli 9. di Luglio. I 5 33.

pi Vostra signoria ſeruitore

- Franceſco Guicciardini.

-
- AM. IacomoSaluiati.

Ieri hebbita di uoſtra signoria de 9 venuta a 15. con la lettera al

il Preſidente per conto de noſtri grani:la quale ſi manderà,e ſperofarà

tuono effetto perche lo ſpauentare i mercatanti farebbe a noi darno aſſai,
- . . ti a lui
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e, a lui poca utilità, e forſe anco danno: ſe intorno a queſto accaderdale

tro,neauuiſerò. ) . º

Veggo quanto uoſtra Signoriamiſcriue circa l'andata di" ioſa

rò in ordine al tempo, in questo mezzoandrò" , come habbia a la

ſciare le coſe di qui;circa che ſe mi accaderà biſogno d'hauere di cofia Bre

ui,ò altra prouiſione,uen'auiſerò in tempo lo comporto il mare tantoma

le, quanto ſia poſſibile, º per queſto ſe da uoinon mi ſarà ordinato altro in

contrario farò diſegno difare il camino per terra:il quale, ſecondo mi è det

to è aſſai commodo,º anconon molto lungo;reſta,ch'io ſappia,ſe auolere,

ch'ioſia là allhora, che ui ſarete uoi,baſterà, ch'io parta di quà al tempo

medeſimo, che N.s.s'imbarcherà di che ſe bene non ſi può fare giudicio

apunto per eſſere coſa che depende dalla qualità de tempi pure ſi può fare

in parte,ſapendo,comeſua santitàdiſegni toccare ſpeſſo terra, in qua

ti di penſi poterui andare con unanauigatione ragioneuole. Piaccia a Dio,

che quefia andata partoriſca quelli effetti a beneficio commune, ch'io ſo

eſſere ſecondo la mente di ſua Santità, che è da ſperare per la bontà,6

prudenzaſua.

Quanto apriuilegi conceſſi per ſua santità allo studio, e collegio de

Dottori io gli ho fatti ſempre oſſeruare:& coſi farò per l'auuenire,che è co

ſaboneſta, ragioneuole, nè ſi mancherà anco al Maeſtro della poſta del

douer ſuo. - -

º Ringratio uoſtra signoria dello auuiſo mi ha dato circa la preparatione

del ſoccorſo di corone, che è coſa molto honoreuole, utile: & andandoui

ſoccorſo di queſta ſorte,è da ſperare,che l'armata del Turco non aſpetterà.

Il signor Don Hercole partì di Ferrara, et inſino a bora ſi fà cacciando

in Modeneſe, et in quelle circumſtanze pure ſi crede, e ſi dice che ad ogni

modo andrà in Francia, ma che ſi uà temporeggiando per accoſtarſi più al

tempo della partita di Noſtro signore;& a uosira signoria miraccoman

do. Da Bologna. Alli2 1, di Luglio. 1 5 3 3. -

- .. Di Voſtra Signoria ſeruitore

- Franceſco Guicciardini,

AMonſignor Paolo Giouio.

A Ccioche V. Signoria ſia ancoreſſa auifata del buono effetto di queſto

noſtro uiaggio per farmio debito,lo ſcriuerò a quella breuemente.sa

perà adunque V.signoria,come hieri,che furono gli otto del preſente par

titi che fummo dall'Iſola della sapientia con le 26 galee, et altri uaſſelli in

- Terzo Vol. D Com
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cºmpagnia peruenir qui a corone, trouammoſci, è ottomiglia uicino di

quì,ad un luogo,che ſi chiama Caponi Gallo,da 7ouele in circa co la pop

p4 in terra, 3 diuerſe bandiere di fanterie già appreſo d'eſe. Etuenendo

tuttauia accoſtandoci ultimamente per andar loro addoſſo,il uento non con

ceſſe mai alle noſtre naui,che poteſſero andare adorzaper affrontarle. pur

tuttauiale andammo taccheggiando con le artiglierie,cº eſſe noi. Maue

dendo noi che il uento per far queſto effetto non ci era infauore, ſeguitam

mo il noſtro camino per queſto luogo, appreſſo il quale circa due miglia il

uento mancò,6 due delle nostre naui,perpoca diligenza, 3 cura dei mari

mari,s'imbarazzarono inſieme, ſeguitandone tuttauia l'armata Turche

ſca a remi,fu aſſai presto intorno ad eſſe due naui, & combattutole ungri

pezzo,l'una d'eſe abbandonata da molti marinai, reſtò in tutto preſa con

diuerſi buoniniuiui, l'altra,doue era il Capitano Armoſiglia, ſi difeſe

ſempre tra il Caſtel di poppa, quel diproda.Et conſiderando noi, che la

importanza di ſoccorrer queſto luogo era,che le altre tutte reſtanti naui foſ

ſero poſte inſicuro fatto che l'hauemmo,ci riuoltammo con circa 2o galee,

delle migliori,che non erano sforzate,ma di buona uoglia, per ſoccorrerle

due naui. Et come a Noſtro Signore Dio piacque non ſolo recuperammo eſ

ſe due naui, l'una delle quali già era preſa,combattuta un gran pezzº per

2oo.Gianizzeri,che ui erano ſopra, ma ſeguitammo tutta l'armata nemi

ca per cinque,ò ſeimiglia con aſſai maggior danno dei loro huomini che dei

i noſtri,º ueduto di non poter far loro altro per lo poco numero, che eraua,

mo, ce ne ritorniammo al noiro camino per quì,doue ſiamo, con honor

grandiſſimo di ſua Maestà,3 di queſta ſua feliciſſima armata, e rimedia

to a quel poco danno delle galee.
-

Il campo di terra,comebcbbe ueduto l'effetto di queſto ſoccorſº, ſi leuò.

degli alloggiamenti, e tuttauia, per quello che hauemo potutointender.

fin quì,uà caminando come infuga laſciate agli alloggiamenti quelle pº

cheuettouaglie, 3 munitioni,che haueuano, con diuciſe bagaglie, 3 due

pezzi d'artiglieria piccoli. -

gueſta notte poi mandai tre galee, per ueder che faceua l'armatane

mica, e l'hantronata, che già era ritornata in Modone. Non ſo quel che

ſi farà. Hora s'attende a ſcaricarquefie munitioni, 3 uittuaglie, leguali
ſono fiate intempo,che non biſognana però,che tardaſſero più. Et a ºoſtra

signoria, quanto più poſſo mi raccommando.
- -

Di corone. A 9. d'Agoſto. I 533.

Tutto di V.s.resºAndrea Doria. AM.
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AM.Iacomo Saluiati. i
-

A preſente è per dire a uoſtra signoria, come per uno del signor Lie

nello pio,che è paſſato hora di qui, ho inteſo,che per ordine del prefa

to signore è ſtata ſcalata, preſa la notte paſſata,la Rocca di Nouiipar
ticolari non ſo altrimenti, ſe non che coſtui ha detto, che quelli, che hanno

fatto l'effetto ſono ſtati circa 3o.huomini, º che non l'hanno preſa per

intelligenza hauuta drento, ma per mala guardia di chi uiera, ci dicono

ui è drentouettouaglia aſſai come intenda altri particolari, ne aviſerò ua

itra signoria, la quale per auiſi ch'io ho hauuti di coſtà;ſpero, che a queſta

bora debba eſſere riconualuta della indiſpoſitione ſua, il che a Dio piaccia

ſia coſi ſeguito.Eta quella mi raccomando. --

Di Bologna. Alli 28, di Agosto. I 53 3 -
a

. . . . . Di Voſtra signoria ſeruitore

Franceſco Guicciardini.
- , - . -

APapa Clemente VII.
-

-

a -

Q.Anttiſſime,ec Beatiſſime Pater, Domine. Poſt beatiſſimorum pedii

oſcula oreferì all'illuſtrisſimo Gouernatore d'ºngheria il signore A

iuigi Gritti, quanto da Voſtra santità mi fu commeſſo, e lo trouaibeniſsi

mo diſpoſto adoperare tutto quello, che poteſſe a beneficio della Republica

Chriſtiana, con parole molto grate mi dimoſtrò d'eſſere ſtato, o hauere

ad eſſere eſſequentisſimo figliuolo di Voſtra Beatitudine, º di Santa

rhieſa. E a queſti giorni trouandomi a colloquio con ſua Signoria, ue

nimmo in conſideratione di penſare modi, é uie, per le quali foſſe posſibi

le condurre una pace con la Maeſtà di queſtoglorioſisſimo imperatore,º

con tutto il reſto della Chriſtianità, parendoci, che non foſſe da aſpettare

iempo più commodo,che queſto per eſſer eſſo signor Gritti in grandisſimo

credito,º fauore appreſſo queſti signori di quà, da poterli diſporre a quel

le coſe, che fosſinoragioneuoli, 9 ciriſoluemmo, che foſſe a propoſito, che

io(hauendo la ſeruitù, che ho con Voſtra Beatitudine) ne douesſi ſcriuere

a quella di queſta noſtra riſolutione, ma prima houoluto, che ſua signo

ria, e io inſieme andasſimo a trouare lo Illuſtrisſimo Abraim" -

- D 2 COIi
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coſi facemmo,et li parlammo quello, che ci parue a propoſito di questa ma

teria; etci riſpoſe,che tutto quello, che io facesſi comparere di eſſo signore

Aluigi Gritti intorno a queſta opera,era di ſua uolontà, et che io douesſi

pigliare queſta cura di ſcrivere innazi,et indietro,et intromettermi in que

ſtonegotio ſenza paura di coſa alcuna.et perciò la ho preſa, et ſcritto a Vo

fira Beatitudine.

secondo che io ritraſſi al mio partire da voſtra santità,etcoſi dipoi qui

da eſſo signore.Aluigi, mi pare, che la potiſſima cauſa delle differenze,

che impedinano le comuentioni con queſti di quà,foſſino le coſe, che eſſi di

mandauano del Regno d'ºngheria, le quali hoggi mi pare che ſieno de

ciſe, perche quì con gli Ambaſciatori del Serenisſimo Ferdinando ſe ne

ſono accordati, et per ultimatione, et confermatione di eſſe deue infra

2o, giorni partire di quì eſosignor Gouernatore, per trasferirſi al luo

go, et terminare i confini, che coſi conuennero.et per ciò quanto a que

flaparte non mi pare, che più ci ſia da riandare, eſſendo nato fra loro

accordo.

Reſtaci unadiffereza, che pare,che coſtoro erano ricerchi di leuare Bar

baroſſa, chiamato Aradin Bei,dimezo,et le Terre ſue darle a Ceſare. Al

che questi hanno riſpoſto,che non ſono per farlo in conto alcuno, perche que

fio Barbaroſſa è loro raccomandato,etnó è loro ſuddito,ma benefiatoſi uo

lontariamente ſeruitore,et per queſto non ſono per farli una ingiuria di que

sta ſorte. Ma bene prometteranno, et ſi obligheranno, che detto Bar

baroſſa non ſarà mai (connenendo con uoi)per dannificare alcun Chriſtia

no. Et quando altramente faceſſe,con la loro armata,et con la noſtra an

drebbono a danni ſuoi. --

guanto a Carone, ricercano, che ſia reſtituito loro con quei patti, et

modi, che fosſimo ragioneuoli, i quali per adeſſo non ſi chiariſcono altra

memte. -

Ha da ſapere Voſtra Beatitudine, che coſtoro diſegnano fare grandisſi

mi preparamenti per lauolta d'Italia, et dicono non hauere altro oſtaco

lo, nè coſa,che a loro importi ſe non queſta impreſa, et danno ordine a fa

bricare nauigi in grandisſimo numero. Et conoſciuto eſſo signore.Alui

gi, etio l'animo, et le forze di coſtoro (auanti che queſte coſe naſcano)

ne è paruto per debito nostro, eſſendo Chriſtiani ricorrere a piedi di Vo

fra Beatitudine, etnotificarle il tutto, etpregarla, che ſi degni, per ſua

clemenza,et per il beneuniuerſale, porgere gli orecchi a queſte noſtre let

tere, et intrometterſi in queſta opera,accioche ſi faccia una pace univer

ſale,come ſaria queſta, la quale apporterebbe a Voſtra seatitudine, lial

-
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la patria,e caſa ſua tanto di fama, e gloria, che mai più ad alcun'altro

non interuenne:& bene, ci meritamente ſe ne potria Voſtra Beatitudine,

ci la patria, la caſa ſua gloriare,che hauendo pacificato la maggior par

te di quei principi Chriſtiani, al ſuo tempo ancora,mediante l'opera ſua,ſe

guiſſe la pace con queſto glorioſisſimo Principe,et lmperatore di queſte ban

de Et però la preghiamo quanto più è posſibile, che ſi degni di farne ogni

opera, accioche l'effetto ſegua. Perche noi, che ſiamo in ſu'lfatto, gr

babbiamo cognitione delle coſe di queſto Signore, ueggiamo grandiſſimi

preparamenti, & aſcoltiamo il minacciar grande: & certo tutto quello,

che di male ſeguiſſe prima toccheria alle coſe noſtre,cº alla Italia, che ad

altri più longinqui. Et perciò per questi, o per molti altri riſpetti ci pare,

che a Voſtra Beatitudine s'aſpetti fare una tale,o tanta opera, quale, or

quanta è questa.

Io da per meriuolgendomi queſte coſe nella mente, non ſo uedere a qual

fine quei Principi chrifiiani non uogliano conuenire con quefio Signore,

pacificarſi,conoſcendo,che eſſi è non poſſono,ò non uogliono tenere la guer

- ra con eſſo. Nè sò, ſe mi debbia dire,che naſca dal non potere, è dal non

uolere, conoſciuto, et atteſo, che hanno hauute tante occaſioni, o non

l'hanno ſapute, è uolute pigliare. Tal che io(come che poco conoſca)non

ſo attribuire ad altro, che alla impoſſibilità loro, la quale naſca è da di

ſpareri, è da diſcordia, che ſia fra eſſi. Vna uolta io ueggo, che mai

più non ſono per ritornare le paſſate occaſioni; perche coſtoro adeſſo

hanno aperti più gli occhi, che non haueuano da prima, e fortificate le

coſe loro più aſſai, che non erano. Sì che il uenire ad offenderli non mi pa

re, che ſia per eſſere ſe non ſi faceſſe tra Chriſtiani una pace,et lega uni: er

ſale. Dunque doueranno eſſi però per conto d'un Cafielluccio, quale è co

rone per il qualdi continuoſi ha da tenere una ſpeſa tale, quale si vostra

Beatitudine, non penſando ſeruirſene,aſpettare una guerra addoſſo della ſor

te,che è questa, che ſi prepara per coſtoro,laquale cominciata, biſogna di

ſegnare, che duri qualche anno? Prego adunque Voffra Beatitudine, che

conſideri la coſa, º mettaſi per il bene de Chrisliani a queſta laudabile

impreſa, la quale Dio inſpiri a mettere ad eſecutioneſe è per lo meglio,co

me crediamo. Et per questo ſi ſpaccia queſto corriere a poſta, con ordine,

che da Raugia il brigantino mandato in Ancona aſpetti la riſposta dieci

giorni da Voiira Santità, la quale a noi potrà dir prima il ſuo parere, or

quando poi ne hauerà riſolutione da quei Principi, eſſa ne potrà ſpedire

un fante a poſta con queſto medeſimo ordine, noi di quàſeguiremo quan

to quella ne commanderà. Et più habbiamo parlato, che quando le coſe

- Terzo Vol. D 3 foſi
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foſſino per comporſi, io mitrasferiſi per l'una parte,cº per l'altra a piaſi

di Vostra Beatitudine,per darle perfettione,hauendo a ſeguir l'effetto.

Queſto è quello che a noi pare. Aſpetteremo quello, che ne dirà Vofira

Beatitudine, a tanto riferiremo a questo Illuſtriſſimo Imperatore. 3. ue

ga Vostra Beatitudine, quanto più toſto poſſa,hauere la riſolutioue da quei

Trincipi: perche a tempo nuouo coſtoro indubitatamete ſono per fare qual

che gran movimento. Nè altro. Feliciſſimèualeat Beatitudo V. cui me hu

militer commendo Die 11. Ottobris. I 53 3 .

Figliuolo, 6 ſeruitore deuotiſſimo,et humiliſſimo, Luigi Gherardo,

Bailo della Republica Fiorentina in Coſtantinopoli.

Al Cardinal Cibo.

I Lluſtriſſimo, et Reuerendisſimo Signor mio oſſeruandisſimo. Queſti di

per un Cauallaro del Signor Duca di Mantouami furono date le di uo

fira Signoria Reuerendisſima con altre di ſua Eccellenza, ſcritte a quella

per conto di quel Bergamaſco.A che quantunque di prima n'haueſſe pro

uiſione per richiesta del predetto signor Duca, al quale ſempre è stato,et è

mio deſiderio poter gratificare: non mancai commettere di nuouo, che

quel tale non tanto ſia ricapitato nella mia giuridittione, ma ſcacciato co

me foſſe bandito, del tutto per mie lettere ne promiſi,et certificai ſua Ec

cellenza,ch'io non mancherei. La Reuerendiſſima Signoria uostra adunque

ſi degnerà,non pigliar di ciò altro faſtidio, anzi tenerperfermo,che l'ani

mo,etuolontà mia è,che i tristi ſiano più preſto perſeguitati, et cafligati,

che altramente:ſpero, che intorno a ciò non ne hauerà altro auiſo.

La buona nuoua del figliuol maſchio partorito per la Signora Marche

ſa noſtra cognata,non mi potrebbe eſſere fiata di maggior piacere.Onde ne

ringratiohumilmente il noſtro Signore I D DI O,etuoſtra Signoria Re

uerendiſſima che cel conſerui,etfeliciti in honore,et grandezza della caſa

noſtra. La signoria uoſtra Reuerendisſima ſi degnerà, come più presto le

prefierà la commodità, congratularſi in nome mio con la prefata signora

Marcheſa,e traccomandarmi a ſua signoria per ſempre.

Io ſon uenuta in queſta città a diuidere con la signora Hippolita San

ſeverina le robe erano della buona memoria del gran scudiero, che ſia

ringratiato Dio,una uolta ne ſono uſcita. A me per ſorte è toccata una

uefie di Gibillini bellisſima, la quale è ſtata fimata ſettecento ſcudi: mi

ſono toccate molte altre belle coſe, delle quali tutte ſono cofiretta farne con

tratto,

l
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tratto, etcauarne danari per ſodisfare Madama già moglie del detto gran

scudiero,et non ho termine ſe non infin a Natale proſſimo,che uiene ſpero

in ſua Maeſtadiuina farne buona riuſcita. Io mi ritrouo in buon eſſere, et

coſi intedo delle noſtre figliuole, et della Signora Ducheſſa,et parimetedel

signor Giouan Battista nostro fratello, dal quale ho auiſo,chel signor Lo

renzo non era ancora giunto a Roma,ma s'aſpettaua di dì in dì. Altro per

bora non mi occorre dire alla signoria uoftra Reuerendiſſima, ſe non in ſua

buona gratia,baſciandole la mano con la debita mia riuerenza, raccoman

armi, che i D DI O la ſalui,et guardi da male.

Di Parma. Alli 26. di Marzo. I 53 4.

Sorella, etſerua Hippolita Cibò.

Conteſſa di Gaiaſſa.

Al Cardinal Saluiati.

I Lluſtrisſimo et Reuerendisſimo Monſignormio oſſeruandisſimo. Accio

che,ſe uoſtra signoria Reuerendisſima hauerà inteſo,ò intenderà altron

de il caſo occorſomi quì in Camerino,etforſe altramente, che come è fiato,

quella ſia del uero informata,le ho uoluto con queſta mia narrare, come la

coſa è paſſata. Alli 13 di queſto una mattina tre hore innanzigiorno Mat

thias con circa ſeſſanta capagni ſcalò le mura della terra preſso la porta di

San Franceſco,et entrati dentro,ſenza che perſona ſe ne auedeſſe di primo

ſalto ſe ne uennero quì alla Corte,etrotte prima le porte della stanza di M.

Tietro,u'entrorno sì ſubito, che'l trouorno in letto, et quiui preſolo, ſe ne

uennero alle mie ſtanze, che per lo romore,ch'io haueua ſentito,eraleua

ta,et meſſomi la pelliccia intorno, mi feceroſimilmente prigiona, et iſua

tigiatami molto ben la camera, fummo M. Pietro,etio menatialli fosſi

della Rocca, et lì congran minaccie d'ammazzarmi fecero gran punta,

ch'io ucleſſi far loro aprir la porta della Rocca; et baueuano ordinato di

amazzarmi M. Pietro innazi agli occhi, s'io fosſi stata indurata di non

uoler dare detta Rocca, per isbigottirmi, et mettermi paura. Al fine uedé

doeſi, ch'io man mi curava di morire, nè di loro brauerie, ci rimemorno

indietro, che era già ſu lo ſpuntar del giorno ; et coſi fummo menatia

piedi circa un miglio et mezo fori della terra, et quiui fatti uenire ica

ualli, che erano i miei, montammo a cauallo,e guido onci a trauerſo per

un monte, e riuſcimmo nella º alle di Chienti nella fiada Rºmana a un
- è - D 4 lus
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luogo demiei,che ſi chiama la Fierſera lontano quattro miglia da Cameri

no. Et quilaſciatici Piero, 3 me,inſperatamente,nèſaprei dir come, ſe non

per miracolo di Dio,eſſi ſenza dirci altro,ſe n'andarono di buontrotto per

la uia di Seraualle una parte, 3 l'altra uerſo la Pieue di Perina. Et coſi ri

tornatici in Camerino, fu in queſto mezo leuato il romore da Contadini,

che gridauano all'arme, 3 alli paſſi,º eſſi impauriti ſi ruppero,ci fecero

un gran diuiſerunt,6 laſciati i caualli,tutti s'imboſcorno,3 eſſendo tutta

nia ſeguiti dalla furia de'Contadini,nefurono preſi 18.tra quali ui ſono tre

Capitani. Matthias ſi ſaluì in quel di Foligno. Vn Marc'Antonio di Gio.

Saluato da Foligno, col fomento del quale ſi era fatta la impreſa, ethaue

ua tenuto Matthias,etli compagni in una ſua caſa naſcoſi in un luogo preſ

ſo Raſiglia Caſtel di Foligno,era ſtato preſo inſieme con un Battistonbandi

to di qui, et in quel che io mandai a farli menar quà, fu rilaſſato l'uno, et

l'altro con mio gran diſpiacere. In queſta nouità, che certo mi par più ſimi

le a un ſogno, che al uero,nonui fu fatto altro ſcandalo,che la morte del Po

deſtà di quì,il quale in uero era un huomo da bene. Hora io penſo di queſti

prigioni farne una bella flangata,et mandarli inpiccardia, che oltre l'ol

traggio, che hanno fatto qui ſono poi tutti di malauita,et micidiali. So che

a uostra Signoria Reuerendiſſima parerà anco un ſogno, come pare a noi

altri,che ſeſſanta perſone meſſe a pigliar Camerino, e poi che l'hanno pre

ſo,& me fatta prigione,ſenza far diſpiacere ad alcuno mi babbinorilaſſa

ta ſenza dirmi una parola, ci fuggirſi ſenza eſſer da perſona cacciati; -

coſi ne rendo gratie a Dio,che'l fatto ſi ſia sì ben terminato. Le putte tutte

tre ſtan beniſſimo,con Madama Erſilia, M.Tietro, con meco baciano ri

uerentemente le mani di uoſtra Sig.Reuerendisſima, la quale Dio conſer

ui, come ella medeſima deſidera.

Di Camerino, Alli 15. di Aprile. I 53 4.

sorella, ſeria,caterina cibò Ducheſſa di camerino.

Capitoli quaſi riſoluti per liqualila Illuſtrisſima SignoraDu

cheſſa di Camerino reſti patrona della Rocca,

Città, S ſtato di Camerino.

IN,Trima, che lo illuſtre signore Sciarra Colonna,accioche laſſando det

ta illuſtriſſima signora Ducheſſa patrona della Rocca, con la Città di Ca

merino poſſa andarſene nello ſtato di Napolico ſuoi ſoldati da piedi, º da

cauallo, con bagaglie,conrobbe ſicuramente, ſe gli concede dalli Illustriſſi

mi Signori Capitani Proueditori, dal Cdmiſſario della Signora Illuriſsima,

. - - - tt Sc
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ci sereniſſima Lega,ſaluocondutto ſottoſcritto di loro propria mano,o ſi

gillato de loro ſoliti ſigilli,medeſimamente gl'infraſcritti capitoli ſiano ſot

toſcritti, ci ſigillati, come di ſopra.

Item che'l Reuerendiſſimo Gouernator della Marca gli facciaſaluccon

dutto, che per la Marca non ſarà molestato , nè dannificato in conto alcu

no;anzi ſua signoria Reuerendiſſima lo accompagnerà,ò farà accompagna

re per detta pronincia ſino alli confini del Regno, facendoglidare alloggia

menti con uittuaglie communemente a tutte le ſue genti tanto da piede,

quanto da cauallo. - -

Item chel Signor Ridolfo Varano, con la signora Beatrice ſua conſor

te; Vitellozzo con altri prigioni ſoldati conſeruitori del prefatosignor sciar

ra,6 etiam gli huomini dalle Prece, che ſono in poteſtà del Signor Gouer

matore detto;e& ancora tutti li contadini, º cittadini dello stato di Cameri

no ritenuti per le genti della Lega,ò da ſuoi dependenti, è per lo Illuſtre Si

gnor Hercole Varano, con ſuoi figliuoli, ſiano relaſſati auanti, che'l detto

Signor sciarra ſi parta,liberi, ci ſenza alcun pagamento di taglie. Etſei

detti Signor Ridolfo, 6 Beatrice uoleſſero andare da loro per uia del prefa

to Gouernatore, detto signor Sciarra ſi contenta conſtarſene alla promeſſa,

ci obligatione del prefato signor Gouernatore, che ſiano aſſicurati ſino den

tro al Regno di Napoli. -

Item,che hauendo il ſopradetto Signor sciarra, 3 ſuoi ſoldati alcun ſol

dato della Lega Cittadino,ò contadino dello ſtato di Camerino prigione, che

gli relaſſi della ſopradetta maniera.

Item che auanti che'l detto signor sciarra parta con le ſue genti della

Rocca, di città di Camerino, il Signor Conte Giulio da monte uecchio con

quellifanti, 3 caualli,che a lui parerà di biſogno, debbia pigliare il poſſeſ

ſo della detta Rocca, º città ad inſtanza della detta signora Ducheſſa, º

quella tenere. - -

Item, che ſottoſcritti che ſarāno i detti capitoli, ſi diano in potere delpre

fato Signor Sciarra inſieme con gli ſaluicondutti ſopradetti, compatto, che

in quel medeſimo tempo ſua signoria dia il poſſeſſo di detta Rocca, o città

al prefato signor Conte Giulio in nome della signora Ducheſſa.

Item che'l prefato signor sciarra prometta,e dia fede al Reuerendiſe

ſimo signor Gouernatore detto, o al Reuerendo, 9 Magnifico Meſſer Hie

ronimo Pecchiano da Piſa commiſſario della santità di Nostro signore di

non molestare, nèfaruiolenza alcuna in questo tranſito,che farà nel Regno

di Napoli ad alcun ſuddito, uaſſallo, uilla, caſtello, è città della sede

Apofiolica. -

-

-

Item ,
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Item, che in quel tempo medeſimo, che lprefaro signo sciarra partirà

di detta città, Rºcca, o stato di Camerino,li prefati signori della Lega ſi

debbano partire dello desto stato con tutta la lor géte da piedi, º da caual.

lo,& altri, che con loro ſpalle foſſero uenuti, 3 fermati ſaranno dall'una et

dall'altra parte i detti capitoli, ſi faccia tregua fra tutte due le parti, fino

a tanto, che laetto Signor Conte Giulio habbia fatta la gente da ponere in

detta guardia -

-

e - i . - . --

sº - - - - - - - -

Al Duca di Mantoua.-

P Enſo che'l Prothonotario Boſchetto ſarà ſtato corteſe in raccomandar

i mihumilmente a uoſtra Eccellenza, ci accadendo l'occaſione di ſcri

uere,ho uolato con queſta rinfreſcare la memoria di mia ſeruità con quella,

dandole un ſommario ragguaglio delle nuoue di Tuniſi,estrato dalle lettere

di Nostro Signore, dalle proprie di Ceſare all'Ambaſciator ſuo, o da

re piacere agli occhi con il diſegno di Tuniſi. So ben che'l mio M.Fabri

tio Pellegrino, ſupplirà in molti particolari, quali laſcio ad eſſi, come di

ligentiſſimo. -
-

Ceſare alli 15. fa a uiſta di Africa, et le naui entrarono a porto Farina,

quale anticamente fu Vtica,o le galere paſſarono avanti al Capo di carta

ine, 3 ſua Maeſtà diſmontò proprio nella rouina della gran Cartagine,º

molte galere ſi ſpinſero dentro nel golfo di Tuniſi, º andarono a uiſta della

Goletta,a ſalutarono a botta, ci riſposte ſenza danno. Sua Maestà ſmontò

con gli Spagnuoli di Italia, º con li Tedeſchi, et gran parte de grandi, º

di ſua corte, l'altro di sbarcaronoli Spagnuoli di Spagna nuouamete uemu

ti& gli Italiani. Fu qualche diſordine nel sbarcare, perche ogn'uno andò

di terra, acqua,frutta,ſisbandaua a ſgallinare di ſºrte, che gli nimici pochi,

ctrari ne ammazzarono qualch'uno, o ſcriveno, che ſe gli nemici foſſero ue

nuti groſſi,et impeiuoſi con arie di guerra,harebbeno dato travaglio, et dan

no grandiſſimo. Si penſa ridurre le genti ad ordine, ci fu un caſo pericoloſo

a coſa e quale fa quà percoſſo da un Tedeſco, qual non conoſceva ſua Mse

fià,eſſendo uiolentemente cacciato all'ordinanza . Sono nel Sito di Cartagi

ne i 1. uillette, et un giardino del Re. Et tutto il campo s'è eſteſo terſo la

Torre dell'acqua,la quale è noſtra, º tiene più di ſette migliº, non ſi è tro

uata uettouaglia di momento, et il terreno è a enoſo, ſecco, 3 con acque,

quali bino del ſalmairo gli antichi bancitanº dall'ac4ºrdato, quale rup

pero



D I T R 1 N c ' t r. 3o

perogli Romani campeggiando cartagine,come botherutpero quelli cam

º peggiando Roma. Li Mori del paeſe ſono rari a portare vettouaglie; Pe

rò biſcotto, carne ſalata, 3 bison uno ſatisfanno all'eſercito, quali coſe

non mancano, et tut auia è ordina o in Sicilia, Sardigna, o l'altre iſole,

che uenghi uettouaglia. Sbarcato, et accampao, et raſsettato l'eſerci

to,s'è inteſo per prigioni Turchi,et da Mori, et da Christiani fuggiti da Tu

niſi,che Barbaroſſa ha fortificato una parte delle città a Tuniſi, uerſo il Ca

ſtello,quale è molto grande, però non forte, et con baloardi, etbaftioni, ha

eſcluſo fuori più della metà della città. Ha ſeco circa diecimila Turchi, et

fra eſſi un buonne uodi Gianizzeri. Ha tra Mori di Gerbi ualent'huomi

ni,etaltri.Affricani da dieci mila; ha circa duemila caualli, et tiene prat

tica con Bencadi Capitanº di Arabuc,di condurlo ci ottomila cauallia ſuo

ſeruitio. Ha poſto dentrogranuettouaglia, et quaſi tutto il raccolto; per

che matura di 1 5. dì prima là, che in Italia. Ha diſegno di guerreggiare

alla Italiana: uiue conſecurtà Tuniſine, hauendone il fiore per ostaggi in

Caſtello, et gli altri tiene alla ſteca, et più ui ha molti Spagnuoli, sicilia

ni, Italiani, et ſimili malcontenti, è eſuli, et parte ne ha liberati conpro

meſſe grandi, e dicono, che ne è capo Don Pedro di Guſmon, quale uolſe

ammazzare don Pero Velez di Ghiuara in Bologna. Ha artigliaria

aſſai, e molti ualoroſi capitani di fuſte, et fra gli altri ui ſono questi

più famoſi. -

Siman Cefut. I.il Budeo.

Haydin Rays. 1.Cacciadiauoli.

Delicotus già Capitano di Circelli,

Tabach Rays.

Topoci Memith.

Eſſe Rays.

Mehemedi Rays.
Amorath Rays. v - ,

Alycola Corſarorinegato. -

7Naſuf Rays. -

Cefer Rays.

Agia Aciadin uecchio corſaro,Taniſinan Rays Luogotenente

di Giudeo salech Rays.

alla cuſtodia della Goletta è poſto sinam cefut,qualè con 3 mila fanti

capati,etmille caualli. La Goletta è largatanto quanto appena può entrare

nel flagno una galera ſenza steſo il paramento,et ha ſi pocofondo,che biſo

gnaſcarcarla del tutto,eta braccia,etſpalle ſi aiutano adentrare etiº
4
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2a torre è aſſai forte, e già fu battuta 2 o, anni fu,da M.Andrea Doria, i

Tregian Franceſe, quando ui fù l'Arciueſcono di salerno. Eſſo Barbaroſſa

l'ha fortificata di muro intorno, di ripari,et l'ha poſta, come in Iſola, facen

do una foſſa d Ponente,merſo la terraferma,oue è il campo noſtro. Vi hanno

poſta artiglieria aſſai, ha ſotto la torre uoltate uerſo Tramoatana da 14.

galere adordine, quali fannoſicure,difeſe dalla torre, 3 ripari, le noſtre

galere non ponno accoſtarſi. Dentro della Goletta nel ſtagno ſono più di ſet

tantatre galere,et galeotte. Ha fatto un ponte lenatoio ſopra la Goletta per

poter riceuere, et mandargente per la uia delli monti dalla banda di Rata,

quali non poſſono eſſere impediti da noſtri. La notira armata è tutta tra il

golfo, Portofarina,et è tanta che auederla da lontano pare la selvaher

cima. Da Romani in quà mai fà la più poderoſa armata ne'liti d'Africa. Ce

ſare come magnanimo,uirtuoſo, di uero Christiano, tiene un'ordine mirabi

le,et fra l'altre coſe a tutti gli Mori dona libertà,et gli dice, che non è uemu

to in Africa ſe non per caſtigare Barbaroſſa, 3 gli corſa, i publici mimici di

tutto il mondo, et che vuolponere in caſa il Re ſuo naturale, ci reſtituirgli

liberi fuori delle mani de'Tiranni Corſari. Il che dà grande fama per tutta

la coſta, eſſendoſi disteſo il campo nostro ſopra la Torre dell'acqua, quale è

lontana 3.miglia dalla Goletta,ui ſi è fatto un baſtione, quantunque il terre

no non ſia molto idoneo,etrareſieno le frondi in quel paeſe, di fare canonica

mente li baſtioni,et ſtà alla teſta del noſtro campo per fronte alla Goletta, ac

cioche gli nemici,et agili,et moleſti da ogni hora al campo babbino non fa

cile l'aſſaltare,et stracorrere;& perche gli Italiani alle uolteuogliono sfor

zarſi amicuperare l'honor antico,etuogliono le più dure impreſe il conte di

sarno,come ualente, 3 cupido d'honore,tolſe a difendere queſto baſtione,or

il giorno di San Giouanni, uennero li Turchi ad aſſaltarlo con grandiſſima

brauura,et quantunque pergli continui aſſalti della notte, legenti foſſero aſ

ſai ſtracche;però ſofienne l'impeto,gli ributtarono due, et tre uolte, ci alla

terza dandogli un gagliardorefruſto gli mandarono in fuga; & perche ilfa

to non uoleua,chel Conte andaſſe a maggior gloria, non gli baſtòbauerſi di

feſo, 3 fugati gli nemici, et morti di loro aſſai tirato dalla rea fortuna,uſci

to fuori a dare la carga alle ſpalle de nemici,et dopò lungo ſpatiohauendo

gli benefugati s'imbattè nell'imboſcata di gente nuoua, quale non potendo

ſoilenere per eſſer già tutti i ſuoi chi dalla fatica,et dal caldo,et dal corſo, è

ne in diſordine rincaladoſi con graue danno, di ſorte che gli Turchi entraro

no meſcolati nel batiione,oue erano più di millefanti Italiani, e li combat

tendo francamente,li più ueterani Capitani ſono reſtati morti,etal Conte ſb,

pra il biſti nefatagliata la teſta e la mano dritta e portate poiti
- 10rie
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ſione a Tuniſi. In questo diſordine difendendoſi ilrefio malamente, uenn

tre bandiere di Spagnuoli al ſoccorſo, ma più tardi di quello harebbonovo

luto gli Italiani per uirtù de quali le reliquie pofie in tumultuaria fuga,

fecero teſta, di ricuperarono il bastione; ma non dettero più nelle ſchenea

Turchi. sono morti col Conte de ualent'huomini congl'infraſcritti Capita

mi Ceſare Benimbene Romano, parente del Conte, Ceſare Berlinghieri, già

maggiordomo del Marcheſe del Vasto purparente del Conte, Coftanzo de

Costanzi, Baldaſſar Caracciolo, Luca Sicardo,Ottauio Monaco, Belprato Cà

te d'Anuerſa, Paolo Corſo, 9 due Alfieri, 3 perſe l'inſegne ſono feriti gra

uiſſimamente il Signor Lucio Sauelli, Paolo d'Anuerſa, Biagio di Somma,

TPietro Giouani da Siena, Antonio Sicardo Fratel di Luca.Sono ancora mor

ti Capitanisaneſi oltra queſti Napolitani,Camillo Vieri, 3 Giulio Testa,

e un Capitano Genoueſe,detto Hieronimo Spinola,et alcuni altri, reſtaro

mo etiam morti tre huomini ſegnalati de Turchi,et aſſai più numero de mor

ti di loro, che de noſtri. Queſto diſordine,ſi come ha dato terrore, così ha po

ſto ordine, che neſſuno eſca,º tuttiſieno uigilanti, 6 beato colui, cheimpa

ra alle ſpeſe d'altri. Li Turchi inſuperbiti di quel poco ſucceſſo, quantunque

gli ſia coſtato caro,non ceſſano mai la notte ſeguente di aſſaltare in uari luo

ghi,cº tormentare li noſtri di ſorte che la mattina, eſſendo già, come ſicuri

gli spagnuoli,d altri Italiani lìuicini al negro baſtione del Conte, poſan

do l'agne,et ripoſando quaſi diſarmati furono alli 25.la mattina a dar l'aſi

ſalto al Marcheſe del Vasto,oue con grandiſſimo trauaglio ſi ſoflenne il pri

mo impeto,e ſi uide il uolto della bruſca fortuna;morironoli due capitani

Spagnuoli, i due Alfieri; il Vafio col menar delle mani, di gran ſudore,

conſeruò lauita,º l'honore,º il baſtione, 3 diede una gran ributtata agli

mimici, nella quale baruffa ſono morti più di 6o.Turchi, ci da cinque, è ſei

ſegnalati fra quali dicono, che è morto Cacciadiauoli.Il Marcheſe non uolſe

dare la carga,per non entrare nell'errore del Conte. Alli 26.hauendo ſopra

la Collina, quale gira lo ſtagno, e ſi eſtendeuerſo Tuniſi, tutta piena di oli

ue,ſe adeſſo non ſono tagliate,li Turchi piantati certi pezzi d'artiglierie, câ

quali ſcopauano il campo Chriſtiano, etiam da fianchi battuto dalla Torre

della Goletta, Ceſare ſi determinò in perſona di andare a trouargli, di così

conli Tedeſchi,d spagnuoli d'Italia,li Giannettari di Spagna, º la gente

d'armedella corte ſua,andò alla Collina,oue erano da mille caualli, di mol

ti fanti,Ceſarefufelice,dº gli poſe in diſordine, º gli diede l'incalzouicino

a una lega a Tuniſi,º preſe tre pezzi d'artiglieria, dirgli Turchi ſi porta

rono da ualenti, maſſime gli caualli, da qualifi, paſſata la corazza, a buoni

colpi di ferite di zagaglia al Marcheſe di Montegia General Capitano di
- Giannet
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Giannettari, in questo mezo ſi è fatto conſiglio ſommario, e diſputato ſe ſa

rebbe meglio laſciare adietro la Goletta, 3 paſſare a combattere Tuniſi;ſi

è riſoluto dinò, per non perdere il commercio delle naui, atteſo, che li della

Goletta ſi metterebbono alla ſtrada a rompere le uettouaglie: & uolendo

laſſare uno,ò due preſidi nel camino, per aſſicurare il paſſaggio, ſi iſminui

ria di buona ſomma di ſoldati il campo, quale ſecondo il groſso numero,qua

le tiene Barbaroſſa, non ſarebbe poi sì potente a dare l'aſſalto, di far batte

ria,maſſime, che ſi tiene per meza, & total uittoria, ſe ſi conquiſta la Go

letta,oue ſono gli eletti Corſari, quali male potranno ſcappare, cº legalere

di fuori, º di dentro ſaranno noſtre intiere,ò che ſi abbrugierāno;uerò è,che

farà un calice d'aceto,et non roſato però ui uanno con le trinciere, et a colpi

di zappe, 3 pali,3 uogliono entrare nella foſſa nuoua, & uogliono uoltar

gli da 3oo.tiri d'artiglieria da Terra, 3 da mare, di maniera,chegià erano

ſotto con le trinciere a un tiro di baleſtra, º ſi diſegnaua a dare la battaglia

alli cinque di Luglio; così a quest'hora è fornita la feſta, i già ſono uemute

lettere di Trapani per uia di mercanti, quali dicono, che la Goletta fù preſa

alli 4.con morte di più di 2ooo. Christiani, però nèſua santità, nè la corte

oſa credere leggiermente, é così non tiene per certa questa noua; aſpetta

raſſi il 2oppo,3 Dio il uoglia,che ſia così; perche li caldi grandi non com

portano, che ſi faccia gran dimora in quelli arenoſi,aſciutti, o malſaniſi

ti;dico questo perche ſi riuono,che a mezo dì ſi lieua vnuento, quale porta

nella faccia una diſpettoſa arena;le acque buone ſono ſcarſe, º li pozzinuo

ui hanno alquanto del ſalmaſtro, reſiſteua da ſguazzara carne freſca, et a

nbianco,nè ui ſono molti coperti,nè ſono fraſche per fare fraſcati; uero è,

che è arriuato Larcon con la ſua carrauagliapiena d'ogni bene, é è arriua

to il commendator Rºſa, 8 l'artiglieria di Catelogna, e ſi è incaminata la

uettouaglia da sicilia, é sardigna,da Malta, da Napoli, o non ſi duº

bita di fame, per hora l'eſercito è ſano, e più ueggono li Moria porta
re uettouaglia poi che'l Re Maleaſſo è uenuto. a

Alli 28, eſſendo andati auanti, et tornati gli Ambaſciatori del prefato

Redi Tuniſi,eſso Re è arriuato in campo con 3oo.caualli. Ceſare fece por

re in ordinanza il campo la Corte è in ala,et ſi meſſe inſedia nel pauiglione,

uſcì hauendo mandato il Duca d'Abe incontro al Re, et fatto otto paſſi, lo

riceuette humanamente;eſo baciò la ſpalla a Ceſare,et ſi aſſettò in terra, º

ſi fece Vaſallo,et rimandò i ſuoi refiò con pochi,etalloggiato con M5ſignor

di Prato, aſpetta mille caualli ſuoi, et conduce un capo di Alarbi con 5ooo.

caualli,e queſti bastano a ceſare. Eſſo è buono di 45.anni con occhi bixar

vi,et mezo tralunati, moſtra buono animo,et fede, ettolontà di eſſere bucn

feudata
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feudatario, M. Fabritio dirà di certe ſue ualigie portate in campo, coſaper

rinfreſcamento del campo. i

Barbaroſſa ha nome Ariadin,fù fratel diorucci primo Barbaroſſa,qua

le acquiſtò il Regno d'Algieri, et poi fu ammazzato già molti anni nel Re

gno di Tremiſene d'Alcaydedellos donzelles. Sono nati nella città di Metel

lino, nell'Iſola di Lesbosſono uemuti grandi,andado in corſo,et queſto Aria

din per ſua uirtù, è fatto Rè d'Algieri,et di Tuniſi, et fatto Baſàuiſir del

Turco,et Begliarbei di tutte le marine, etlegni del gran Turco, è huomo di

ſeſſantaſei anni,diperſona grande et neruoſa,ha le cigliapeloſe, etgroſſe; et

ſauio,et riſoluto,et dice uoler morire Re di Tuniſi. -

Io uedo,che le lettere di là fanno giudici diuerſi,io per me credo,che Dio

fauorirà la giuſta cauſa,riſpettarà la bontà,et aiuterà la uirtù di Ceſare, et

uorrà,che quelli ladroni Corſariſienogastigati,altrimentiauuenendo, biſo

gnarà dire;Iudicia Dei,abyſſus multa; et ſua Maeſtà gouerna a ſuo modo,

et tutti ci haremo a confermare con ſua uolontà diuina.

Da Roma. Alli 14 di Luglio. 1 5 3 5.

- - -
-

--

-

- Di V. Eccell.humil ſeruitore,

- . . i ll Giouio Veſcouo

AMonſignore il Veſcouo Giouio.

E ccopur,cheifelici ſucceſſi della impreſa d'Africa daranno nonpiccio

- la materia a Voſtra signoria di potere honorarla, et illuſtrarla con la

grandezza della ſua bifioria che non ſo quale altro hiſtorico,insì breue ſpa

tio di tempo,habbia hauuto ſoggetto eguale di due sì glorioſe uittorie. L'una

della Goletta, che era nonmanco forte di ripari, che munita d'artiglierie,

et d'altretanto preſidio di gente, quanti fummo ad oppugnarla. L'altra di

Tuniſi,che è stata aſſai maggiore, perche i nemici haueuano giunte tut

teleforze inſieme,et uſciti in campagna con cinquantamila di loro, et pre

ſentatane la battaglia furono ributtati per l'ordine reſeruatone nostri ſqua

droni,et per la uirtù delle genti.Haueuano eſſi in campagna raſa auantag

gio d'offenderci con la moltitudine de'caualli, come ben tentarono da più

parti di turbar ordinanze de'noſtri,alle quali, difeſe dagli archibugieri da

ogni banda per fianco non poterono fare offeſa. Ma perche io ſcriuominu

tamente a Guttieres il ſucceſſo di queſta ſeconda uittoria, et dal preſente

latore,che io mando a ſua Santità, Voſtra Signoria potràintenderlo a boc

ca, non ſarò con questa più lungo, che in baciar le mani dell'Illuſtriſſimo

-- - - Signor
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signor mio cardinale de Medici etinraccommandarmi a Voſtra signoria.

Di Tuniſi. A'25. di Luglio. I 5 3 5.

Fratello, º ſeruitore di Voſtra sig.

il Marcheſe del Vaſto,

A Monſignore il Veſcouo Giouio.

M Olto Reuerendosign mio oſſeruandiſſimo.Hoggi finalmente ſono ci

parſi i tanto aſpettati, deſiderati auiſi della preſa di Tuniſi,la qua

le ſucceſſe a 21. del paſſato, come ſcriue Fabritio Maramaldo per leite

re de 24.benche breui,in queſto modo, che marciando l'eſercito noſtro alla

uolta di Tuniſi,come fu intorno a quattromiglia uicino,così Barbaroſſa gli

uſcì incontro con le ſue genti da piede, o da Cauallo. s'affrontarono inſie

me,cº combatterono un buon pezzo ualoroſamente, ma alla fine i nemici,

ſouerchiati dal ualor de noſtri,nehebbero una buona mano, et non potendo

più reſiſtere, furono cofiretti di ritirarſi uerſo la Terra, laſciando quattro

pezzi d'artiglieria nel campo di ſua Maeſtà Ceſarea,et morti circa ſettecen

to de loro alla campagna. I nostri non poterono ſeguitargli fino alla matti

ma ſeguente;percioche erano tutti poco meno che morti di ſete, et per il cal

do grande,et per la fatica del marciare,et del combattere,et hauendo iuicò

modità di buone acque ſi fermarono a rinfreſcarſi. La mattina poi ſi ſpinſe

ro alla uolta della Terra, la quale ritrouarono riuolta per la induſtria de'

Chriſtiani rinegati, che erano rimaſi alla guardia del Caſtello, i quali, uedu

taſi la buona occaſione dell'uſcita dii" delle ſue genti, haueua

no,come Diogl'inſpirò, et aiutò, ucciſi da ſettanta Turchi, che erano alla

guardia del foſſo,doueſtauano gran numero di Christiani captiui, ai quali

ſubito diedero l'arme in mano. Et così s'hebbe la entrata dentro la Città ſen

za contrasto, et reſiſtenza alcuna. Barbaroſſa con gran parte dell'eſercito

ſuo a piedi, et a caualloſe ne fuggì alla uolta di Cofiantina, col tempo che

gli donarono i noſtri, mentre atteſero a rinfreſcarſi.In Tuniſi s'è trouatopo

chiſſima roba,etperciò i ſoldati non hanno potuto far troppo gran bottino. Il

Marcheſe ſolo ſi trouahauer guadagnati uenti mila ducati in un pozzo. La

roba tutta,che era nel Caſtello,ſua Maeſtà ha uoluto, che ſia preda de Chri

fliani captiui. Nè il Maramaldo ſcriue altro ſpra di queſto ſe non che in bre

ue uolteranno per Sicilia,et di là poi per Napoli. Alcuni ſcriuono, che ſua

Mafà con groſſa banda a piedi, et a cavallo faceva ſeguitar le traccie di

Barbarºſſa,e che il Duca d'Alba ci groſsa arma a è andato alle Gerbe.vi.

- C010
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cono la cagion del poco bottino eſſere fiato, che quei della città quaſi tutti

ſe n'erano fuggiti con le donne, i putti, et con la roba, e che l'eſercito,

che uſcì con Barbaroſſa,paſſaua ſeſſanta mila huomini tra fanterie, a ca

ualli, 3 con lui erano poi tuti gli buonini di conto della Città. Questa,

Monſignor mio, è una ottima,etfelice nouella per l'afflitta Christianità,o

ben degna d'eſſere ſcritta, etilaſtrata, et raccommandata ai poſteri dal

la finiſſima penna d'oro di Voſtra Signoria Reuerenda ſi che mettaſi pur'in

ordine,et me tra tanto tenga nella ſua buona gratia.

Di Napoli. A 6. d'Agoſto. I 53 5.

Tutto affettionatiſſimo di V. s. Reuerenda

Tomaſo Cambi.

A MonſigMarino, Cardinal Caracciolo di Milano.

V Oſtra Signoria Reuerendiſ.mi richiede, che io le ſcriua minutamene

te, come ſia ſucceſſa la morte, che queſti dì s'è inteſa,dell'infelice Mef

ſer Tomaſo Moro,ilq al poco tempo fa era cancelliergrande d'Inghilter

ra;etio, che ſono obligato di ſeruir a Voſtra signoria Reuerendiſſima in

ogni coſa, ſon contento di ſeruirla acco in queſta, quantunque la materia

molto mi diſpiaccia, hauendo a ragionar della ingiusta morte d'un'huomo

tanto da bene,innocente, ualoroſo, antico amico mio saprà dunque vo

fira Signoria, per quel che ſcriuono d'Inghilterra, che il predetto Meſſor

Tomaſo Moro fu menato il primo del meſe di Luglio proſſimo paſſato dinan

zii giudici deputati dal Re,o quando le querele,º informationi fatte con

tra lui,furono publicate in ſua preſenza, il Signor Cancelliero, et il Duca di

'Nortfolcſi uoltarono uerſo lui, dicendo così; Voi uedete Meſſer Tom aſo,

che uoi hauete grandemente errato contra la ſacra Maestà del Re, nientedi

meno habbiamo tanta ſperanza nella clemenza,et benignità ſua, che quan

do uoi uogliate pentirui di ciò, etriuocare la ostinata opinion uoſtra, nella

quale tanto temerariamente ſempre ſiete stato coſtante, ottenerete in ogni

modo gratia,et perdono. Alle quai parole il detto Moro riſpoſe; Signori,io

ui ringratio quanto più poſſo del buon uoler uoſtro, ma prego l'onnipotente

Dio, che gli piaccia mantenermi in queſta mia giuſta opinione,in modo, che

in eſſa poſſa perſeuerare inſino alla morte. Et quanto al carico delle quere

le, che m'imponete,temo, che ne l'ingegno, nè la memoria, nè le parole mie

ſieno ſufficienti a riſpondere, conſiderando la proliſſità, e grandezza de

Terzº Vol. E gli
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gli articoli, la lunga detenſionmia in prigione, º la lunga malattia, e

debilità grande,la qualdi preſente ſopporto. Allbora commandarono, che

foſſe portata una ſedia, ſopra la quale aſſettatoſi ſeguì il parlar ſuo in que

fio modo;

Quanto alprimo articolo,nel quale ſi contiene,ch'io per mostrar la ma

litia mia contra il Re,nella cauſa di questo ſuo ſecondo matrimonioboſem

prefatto reſiſtenza a ſua sereniſſima Maestà, non riſponderò altro, ſe non

che quello,ch'io ho detto, l'ho detto ſecondo il parere,o la conſcienza mia,

non douendo,nè uolendo celarla uerità al mio Principe.Ilche ſe io non ha

ueſſi fatto,baurei celatamente fatto come traditore, o disleale. Et per un

tal errore (ſe pur ſi può chiamare errore) confiſcati imici beni, ſono stato

condannato a perpetua carcere, nellaquale gia quindici meſi io ſono ſtato

rinchiuſo. Riſponderò ſolamente al principal caſo,oue uoi dire, che io ſono in

corſo nella pena dello ſtatuto fatto nell'ultimo conſiglio,dopò l'hauemiuoi

fatto mettere in prigione,dicendo, che come ribello ingiuſtamente, mali

tioſamente haueua detratto al nome,titolo,honore,o dignita della Maestà

del Re in quello,che dal predetto conſiglio gli era stato conceſſo, cioè, che lo

riceueuano come ſupremo capo della Chieſa in Inghilterra. Et prima, quan

to a quello che uoi m'opponete,ch'io non ho uoluto riſpondere coſa alcuna al

Signor Secretario del Re,nè all'honorando Conſiglio di ſua Maestà, quando

m'interrogarono,che opinione iohaueſi del detto ſtatuto ſe non dire, che eſ

ſendo io morto al mondo, non penſaua punto a tali coſe, ma ſolamente alla

paſſione del Noſtro signor Giesù Chriſto:ui dico,che per tal ſilentiomio, lo

ſtatuto uostro non mi può ragionpuolmente condannare alla morte, perche

nè lo statuto uoſtro,nè tutte le leggi del mondo poſſono punire alcuno ſe non

per qualche mal fatto,ò detto, e non per un ſimile ſilentio, come è ſtato il

mio. A queſto riſpoſe il Procuratore del Re,dicendo, che questo cotal ſilen

tio era dimostration uera,etindicio certo d'una malignamente uerſo il pre

detto ſtatuto. Però che ogni leale, 2 fedel ſoggetto alla Maeſtà del Re, eſſen

do interrogato circa il detto ſtatuto delparere,o dell'opinion ſua,era tenu

ro, 3 obligato a riſponder categoricamente, o ſenza diſſimulatione alcu

na,che tale ſtatuto foſſe buono,et ſanto.Certamente,diſſe il Moro,s'egli è ue

ro quello che nelle ragioni ciuili ſi ſcriue, che è, Qui tacet,conſentire uide

turilſilenzio mio ha più preſto confermato lo statuto uofiro, che condan

nato. Et per quanto uoidite, che ogni fedel ſoggetto è obligato a riſponde

re, c. s'intende, che in coſa, che appartenga alla conſcienza, il fedel ſog

getto è più obligato alla conſcienza,o anima ſua, che ad ogni altra coſa di

tºtomondo,duando la conſcienza ſia di ſorte,che non ſia cauſa di ſcanda



a 1 e R 1 N e 1 e i. 34

lo,ò di ſeditione al ſuo Sign.come è la mia facendomi certi, che la conſcien

z 1,6 mente mia inſino ad hora non è fiata ſcoperta ad huomo, che uiua.

guanto al ſecondo articolo,one ſi dice, che io ho fatto contra il detto ſta

tuto,ſcriuendo diuerſe lettere al Veſcouo di Rocheſter,conſigliandolo,º eſ

ſortandolo a non uoler conſentire al detto statuto,uorrei uolentieri, che det

telettere foſſero portate,et lette in publico. Pure poi che,come uoi dite, elle

ſono ſtate abbruſciate dal detto Veſcouo, mipiace di dirui al preſente breue

mente il tenore di eſſe. In alcune non ſi conteneua altro, che certe coſe fami

gliari,come ſi richiedeua alla nostra lunga, antica amicitia. In alcune al

tre era la riſpoſta di quello, che il detto Veſcouom'haueua mandato a do

mandare,cioè quello, che io haueſſi riſpoſto nella Torre alla prima mia eſſa

minatione ſopra il detto flatuto. Al quale io riſpoſi ſol queſto, che io baue

ua informato la comſcienza mia,et che egli informaſſe la ſua:nè altro riſpo

ſi ſopra il carico dell'anima mia. Queſto è quanto ſi conteneua nelle mie les

tere, per le quali ſecondo lo ſtatuto uoſtro non mi potete codannare a morte.

guanto al terzo arlicolo, che dice, che quando io fui eſaminato per lo

conſiglio,io riſpoſi, che lo ſtatuto uoſtro era, come una ſpada da due tagli,

che uclendola oſſeruare,ſi perderebbe l'anima, 29 no oſſeruandolo,ouero ci

tradicendogli ſi perderebbe il corpo, quello che medeſimamente ha riſposto

il Veſcouo di Rocheſter, per lo qual detto a uoi pare,che apertamente foſſi

no d'accordo,ui dico,ch'io non riſpoſi,ſe non con conditione, cioè, che ſe lo sia

tuto era come una ſpada da due tagli, io non ſapeua in che modo l'huomo

haueſſe agouernarſi,non uolendo incorrere nell'uno de due pericoli. In che

modo il detto Veſcouohabbia riſpoſto, io non lo ſo. Se egli ha riſpoſto come

io,è ſtato per conformità de'noſtri ingegni, º dottrina, è ſtudi, non già che

foſſimo d'accordo così tra noi,nè penſate, che mai io habbia detto,ò fattoco

ſa alcuna contra lo ſtatuto uoſtro con malitia. Può bene eſſere, che malitio

ſamente ſieno ſtate rapportate parole del fatto mio alla Maeſtà del Re. Que

ſto detto furono domandati per un commandator Regio dodicihuomini,ſeci

do il coſtume, 3 uſanza del paeſe d'Inghilterra, a qualifurono dati i det

ti articoli,accioche per eſſi giudicaſſero, ſe il Moro haueſ e malitioſamente

contrafatto al detto ſtatuto,ò nò.Coſtoro poi chehebbero eſaminata la cau

ſa tra loro per i patio d'un quarto d'hora ritornaronodinizia Giudici prin

cipali ordinari,º pronuntiarono queſta parola, GHrIr,laqualin Italia

no ſignifica reo,ò degno di morte.Dopò queſta condannatione,il Signor Can

celliere pronuntià in publico la cauſa della retentione del Moro ſecondo la

firma,ettenere della nuoua legge. Dopò queſto cominciò il Moro a parlare,

dicendo; Adunque, poi ch'io ſon condannato (o Dio sà come) uoglio

E 2 14/º
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un poco più liberamente parlare dello ſtatuto uofiro, per leuare all'anima

mia anco queſto carico. Sono già ſette anni paſſati, che io nonfo altro, che

studiare ſopra queſto caſo,nè mai ho trouato appreſo alcun Dottore Eccle

ſiaſtico che un ſecolare, ouero temporale poſſa,ò debbia eſſer capo ſopra lo

ſpirituale. Questo detto, gli fu interrotto il parlare dal signor Cancelliere,

il qual diſſe; Meſſer Tomaſo, uoi uolete eſsere siimato più ſauio, º di mi

glior conſcienza, che tutti i Veſcoui, tutti i nobili, di tutto il resto del Re

gno uniuerſalmente. Al quale il Moro riſpoſe; Signor mio, per unVe

ſcouo, che uoi hauete, dell'opinion moſtra, io ho de ſanti più di cento del

ia mia,et per un uoſtro parlamento,ò Concilio (et Dio ſa che Concilio) io ho

tutti i Concilijgenerali fatti da mille anni in qui; et per un Regno io ho la

Francia, ettutti gli altri Reami di Chriſtianità. Diſe allbora il Duca di

TNortfolc. Adeſſo Morouediamo la malitia tua chiaramente. Riſpoſe il Mo

ro;Signor Duca,mi è ſtato di neceſſità dir queſto, per dichiaratione della cd

ſcienza mia,et ſatisfattione dell'anima,et di queſto chiamo il Signor Dio per

mio testimonio, il quale è ſolo ſcrutatore de cuori humani. Et più ui dico,

che questo uoftro ordine, et siatuto è mal fatto, perche già hauete fatto

profeſſione,etgiurato di non far mai coſa alcuna contra la Chieſa, la quale

tra Christiani è una ſola, intera, et indiuiſa:nè uoiſoli hauete autorità,ſen

za il conſentimento di tutti gli altri Christiani,difar nuoue leggi, è flatuti

contra la detta unione di tutti.Ma non è però questa la cauſa, per la quale

m'hauete condannato:Soio bene per qual cauſa, che non per altro m'haue

te condannato ſe non che per lo paſſato non ho uoluto acconſentire al nuouo

matrimonio della Maeſtà del Re. Ma ſpero nella Diuina bontà, et miſericor

dia,che come San Taolo,ſecondo che ſi ſcriue nella ſua uita, perſeguitò San

to Stefano, nè per queſto reſta, che non ſieno adeſſo amici in Cielo; coſi noi

tutti,ancora che in queſto mondo ſiamo diſcordi,nell'altro habbiamo ad eſſe

re uniti con perfetta carità. Et così io prego l'onnipotente Iddio,che uoglia

ſeruare, et guardar da male la ſacra Maeſtà del Re, et darle buon con

figlio.

Dopò quefio,eſſendo il Moro rimenato alla Torre di Londra, una ſua fi

glia chiamata Margherita innanzi che entraſſe nella detta Torre,gittataſi

nel mezo della turba degli arcieri,et ſatelliti, moſſa da un'eſtremo dolore,

et amore paterno ſenza riſpetto alcuno dell'aſſifienza del popolo, è del luo

gopublico,uenuta al padre,et abbracciatolo strettamente, lungamente co

sì il tenne ſenza mai poter mandar fuoriuoce,ò parlargli.

Il dolce padre poi che gli fu conceſſo dagli arcieri per racconſolarla un

poco,diſe; Margherita figliuola,habbi pacienza, nè ti dare affanno,i"
rº
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egli è uolontà di Dio che così ſia. Ha conoſciuto l'animo, e la natura mia,

già fa gran tempo. Dopò queſto,eſſendoſi la detta Margherita dilungata dal

detto ſuo padre lo ſpatio di dieci,ò dodici paſſi, da capo ritornò adabbrac

ciarlo. Alla quale il padre confermo uiſo,o parlare, ſenza mutatione alcu

ma di colore,ò ſpargimento di lagrime,non diſſe altro ſe non che pregaſſe id

dio per l'anima ſua. Il mercordi ſeguente fu il detto Moro decapitato ſu la

piazza grande della Rocca di Londra. Ilgual poco innanzi all'eſecutione,

breuemente parlò alcune coſe, pregando gli aſſistenti, che uoleſſero pregar

Dio per lui in queſto mondo, o egli pregherebbe per loro nell'altro. Poigli

eſortò,3 pregò coni" inſtanza, che uoleſſero anche pregare Dio per il

Re,accioche gli deſſe buon conſiglio proteſtando, che moriua ſuo buon ſeruito

re, 3 principalmente del Signore Iddio.

queſta, Monſignor Reuerendiſſimo, è ſtata la fine di Meſſer Tomaſo

Moro,non ſo ſe più degna d'eſſer pianta,che inuidiata. Dio l'habbia riceuuto

nella gloria del Paradiſo, come io credo, ci ſpero. Se in altro poſſo ſeruir

vostra Signoria Reuerendiſſima, facciami fauor di commandarmi, come

ha fatto hora.

Delle coſe di Tuniſi,dopò la preſa della Terra, º la fuga di Barbaroſſa,

non c'è altro di momento: ſe non che Barbaroſſa s'è ſaluato a Bona con più

d'ottomila Turchi, i gran moltitudine di Mori Antonio Dorian'andò per

menar uia, è per abbruſciare 15. galee, che ui ſono: ma non ha potuto far

nè l'uno,nè l'altro,hauendole trouate affondate a mez'acqua.Da poi u'è an

dato il Principe Doria con 11.galee. L'Imperatore ſe ne uerrà a Palermo,

& di là a Napoli, doue ſi tratterrà tutto queſto inuerno, z aprimauera

uerrà a baciare il piede al Papa. Ma di tutto Vostra Signoria Reuerendiſſi

ma ſarà ragguagliata a pieno dall'Agente ſuo, alquale ho commeſſo ogni

coſa. Alla buona gratia ſua humilmente mi raccommando.

Da Roma. A 12. d'Agofio. I 53 5.

Di V.Sig.Reuerendiſ & Illustriſ.humiliſſimo ſeruitore

- Nicolò, Cardinal di Capua.

Queſto ſopraſcritto cardinaldicapua fu quelfra Nicolò scombargo,

Tedeſco, dell'ordine di San Domenico, buono dottiſſimo, o di così ſanta

uita, che non eſſendo ancor Cardinale, ma ſolamente Arciueſcouo di Ca

pua, fu in grandiſſimo predicamento d'eſſer fatto Papanelle due sedie ua

canti, auanti la creatione di Papa Paolo Terzo, sì come in queſta auanti

la creatione di Pio Quarto è ſtato in sì gran predicamento d'eſſer fatto

-- --- Terzo Vol. E 3 Tapa
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Tapa Tomaſo Campeggio, Veſcouo di Feltro, ſenza eſſere anchora

egli cardinale. Et il detto Fra Nicolò fu poi fatto Cardinale da Paolo

Terzo.Il qual certamente in tutte le creationi di Cardinali, che egli fece fu

così prudente, et così felice, che s'è ueduto fin qui con l'eſperienza ,

ſi dopo la ſua morte fatti Papi ſe non de' detti Cardinali da lui

non eſſer creati.

A Rettori,8 Gouernatori della Città di Ragugia.

S,liman Sultan Imperatore, maggiore di tutti gli altri Imperatori, fi

sºgliuolo di Selim Sultan,medeſimamente Imperatore, maggiore di tut

ti gli altri Imperatori, che il Signore Iddio perpetuamente lo faccia trion

fare,a gli honorandi, fedeli, et amici noſtri, Signori di Ragugia, ſalute.

Dapoi che riceuutohauerete le preſenti ſublimi, et eccelſe lettere mie, ha

uete da intendere, qualmente per il tempo paſſato con l'aiuto, et fa

uor del Signor Iddio io feci eſpedition di guerra contra Acheſul Baſsà,

Re di Perſia, accioche quella parte del Leuante al mio imperioſottomet

tesſi, etfacesſi il detto Re prigionmio. Per la qual coſa fu biſogno mandar

prima l'Illuſtriſſimo, et honorando sereſchier Sultan Abraim Baſià, il

quale eſſendo paſſato auanti, et bauendo combattuto gagliardamente al

cune città, quelle in ſua Signoria acquiſtò.Dapoi la mia Imperial Mae

ſtà,congente potente ſeguitando lui, ſi riduſſe nella città di Tauris, doue

gli Ambaſciatori del ſopradetto Re, uenendo auanti la honoratiſſima, et

illustriſſima mia Corte, diſſero uolere ad ogni modo combattere, et così

affermarono. Ma uedendo il mio eſercito potente, et uittorioſo, uoltando

eſſi le ſpalle, ſe ne fuggirono. Coſtretto allbora per lo gran freddo, uenni

col detto mio eſercito potente,et uittorioſo ſotto la Città di Baldacco,et con

lagrande, et ammirabile mia potenza, dandole aſſalto, la preſi, et tut

to il ſuo paeſe in mia Signoria acquiſtai, e così anco la Regione de gli

.Agappi, d la Città chiamata Berſi, con tutto il paeſe:et così paſſai uit

torioſo fino alle parti d'India. In quel tempo ueramente,nel qual era per

inuernar nella Città di Baldacco,il mio nemico cane ſcommunicato per no

me chiamato Salamar,ouero sofi, furioſamente con grand'ira, ci impe:

to con tutto il ſuo eſercito posto in ordinanza diede aſſalto ad una Città

chiamata Vanquam,la quale per lo paſſato il mio sereſchier Sultan A

brain Baſsà con l'arme in mano haueuapreſo. Laqualcoſa iohauendo inte

ſo,mileuai da Baldacco,per affrontarmiſeco. Et egli intendendo la mia

- uenu
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menuta,ſe ne fuggì indietro, e un'altra uolta ſi ritirò nella città di Tau

ris.Onde uedendo le ſue forze deboli,nelle quali poco fidarſi poteua, deli

berò difuggire, fuggito che fu, diſcorrendo per tutto quel paeſe, uen

ne in un luogo chiamato Dercuin, oue ſi apparecchiaua di uoler combat

ter meco. Allhora Sereſchier Sultan Abrain Baſsà,andado auanti all'Im

perial Maeſtà mia,ritrouò l'antiguardia dell'antidetto Sofi. La qual (come

fu uolontà di Dio)ruppe,cº miſe in fuga, o non hauendo quella altro rifu

gio, che la fuga,incominciò a fuggire, ſeguitandolo continuamente a oc

chi chiuſi il detto Sereſchier sultan Abrain Baſsà con buona banda di

gente a cauallo,e coſi lotrouò in un luogo chiamato Sac,il quale di làan

cora col resto del ſuo eſercito fuggì uerſo la parte di Chienanc:oue non po

tendo per gran paura ſtare, º anco per la ſua impotenza incontinente con

gran preflezza di làſi leuò, & fuggì talmente, che quello,che in ſpatio di

tre giorni farſi ſuole, egli in un ſol giorno fece. Dapoi eſſendo uenuto alle

mani l'eſercito dell'Imperial Maestà mia con quello del detto Sofi, la mag

giore, 3 la più gagliarda parte di quello furotta,ci ammazzata. Et per

che auanti il meſe iononuolſiſecocombattere, ritornai alla real Città di

Tauris, ſedia Regal del Sofi. La quale inſieme con tutto il ſuo paeſe feci

metter a fuoco, 3 fiamma, o gli habitanti,tanto della Città, quanto del

paeſe,feci menar inſeruitù.Et adeſſo con l'aiuto & fauor di Diouittorioſo

con gran pompa,etallegrezzamene ritorno all'illuſtre,honoratiſſima Im

perial sede. Perilche uimando questo mio ſchiauo,per nome Giachia, dal

quale da mia parte ui ſarà annuntiata queſta tal'allegrezza. Per la quale

ancor uoi aſſai ui allegrerete,et farete pregar Dio per la mia Imperial Mae

fià. Di più habbiate a ſapere,come in un luogo chiamato Medicir, alla ſe

poltura dei figliuoli di Abraam m'inchinai, et feci riuerenza, etanco in

queſto luogofabricai la chieſa,etcaſa. Ancoralla ſepoltura di san Casio,

et sant'Elia, etſuoi figliuolifabricai la Chieſa,et a Diofeci riuerenza. Que

fe mie preſenti lettere della mia Imperial Maestà furono ſcritte in detto

luogo ſottoli 18. del meſe di Ottobre. 1535.

- Ritenute in Ragugia a'.28 di Nouembre. 1535.

Al Magnifico M.MareAntonio Micheli.

Ebbi le uofire, Magnifico signor mio, de 29. con una alligata al

Clariſsimo Ambaſciator a Ceſare,quale ho inuiata per buona uia.

, - E 4 Durai
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Durai gran fatica, 3 uolentieri per ritrouar il libro de Com.& incom.li.

di Leon Battiſta, perche non ſe ne ritrouano alli librari, finalmente tra certi

librazzi uecchi lo ritrouai legato con alcune coſazze inſieme; & perche il

Dandolo già era partito, lo mandarò per il Clariſ. Ambaſciator prefato,

ouer'altro fedelmeſſo, 3 così gli altri libri, che mi chiedete, pur che non ſia

graue a portatori il portarleui.

Vostra Magnificenza ſarà contenta dar'indrizzo alle alligate, quali ſi

hanno adinuiar fuori di Venetia, hanno li ſuoi portalettere, a quali ſi poſſa

dare ſicuramente:quella a Monſig.Giuliano ſi può dare,ſe non a lui,a ſuoni

pote M.Benetto Giuliano,credo però, Monſigſia in Venetiabora.

Hieri furono licentiati, accompagnati li due Reuerendiſſimi Legati a

Ceſare, che ſono il Cardinale Piccolomini,ouer Siena, 3 Ceſarini.Si ha opi

nione, che li uoſtri Clariſſimi Oratori piglino la uia dell'Abruccio per andar

a Napoli. Come ſi ſia,temo, che molti di quella capagnia uorrebbono più to

ſto eſſere nelle lor caſe appreſſo il fuoco, che a cauallo per iiiranieuie, con

queſti freddi.

Il Clariſſimo Bragadino diuenta il maggior antiquario di Roma, tutto il

tempo, che gli ſourauanza,lo ſpende per queste rouine, perſcrutando ogni co

ſa minutamente col libro del Fuliuo in mano. Stà molto ſplendidamente, dr

fa grande honor all'officio ſuo.

Il Reuerendiſ noirouàuiſitando luoghi religioſi, reliquie,il Reueren

diſſimo Piſani le fiere, 3 boſchi, taluolta gli animali domestici, º così

uariamente queſti signori comparteno laloraita.

Il Cardinale di Rauennauà alle Caſtella del ſuo Arciueſcouato di Ra

uenna,per starui qualche tempo, ricuperargli sborſati denari,che ſi dice

no eſſer ſtati ſtudi 48.mila.

Il Magnifico Dandolo portò il libro del sadoleto,cioè l'Hortenſio,indrix

zate al Bembo, 3 dopoi fiaueduto dagli amici ſi darà fuori in stampa, ue

derete una belliſſima coſa.

Il Pötefice ha dato Motu proprio,un Priorato di ſcudi 6oo ad Eraſmo

in Fiandra, 3 ſenza che egli ne ſapeſſe coſa alcuna gli ha mandate le Bolle,

ampliora promittens & c.

Veramente ſua Santità è di grand'animo, di magna concipit, èdedi

tiſſimo alla gloria; certamentepotremo dolerci, che lnon ſia nato apiù fe

lici tempi. -

Ho fatto le raccommandationi agli amici impofiemi da uoſtra Magni

fitenza, eccetto a M. Flaminio Tomarozzo,il qual'è a Terugia, chiamato

gidio. giorni dal Reuerendiſſimo Grimani ſuo padrone. Il qual Rºue

i º a rendiſſimo
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rendiſſimo Grimani,è Legato Apoſtolico in quella prouincia, 3 nuouamen

te ha fatto impiccare ben dieci giotti, 3 fattioſi buonini,talméle, che quel

la Città,3 prouincia, che era in gran diſordine per le parti,uà a buona uia

di raſsettarſi per il buon gouerno di queſto Signore nato,6 educato, doue

la giustitia regna.

Et con queſto farò fine, raccomandandomi molto alla Magnificenza uo,

fira,qualſpero riueder queſta eſtate,ſemiofratello non m'inganna, il qual

mi ſcriue di Cipro uoler eſſere questo Aprile in Venetia: ſarò sforzato ue

nir a riuederlo,che già 18 anni non l'houeduto,º anco per aſſettarle co

ſe noſtre domestice inſieme, 3 c.

Da Roma, a 6. di Decembre. I 5 3 5.

Seruitorvofiro Hieronimo Negro, 3 c. .

Al Magnifico M. Marc'Antonio Micheli.

MMAgnifico Signor mio,mi fugratiſſima la noſtra lettera in ogni parte,

ma più nel fine,doue aggiungete di ſtar meglio della uoſtra indiſpoſi

tione,la qual nuoua ha tanto piacciuto a Monſignor Reuerendiſſimo, ch'io

non potrei dirloui:ſua Sig. Reuerendiſſima ſtà bene del corpo, º meglio del

l'animo, ſi per le doti della natura ſua ben compoſta, come etiandio per le

aquiſtate uirtù;onde nè la morte del cariſ.fratello,nè la pouertà nella qua

le ſi troua in queſto grado,gli dà punto di noia,nè lo diſuia da ſuoi studi, ho

ra la ſera legge il Phedro di Platone greco, la Logica d'Ariſtotile a cer

tinofiri,la mattina fa eſercitio col Papa a Beluedere dal quale è ben uedu

to, coſi da tutta la Corte. Dopoi pranſo con belli tempi caualca per que

ſte anticaglie,la ſtanza ſua è in Palazzo del Papa nelle fianze,che fece Pa

pa Innocentio;la famiglia,che non può alloggiar in Palazzo, alloggia in

una caſa in borgo.Tiene circa 2o . caualli;perche le facoltà ſue non gli ba

siano per più,2% bocche 4o.uiueſi mediocremente a guiſa de religioſi,ſen

za pompe:il Papa gli ha aſſignato ſcudi 2oo almeſe per il ſuouiuere, la

qual prouiſione con gli emolumenti del Capello basta per l'ordinario della

ſpeſa; ſcorreraſſi coſi,fin che 1 D DI O mandi altro.L'è uenuto qui da Car

pentraſſò M.Paolo Sadoleto, nipote del Veſcouo,giouine dotto, 29 gentile,

al quale ha rinonciato l'Epiſcopato, 3 perche credo uostra Magnificenza

intendeſſe già il trauaglio gli fu dato dal Maſtro del ſacro Palazzo ſopra li

Commentari ſuoi ſopra l'Epiſtola di San Paolo alli Romani, accuſandolo

d'Hereſia, 3 uetandoli libri non foſſero uenduti, il Veſcono mandò qui al

Tapa
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Papa una bella Apologia, et era attaccata una groſſa ſcaramuzza con

questo frate ſuo conterraneo, soprauenuto il Reuerendiſſimo nostro,ſi ha in

trapoſto,o fatta la pace con grande honore del Veſcouo; li libri ſono stati

approbati,º rilaſſati. Il detto M. Paolo ha portato il libro di ſuo zio tan

to deſiderato,che è l'Hortenſio,lo qual è in maninofire;& ci dice,chel ſcri

ue hora di gloria per rifar del tutto li danni nostri di tanta perdita. Starà

il Sadoleto giouine qui con noi queſto uerno, poi ritornerà a Carpentràs:

s'ei farà(com'ei crede)lauia di Venetia,farolui conoſcere. Il libro de Com

modis, 3 Incom.litera.di Leon Battiſta,uiſi manderà per il Donato nostro

qualſarà per Paſca a Venetia, 6 ſe prima louoleſte,ſcriuetemi, che ue

drò di ritrouar più presto meſſo.Di M. Donato Gianotti ho inteſo nouelle,

ch'egli è ſano in Bibbiena, ma che non ſe li può ſcriuere, ſe non con licenza

delli Ambaſciatori del Duca, 3 per uia loro. Se uoflra Signoria vuole,che

io chiedi tal licenza qui dall'Orator del Duca,oueroſe più ui piace chieder

lauoi di là all'Ambaſciatore,che è coſtì per il Duca ſe pur ui ſi troua,fate

ch'io lo ſappia, perche potremo ſeruirui di mandar uosire lettere, ma ſap

pia uoſtra Magnificenza, che hora più che mai uiuono con grandiſſimi ri

ſpetti, ſoſpetti temendo tuttauia non gli ſia ſcritto da foruſciti.

Il Magnifico Dandolo uiriſaluta, qual è in procinto per ritornara Vene

tia,ſubito giunga il Clariſſimo M.Tomaſo Contarini il quale ſi aſpetta qui

fra 2.giorni.

TNè altro mi occorre ſe non a uoffra Signoria raccomandarmi ſempre.

Da Roma,a 6. di Decembre 1 5 3 5.

Voſtra Magnificen, mandarà per un portalettere da Padouala inclu

ſa al Durante.

Seruitore Hieronimo Negro p.

Al Magnifico M. Marc'Antonio Micheli.

S" alli 8. perche il Corriero non partite, hieri giunſe il Magnifico

M. Tomaſo Contarini, il Magnifico Dandolo partirà per Venetia fra

4 o 6 giorni.

Queſta morte del Duca di Milanoha ſolleuato gli animi di molti, et ſi

teme di garbugli, spagnuoli brauano,chelſtato è del ſuo Imperatore, et

che lo utiole perſe,ouero per li ſuoi. Franceſi minacciano; questi vſini,si

gnor Renzo etc ſi mettono all'ordine per nuouaguerra, I D DI o ci aiuti,

& ui dia buon conſiglio in queſti frangenti,

Li
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Li Letterati ancora ſono in guerra, Pietro Curſio combatte con Eraſmo

ſopra queflouocabolo,bella, ſe ſi piglia in cattiua parte per coſa precipua

alla guerra,oueros'egli è, Verbum meſum.ogni di uengono fuori libri nuo

ni, et inuettiue ſopra queſta coſa. Sono alcuni, che in nome di Eraſmo gliri

ondeno a queſto Curſio,etcoitut uà in colera. Il Tebaldeo ha una indiſpo,

ſitione di difficoltà d'ºrina;et dice che hora può eſſer Caualliere di San Gio

nanni,perche può giurare,et ſeruar caflità; ſi dubita della pietra, manon

uuol chiarirſi per manco molefiia.

Il Giouio è andato a Napoli ad affrontar il ſuo Marcheſe del Vaſto,et

l'Imperatore con le ſue Hiſtorie.

Altro non mi occorre ſe non a uoftra Magnificenza raccomandarmi,

et confortarui a far ſano con tutta la famiglia uoſtra; pregoui diciate al

libraro dalla Sibilla, che io non hebbi mai quel Breuiario.

Alli 8.di Decembre. I 5 3 5.

Idem H. Niger.

AlMagnifico M. Marc'Antonio Micheli.

EI" la V. Magnifico Signor mio de 29. del paſſato, con la nuoua

della morte del Canaletto, et del Triuiſano, qual primahaueua porta

ta qui il Vergerio.Veramente ſe Venetia haueſte mura, ſi potrebbe dire ;

Muri ciuitatis corrueruntiperche erano due gran preſidi della uoſtra Rep.

Li uofiri oratori da Ceſare partirono per Venetia alli 8.di queſto,et buona

parte de gentilhuomini giouani ſono uenuti qui perueder Roma, di quella

compagnia,delli quali alcuni monui ſono fermati più che un giorno, che a

penna hanno ueduto il ponte Sant'Angelo: alcuni altri ſono ancor qui, et

per mala ſorte loro,eſſendo bieri andati a ucder pranzar il Papa, ſi abbat

terono a tempo, che un fra Bachiobuffon Fiorentino diceua mal di Vinitia

ni,che haueuano perduta la riputatione nelle coſe maritime,etchenon uo

leuano ſcoprirſi mai,ſin che l'acqua non gli era ſopra il capo,etc.Il Giouio

moſtrando di difenderli,diſſe, che l'era morto un granualent'huomo in ma

re il Canaletto, et che Venetia non haueua ilpare,etc in modo che alcuni

di queſti nostri ritornarono malſatisfatti di quel Pranzo;et fu uno,che diſ

ſe, che tutti queſti erano ribelli, et che gli uoleua accuſar in collegio

a Venetia.

qui non ſi dà ancor principio ad alcuno apparato per lauenuta dell'Im

peratore. Si afferma,che ſua Maestà non vuol dare ſpeſa alcuna a queſto po

polo;nondimeno l'impoſitioneſiua riſcotendo.

M. Paolo
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M.Taolo Sadoleto parte per Prouenza fra 4 giorni, º non fa la uia di

Venetia per riſpetto della compagnia. Monſignor Paolo d'Inghilterra ha

hora il libro di ſuo zio in difenſione della filoſofia Voſtra Magnificenza po

srà uederlo: mi ha detto un libraro,che le opere del Ponzetto tutte ſono in

venetia alla libraria della Fontana; ſi che uostra Magnificenza potrebbe

hauerle più facilmente,che di qui.Hoggi il Poteſice è ſtato nelle fianze no

fire a uederle & diuiſare per gli alloggiamenti delli Imperiali;pur ſperia

moreſtare al luogo noſtro. Sono uemuti hieri li Forieri a parecchiarleſtan

ze per il Reuerendisſimo Cardinale di Trento,il qualuiene con 2oo. caual

li a negotiare cò l'Imperatore per le coſe d'Alemagna, e'l Thebaldeo ui ſi

raccomanda,stà in letto,nè ha altro male, che non hauer guſto del uino; fa

Epigrammi più che mai, nè gli manca a tutte l'hore compagnia di lettera

ti;è fatto gran Franceſe,inimico dell'Imperatore, implacabile. Il Colotio è

in lite per la taglia del Sacco di Roma. Vedete ſe in Roma ſi fa buona giuſti

tia inſin di queste coſe. Non mi occorre altro per hora, uoſtra Magnificen

za ſia contenta dar buon'indrizzo alle alligate,e di quella uà a quelſaza

dore, chiederli riſposta, º mandarmela : auoſtra Magnificenza ſempre

mi raccomando.

Da Roma, alli 17. di Gennaio. I 53 6.

ſeruitore H. Negro. D.

AM. Gio.Franceſco Bini Canonico di San Lorenzo

in Damaſco.

Euerendo M. Binomio. Ancorche la compagnia,che haueua appreſº

ſola lettera uofira delli 1o. del preſente,ch'io riceuetti hieri foſſe più

che perfetta,nondimeno uenendo a quella perſona, che ui amòſempre,etui

ama ſingolarmente, con la quale hauete da gouernarui con quella medeſi

ma ſicurtà,et domestichezza, che uſereſte a uoi ſteſſo, poteua uenire a mol

to ſuo piacere,et ſola,et accompagnata, 3 in ogni tempo, che ſempre ſaria

ſtata uiſta con quella amoreuolezza,ch'io ui deuo, ſi come è interuenuto a

questa,la quale io ho letta con infinito mio piacere, º la prego, che quan

dogli è commodo,mi uoglia dar più ſpeſſo, che la potrà,di queſti ſimili piace

riauiſandomi di tutte l'occorrenze.Io non ſo,che uoi m'habbiate obligo al

cuno,ſaluo che d'una mia perpetuabuona uolontàuerſò di uoi, & deſiderio

di farui ogni piacere ſi che io ſon quello, che resto obligatisſimo alla ſom

ma corteſia uoſira,che accetta in luogo di benefici, la buona uolontà. Ben

ſpero
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ſpero in Noſtro Signor Dio,hauer qualche uolta occaſione, che uoi habbia

te cauſa di poter ueramente dire d'eſſermi obligato.

Dell'eſito della guerra,iofo il medeſimo giudicio, che fate uoi,nè per ho

ra u'è altro che dire, ſe non che ſua Maeſtà Ceſarea, ſecondo gli auiſi per

lettere delli 14, doueua partire d'Aſti queſto preſente giorno alla uolta di

Nizza,oue ſi comincierà la guerra;& di lì penſano paſſare in Francia;l'eſ

ſercito è florentiſſimo, maſſimo, non ſe ne poſsono aſpettar altri euen

ti,che feliciſſimi. Il Conte Gio.Tomaſo noſtro è ſopra la Mirandola con cin

quemila Lanzichinechi di tremila Italiani.

Io ho molto a dolermi di M.Giulio, perche non ho perfino a queſta ho

raueduto coſa alcuna delle poeſie del uostro horto,cºpreſupponendo V.Si

gnoria nel ſuo ſcriuere,ch'iohaueſiueduto, foſſi informate del tutto, nd

ho potuto intender meze le Meſſe; ſarà dunque contenta V.sſupplire al

difetto di M.Giulio,º non mancare di mandarmi il tutto ci le prime ſue.

L'auiſo,che uostra Signoria miha dato della nuoua tradottione di Euſe

biomandata da Monſignor noſtro di Verona, nipoteua uemirpiù a tempo;

perche parendomi quello un belliſſimo, eruditiſſimo libro, nè l'hauendo

Greco,ero alle mani del continuo con questo tradotto, il quale parendomi

in molti luoghi tradito, non potreſte penſare il piacere che m'ho preſo di

queſta nuoua traduttione e coſi ho ſpacciato queſta mattina a poſta a Ve

netia,per hauerla inſieme con la Parafraſi del Flaminio, dal nobile inge

gno del quale non ſi poteuano aſpettare frutti manco perfetti.

se queſta guerra poteſſi far tanto che la ciauiaſſe in quà Monſignorno

firo di Carpentraſſo,ſaria quaſi dabenedirla;benchealconcilio non potrà

mancare perche io credo,che queflaguerra per tutta queſta ſtate preſente,

è parturirà un Monarca, ouero una buona pace;& poi che Noſtro signor

Dio ha cominciato in Inghilterra a far miracoli potria ben eſſere,chepia

ceſſe a ſua Maeſtà di ſeguitare in queſte bande ancora,Crc.

il conſiglio di uoſtra Signoria, degli amici circa la uendita delpalaz.

zo,è ottimo, i tanto ſi farà Digratia il mio M.Bino,quando ui auanzatº

po,ſcriuetemi qualche molta, º quanto più a lungo mi ſcriuerete, tanto

maggior piacere mi farete. Et ui piacerà raccomandarmi a tutti gli amici,

e auoi steſſo.state ſano.

Tutto di V. s. Be, Car.

di Réuenna.

Al
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- AlCardinal Triuultio Legato.

Er un cauallaro,che il Reuerendiſſimo Legato Caracciolo ſpedì da Fri

giùs alla Signoria Voſtra Reuerendiſſima,ella haurà potuto intendere,

come Noſtro Signore s'è contentato,a molti prieghi della Maestà Ceſarea,

che ſua signoria Reuerédiſſima uadaal Gouerno di Milano, o che io(ben

che debile)resti quì a trattar queſta pace tanto importante,o tanto deſide

rata da ſua Beatitudine, nel maneggio della quale mi sforzerò, che la dili

genza,6 buona intentione ſuppliſcano,quanto potranno, al mancamento

dell'altre parti,le quali ſariano neceſſarie per la concluſione di eſſa. Hora

per uenir alla riſposta della lettera di V.s. Reuerendiſs.& Illuſtriſs. signo

ria de 26.del paſſato, diretta al Reuerendiſſimo Legato Caracciolo,dico,

che talſua lettera comparſe quì a 7 del preſente,non ſenza marauiglia di

molti parendo,che il portatore per l'importanza del negocio doue uſar più

iſpedita diligenza. Io ho parlato con la Ceſarea Maestà, alla quale è piac

ciuto darmi ſcritta la riſposta,laquale io mando alla Signoria Voſtra Reue

rendiſſima in lingua Franceſe,ſi come ſua Maeſtà Ceſarea ſi è degnata di

mandarmi in quella lingua,permofirare, credo maggiormente la ſua buo

ma volontà.Ella uedrà in detta replica, come le ſi accreſce la ſoſpetticne,che

il Re penſi ancora ad altro in Italia, che al Ducato di Milano, e che non

habbia uolontà d'accordarſi, 3 ſtante la riſpoſta(come eſſi dicono)così ſec

ca della Maeſtà Chriſtianiſſima, non poteua replicarſua Maeſtà Ceſarea

più penſatamente,nèanco fienderſi più oltra.ma io uedo il deſiderio di ſua

Maestà Ceſarea tanto ardente al publico, º anco alben del Re Chriſtianiſ

ſimo quando uoglia confidarſene,che non potrei eſprimerlo.Ond'io ſupplico

la Signoria V. Reuerendiſi.con quei prieghi,ch'io poſſo maggiori, ch'ella

non uogliapretermettere officio, 3 diligenza alcuna appreſſo il Re Chri

fiianiſſimo per diſponerlo auenire liberamente a queſta ſanta pace, ſenza

tante minute conſiderationi di punti d'honore,concioſia coſa che, eſſendo ſua

Chriſtianiſſima Maeſtà tanto benemerita della Chriſtianità, quanto ſa il

mondo (lenche io non uoglio eſtendermi con gli eſempi, che ne potrei ad

dur molti) uoglia ancora farne chiara teſtimonianza con queſta occaſion

preſente, la quale quanto più contiene di pericolo, quanto ha in ſe più ap

parente la ruina di tutto il popolo Chriſtiano, tanto con maggior auidità

deue eſser preſa dalla ſua Chriſtianisſima Maestà, la quale quanto più co

noſce per la lunga eſperienza delle coſe udite & uedute,tanto più deuein

clinaſſi, 3 aprir l'animo ſuo; pe che le coſe, che concernono il beneficio

pi
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publico, portano gloria a chi le conſerua in qualunque modo, auenga che

non il proprio commodo,ma un certo diuino ſpirito ci muoua a procurarla.

Già è manifesta la potenza di ſua Chriſtianisſima Maeflà, gia ſi tengono

per certe, pergagliarde leprouiſioni,nè ſi dubita,che poſſa far reſiſtenza

a questo eſercito. Reſta quell'altro dubbio, cioè che le pare ſtrano hauer a

capitolare, mentre che la Maeſtà Ceſarea ſtà nel ſuo Regno armata; il che

- pare che arguiſca poca ſua riputatione. Al qual dubbio riſpondo,che quan

do ſua Christianisſima Maestà non haueſſe all'oppoſito un florido eſſer

cito,quando non foſſe potente di danari, quando non s'haueſſe fortificate

le Terre, che diſegna tenere facilmente potria eſſere, che alcuno cadeſſe in

quella dubitatione. Ma eſſendo il contrario, ciaſcuno con uerità dirà,ò potrà

dire,che ha fatto honoreuolmète,º prudentemente prima in non confidar

ſi della fortuna, 3 in non periclitar le forze,l'honore, il Regno ſuo po

tendohauer conaſſaihoneste conditioni,come mi rendo certo che potria ha

uere quello che lungo tempo ha deſiderato, quello per lo quale s'è moſſo

a prender l'armi. Perche con tutto che la Francia ſia marauiglioſa di ſito,

e di fortezza, che contenga innumerabili popoli,deuoti al loro Re, ſia

piena di ricchezza, ſua Maestà Chriſtianisſima abondante di conſiglio,

ci forte di gente;tuttauiahauendo dentro in caſa un Principe prudente,et

tanto fortunato, con sì numeroſo,etualido eſercito, atto a combattere con

molto maggiore è da ponderare molto bene la preſente fortuna con la in

certitudine della futura Etſe ſua Maeſtà Chriſtianisſima penſa, standoar

mata, di uincere ſenza combattere,ò di necsſitare l'Imperatore aprender

accordidishonoreuoli, per credermio,le fallirà il penſiero perche è di talna

tura,che non lo conſentiriamai ci ſi deue conſiderare, che ſua Ceſarea Mae

ſtà conoſce tutto queſto(& io lo ſo) & penetra più adentro, e che eſſendo

di quel giudicio,che è, non haueria tentato inconſideratamente le coſe im

posſibili, come perauentura,ſua Maeſtà Chriſtianisſima ſi auiſa, che al

tri non intenda il ſecreto ſuo;coſi di leggiero può eſſere che ella non ſappia i

diſegni dell'Imperatore.

Secondariamente ſi dirà dal mondo,che il Re Chriſtianisſimo per benefi

cio della Chriſtianita,della quale porta il titolo,ha uoluto ſuperare et ſcac

ciar da ſe ogni altro duro propoſito, o dimoſtrare, che il zelo della fede lo

infiamma molto più, che il fumo dell'ambitione, la quale ſe dai Principi

foſſe conſiderata più ſpeſe uole,che non permette loro il carico delle gran

di occupationi,º ſe foſſe ben miſurata la breuità della uita humana, certa

mente che esſi, i ſoggetti mancheriano di molto trauaglio.

Si dirà ſimilmente,che ſua Chrifiianisſima Maeſtà, come più prouetta

nell'e
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nell'età,ha uoluto rappacificarſi con un ſuo cognato, per ampliare unitamè

ze con lui i cofini della Chriſtianità per liberare dalla graue oppreſſione la

Grecia, 3 redimere tanti Christiani captiui,per li prieghi di sì buon Ponte

fice,per ridurre alla uia della uerità, mediante la celebration d'un Concilio

tanti erranti nella religione, li quali ritardando queſto unico rimedio,infet

tarono infiniti altri, et finalmente per la quiete ſua, di de' ſuoi popoli, o

la ſalute uniuerſale. Queſte ſono ueramente Monſignor mio Reuerendiſſimo

ſolide ragioni, º queſte ſono le sere glorie:& creda Vostra signoria Reue

rédiſſima a queſto mio augurio,che ſe per l'altezza dell'animo di quel Cbri

fiianiſſimo Re, 3 per l'eſortationi del Papa, º per l'aſſidue preghiere di

l’oſtra signoria Reuerendisſima ſi piega alquanto dalla ſua intentione, et

uien liberamente a questa unione tanto laudabile, non ſolamente cumulerà

infinita gloria all'opere ſue regie, 3 grandi, 3 ſi ornerà di doppia corona,

ma Diofarà naſcer coſa, che con la prolungatione della uita gli recheràfe

licità incomparabile. -

Circa la partita,che Voſtra signoria Reuerendisſima ſcriue,che hauen

dohora da domandare il Re, domanderia per ſe il Ducato di Milano, mi è

parſa coſa molto aliena dalla concluſion della pace, come etiandio è par

ſa a queſta Maestà, come appare nelle ſue repliche. Perche dou'era coſa

degna di laude,che ſua Chriſtianisſima Maestà pergl'inconuenienti che ne

de,che ſeguono, ſeguiranno alla Christianità,ueniſſe a qualche conditio

ni più trattabili,uedendo che le pone, º unole più a ſuo uantaggio,che pri

ma non uoleua, mi danno certamente diſpiacere. A però per amor di Pio

non ſi ſtia sù queſto:uengaſi a qualche coſa honeſta, et conforme alla ſom

ma bontà di quel Re,o non s'intermetta tempo.

quanto all'altra parte,che V. signoria Reuerendisſima tocca nella ſua

lettera, che la Maeſtà ſua Christianisſima non uede il deſiderio dell'Impera

tore circa la pace ſimile al ſuo,pigliando per argomento l'eſſer paſſato i mi

ti, 3 uenuto armato ad aſſalirlo nel Regno ſuo;dico,che certo ſe ſarà preſo

per lo diritto uerſo ſi conoſcerà,che l'Imperator, non conchiudendoſipace

in Italia,non poteua fare altrimenti:nè credo io,che la ſua Chriſtianisſima

Maeſtà,eſsendo ne'.ermini dell'Imperatore, haueſſè proceduto in altra ma

niera.così ſimilmente ſaria poca prudenza,per quanto a me pare ritºrnar

ſi indietro con queſto eſercito con diſpendio intolerabile, con diſutileº

ſumatione,periſtare aſpettando i ragionameti della pace,iquali fin qui nº

hanno potuto profittare, quando più doueuano con tutto cheſa Beatitudi

ne u'habbia interpoſto le parti, º l'opera ſua. Et però poi che i tempi non

poſſono rappreſentare altre figure, modi di procedere, e le coſe" ri

c
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dotte in queſti termini,et poi che la Maeſtà Ceſarea nel Regno di Fracia,di

dena uſcirà ſe prima non ha fatto l'eſtremo ſuo sforzo; º quantunque nº

rieſca quello, che ha in animo, non per queſto il Re Chriſtianiſſimo è ſicuro

d'hauer lo ſtato di Milano, potendo eſſer guardato con aſſai minor ſpeſa, che

quella che conuerà fare per conquiſtarlo. Per queſte ragioni adunqueſa

ria pure glorioſo, º forſe utile al Re Chriſtianisſimo sforzare un ſuo penſie

ro, & ſenza guardare a tante ſottilità,dire apertamente,che non vuole di

ſcostarſi dalle conditioni ragioneuoli,che uuol pace, che vuol eſſerle buà

cognato,come io testifico, che l'Imperatore è ſtato,º ſaria più che mai uer

ſo il Re,per molti maneggi, 3 ragionamenti hauuti meco: & ſo che ſe foſº

ſeparſo asua M. Ceſarea di poter ripoſarſi dell'animo del Rechriftianiſſi

mo, non ſolamente gli hauria dato il Ducato di Milano, ma fatto qualche

altra ſegnalata dimoſtratione a beneficio di ſua Maeſtà Chriſtianiſs & de'

ſuoi figliuoli,ſi come ha detto a me. Per la qual coſa io credo, che ogniuol

ta,che ſua Chriſtianiſs. Maestà uenga con un liberal procedere, che ſi con

cluderà qualche fºntuoſo bene. Ma io reputo ben neceſſario alcun mezzo:

e quando ſi poteſſe ottenere il mandare un perſonaggio,ſaria molto a pro

poſito, non ottenendoſi,crederei,che V. S. Reuerendiſs faceſſe bene a uenir

ſin quà, poi che noi ſiamo uicini con qualche cºſa certa in mano, è adam

monirmi di quello,che debbofare;che uorei,o farei tutto quello, che mi

foſſe ordinato, 3 commeſſo dalla Sig.V.Reuerendiſs perche deſiderando il

bene di ciaſcuno di queſti due buoni Principi, e ferme colonne della fede,

come ſo,che deſidera ſua Beatitudine, non perdonerò a fatica, nè a coſa al

cuna con tutta l'indiſpoſition mia,laqualintenderà da M.Sebaſtianſue.

'Nèmi dica Voſtra Signoria Reuerendiſs.Dunque tu perſuadi, che non

ſolamente il Re di Francia faccia pace, hauendo in caſa il nemico, ma an

cora uuoi, che s'inclini all'humiltà? Io non uoglio quì pomer in mezo molte

ragioni, ſi come io ne laſſo di dire alcuna ne diſcorſi di ſopra,per non toc

care altri al uiuo. ma dico ſolo, che più tosto ſarà dato a laude al Re,

perche doue ſi diceua,che l'Imperatore era uemutoperpigliarla Francia,

ſi toccherà con mano, che sul più bello habbia laſciato lo stato di Milano,

del qualricuſaua uoler ſentir più ragionare, dopo il termine de 25.giorni

oltra che, chi ben conſidera, quel che è proprio e poſſeduto da altri, è ben

conueniente, che non una volta,ma molte condiſcenda a domandarlo,domi

dandolo maſſime ad vn ſuo cognato, con acquisto di ſua laude,cº con meri

to di Dio Et però di nuouo ritorno a ſupplicar voſtra signoria Reuerendiſſi

ma,che non ceſſi di perſuaderlo con quella eſſicacia,che ſuole, e che ſi ſpe

raio conſideri, che il tempo ci può togliere quei rimedi,che hora ſono pri

Terzo Vol. F si,
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ti,º riuſcibili.Onde auicinandoſi queſti eſerciti,auanti che ſi utgaatata

re altra fortuna,è da poner ogni fludio nella celerità di queſta importate ne

gotiatione. La prego ancora,ch'ella mipòga ingratia,ſe può,ma in cognitio

ne almeno di quelchriftianiſs.Re.A cui deſideroſeruire e gliprego feli

cità,et uolontà di pace.Eta V.S.Reuerendiſs.bacto la mano.

D'Axais. A'13. d'Agosto. I 53 6.

DiV.Illuſtriſs. & R,Sig.Ser.Giouâni Guidiccione veſc.di Foſsobruno.

Al CardinalTriuultioLegato in Francia.

I" miſiateflimonio, che la mia cura,e'l mio deſiderio,nò è inteſo ad al

tro,che a procurare con ogni fatica,etcò tutte le forze dello ingegno,l'u

nione di queſti due ottimi Principi,sì per obedire a quanto N.S. per le ſue

calde, º ſpeſe lettere mi cimette,come per la diuotione, ch'ioporto alle

M.loro,et per la ruina,che dopo tante afflittioni, che ha ſoftenute,uedo immi

mente alla Christianità,et per fare, che questa unione ſortiſca alci, buono ef

fetto Hoggi riceuute,ch'iohebbi le lettere di Visilluſtriſs et Reuerédiſi.
le quali per l'acerbità delcaſo del Primogenito del Re chriſtianiſsimipor

ſero dolore; andai ſubito all'Impe. & per iſpatio d'un'hora et meza aſſai

copioſamète fu detto,et replicato ſua M.Ceſarea mostrò marauiglia di due

coſe: Luna,chela S.V.Reuerédiſs. mandaſſe huomini ſuoi ſenza portarlet

tere, che contenghino altro, che li generali, l'altra, che non haueſſe rimanda

toil Cauallaro, che il Reueren legato Caracciolo le inui con le ſue lette
re,6 per eſſere ſtato riferito a S.Mae.che il Preuoſto andana queſtaMaltl

naperlo capo uededo,era entrato in ſoſpitioncetpareale che foſſe ſtato fat

touenir a queſto,òforſe adaltro effetto potendo P.s. Reueren, rimandare
quel meſſo del Cardinal Caracciolo,il quale non doueua eſſer ritenuto, non

facendo dibiſogno. La qual ſoſitione ioglitolſi,aiutato da Gräuela, il qua
le eſſendopreſente,fece fede, che uenendo dallo alloggiamento del Sig.An

tonio,done era stato intertenuto la notte non poteuafar altro camino pue

mir al mio,et che crauenuto accompagnato da uno del signor Antonio. -

9tanto all'occaſione,che ci ha preparata queſta inopinata, et miſerabil

morte del Delfino per facilitare il maneggio della pace;ione ſono stato a li
ga diſcuſſione con la Ceſarea M.la quale riſolue finalmente, che l Re bri

fianiſi domandi quel che vuole e con che conditioni, e dipoi riſponderà.
oidio cºprendo,che non gli parehonereuole d'efferire ilſuo,poiche dopole

ºfferte altre volte fatte la pratica della pace fu alquato diſmeſſa etpºiche

ſi ritrova qui ci si potete eſercito e finalmete poiche ucde,che allar"
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the dette in Sauigliano,nò ritrahep l'opera di V.S.Reuerem.concluſione al

cuna, però Monſig.Reueren, è da pigliare altro eſpediente, o uemirſibito

alli partiti condecenti, ragioneuoli; & è da ponderare,che l'Imperatore

uiene auanti, e verrà, credo,con tanta più uchemenza, e giusto colore,

quanto che il Re Christianiſs.non domanda quel che vuole;per la molta in

flanza,che ſi preſume,che la sig.Voſtra Reuerendiſsima gli habbia fatto p

lo ritratto delle audienze hauute in Sauigliano da ſua Ceſ.Maeſtà.Io prego

adunque non pur V.S. Reueren, ma ſupplico ſua Chriſtianisſima Maeſtà,

non per la diuota intentione mia di ſeruirla,la quale ancora non è conoſciu

ta da ſua Chriſtianiſs. Maestà,benchela ſia eguale ad ogni altra, ma per la

pietà, che debbe hauere alla Republica Christiana, et per fare coſa conue

niente alla ſua gran bontà,et prudenza, che uoglia aprir l'animo ſuo ſpecifi

cando quel che vuole,et con che conditioni, º in ciò non vogliapaſſare più

auanti di quello che il douere richiede, º che porta il tempo per la recente

morte della chiara memoria di ſuo figlio, nè tirar tanto in ſuo fauore;et in

vtilità le conditioni, che le non ſiano accettate.Nonmi eftenderò più oltre,

parendomi hauer detto quantom'è stato lecito di dire circa la ſoſtanza del

negociosº a v.s.Reuerendiſs. humilmente miraccomando quanto poſſo il

più. D'Aſais. Alli 15. d'Agosto. I 53 6. in ſu la notte.

Di V.s. Illuſtriſsima,º Reuerendiſsima

ſeruit.Franceſco Guicciardini.

Al Cardinal Triuultio Legato in Francia.

A Lli 22. del preſente in sù laſera giunſe qui il preuoſto di Caſſano, e

mi portò le lettere di V.S.Reueren.delli 19 per le quali, 3 per la do

manda ſcritta dal Re Chriſtianiſsimo,houeduto quanto s'era ritratto circa

la pratica della pace;laonde hauuta audieza dalla M.Ceſl'eſpoſi quel che

io giudicai eſſer al propoſito per conducere a qualche buontermine il deſi

derio di Ns.divs.Reuerendisſima,º mio,º diminuire le difficoltà della

pace;le quali ſe dalla banda di queſti Principi non ſi procede con più pron

tezza d'animo di quella,ch'io uedo,mi pare che uadino creſcendo, il che ci

douemo sforzare con l'industria,º con le humili intercesſioni di ſcemare,

ci ſuperare,come pernitioſisſimo alla Christianità,etcomelótano dal giu

fio deſiderio di S.S. (la quale in questa ſuauecchiezza uorriahauere qsto

côtéto)et dalla volotà di tutti li buoni,etcerto, che prima io haueuo qual

che ſperaza,aſpettado,chela Chriſtianiſs Mueniſſe a qualche petitione, la

quale coſi nel giudicio dell'Imp.etdelli ſuoi Coſiglieri pareſi duemière, co

E a me
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te, come giuſtiſſima in quello di N. Sig.d. di tutti gli altri Principi,ho

ra, che ho veduto parere il contrario alla Maeſtà Ceſarea, alli ſuoi;er

anco in parte a me non piace (ſallo I e D lo) ch'io ſento ineſtimabile

dolore, come quello, che ben conſidero, eſſendo coſi propinqui, d le co

ſe ridotte ad una liberatione vicina, la quale ci preciderà la ſtrada di po

ter operare, di concludcr qualche bene, che non ſi può prima con le ri

chieftegrandi, poi con la diminutione di eſſe, accommodare il nego

tio,il qual deſidera in estremo la celerità. E però Monſignor mio Reue

rendiſſimo, l'Imperatore, che forfe vuole è la pace ſenza lunghe diſpute,

è la guerra, riſponde nel modo, che ella vederà; nè più oltre ho potuto gua

dagnare per molto fiudio, di fatica,ch'io u'habbia poſto, parendo a ſua

Maeſtà Ceſarea, che il Re Chriſtianiſſimo per le nuoue, & alte domande

non habbia uolontà di pace; & però ſe mai fu tempo, che s'appreſentaſ

ſe a ſua Chriſtianisſima Maeſtà laudabile occaſione di ſolleuare, non pur

ſoſtentare la oppreſſa Christianità, queſta è veramente quella. Etſe mai

fu tempo, che la Signoria uostra Reuerendisſima doueſſe affaticarſi per

ſeruitio di ſua Beatitudine, per beneficio uniuerſale, di per accreſcimento

dell'honorſuo; hora è uemuto il punto, il quale è neceſſario,chevofira Si

gnoria Reuerendisſima con quell'animo ſuo grande, 6 con l'accurata

prudenza uada a incontrare, º non lo laſci trapaſſare auanti ; percio

che non lo raggiungeria forſe più. Et poi che uoſtra Signoria Reuerendiſ

ſima per la ſua infinita corteſia, º per l'affettione, che mi porta ſopra i

miei meriti, m'ha dato animo di parlare; io le dirò l'opinion mia ſincera,

di libera ſupplicandola, che mi perdoni, ci ſcuſi la preſuntion mia,s'el

la giudica, che ſia tale, ci venendo alle quattro domande di ſua Chriſtia

nisſima Maeſtà, dico circa la prima, che mi pare douerſi conſiderare

maturamente, che eſſendo il Re d'Inghilterra in contumacia di Noſtro Si

gnore, può diſpiacere a ſua Beatitudine, che li ſuoi Miniſtri inaueduta

mente procurino di fortificarlo d'amicitia con quei due Principi Chriſtia

ni, li quali doneriano eſſer quelli, che eſequiſſero le ſentenze apparec

chiate contra di lui per gli errori commesſi, e notori: per la qual coſa io

giudicarei, che foſſe bene notifica, il tutto a ſua Beatitudine. Et perche

pur credo per lo immenſo deſiderio, che tiene ſua Santità di queſta concor

dia, che non guarderia a metterui alquanto dell'homorſao, quando peral

rro ſi poteſſe ſtabilire queſto maneggio; ſi potria, procedendo, aſpettare la

uolontà di ſua Beatitudine,la qualfacilmente potria eſſere che ſi contentaſ

ſe, promettendoli ciaſcuno di queſti due Principi di farlo tornare alla o

bedienza della sede Apostolica, ci faretutto quello, che gli ſi conviene.
- TPuy
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Pur del tutto mi rimetto al prudentiſſimo diſcorſo di uoſtra Signoria Reue

rendisſima,dalli comandamenti della quale io nonmi partirò nè in queſto,

nè in altra coſa. º

quanto al ſecondo capo di Milano è parſo aſſai duro, che la reflitutione

di eſſo ſi domandi attualmente;& prontamente, o che poi nelle terre del

Ducato di Sauoia ſi pigli tempo ſei meſi, è parſo ancora strano, che ſenza

proporre partito,ò conditione alcuna ſi faccia questa domanda di Milano,

& che ui s'aggiunga la Contea d'Asti,3 tutto poi ſi domandi in perſona

diſaa Chriſtianisſima Maestà. il che pare che non uoglia dire altro, ſe non,

che Monſignor d'Angolèm non lo riconoſcerà dall'Imperatore, sono adun

que in quefioſecondo capo alcune difficoltà, le quali uolendo stringere la

negotiation (comemipar neceſſario)dirò in qual modo mi perſuado, che ſi

poteſsero perauentura toglier uia del tutto. Quanto alla prima del doman

dar incontinente il Ducato di Milano, mi pare ragioneuole,ma non in per

ſona del Re Christianisſimo;& però giudicherei che foſſe bene di contentar

ſi,che ſi metteſſe in Monſignor d'Angolèm, non ricuſando di far parenta

do,che forſe da queſta parte ſaria prepoſta la figlia del Re de Romani.

della Contea d'Asti, come di coſa nuoua,& difficultoſa, laſcerei di più

parlarne. M'acquetarei di pagar buona ſomma di danari ſotto quel colore,

che foſſe più honoreuoleper la Maestà Chriſtianisſima,che ſenza questo ſi

tenta indarno di componere queste diſcordie.Stimo ancora, che da questa

banda Imperiale ſi domanderiano le fortezze in mano,3 preponeriaſi,che

per qualche tempo(per riſpetto dell'età giouenile di Monſignor d'Angole)

s'haueſſè aponere qualche gouerno a modo loro, ma l'uno, º l'altro ſi po

tria ragioneuolmente fare con ſatisfattione delle loro Maeſtà, collocandoui

un Cardinal neutrale creato,ò da crearſi. Al terzo Capitolo della nomina

tione de confederati, non ne parlerò altrimenti per hora, perche u'hauerei

buona ſperanza. Circa le coſe del Duca di Sauoia ſi potriano comporre in

questa forma, che la ſua chriſtianisſima Maeſtà offeriſſe render tutte le

terre,che ha in potere al Duca di Sauoia:il qual Duca nel medeſimo tempo

haueſſe a deponere in mano del Papa tutte quelle nelle quali ſua Chriſtia

nisſima Maestà pretende ragione; & che ſua Santità doueſſe fra un breue

termine pronuntiare a cui s'apparteneſſe. Laſſando però in queſto mezzo

raccoglierli frutti di dette terre depoſitate al prefato Duca.

Non uoglio mancar di dire, ch'io credo certo, che ſi facciano pratti

che, per hauer il Ducato di Milano, 6 ch'io credo ancora, che la Maeſtà

Ceſarea, uedendo eſcluſa la pace, ſi riſoluerà di darlo ſenza interpoſitione

Terzo Vol. F 3 di



E E r T E R e

-

di tempo; il che quanto ſia per douer'eſſere dannoſo al Re Christianiſſimo,

lo può giudicare da molte più uiue ragioni, ch'io non ſaprò porgere, ma le

mie ſon queste, che dando l'imperatore lo stato di Milano ad altri in prima

diminuiſce la ſpeſa ponendoui un difenſore,il qual ſarà un mimico uantag

i"a ſua Chriſtianiſſima Maestà;pe che non può quaſi eſſere, che non hab

ia qualche appoggio; clare a ciò ue lo ponerà con ſatisfattione ueriſimil

méte de Principi Italiani. Il che non ſolamente tronca i diſegni preſenti di

ſua Chriſtianiſſima Maeſtà,ma quaſi le toglie la ſperanza perpetua del fu

turo. Concioſia coſa,che non ſolamente non s'acquiſta la beniuolenza delli

detti Principi, ma ſe la perde,perchehauendo approbato quel Duca ſono te

nuti per la quiete d'Italia a difenderlo,ſopra che potria aucnire, che uina

ſceſe nuoua tregua;di poi ne cauerà molto notabile ſomma di danari,liqua

li con gli altri, che hauerà ordinariamète,ò ſtraordinariamente de' ſuoi Re

gni,o con la poca ſpeſa, che farà queſta inuernata, la quale paſſerà amic

giudicio in Italia,o non in ſpagna,ſe già non conquiſta qualche terra for

te in Prouenza,li quali danari(dico)baſteranno a continuare la guerra,cº

flareſu'luantaggio perche non li parerà poco hauer moſtrato,che ſa anda

rea trouar il Re Chriſtianiſſimo, º che per giudicio poi,sà conoſcere il par

tito, º l'utilſuo.Iohauerei da dir molte altre coſe, parte delle quali tace

rò,& parte ne riferirà il Preuoſto,le quali tendono a queſto camino, che il

Re Christianiſſimo ha da domandare più rimeſſamente lo stato di Milano,

e con altri partiti più accettabili perche ſeguendo la concordia, conſegue

quel che ha deſiderato, non ſeguendo guadagnaeuidentemente quello, la

cui perdita teneria ſua Chriſtianisſima Maeſtà in guerra lunga età ſenza

frutto, come più appieno dirà eſſo Preuoſto, a cui ho ſpiegato la mia opi

nione uera, 3 palpabile.Et però la sig.uoſtra Reuerendiſs con la ſua ſolita

prudenza perſuada,conſigli, a ſupplichi ſua Christianiſſima Maestà, che

ſenza riguardare alla riſpoſta dell'imperatore, la quale non ha punto da

turbarla,3 ſenza tanti ſottili auertimenti, domandi coſa,che ſia riputata

boneſta, che poſto pur,che non tornaſſe inutilità di ſua chriſtianiſſima Mae

ſtà,come manifeſtamente appare; lo debbe fare per laſar'eterna memoria

della ſua ſantiſſima intentione,alla quale Dio riguardando,proſpererà, cº.

augumenterà di bene in meglio: Nè ſi degni la ſua Altezza de ricordi

miei, li quali ſe ſapeſſe da che animoſincero, o diuoto a ſua Christianiſſi

ma Maeſtà uengono,uolentieri almeno gli aſcolteria.

i lo rendoau fra signoria Reuercndiſſima quellegratie che ſi conuengº

no a tanto beneficio poi che s'è degnata dar bonoreuole notitia dipiſuo af

- - - Cill0
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fettionatiſſimo ſeruo alla Maeſta chriſtianiſſima.ilche ho hauuto per gra.

tia tanto ſingolare, che ſe io bauesſi riceuuto un gran Veſcouato,non mi ſa

riaflato di tanta contentezza;ma come ho da fario, Monſignor Reuerendiſ

ſimo, a render merito alla signoria uoſtra illustrisſima, o Reuerendisſi

ma di tanti grandi effetti,ch'io uedo ſeguir'ogni giorno ad utilità mia?cer

to,che a me non baſta l'animo di poter farlo; ſolamente ho queſta conſola

tione,ch'io uederò tornar laude a uofira signoria Reuerendisſima d'hauer

molta la ſuaiclinatione, hauer aiutato un ſuo gra ſeruitore,o uno, che

per colpa della fortuna, non già per difetto ſuo,nè per uita riprenſibile,

ſia tenuto baſſo. Et a uostra Signoria Reuerendisſima humilmente

bacio la mano.

D'Aſſais, Alli 26. d'Agoſto. 1 5 3 6.

Di V.S. Illuſtrisſima,º Reuerendiſs.ſeruit.

Franceſco Guicciardini,

Al Cardinal Triuultio Legato in Francia.

A Lli 4.insù la ſera comparſe, com'io intendo, un trombettamandate

dalla signoria uoftra Reuerendisſima con la ſua giuſtificatisſima, 3

udentisſima lettera,la quale mi fu mandata poi qui, 3 letta ch'io l'heb

i più uolte, conobbi due coſe in eſſa, le quali non m'eſcludeuano d'andarſe

guitandoli ragionamenti della pace, le quali coſe ſi come prima haueuoio

meſſe in capo, uista la riſpoſta della Maeſtà Ceſarea, così mi piace, che hab

bino data materia alla signoria uoſtra Reuerendisſima di riſpondermi alcu

ma coſa in propoſito,la quale forſe ſarà cagione di qualche bene; & in pri

ma io uoglio dire alla sig. uoſtra Reuerendiſs. nna coſa aſſai lontana dalla

ſua aſpettatione, è queſta, che come a principio parueſtrano a ſua Chri

ſtianisſima Maeſtà capitulare, mentre l'Imperatore era con l'armi in caſa

ſua,coſi la Maeſtà Ceſarea reputa,che non gliſia honore capitularui. Her

ueda uoſtra sig Reuerendiſs.come l'opinioni ſono uarie, º queſto tèga per

certo,che ſia così Teruenire alle ſue lettere,io fui hieri col Sig Couos, &

Granuela, 3 perſpatio di due ho e,fur dette molte coſe, perche io faceuo

molta inſtanza di molte coſe, che doueſſero operare a beneficio di queſta be

medesta pace, 3 deſiderauo, che prima parla ero all'imperatore esſi, che

ioſi come fecero. Q efio giro poi ho bauuta audieza dalla Ceſ.Maeſtà,et

bog? io quel ch'io bacuo,el comitato tutto quello che mi è parſº ci eni

- - F 4 te, 3°
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te, º neceſſario per cauarne qualche buona riſolutione. Io ritrouo in ſua

Maeſtà (ſe Iddio mi conduca a buon fine) buonisſima uolontà di pace,

ci come io giudico,le paruefirano a douer riſpondere alle domande nuoue,

& grandi del Re Christianisſimo perche eſſendo fuora de termini prattica

ti, gli pare perauentura, che ſua Chriſtianisſima Maeſtà habbia uoluto

più toſto metterlo in colera,che uenir al punto della pace; et credo io, che

quando haueſſe penſato, che ſua Christianisſima Maeſtà baueſſe uolontà di

concordia, che haueria riſpoſto più a ſatisfattione di uofira Signoria Reue

rendisſima,per non dire, di ſua Chriftianisſima Maeſtà.Vedo,dico,apertisſi

maméte, che la Maestà Ceſarea vuol la pace per bene uniuerſale della Chri

stianità,ettigo certo, che habbia ottima intentione d'eſser ben Cognato del

Rè Chriſtianisſimo; hora biſogneria, che Dio metteſſe la ſua mano a farlo

credere a ſua Chriſtianisſima Maeſtà; et per conſeguente a diſponerlo a laſ

ſarſi intendere,ſe non in tutto,almeno nelle parti, che a giudicio commune

ſiano ragioneuoli, perche l'Imperatore ſtà paratisſimo di trattare i partiti

honeſti,intanto, che Couos, et Granuela nonpur mi promettono d'operare

quanto ſarà posſibile per concludere la pace, ma mi giurano credere, che la

Ceſ Maeſtà accetterà le domande honeſte.

guel punto della lettera, che il Re Chriſtianisſimo non può piùdoman

dare,nè uoſtra Signoria Reuerendisſima proporre altro, per dubbio di quel

li incontri, che ha prouati, ha dato da penſare,et ha mitigato aſſai. Replico

adunque, che coſi ritraggo dalla Maeſtà Ceſarea, come da ſuoi Miniſtri, che

ſempre darà l'orecchie, a riſpoſta alle domande giuſte: & però, poi che la

difficoltà non conſiste in altro, che nel uenir preſſo al domandare, o al far

le domande, farle honesie: per amor di Dio rompaſi questo ghiaccio, ci

uengaſi al punto: & perche comprendo, che la Maeflà Christianisſima

nonha uoluto riſpondere allo ſcritto dell'Imperatore, penſo, che nè anco

al preſente uorrà farlo, nè laſſarſi intendere a me; & però io giudico

molto proficuo alla unione; & neceſſario, che la Signoria uoſtra Reue

rendisſima ſenza punto indugiare uenga fin qui con la certezza della uo

lontà del Re Christianisſimo in tutto, o in parte; ci ſpero,che con l'aiu

to d'Iddio non partirà ſenza qualche buon frutto, ci riporterà quella

laude, pari alla quale non credo, che di preſente poſſa hauerne alcuna.

lo la ſupplico adunque,che per ſalute del popolo chriſtiano,cº per conten

tamento perpetuo di Noſtro Signore prenda queſta fatica, uenga che ſa

riben uifia; perche ſua ceſarea Maeſtà ha per conſtante, che ella habbia
fatto offici, da buon Cardinale,e daperſona publica. Non credo, che haue

ri difficoltà a diſponere la Maeſtà chriſtianisſima,che la lasſi-
- Cla
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eſſa Legato, di perſona di ſua Beatitudine. Nè ancodouerà ſtar renitente

ad aprirle l'animo ſuo, ci confidarſi di lei, la quale per molte attioni ha di

moſtrato quanto ſia ſcruitore di ſua Chriſtianiſſima Maestà; ci però io la

torno ſupplicando, che non ſi laſſifuggirqueſta occaſione. Etalla ſua buona

gratiahumiliſſimamente mi raccomando.

D'Aſſais, Alli 6. di Settembre, a hore due. I 53 6.

Tenuta ſino alli 7.a due hore di giorno.

Auerta Vostra Signoria Reuerendiſ, che la cifra è quella, che eſſa ha

con Monſignor Reuerendiſſimo Caracciolo. -

Dcciferato.

H Auendo hauuto ſolo il Commendatore, é dettogli di nuouo l'errore

di quella ultima riſpoſta dell'Imperatore,eſcuſandola modeſtamente,

con dire, che non poſſeua far altrimenti, uiflola richiesta della Contea d'

Aſti, 3 del Ducato di Milano in perſona ſua:Riſpoſi ſubito haueria fatto il

medeſimo ſe non haueſte domandato quello, nè queſto. Replicò, che non ſa

ria fiato così.Diſſi albora incontinente, º ſe hora ueniſſi a dimandarlo per

Angolem,6 non chiedeſſe la Contea,concluderaſſi qualche bene? Riſpoſe,ſi

per uita mia. Mi giurarono poi eſſo, 3 Granuela, che ſel Re può,dimandira

gioneuolmente le coſe principali, che ſe gli accettaranno, e nelle conditic

mi particolari faranno tale opera, che ſi conoſcerà, che hanno deſiderato la

pace. La venuta di uofira Signoria houoluto proponerla alli due Miniſtri,

per certificarmi,che non diſpiaceſſe all'Imperatore come io dubitaua;eſipe

rò dicono, non uolere che ſi ſappi, che ne ſiano ſtati conſentienti, º così ſi

fa per l'honore. -

DiV. S. Illuſtriſ. & Reuerendiſ.ſeruitore

Franceſco Guicciardini

Al Gran Maſtro di Francia.

C ome non ho il deſiderioriuolto ad altro, che alla unione di queſti due

ottimi Principi, nella quale mi ſono ſempre affaticato, ci m'affati

cherò con quelferuore, che ſi conuiene alla importanza di queſta impreſa,

& che deſidera fuor di miſura la Beatitudine di Nostro Signore,così pari

mente uado ſempre imaginando i modi,che io poſſo tenere,cº le opere,ch'io

debbo uſare per giugnere al frutto di agio deſiderato bene. Q ſia maº
di ila
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tina ſcriſſi a V.Eccellenza,etlemandai un trombetta con una lettera per

lo Reuerendiſſimo Triuultio Legato,mio Sig. Dopò la ſua partita è piacciu

to a Dio,che Antonio da Leua ſia morto, il qual(perdonimi la ſua diuina

Maestà,s'io faccio falſo giudicio)ſi come fu forſe autore a perſuaderl'Im-.

peratore, che s'armaſſe di quella maniera, che ha fatto,coſi per auidità di do

minare lo ſtato di Milano,ò per altra diabolica inſtigatione, fu ſempre con

gli effetti alieno dalla cicordia con queſta occaſione adunque della ſua mor

te,la qual miſeruiua marauiglioſamente per molti diſcorſi hauuti ne'gior

ni paſsati con Monſignor di Granuela, etcol Signor Commendator maggio

ro,io andai ſubito a trouargli,et gli pregai,che uoleſſero andar all'Impera

tore, et con quesia morte d'Antonio, et con qualche altra potente ragione

uoleſſero cauarſi la maſchera, di parlargli non da ſeruitori, ma da fratelli,

ò da padri;di maniera,che ritraeſſero qualche buona cicluſione della pace.

Furono adunque con ſua Maeſtà per iſpatio di due hore,ſempre parlando di

questa materia talmente, che a mio giudicio hanno operato tanto, che ſe il

Re Christianiſſimo vuole ſarà posto fine alle calamità, nelle quali è inuclta

la miſera Christianità, ci ſarà dato principio a maggior honore, alla quie

te,o alla utilità di ſua M.chriftianiſſima. M'hanno riferito molte buone

opere fatte,et hannomi detto,come in ſecreto,tra l'altre coſe, che eſſi ſon cer

ti,quando il Re Chriſtianiſſimo uoglia, che naſcerà pace.Concioſia coſa,che

la maggior difficoltà,che ui ſia,è queſta. Vorria S.Maeſtà ſtabilire una per

petua amicitia,la qual duraſſe ne ſucceſſori. Etauoler hauer qualche cer

tezza di ſimil uolontà del Re Chriftianiſſimo,s'è pºſato per noialtri unmo

do,il quale è queſto, che eſsendo manifeſta l'integrità dell'animo di V.Eccel

leza,etil deſiderio, che tiene del ben publico, et la diuotione uerſo il ſuo Re,

ſi contentaſſe d'intercedere appreſſo ſua Maeſtà Chriſtianiſ.cheſi degnaſſe,

che V.Eccellenza inſieme col Reuerendiſ Cardinal di Loreno,et il Reuerº

diſſimo Legato, come perſona publica in nome di ſua Beatitudine, ueniſſero

tutti tre ſe non uogliono fin quì, almeno fino a mezo camino d'Auignone,

6 Axais, doue la Maeſtà Ceſarea manderia altrettanti perſonaggi,º for

ſe eſſa propria ſi ſpengeria alquanto auanti, per abbreuiare il maneggio.

Onde perche io uedo, che queſta è inſpiration diuina, percioche rimoſſi

molti dubbi, la potiſſima difficultà conſiſte nel far fede Vostra Eccellen

za, & il Reuerendiſſimo di Loreno del buon'animo del Re Chriſtianisſimo,

et con quai modi potrà perpetuare la congiuntione degli animi loro; per

tanto ſupplico uoſtra Eccellenza, lo Illuſtrisſimo, 9 Reuerendisſimo Si

gnor Cardinal di Loreno, poi che Iddio ha diſpoſto sì bene,cº fatto paſſar

tanto amanti la maeila Ceſarea, la qual con tante efficaci parole hieri mi

- dichi
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dichiarò, come ha parimente fatto molte altre uolte, la ſua buona mente

uerſo il Re Chriſtianisſimo, et ſuci figliuoli, et poi che ſi moſtra prepara

ta questa gloria a Voſtra Eccellenza, ora ſua signoria Reuerendisſima,

d'interponeſi in questa ſantisſima,et memorabile opera,che uogliano ſup

plicarla Maestà Cbritiianisſima aueni'a questo atto, ch'io propongo, il

qual uofira Eccellenza può molto ben conſiderare, et giudicare, quanto

ſia a riputatione, ci intereſſe particolare di ſua chriftianisſima Maestà,

quanto a beneficio publico, eta laude, et merito di Vostra Eccellenza, et

di ſua signoria Reuerendisſima; percheò di quàne naſcerà in breui gior

mi l'accordo,ò cauſerà un ſubito abboccamento di queſti due Principi,ilqua

le non uoglio estendermi a raccontargli particolari beni che partoriria,per

che Voſtra Eccellenza, che è prudentisſima, per ſe medeſima il diſcerne.

Dirò bene,che la Maeſtà Chriſtianisſima non bauerà in tutta la ſua lunga,

etfelice uita la più bella occaſione di mostrare al mondo il ſuo ſantisſimo

propoſito,sì dirimirare al ben uniuerſale della christianità, come di non

uoler con iſpargimento di ſangue di tanti Chriſtiani mantenere le nemici

tie coi ſuoi, che l'amano, et ameranno maggiormente,et la Guerra tra eſe

ſi ſoli congiunti di ſangue. Horlaſſo giudicare a voſtra Eccellenza, ſe ſi con

uenga eſtinguer queſto fuoco,òlaſſarlo acceſo, etſe fa laude di colui, che

prima correrà a nolerlo ſpegnere. Non haurà, dico, ſua Chriſtianisſima

Maeſtà più bella occaſione dimoſtrar l'animo ſuo,nè hauerà, credo, più ho

moratauia di pacificarſi, nè d'hauer con minor diſpendio il Ducato di Mila

no. Poi che la diuina uirtù ha operato tanto nell'animo di ſua Maeſtà Ceſa

rea ſarà debito alla molta uirtù di Voſtra Eccellenza, et del Reuerendisſi

mosignor Cardinaldi Loreno di ſupplicar con ogni inſtanza la Chriſtianſ.

ſima Maeſtà,che non uoglia hora macchiarla candidezza dell'animo ſuo,

nè uoglia fuggir quei rimedi, che poſſono dar lo ſpirito, ſolleuare, etin

grandire con uera tranquillità i ſeguaci della noſtra ſantisſima fede;uè uo

glia ricuſare quel che tutto ritorna ad honore, etcommodo ſuo particola

re, et a ripoſo dei ſuoi ſudditi. Io ho impetrato, che ſua Maeſtà Ceſarea

ſi contenterà d'aſpettarquì tre giorni, nel qualtermineſe io hauerò qual

che buona riſpoſta da Voſtra Eccellenza, come io l'attendo, della opinion

ſua, et degli offici, buoni, che ſia per fare, confido, che chi ha inſpirato

sfua Maeſtà Ceſarea, a uenir sì liberamente a queſta offerta, la inſpirerà

ancora a concedere ai miei prieghi tanto tempo, quanto con qualche di

ligenza Voſtra Eccellenza co prefati signori Reverendisſimi poſſano ue

mire,ò la riſpoſta del Re Chriſtianisſimo. Queſta mattina tra l'altre coſe io

ſupplicainelle mie lettere il Reuerendisſimo Legato ad impetrar di nenir
- - qu sl
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quain perſona. Ma poi che Dio diſpone meglio che nè io nè altri ſapemo ope

rarci,o che la coſa chiaramente è molto auanti,m'è parſo d'eſpedir di nuo

uo altro trombetta. La onde, illuſtriſſimo Signor mio, con quelle preghiere,

ch'io poſſo più feruenti ſupplico Voſtra Eccellenza poi che ha ſi largo cam

po,& ſi honoreuole per lo ſuo Re,dimoſtrare la bontà,3 ſincerità ſua,no

glia con tutte le forze dell'ingegno abbracciar queſto tanto degno carico.

Che allegrezza crede ella, che hauerà quel Santiſſimo uecchio Papa Pao

lo,quando uederà la conformità degli animi de' ſuoi cariſſimi, o potentiſſi

mi figli? Qual'allegrezza hauerà tutto il popolo Chriſtianofº quantegra

tie ſi renderanno allo onnipotente Iddio ? poi che con la ſalute di queſti due

Trincipi, che ſono i firmamenti, i difenſori della noſra fede, ſarà rendua

loro ſicurtà, 3 uita ſerena ? Certo ch'iouorrei potere hauer tempo di mo

ſtrar più chiaro quel che V. Eccellenza uede certiſſimo.

gui s'è fatta la moſtra,et dicono, che domane darano denari, che ne ſon

uenuti di Spagna gran quantità e uoce,che Nanſao procede auanti.Si ue

de le coſe di Genoua eſſere ſtate ferme. S'intende uenir molte migliaia di

Lanzi in Lombardia per la Maeſtà Ceſarea;& diceſi certo, che uengono

genti di Spagna ancora,benche la laſcino fornita, ſi ripoſino,chenò poſ

ſauenir danno,che importi molto. Queſto eſercito ſi ſa di quanti uete ani

è pieno, º di che buonini di ualore.Conoſceſi da chi prattica l'Imperatore,

che ſe queſto partito non foſſe accettato, più toſto darebbe lo ſtato di Mila

no a qualſiuoglia, che piegarſi mai più. Et però signor mio V. Eccellen

za pigli la coſa per li denti, º ſe non può con la ragione, la quale è euiden

tiſſima,ſuperi con l'humiltà, ci con la importunità de'preghi la Chriſtia

niſſima Maeſtà,alla qualchi può conceda perpetua felicità,et a V.Eccellen

zainfonda tanto della ſua gratia, che guidi a buon fine queſta prattica.

In queſto punto che ſiamo ahore 23. è giunto qui Monſignor Protono

tario Ricalcato, Segretario del Papa tanto fauorito, per far tutto il poſſi

bile per ſatisfare al deſiderio, che ſua Beatitudine ha sì grande di queſta

ſanta pace.Et di quì ſi può argomentare, eſſendoſi priua del ſuo più intimo

Segretario,del quale ſi ſerue continuamente, quanto ella leſia a cuore.Eta

V.Eccellenza m'offero diſincero cuore, 3 me le raccomando. -

D'Axais..A'7. di settembre. I 5 3 6.

supplico V. Eccellenza auoler far ſapere al Reuerendiſ sign. Legato,

quanto io le ſcriuo.

- Affettionatiſ.Ser.diV. Eccellenza

il Veſcouo di Foſſombruno,

Al



p 1 P R 1 N e 1 a 1. 47

Al gran Maſtro di Francia,

M I diſpiace fino all'anima, che queſta pace, la quale è tanto deſiderata

da N sig.ettanto utile,et neceſſaria alla Chriſtianità, allbora che

ſi poteua ſperare qualche buon fine,ſiuada intertenendo perche bora, che

pur mipareua con la induſtria, et con le humili interceſſioni bauer guada

gnato da queſta banda di ſua Maeſtà limperiale molto più di quello, che mi

perſuadeua;haueua ancora quaſi fermafede, uenendoio a particolari tan

io importanti, atti a concludere che anche V. Eccellenza non fondaſſetà

to la ſua riſpoſta ſopra il generale; di maniera che quì ſi teneſſe certo, che

un principio di tal negotiatione foſſe ſenza fondamento alcuno.Iddioſa,che

ne prendo diſpiacere, come quello,che uedo il danno irreparabile, che di que

fla guerra ſeguirà a Chriſtiani, º come quello, che conoſco,che V.Eccellen

za,eſſendo la mia lettera piena di partiti, poteuabene in buon propoſitori

ſpondere a quelli,eta quanto io la pregaua,uedendo eſſeruiilſeruitio, et ho

more del ſuo Re,o il beneficio uniuerſale della Chriſtianità;ettanto più mi

diſpiace, quanto,douendo ritornare indietro il Protonotario Ricalcato,uenu

to quì a questo effetto per commiſſion di ſua Beatitudine facilmente ha po

tuto conoſcere,et potrà riferire, come dalla Maeſtà Ceſarea non manca di ue

nire ad una nera, durabile concordia, la qual come mi pareua utile et ho

noreuole per ciaſcun di questi due Principi; così mi pare, che nel giudicio

di tutti i buoni, colui ſia degno di maggior laude, che più la deſidera. Io

aſpetterò la riſpoſta del Reuerendiſ. Legato,credendomi che V.Eccellenza,

come lo ſupplicai,l'haurà fatto partecipe di quanto io leſ riueua.Infatre,

è quattro giorni partirà il prefato Protonotario per Rºma,etpiaccia a Dio,

che non parta ſenza intendere altra miglior riſolutione,perche partendo ci

queſta,ſo che oltre all'affanno, che ſua Beatitudine ne piglierà, non ſarà da

to a laude del Re Chriſtianiſſimo, a me ſarà chiuſa la strada dipoter più

negotiare con la Maeſtà Ceſarea,dubitando di reſtar con uergogna contali,

è ſimili riſpoſte. Eta Voſtra Eccellenza miraccommando.

pdcampo ceſareo a 7 di settembre 1536. Approfo.asai.

affettinatiſſimo enitore di Vostra Eccellenza

, Gio.Guidiccione, Veſcouo di Foſſombruno.

r - - Al
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- Al Cardinal Triuultio Legato in Francia

Veſta mattina, ſpedii Trombetto a Voſtra signoria Reuerendisſima

con mie lettere, come hauerà ueduto;dipoi perch'ionò dormoſul'oc

taſione della morte del signor Antonio da Leua, ho fatto grandiſsimi offi

tij,et riportato aſſai, º per eſſer più toſto certo, e pregarla Maeſtà Ceſa

rea di dilatione, ho ſcritto a Monſignor il Gran Maſtro una lettera aſſai co

pioſa,et di ſubſtantia,della qualſupplico ſua Eccellenza, che ne faccia copia

a uoſtra Signoria Reuerendisſima;in ſubſtantia contiene, che l'Imperatore,

quando ſarà certificato dal gran Maſtro, et dal Cardinal Loren, che il Re

Chriſtianiſſimo ſia per mantenerſi ſeco inamicitia,2% co ſuoi, che ſarà libe

ro dalla maggior difficoltà, ci tireremo tutte le coſe bene; et però ſupplico

Monſignor il Gran Maſtro, che uoglia perſuadere ſua Chriſtianisſima Mae

ſtà alaſſaruenir lui, et Loren con voſtra Signoria Reuerendisſima fin'a me

zo camino d'Auignon, et Ais,douela Maeſtà Ceſarea manderà altri ſuoi

perſonaggi,et forſe eſſa propria ſi farà alquanto auanti, ci cercherà con la

preſenza abbreuiar il maneggio.Mi pare che la pace ſia fatta ſe il Re Chri

ſtianiſſimo vuole, questa è l'opinionmia, & maſſime, che in queflopunto,

che ſono adhore 22. è giunto Monſignoril Proth. Amb. quella perſona,

che uoſtra Signoria Reuerendiſſima sd,tanto cara a Noſtro Signore,e do

mattina parlerà alla Maeſtà Ceſarea, di cercherà di diſponerla ancorme

glio perche è uenuto per queſto effetto della pace, la qual tanto preme a ſua

Beatitudine. Non dirò altro per fretta, 6 a V.Sig. Reuerendiſſima bu

milmentemi raccomando.

D'Aſais, Alli 7. Nouembre, la ſera, 15 36,

Di V. S. Illuſtriſ. & Reuerendiſ.ſeruitore

- Franceſco Guicciardini,

-

Al Gran Maſtro di Francia. -

C omenonho il deſiderioriuolto ad altro, che alla unione di queſti due

ottimi Principi, nella quale mi ſono ſempre affaticato,º m'affatiche

rò con quelferuore che ſi conniene alla importanza di queſta impreſa, º

che deſidera fuor di miſura la Beatitudine di Noſtro Signore, così ſimil

mente uado ſempre imaginando imodi,cheiopoſſo tenere, dirº"
- -
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debbo uſare per giungere al frutto di questo deſiderato bene. Queſta mat

tina ſcriſſi a uoſtra Eccellenza, o le mandai un Trombetta con una lette

raper lo Reuerendiſ.Triuultio legato mio ſeruitore: dopò la ſua partita è

piacciuto a Dio,che Antonio da Leua ſia morto, il qual(perdonimi la ſua

diuina Maeſtà s'io faccio falſo giudicio)ſi come fu forſe l'Autore a perſua

dere l'imperatore, che s'ammaſſe di quella maniera, che ha fatto, così per

auidità di dominare lo stato di Milano, è per altra diabolicainſiigatione fu

ſempre con gli effetti alieno dalla concordia. Con quefia occaſione adunque

della ſua morte, la quale miſeruiua marauiglioſamente per molti diſcorſi

hauutine giorni paſſati con Monſignor di Granuela,cº col Sig. Commen

dator maggiore, io andai ſubito a trouargli,cº gli pregai,poiche tanto mo

firarono d'eſſere amatori della quiete, che uoleſſero andare all'Imperatore,

e con queſta morte d'Antonio,et con qualche altra potente ragione uoleſ

ſero cauarſi la maſchera, di parlargli non da ſeruitori, ma da fratelli, è da

padri:di maniera, che ritraheſſero qualche buona concluſione della pace. Fu

rono adunque con ſua Maeſtà per iſpatio di due bore ſempre parlando di

queſta materia,talmente, che a mio giudicio,hanno operato tanto, che ſe il

Re Christianiſſimo vuole, ſarà poſto fine alle calamità, nelle quali è inuolta

la miſera Christianità,et ſarà dato principio a maggior'honore,alla quiete,

et alla utilità di ſua Maeſtà Chriſtianiſſima. M'hanno riferito molte buone

operefatte,et hannomi detto, come in ſecreto intra l'altre coſe, che ſon certi,

quando il Re Chriſtianiſſimo uoglia,che naſcerà pace,concioſia coſa, che la

maggiordifficoltà,cheuiſia,è queſta:uorria ſtabilire una perpetua amici

tia,la qualduraſſe ne'ſucceſſori,eta uolerhauere qualche certezza di ſimil

uolontà del Re Chriſtianiſſimo, s'è penſato per noi altri un medo,il qual'è

queſto, che eſſendo manifeſta l'integrità dell'animo di V. Eccellenza, ci il

deſiderio, che tiene del ben publico,o la diuotione uerſo il ſuo Re ſi conten

taſſe d'intercedere appreſſo ſua Maeſtà Chriſtianiſſima, che ſi degnaſſe,

che inſieme col Reuerendiſſimo Cardinale Loren, o il Reuerendiſſimo Le

gato,come perſona publica,in nome di ſua Beatitudine,ueniſſero tutti tre, ſe

non uogliono fin quì, almeno fino a mezocamino d'Auignone, di Aſſai,

doue la Maeſtà Ceſarea manderia altrettanti perſonaggi, ci forſe eſſa pro

pria ſi ſpingeria alquanto auanti, per abbreuiar il maneggio. Ondeper

che iouedo, che queſta è inſpiratione diuina; percioche rimoſſi moltidub

bij, lapotiſſima difficoltà conſiſte nel far fede uoſtra Eccellenza, e il

Reuerendiſſimo Loren del buon'animo del Re Chriſtianisſimo, ci con qua

li modi potrà perpetuare la congiuntione degli animi loro. Per tanto

ſupplico Voſtra Eccellenza, o lo Illuſtriſſimo, et Reuerendisſimoiº
- - - -- --- - - - - - - Cardi
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Cardinal Loren,poiche Iddio ha diſpoſto sì bene,º fatto paſſar tanto auan

ti la Maeſtà Ceſarea,la quale con tante efficaci parole hieri mi dichiarò, ce

me ha fatto molte altre uolte, la ſua buona mente uerſo il Re Chriſtianiſſi

mo,et gli ſuoi figliuoli, 3 poi che ſi moſtra preparata questa gloria a Vo

fra Eccellenza, º aſua Signoria Reuerendiſſima d'interponerſi in queſta

ſantisſima,et memorabile opera,che uoglino ſupplicarla Maeſtà chriflia

nisſima a uenir'a queſto atto,ch'io prepongo,il quale voſtra Eccellenza può

molto ben conſiderare,et giudicare, quanto ſia a riputatione,et intereſſepar

ticolare di ſua Chriſtianiſſima Maeſtà quanto a beneficio publico, e alau

de, 3 merito di Voſtra Eccellenza, º di s. Signoria Reuerendiſſima; per

che ò di quì ne naſcerà in breui giorni l'accordo,ò cauſarà un ſubito abboc

camengo di queſti due Principi,il quale non uoglio eſtendermia raccontare

li particolari beni,che partoriria perche Vofira Eccellenza, che è pruden

tiſſima per ſe medeſima il diſcerne. Dirò bene, che la Maeſtà christianiſſi

ma non hauerà in tutta la ſua lunga, etfelice uita la più bella occaſione di

moſtrar al mondo il ſuo ſantisſimo propoſito, sì di rimirare al ben'uniuer

ſale della Chriſtianità, come di non uolere con iſpargimento di ſangue di ta

ti chriſtiani mantenere le nemicitie con i ſuoi, che l'amano, º ameranno

maggiormente la guerra,et tra eſſi ſoli congiunti di ſangue;hor laſſo giudi

car a Voſtra Eccellenza, ſe ſi comuenga eflinguer questo fuoco,ò laſarloac

ceſo;é ſe fialaude di colui, che prima corre a uolerlo ſopire. Non hauerà,

dico,ſua Chriſtianisſima Maeſtà più bella occaſione di moſtrar l'animo ſuo;

nè hauerà,credo, più honorata uia di pacificarſi, nè d'hauer con minor di

ſpendio il Ducato di Milano. Poicheladiuina uirtù ha operato tanto nell'ani

modi ſua Maestà Ceſarea,ſarà debitoallamolta uirtù di voſtra Eccellenza,

et del Reuerendisſimo Signor Cardinal Loren di ſupplicare con ogni instan

za la Christianisſima Maeſtà, che non uoglia hora macchiare la candidez.

za dell'animo ſuo,nè uogliafuggir quei rimedi, che poſſono dare lo ſpirito,

ſolleuare,º ingrandire con uera tranquillità li ſeguaci della noſtra ſantiſ

ſimafede, nèuoglia ricuſare quel che tutto ritorna ad honore, eſiſtimatio

ne,etcommodo ſuo particolare,eta ripoſo de ſuoi ſudditi. Io ho impetrato,

che ſua Maeſtà Ceſarea ſi contenterà d'aſpettarqui tre giorni, nel qualter

mineſe io barò qualche buona riſpoſta da uoſira Eccellenza, com'io l'atten

do,dell'opinion ſua,et delli officii buoni che ſia per fare, confido, che chi ha

inſpirato ſua Maeſtà Ceſarea a uemir sì liberamente a queſta offerta, lo in

ſpirerà ancora a concedere allimieipreghi tanto tempo, quante co qualche

diligenza Voſtra Eccellenza con li prefati signori Reuerendisſimi posſi

nouenire,ò la riſpoſta del Re Chriſtianisſimo. Queſta mattina tra"
COMC
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coſe io ſupplicainelle mie lettere il Reuerendiſi. Legato ad impetrardi ue.
nir quà imperſonagmapoiche Dio diſpone meglio, che nè io, nè altriſapemo

operare et che la coſa chiaramente è molto auanti, m'è parſo d'eſpedire di

nuouo altro Trombetta.Laonde Illuſtriſ.Sig.miocò quelle preghiere,ch'io

poſſo più feruenti,ſupplico º Eccellenza poi che ha sì largo campo,etsì ho

noreuole per lo ſuo Re,dimoſtrare la bontà,etſincerità ſua; uoglia con tutte

le forze dell'ingegno abbracciare queſto carico tanto degno.Che allegrezza,

crede ella,chehauerà quel sereniſ Vecchio Papa Paolo, quando uederà la

conformità degli animide ſuoi carisſimi, etpotentisſimi figli? Qualalle

rezza hauerà tutto il popolo chrifiiano,et quantegratie ſi renderanno al

l'onnipotente Iddio,poiche con la ſalute di questi due Principi, che ſono i fir

mamenti,et li difenſori della noſtra fede ſarà reſa loro ſicurtà, 6 uita ſere

ma?certo,ch'io uorrei poter bauertempo di mostrar più chiaro quel che Vo

ſtra Eccellenza uede certiſſimo. Qui s'è fatta la mostra,et dicono, che doma

mi daranno denari,che ne ſon uemuti di Spagna gran quantità; è uoce, che

Nanſao procedeauanti;ſi uede le coſe di Genoua eſſer ſtate ferme, s'intende

uenir molte migliara di Lanzi in Lombardia per la Maeſtà Ceſarea,et diceſi

certo, che neuengono di Spagna ancora,benche la laſcino fornita,etſi ripo

ſino,che non poſſa aumenir danno, che importi molto. Queſto eſercito ſi sa di

quantiueterani è pieno,et di che buonini di ualore; conoſceſi da chipratti

ca l'Imperatore, che ſe queſto partito non foſſe accettato, che più toſto daria

lo stato di Milano a qualſiuoglia,che piegarſi mai più;et però Signor mio

V.Eccellenza pigli la coſa per li denti, ſenon può con la ragione, la qual

è euidentiſſima ſuperi con l'humiltà, con la importunità de'preghi la Chri

ſtianiſſima Maeſtà,alla quale,chi può, conceda perpetua felicità,et a v.Ec

cellenza infonda tanto della ſua luce, che guidi a buon fine questa pratica.

In questo punto, che ſiamo a bore 23. è giunto qui Monſignor Prothonota

rio Recalcato secretario del Papa, o tanto fauorito meritamente, quanto

ſi sà,uiene per far tutto il poſſibile per ſatisfare al deſiderio, che ſua Beati

tudine tienè sì grande di queſta ſanta pace. Et di qui ſi può argumentare,eſ

ſendoſi piua del ſuo più intimo Secretario, del qualſi ſerue continuamente,

quanto ella gli ſia a cuore. Eta V. Eccellenza m'offero di ſincero cuore, 3

me li raccomando. D'Aſſais, Alli 7. di Nouembre. I 53 6.

Supplico V.Eccellenza a uoler far ſapere al Reuerendiſſimo signor Le

gato, quanto io gli ſcriuo.

Div. s Illuſtriſ e Reuerendiſ ſcruitore

Franceſco Guicciardini.

Terzº Vol. G Al
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-- Al Gran MaſtrodiFrancia.
-

M I diſpiace fin'all'anima,che queſta pace, la quale è tanto deſiderata

da Noſtro Signore, 3 tanto utile et neceſſaria alla Christianità, al

l'hora, che ſi poteua ſperare qualche buon fine, ſi uadainte turbando; per

che bora, che pur mi pareua,con la industria, et con le humili interceſſioni,

hauer guadagnato da queſta banda di ſua Maeſtà Imperiale molto più di

quello, che mi perſuadeua, baucua ancora quaſi ferma fede, uenendo io a

particolari tanto importanti, atti a concludere, che anco Vostra Eccel

lenza non fondaſſe tanto la ſua riſpoſta ſºpra il generale di maniera, che

qui ſi teneſſe certo, che un principio di tal negociatione foſſe ſenza fonda

mento alcuno. Iddio ſa,che ne prendo diſpiacere,come quello,che uede il dan

no irreparabile, che ne ſeguirà di queſta guerra alli Chriſtiani, et come quel

lo, che conoſco,che Vostra Eccellenza, eſſendo la mia lettera piena di parti

ti,poteua bene in buon propoſito riſpondere a quelli,eta quanto io la prega

uo,uedendo eſſer'ilſeruitio, e honore del ſuo Re, o il beneficio uniuerſale

della Christianità, tanto più mi diſpiace, quanto, che douendo ritornare

indrieto il Prothonotario Recalcato, venuto qui a queſto effetto per com

miſſione di ſua Beatitudine facilmente ha potuto conoſcere, potrà riferi

re,come dalla Maeſtà Ceſarea non manca per uenire ad una ucra, o du

rabile concordia, la quale come mi parcua utile, ci honoreuole per ciaſcu

no di queſti due Principi, così mi pare, che nel giudicio di tutti li buoniſta

degno di maggior laude,chi più la deſidera.Io aſpettarò la riſpoſta del Reue

rendiſſimo Legato, credendomi,che uostra Eccellenza,come io la ſupplicai,

gli hauerà fatto partecipe di quanto io liſeriuevo.Infra tre,ò quattro gior

mi partirà il prefato Prothonotario per Roma,ettiaccia a Dio,che non par

ta ſenza intendere altra miglior riſolutione perche partendo con questa,ſo,

che olra l'affanno, che ſua Beatitudine ne pigliarà,non ſarà dato a laude del

Re Chriſtianiſſimo, a me ſarà chiuſa la strada di poter più negotiare con

la Maestà Ceſarea, dubitando di reſtare con uergogna con tali, o ſimili ri

ſpoſe,3 a uostra Eccellenza mi raccomando.

Di Campo Ceſareo, Alli 7.di Nguembre. 1536. Appreſo-Aſſais.

Di V. Eccellenza humilſeruitore

Franceſco Guicciardini,

, - Al
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Al CardinalTriuultio Legato in Francia.

H O riceuuta per mano del Preuosto una lettera delli 12, del preſente

di V.signoria Reuerendiſſima, alla quale non hauendo che riſponde

re, mi rimetterò al Prothonotario. Solamente per giuſtification mia le di

rò,ch'io fui neceſſitato, º forzato ueramente aſcrineral Gran Mastro,co

me il prefato Preuofto riferira,et però la ſupplico, che uoglia hauermi per

quel ueroſeruitore, che le ſono, certificandola, che niun'altro mi ſupera in

penſare,et operarſempre tutte le coſe,per le quali poſſa renderle teſtimonio

della mia uolontà,et della riuerenza,ch'io le porto; certo, che io ſarei ſem

pre,come ſlò hora,di maliſſima uoglia,s'io non penſaſſi,che V. S.Reuerend.

mi teneſſe per quel ſuo affettionato,etdiuoto,ch'iole ſono. Et rendaſi ſicura,

che non peccherò mai con la uolontà in coſa,oue pur ſenta il nome div.Sig.

Reuerendiſs non pur doueioueda l'utile, et l'honor ſuo. Et alla ſua buona

gratia humilmente mi raccomando.

Dal Campo Ceſareo, Alli 1 5.di Nouembre. 1536.

Di V. s. Illuſtriſsima, 3 Reuerendiſsima

Seruitore Franceſco Guicciardini.

53. . . - e - - - - -

I Lluſtriſſire Domine,et frater Cariſſime. L'antiqua amicitia,et buona ui

cinità tenuta con uoſtra Eccellenza, ricerca,che noi participiamo co quel

la le coſe noſtre coſi proſpere, come adueſe; et però eſſendo mancato l'Ec

cellenza del signor Duca Aleſſandrode Medici,è ſtato eletto ſolennemente,

et con ſatisfattione uniuerſale di tutta queſta Città, il Sig.Coſmo del Signor

Giouannide Medici per capo, con Titolo di capo del Gouerno delle Città,

et Dominio Fiorentino, per la quale elettione reſtando le coſe noſtre quiete,

et ſicure,habbiamo uoluto darne notitia all'Eccellenza uofira, accioch'ella

me pigli il medeſimo contento,et piacere, che noi, et ſappi poterſi prometter

ſi di queſto fiato nel medeſimo modo, che per il paſſato, o come de buoni,

et ueri amici di V.Eccellenza. Alla quale ci offerimo, etc.

Ex Palatio Florentino, Die 1 o Ianuary. 1 5 3 7.

- - - r- - - - -
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Al Cardinal Cibo. '

I Lluſtriſ et Reuerendiſ.Monſig.mio Sig.oſſeruandiſ. Non ſolo i ſeruito

ri,et amici all'ottima memoria dell'Eccellenza del noſtro Duca Aleſſan

dro, ma tutti gli huomini da bene, e ueri amatori della ſalute di tutta la

Città di Fiorenza, del ſuo dominio reſteranno conſternati,inteſa la morte

data con tanta crudeltà a quel giuſtiſſimo, o ottimo Sig. Dapoi conoſciuto

il ſapientiſſimo preſentaneo,et diuino rimedio per V.S.Reuerendiſ.inſieme

con quelli buoni Cittadini dato alla imminente, etmanifeſta ruina non ſolo

di quella Città,et del dominio ſuo,ma di tutta la Toſcana,tutti hanno reſpi

rato, ci ripreſo buon'animo,riconoſcendo da Dio prima,et poi da V.s Reue

rendiſi la loro propria ſalute, é conſeruatione della patria, dell'honore, or

delle facoltà, nel ſubrogare in luogo di quella felice memoria il ſuo caro,

propinquo,di Eccellente Sig.Coſmo de Medici,coſa tanto grata a tutti gli

buoni,che ciaſcuno,et maſſime la Eccellenza del Conte di Siphonte, con gli

altri gran Sig.di queſta Corte inalzano quella al Cielo, con ampliſſime lau

dietimmortali, affermando costantiſſimamente, che neſſun'altro rimedio

più prudente,et più ſalutifero, nèanco equale a queſto ſi poteua imaginare

inuntanto imminente pericolo. Però tutti deuemo ſommamente laudare

Dio,che ne ha conceſſogratia di hauer prouiſto ottimamente, ci preflo con

tra le ſceleratiſſime menti, opere di quelli, che ſopratutto deſideraua,et

deſiderano la euerſione di quella patria, i prouincia, i quali già tutti era

noinmoto,trauagliando per adempire i ſuoi deſideri irrationali; hora uiſto

la prudenza di V.S.Reuerendiſs & delli altri huomini con eſſa, eſſer mag

giore,che la loro impietà ſono raffreddati alquanto.Etſi dice, che cinque Re

merendiſſimi Cardinali,Santi quattro,saluiati, Ridolfi,Gaddi,et Monte, han

no concordato uoleruenire, come ſuaſori, etfautori della libertà della pa

tria,i quali ſe depoſte le proprie affettioni, conſidereranno con mente retta,

e buona,con quanto ottima, z neceſſaria ragione ſi è prouito alla com

mune ſalute di ogni buono, che deſidera ben uiuere facilmente conſentiran

no a quanto è fatto, confeſſeranno,che non ſi poteua,nè potrà in mille an

niprouedere più prudentemente che ſi è prouifio. A V. sig. Reuer ſempre

con tutto'l cuore, quanto più poſſo,humilmente miraccomando.

Di Roma, Alli 11. di Gennaio. 1537.

Div. sig.Reuerenda. Illuſtriſs Humiliſſimo

- " ſeruitore, Franceſco Barletano.

Illuſtriſ.

-
-
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Lluſtriſſime. Ho riceuutohoggi la lettera di uoffra signoria de 1o. con

l'auiſo della innouationeſino a quel tepoſucceſſa in quella Città,la qua

le bauendo in lungo teſtimonio, che io mi perſuado,che ella habbia delbuon

animo appreſo quello delli meſi paſſati, rendomi certisſimo le ſia manife

ſio,che delli piaceri,º diſpiaceri ſuoi, io riceua ſempre quella parte, che ſi

può credere di un perfetto amico però laſſando il dir più oltre di questo,co

me coſa,ch'io reputo ſuperflua,uerrò a ringratiare,ſi come molto ingratio

le signorie Voſtre dell'amoreuole memoria, che tengono dime,et delbuonº

animo loro, al quale il mioè molto ben corriſpondente, e così di buon cuo

vemeli offero, e raccomando.

Da Venetia, li 15. di Gennaio 1 5 37.

Come figliuolo, il Duca d'ºrbino.

Al Magnifico M.Marc'Antonio Micheli.

M Agnifico signor mio. Accadendomi inuiar le quì alligate, parte

mie, parte del Reuerendiſ noſtro Sadoleto, non ho ritrovatapiù at

ta perſona di V.Magnificenza quale ſon certiſſimo, gli darà buono &pre

floricapito, et così la prego, aſpettando di ciò auiſo della riceuuta.

Hoggi il clariſſimo Orator Contarino a 22.hore ha fatta l'entrata ſua

in Roma,incontrato da molti Prelati, et cortigiani bonoratiſſimamente al

l'uſato, ni ui andò il clariſſimo Orator Bragadino per eſſer indiſpoſto d'una

apostemain la orecchia defira,qual ſi uàriſoluendo, etſtarà preſto bene;

il Contarino doueua ſcaualcare nel Palazzo del Reuerendiſſimo Grimano,

maſcaualcò inmonte Giordano alla caſa del Bragadino per uederſua Ma

gnificenza poi ſi ridurrà queſta ſera alla ſtanza ſua,doue ſtarà queſtipochi

giorni finche il Bragadino parte e dopò ſi ridurrà nel medeſimo luogo, do

ne flabora il Bragadino, il quale fra otto giorni partirà,et laſerà qui gran

deſiderio di ſe sono molti anni, che la patria noſtra non ha hauuto qui così

honoreuole,º amabile Ambaſciatore delle altre parti ben note auoi,non

ſcriuo; ſpero che l clariſſimo Contarino continuarà nell'ifteſſa gratia, cº

portarasſi beniſſimo. Monſignor Reuerendiſſimo Sadoletoſtà beniſſimo, et

li giorni,che non è conciſtorio,ſi gode la ſua Vigna con gli amici, ha ſtantie

-- - Terzo Vol. G 3 in
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in palazzo, è in buona gratia di tutta la Corte: ui manda mille ſaluti, nè

altro mi occorre. Non uoglio dirui della penſione de'ſcudi 8oo.data all'Im

peratore al Reuerendiſſimo nostro, perche me ne uergogno da parte d'un

tanto Principe, cº a voſtra Magnificenza ſempre mi raccomando inſie

ame col nostro Tebaldeo.

Da Roma, a 28. di Gennaio. 1537.

Seruitor H. Negro D.

Al Cardinal Cibo.

I Lluffriſſimo, 3 Reuerendiſſimo signore, Voſtra Signoria Reuerendiſſi

ma hauerà in eſo,et uito quello mi era ſcritto di costi per lettere di 25.

era uemuto quà per hauer più commodità di conſultare, et riſolvere con

minor dilatione quello era da fare, etanco per paſſar più oltre, ſe biſogna

ua: ma giunto quà dal Capitano Paolo, ho inteſo quello era ordinato in fa

reſtar fuori gli fuoruſciti ſino all'ordine di ſua Maestà,o i dimoſtrare,che

poco ſi esiimauano; della qual coſa non ſi poteua far meglio. Ho poi uisto

per lettere di uoſtra signoria Reuerendiſſima al ſuo secretario; le quali

non eſſendo ancora egli giunto quà, ho aperte: di che in quella era ſtato il

giudicio in tutto conforme al mio, come ha uiſto per le mie paſſate, º ue

derà per le di 27.le quali a queſto effetto non ho uoluto laſard'inuiare,an

cor che non erano più neceſsarie perche è talmente eſeguito il biſogno,che

io più non hauerei ſaputo deſiderare;et oltra il Signor Aleſſandro,ione rin

gratio vofira Sig. Reuerendiſſima della quale nun ſcrittore di ſua Maeſtà

poteua operar più al ſuo ſeruitio di quello ha fatto ella;& glie ne ſcriuoco

meſi conuiene.Dellifanti,che ſono ini, & delli 6oo che uengono, i quali

parmi per ogni modo non ritardare, º delle altre coſe, ho ſcritto al signor

Aleſſandro,non lo replico, ma in tutto farò con l'animo coſi quieto, oue è

voſtra Signoria Reuerendiſſima, é egli ſaranno come ſe io foſſi preſente,et

a tutte le coſe neceſſarie non mancherà d'ogni mio potere,o a V.sig.Reue

rendiſi, di cuore mi raccomando, 6 oſfero.

Di Voſtra signoria Illuſtriſſima, 3

Neuerendiſſima ſeruitore

ll Marcheſe del Vafie.

Al
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Al Cardinal Cibo.

I Lluſtriſ et Reuerendiſ sig.Per lettere di V.S.Reuerendiſ di 2.6 di 3.

li ho inteſo il ſucceſſo di quelle coſe di quella Città,le quali eſſendo approba

te da V.S.Reuerendiſ.et dal sig. Aleſſandro,et Sig.Coſmo,non poſſo ſe non

commendarle;nè mai fui di differente parere da V.Sig.Reuerendiſ.anzi ho

ſcritto a S.Maeità,parermi il ſuo ſeruitio, che tutta la Città ſtia unita alla

ſua diuotione:et che tutto ſi faceſſe per confermargli alienianimi.Ma a tre

coſe haueua intento il mio giudicio,che ſi faceſſe per s.Maeſtà,parendomi,

“che così li reſtituiti più ſi ſariano obligati a quella, et al mantenimento del

gouerno preſente;et così era conſeruata la riputationeſua,che niuna coſa ſi

Faceſſe con dimostration di timore di quelle arme,che muouenoinimici,che

ſi aſſicuraſſero di non tentare prattiche contrarie. Et queſto pareami, non po

tena ben eſſere,ſe nº facendoſi la prima.Etin ogni caſo,ſe purſ doueuafar

ſenza S.Maestà pareami, che doueua concorrerui l'autorità di quelli, che

tengono li ſupremi gradi per s.Maestà in Italia, inſieme col uolere di tutte

M.S.che ſi ſono dimoſtrate tanto pronte al ſeruitio di s. Maeſtà, etnon ſpe

dirſi un tanto negotio per quelli ſoli Miniſtri Ceſarei, che ſi ritrouauano iui

più presto per aiutarV.signorie,oue biſognaua,etauiſarnoi altri, che sia

bilir coſa alcuna. Hora,che è fatto,et V. Signorie lo comprobano, piacemi,

confidandomi che eſſò loro infatto non haueranno conſentito ſe non a coſa,

che porti ſeruitio a ſua Maeſtà. Reſta hora a mettere ogni diligenza, che nè

da quelli di detro ſi poſſa machinare alcuna coſa mala,nè da quelli che uor

ranno uſare del beneficio di queſta reſtitutione, ſi poſſa innouare moto d'ar.

me;et innovadolo,nò poſſano occupare in quello ſtato luogo alcuno. Iouado

ſino a Milano per uedere la Marcheſa mia coſorte,etfigliuoli,et di lì non par

tirò, che inuierò un'huomo,il quale olira M. Bernardo da Rete, attenderà

con uoftre signorie a quelle coſe,che occorreranno, 3 a V.S.Reuerendiſ,

miraccomando. Da Asti, alli 8. di Febraio. I 53 7.

- Seruitor di V. sig.Illuſtriſ et Reuerendiſ.

- Il Marcheſe del Vaſlo.

A M. Paolo del Toſſo.

M Eſſer Paolo fratello honorando. Quel grido, che è ſtato di uoi

fino a pochi giorni ſono, dell'eſſer andato al Perù col Barcncello,

G 4 mi
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mi dette quel diſpiacere che ſuole arrecare la perdita d'un caro amico:pa.

rendomi che tanto uoleſſe dire andare al Perù, quanto ad una morte quaſi

manifeſta,etil Nardo,il Curſino io,etchiunque uiuoleua bene,computan

doui la commune cemare,baueuano fatto il pianto di noi; hauendo poi in

teſo qui da Gio. Battiſta uoftro, che ui trouate coſiì col uoſtro fratello ſano,

di buona uoglia,io me ne ſono rallegrato come di coſa cara perduta, et poi

racquistata parmi bauere riguadagnatoui, etparmi bauer fatto acquisto

di nuouo amico,ond'io non ho uoluto perdere la occaſione, che mi s'è offerta

al poterui per buone mani ſcriuere,per dimofirarui quel diſpiacere,et quel

la allegrezza, per diruila ſanità mia, et per ſignificarui qualche coſa di

quelle di quà,et dellenostref"uoi conoſciate, che io

uiuoglio il medeſimobene,che ioui uoleua,6 uorrò ſempre.

L'opera glorioſa, che ha fatto Lorenzo de' Medici Bruto ſecondo,et il co

mune obligo,che douemodi ciò hauergli, mi sforza a non penſare ad altro,

che ad adorarlo:et ad uſare tutte quelle uie,che il Sozzo nome, che da alcu

ni, nei quali non regnò mai nè fede, nè bontà,gli è dato di traditore ſia da

perſone uirtuoſe, et d'ingegno con li ſcritti giuſtificato, accioche tanta glo

ria, che egli ſi ha acquistata,tanto ualore,ch'egli ha dimoſtrato tanta arte,

etſagacità,ch'egli ha uſata,in liberarla patria ſua ci ammazzare il Tiran

nonon ſia da cotal falſo nome oſcurata, anzi ſecondo ilmerto difeſa, etilu

ſtrata, quantunque la non ſi potesſi mai da qualunque nobile,ei bello inge

gno illuſtrare a baftanza; et perche ſopra tale giuſtificatione, il Molza, 6

m.Claudio Tolomei,fannoorationi,non ancora mandate a luce,ci altri ſimi

li ancora ſi riuono in tal ſubietto, ſi come per la allegata oratione uedrete,

fatta da Marcello Bizzaro da Siena, potrete uedere, la quale quantunque

ordinaria ſia per eſſere ſtata la prima ad uſcir fuora, houolutomandarue

me copia, perche ancora ei mi pare ſchietto nobilisſimo, e dal uoftroinge

gno,etconforme all'animo uoſiro:ui pregouogliate uſar l'ingegno,º la pen

ma per incominciare a pagare qualche poco di debito a sì grande obligo,che

noi habbiamo al nostro Bruto,non ui ſi ſirignendo ad una compoſitione più

che ad un'altra,ma ſolo a quello, che la conſcienza uoffra ui detta,cº a cau

ſa,che usiſiatebeneinformato del caſo come ſeguiſſe,io uel dirò particolar

mente nel modo che credo ſia il più uero, eſſendo uſcito di bocca ſua, dra

me dipoi da chi l'udì, riferito.

Hauete adunque a ſapere, M.Taolo bonorando,che quefiomobile penſie

ro di ammazzare il Tiranno per liberarla patria ſua, caſcò nella pura,

interamente del noſtro Bruto dal dì, che ſeguì la morte di Papa Clemente

fitino; ma perche l'impreſa era alta, e pericoloſa, etnicercaua molte
circon
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circonſtanze a ſeguirla in tempo,che la ſortiſſe l'effetto, e che dipoilapa

triaueniſſe liberata,ſe ben'egli hebbe animo di tentarla allhora,la occaſio

ne,che per molti riſpettino ſe gli offerſe buona,impedì il diſegno ſue, tenen

donondimeno aſcoſo nel ſuoſecreto cotal penſiero ſenza mai con huomo del

mondo conferirlo, ci atteſe ſolo col ſuo ingegno con arte, 6 ſagacità ad

acquiſtarſi fede con Aleſſandro, fin che veniſſe tempo congruo a colori

re il ſuo diſegno; imperoche conſiderando Lorenzo, quanto Aleſſandro ſi

procacciaua ſicurtà della perſona, e dello stato, con diſarmare il popolo,

con tenerguardia di armati, con lance ſpezzate attorno, con artiglierie,

tutti quelli, de quali egli temeua, col non ſi fidare ſe non di foreſtieri &

di ſuoi ſatelliti, con l'andare armato di corpo, conobbedico il detto Loren

zo, che altri, che egli, come di già confidente parente, o della caſa

medeſima, non già di quella ſtirpe, non poteua leuarcelo dinanti, o per

acquiſtarſi quella fede con lui, che a ciò ſi ricercaua, non curaua quanto

Lorenzo, uenire in odio, ſi come uenne ai parenti, alli amici, o quaſi

ſino a ſua madre, non curaua eſſer tenuto rapportatore di nouelle, nè in

gannatore delli amici, non curaua, che alcuni il reputaſſero per ſpia di

Aleſſandro, coſtui non teneua conto di ritrouarſi ad accompagnare la not

te quel Duca alle caſe, 6 Monafieri, non teneua conto di condurre nel

la ſua propria camera alcune coſe, che piaceſſino ad Aleſſandro, non sli

maua punto queſto Lorenzo, andarſene all'antica, con panni ciuili,6 di

eſſer chiamato il filoſofo non ſolo da Aleſſandro,ma dai ſuoi familiari, nè

manco eſſere vccellato, teneua poco conto il nostro Bruto di riputarſi vi

de d'animo, poltrone, di non baſtante per vn'altro huomo;imperoche ri

prendendolo il Duca, che ei non portaſſe la ſpada, ſi come egli poteua»

uſaua dire, io ſo meglio adoperare i libri, che l'arme, z ſe dei mezi

huomini ſi trouaſſero, io la portarei, ma non ſe ne trouando, io mi co

noſco non baſtante per vmo, & per ciò signor Duca non habbiate in que

ſto caſo fede in me, non collocate la vita votira nella mia valoroſità; per

che io mi reputo vile, di poltrone, ci però non voglio portare arme a ca

to; vſaua ancora Lorenzo di dichiararli Cornelio Tacito, moſtrandoli la

vita di quelli Imperatori, ci ammaeſtraualo a conſeruarſi nellofato,

di maniera, che con le ſopradette astute maniere, venne in tanta fede,

che ſe al Duca foſſe occorſo laſciarevn luogotenente, non haria laſciato

altro, che Lorenzo; & ſe bene alcuni, che lo odiauano, ſarono dire al

Duca, che Lorenzo vngiorno lo ammazzarebbe, nol credeua, nè loha

ueria creduto, come quello, che gli pareua eſſere certificato della ſuafe

de, di che a torto lo voleſſero diſgratiare. Non bauendo adunque lo

ſClº
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renzo uito occaſione di ammazzarlo alla morte di clemente, tentò di farli

la feſta a Napoli,doueuide il bello, º la commodità, ma hebbe riſpetto a

tanti gentilhuomini, quanti mi erano, della patria, conobbe ancora,che eſſen

do Ceſare in Italia, con tante forze,haueria morto il Tiranno,ma non li

berata la patria,di che nacque, che gloriandoſi a Napoli il Duca di hauere

un bel giacco,º che lo uestiua beniſſimo,diſſe piu uolte a Lorenzo; certa

mente ſe queſto giacconon foſſe tanto bello,nè tanto mi dipigneſe in doſſo,

io andrei il più delle uolte diſarmato. Notò Lorenzo dette parole, entra

to una notte in camera del Duca,carpì il detto giacco,che huomo nol uide,

& gettollo nel pozzo di quella caſa dou'egli alloggiaua,nè mai ſi ſeppe nie

te il detto giacco,che ne furomorgrandiſſimo tra li ſuoi ſeruitori; 3 uoi,

che eri in Napoli peruentura il doueste intendere, e il detto Lucanò heb

be mai pelo, che penſaſſe,che Lorenzoglie lo haueſſe tolto uia; & ſi uede,

che nol fece peraltro,che per facilitarſi il ſuo diſegno; 3 boggi credo,chel

dettogiacco fiſia ritrouato perche ſe ne è fatto opera. Tornati a Firenze il

Duca, 3 Lorenzo,attendeua del continuo Lorenzo ad accreſcerſi fede, -

dir male di queſto, di quello, tenendo ſempre fiſſo nel cuore il diſegno di

ammazarlo. occorſe, che hauendo fatto recitare Lorenzo una comedia co

poſta da lui perche non era manco astuto,che burliere,etfaceto, meſse nel

prologo parole di queſta ſostanza,cioè,eſcuſauaſi congli Auditori che per

che egli era giouane ineſperto, era la prima,ch'egli haueua fatto,non do

ueſino biaſimarla ſe la nonera quale meritauano, ma prometteua loro in

breue di farne un'altra tanto bella,che stupirebbono e reſterebbono ſatiſ.

fatti.Conſiderate A.Paolo questa argutia,o dell'altre ſimili uene potrei

allegare, ma ſarei troppo lungo. Appropinquandoſi il tempo,che il firan

no di Fioreza doueua eſſere ammazzato, non già tradito, º conſiderando

Lorenzo, Ceſare eſſer fuori d'Italia,le forze Imperiali occupate in Piamon

te,3 Aleſ Vitelli trouarſi a Arezo,º non in Fiorenza,fece intendere ad

Aleſ de Medici che ueniſſeſolo i camera ſua,doueuerrebbe colei, che gli

deſideraua, & che gran tipo hauena deſiderata, non potuta hauere ſe

non per mezo di detto Lorenzo,cº cauandolo di caſa,ſolo con la ſpada, cº

col pugnale,º con una uesta foderata in doſſo, lo conduſſe in detta ſua ca

mera,o iui arriuato, il confortò a ripoſarſi ſul letto fin che ueniſſè colei,che

di ſubito uerrebbe,leuole la ueſta da doſſo,diſcinſegli la ſpada, o il pugna

le,3 cò la cintura gli auolſe inſieme, 3 buttolla ſul lettuccio, aiutollo sl-r

gare, dislacciare º coſi ueflitoſi meſſe a giacere ſul letto, con le cor

ine dello ſparute e, lo chiuſe attorno, ci diſſegli, ripoſateui, & io

in tanto farò uenire chi uoi ſapete. Partiſi Lorenzo della Camera,

C3 an
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e andò a baſſo a trouare un certo scoronconcolo, quale credo, che

conoſciate, buono buono a menar le mani º al quale più uolte, 6

molti meſi auanti, per tentarlo forſe della fede, haueua detto, che odia

ua aſsai un ſeruitore del Duca; perche lo chiamaua il filoſofo, 3 uc

cellaua,9 perciò deliberaua ammazzarlo; º perche il detto scoroncon

colo era familiarithmo di Lorenzo, o uſaua, º magnaua, & dormi

ua in caſa ſua, il quale ſi era offerto a far tutto quello, che Lorenzo

gli comandaua, parendo a Lorenzo ſtrumento a propºſito, e che era tem

po di eſperimentare la ſua fede, gli diſſe; è scoronconcolo adeſſo è il tem

po di far quella coſa, io ho il nemico in camera ſul letto, et è il Duca, il

quale habbiamo ad uccidere, piglia la tua ſpada, et io la mia, ſentendo

scoronconcolo nominare il euca, tutto ſi turbò, parendogli moloſira

no; et diceua,queſte non ſono arme da farſimile ecceſſo, ma biſognano pu

gnali; auertiamo quello che facciamo; Lorenzo nondimeno lo riduſſe a ta

le con le parole, che scoronconcolo diſſe, andiamo, s'egli foſſe chie,

non che il Duca, io ſon contento, et preſe le ſpade, s'auuiarono alla

camera, et nello aprir la camera, il ſaliſcendo fece romore. Scoroncon

colo albo a dubitando,diſſe,ò Lorenzo, noi ſaremo impiccati, aumertia

mobene, diſſe Lorenzo; Vieni, che noi l'habbiamo a man ſalua, et Lo

renzo accoſtatoſi al letto diſſe, è Signore dormite uoi, et aperta la cor

tina,gli irò una fioccata, che lo paſsò da una banda all'altra. Il Duca ſi

gettò fuor del letto perliuerſo la porta della camera, et diſſe ;

Ah Lorenzo, io ti chieggio la uita per l'amor di Dio; Lorenzo riſpo

ſe, io non uoglio, che una coſa ſola da te, et gittatoſeli adoſſo, lo ributtò

ſul letto a ſedere, et il Duca li preſe coi denti un dito groſſo della mano,

et mordeualo tanto forte, che diſſe a Scoronconcolo, che lo aiutaſſi, et

menaſſi le mani; benche scoronconcologlihaueua dato prima una cor

tellata a trauerſo alla faccia; et perche Lorenzo era adoſſo al Duca,che

era come a ſedere ſul letto, scoronconcolo non potendo fare altrimenti,

menaua di punta tra le gambe di Lorenzo; et gli ueniua inuertito il Ma

teraſſo, nel quale ſi trouaron molte fioccate; ricordandoſi allhora Lo

renzo, che haueua nella taſca un coltello, che comperò a Napoli,lo pre

ſe, et con quello ſcannò il Duca, etaccioche ei non riſuſcitaſe, gli meſſe

poi la mano in cama, et tirò fuori ilgorgozzulo,et coſi l'Eccellentiſ

ſimo, et Illuſtriſſimo Duca, ſenza parlarmai coſa alcuna, expirauit,

et loro lo preſono, et meſſonloin ſul letto, et ſubito ſi fece Lorenzo

alla fineſtra, per uedere ſe ſentiua firepito alcuno ; ilche non ſentì

mai, et coſi incominciarono a burlare, et ridere inſieme,-i
piu
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più di trehore. Non laſcerò indrieto che Lorenzo auanti ſcendeſſe la ſtale

per trouarescoronconcolo ſi voltò advn crucifiſſo, o ginocchioni pregò

Dio,che ſe l'era per ſalute di quella Città, che gli deſſe animo, o valore a

talimpreſa, quando nò,che lo faceſſe rouinare a terra di quella ſcala. Inta

so,che voi vi ripoſerete,io darò principio all'altro Canto,crc.

TNon eſſendoſatio per queſto l'animo valoroſo di Lorenzo,voleuaman

dare a chiamare Giomo da Carpi il primo fauorito del Duca, condottole

lìin camera,ilche era per riuſcirli,amazzarlo,accioche in uita & in mor

te foſſe fidata ſcorta al detto Duca;perche ei non ſi era vergognato il detto

Giomo domandare a Lorenzo vna ſua ſorella per mogliere,o bauemalori

dotto a tale, che Lorenzo haueua promeſſo al Duca, che gliela darebbe,

mamorte vi ſi interpoſe; & percheildetto Giomo non haueua al mondo

niente, gli era stato promeſſo il palazzo, i beni di Filippo Strozzi Voleua

dipoi la notte medeſima mandare a chiamare il s. Mauritio, il quale era

per venir ſubito º ſubito farlo ſcannare,o impiccare alle ſue fineſtre per

ſatisfare a quel popolo tanto oſfoſo da lui. Voleuaſimilmente mandare a

torre il Baſtardino rimaſo del Duca,o quiui in quella camera batterlo nel

le mura;il che tutto gli veniua fatto ſenza pericolo,d romore alcuno:Ma

scoronconcolo veggendo questi penſieri grandi di Lorenzo,ſe li gettò a pie

di con pregarlo non voleſſe cercar'altro,ma prouedeſſi alla ſalute commu

ne, 3 non poſſete mai Lorenzoacquetarlo con le parole. Lorenzo all'hora

cbiamò un ſuo ſeruitore ſtato ſuo paggio, nomato il Freccia, con animo di

menarlo ſeco, 5 condottolo in camera,gli mostrò lo ſpettacolo ducale; tre

mò,6 ſtupì quelſeruit & diſſe obime, quello è il Duca;ilche dette lormate

ria di ridere. Andò poi Lorenzoatrouare alle caſe tre,ò quattro deprinci

pali,eſortandoli ſotto certeinuentionia liberarla patria, che per eſſere A

leſſandro Vitelli fuori di là,e le coſe d'Italia quaſi placate, gli pareua oc

caſione da poterlo fare, non ſcoprendo però la morte del Duca, ma per ſolle

uar gli animi delihuomini per il giorno futuro, nel quale tal morte era

per paleſarſi.

Veggendo Lorèzo che la notte ſe n'andama, º che scordcºcelo non lite

netta il fermo amazzare i retroſcritti andò al Veſcouo de Marzi, o mo

firandoli vna lettera finta, che il ſuo fratello, che era con madre,e ſorelle

in Cafaggiuolo,fiana per morire,li domandò licenza di poter uſcire, o di

3.Caualli di poſte il Veſcouo,che ſe labeuè,gliladiede,a coſi eſſo,Scori

cocolo, il Freccia, montati in poſie,ſe n'andarono alla Mirandola; poi a

Venetia,dove trouarono Filippo strozzi, e gli diedero talbuona nuoua,

tormoſene poi alla Mirandola,doue non ſi tenendoſicuro,nè meno in Vene

tla
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tia,nè in luogo alcuno d'Italia finalmente ritornatoſene avenetia, imbar

corno sù un brigantino con un Figlio di Andrea Gritti, in compagnia di

un'altro brigantino doue era un oratore del Turco, ci diconſerua ſe n'an.

darono in Costantinopoli,douehoggi ſi penſa ſieno arriuati ſalui,6 congra

fauore, come è detto,ſi partì per il detto luogo.

La morte del Duca non ſi ſcoperſe ſe non la mattina ſeguente, che fu tro

uato in camera di Lorenzo ſerrato a chiaue, la quale fu poi tenuta ſecreta

preſſo ad un giorno,intanto che ragunati li 48. Conſiglieri con cibò, & il
Vitello,che ritornò d'Arezzo,crearono Coſmo de Medicinuouo Ceſare,cò

ottohuomini di balia, coſmo il capo, perche intutta la città non ſi

trouò negeneroſità,nè arme in quelli, che doueuano, º più poteuano, anzi

malignità,6 Tirannia,come è il Guicciardino,o quelle brigate, la Città

non romoreggiò;di ſorte, che la nuoua creatione, quella guardia, che ui

era,con l'ostacolo della fortezza,potettero ouuiare ai tumulti, 3 alliſcan

dali. Venuta in Roma la nuoua, Saluiati, Ridolfi,Gaddi,Möti, 3 Sati quat

tro il Valori,º l'Albizo con tutti quelli che ci erano della natione ſiragu

marono inſieme,gº feceſi parecchi migliara di ſcudi, 3 fra otto di saluiati,

Ridolfi,et Gaddi,con molti Fiorentini s'inuiarono a Fiorenza,con hauer da

to prima ordine di 6 mila fanti, ma quelli di dentro, che temeuano dell'ar

mi,mandarono ad incontrare i detti Remerendiſſimi, Procuratori della cau

ſa, dando loro ad intendere,che andaſſero giù uolando ſoli, ſenzaarmi,

che le coſe ſi comporrebbono in buona forma:i buoni Reuerendiſſimiò per

conuentione,ò perche ui foſſero inclinati, maſſime Saluiati, ruppero l'ordi

me dato dello armare,pure 2ooofanti che erano fatti ſi fermarono a Fo

iano,per andar pure innanzi,perche 5oo.fanti riuoltauano ſenza dubbio

quello Stato, ma li Cardinali, che intanto ſi erano condotti ſoli a Fiorenza

diſarmati, mandarono per capitulatione fatta intra loro,º il nuouo lato

a sbandare li detti 2ooo.fanti, come quelli,che uoleuano conciare la coſa

con i paternostri,ò per dir meglio per ouuiare alli ſcandoli poteuano ſucce

dere,ſecondo ſi dice, con conditione,che 15oo.spagnuoli,che erano a punto

sù la morte del Duca uemuti a Genoua di Spagna,etpoi uenuti nel dominio

Fiorentino,deueſſero ancor loro tornarſene indietro,sbandate le noſtre gen

ti, dalla banda delli auuerſari non fu oſſeruato nulla, nè mancoritratti li

detti Spagnuoli,onde i Cardinali ſi partirono, ci andarono a Bologna,la

ſciando le coſe ne primi termini, º non hanno maiuoluto tentare nuoue

armi,con mala contentezza di tutti, et con granlor carico nel coſpetto di

tutto il mondo hanno nondimeno ſempre dato buone ſperanze etdi far be

af,et di Bologna mandarono Bacciocamalcanti al Re perdinari,et CO

º
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ſe, º ancora non ce n'è riſpoſta, di maniera, che eſſendoſi perduta sì bella

occaſione di poter ricuperare la libertà con 4. ſcalzi & ſenza grado di

nun Principe, come certo ſi poteua, è neceſsario aſpettare vu'eſercito or

dinato, o vma guerra regale, 6 che il Re pigli la protettione, ma come

ha offerto di fare, e di già s'intende calare, z i suizzeri, º Guaſco

mi, cy Lanzichinech alla volta di Piamonte, doue è il Conte Guido con

forſi 1o. mila italiani. In queſto mezo l'Imperatore ha preſo tanta fr

za ſu quello stato di Fiorenza, che l'impreſa ſarà difficile. Aleſſandro

Vitelli, che ha dato lo ſcacco matto al tutto, è Signor della fortezza, ci

della Città, o la tiene per l'Imperatore, o a lui lo conſegnerà, o ſi

dice harà Ciuità di penna in ricompenſa: iº la terra ſon forſe mille fanti

Italiani, li I soc. Spagnuoli ſopradetti ſi ſianno nel dominio ſenza di

ſcretione; di Fiorenza ſono uſciti molti, º maſſime i danaroſi, o con

le lor donne molte robbe, º mercantie eſcono di là per dubitanza; con

cludo finalmente, che ſiamo in maliſſimo grado, ſe il miracolo non aiu.

ta, il quale dicono uà per l'ordine ſuo ſecondo la profetia, c dibiſogno

cene è, guerra grandisſima s'apparecchia per tutto, Spagna, Francia,

Turco, º per mare, º per terra; io haria da dirui tante coſe, che non

baſteria vn quaderno di carta, º perciò le riſeruarò quando che ſia la ri

mesſione deforuſciti, fu fatta con la inflituzione de beni,nondimeno per po

chi ve ne tornano. -

Facendo voi qualche coſa in laude di Lorenzo, mandatemela, che io

ve ne farò honore. Io mi trono qui col Veſcouo di Xante, col qualeſo

moſtato vn'anno, cº l'ho ſeruito nella Marca, doue flette 6. meſi Go

uernatore, ci vi laſciamo di uoſtro Nardi, 6 il Corſino officiali in certe

terre; ma hoggi il Nardi (confetta pretura) è ito alla volta di Bolo

gna, & il Corſino, nondum completa, ſi troua là: la comaruoſtra, è a

Gaeta, a ogni dì prega per voi, o vi è reſtata ſola. Luca delli.Albizi

ſi troua in Lucca, o ancora a lui fu dato bando. Il Gaetano ſi è troua

to alla fine con le mani piene di vento. Trouaſi a venetia a negotiare

prolibetate recuperanda, auedutoſi forſe della fallacia ſua congli Im

periali, i c.

Reſta, che quam primum mi riſpondiate, º di voſtro eſſere, de uo

ftri diſegni;ioſo come la mercatura vi rieſce, z ricordateui, che il vo

ſtro Vincentio Martelli fu liberato, ci ſi trouaſano, ci era a Bologna.

Raccomandatemi al voſtro fratello,o ſtate ſano.

Da Roma,alli 15. di Marzo. I 53 7.

Frater G. D.

- - - Ero
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Eromi ſcordato, che a Lorenzo fu ſaccheggiata la caſa, che tra gioie,

agenti, e altri mobili fu il ſacco di 2o. mila ſcudi, et dipoi gli hanno

fatto a detta caſa vna firada pelmezo,che paſſa dalla banda di la, 3 inti

tolata la strada del traditore, hannoli dato bando, hannoli meſſo taglia,

o dipintol, inta fortezza Tanquam Proditor,come ſe peſaſseno,che que

ste baſſe vendette fosſino per diminuire in parte alcuna la gloria di quel

giouine tanto valoroſo.

Al Cardinal Cibo.

R Euerendisſimo, ci Illuſtrisſimo Monſignor mio signor oſſeruandisſi

mo. Non ſolamente i ſemuitori, o amici dell'ottima memoria

dell'Eccelleza del noſtro Sig. Duca Aleſſandro, ma tutti gli huomini da be

ne, & veri amatori della ſalute di tutta la Città di Fiorenza, o del ſuo

Dominio resta ono costernati, inteſo il nefando aſſasſinamento, o la inau

dita ſceleratezza commeſſa da Lorenzo de Medici, nell'uccidere con tanto

tradimento, z crudeltà, quel giustisſimo, o ottimo Signore;dipoi co

noſciuto il ſapientisſimo, preſentaneo, et dinino rimedio per voſtra signo

ria Reuerendisſima dato alla imminente, et manifeſtarouina, non ſolo di

quella città, etſuo Dominio,ma di tutta Toſcana, tutti egualmente han

noreſpirato. et ripreſo animo, riconoſcendo da Dio prima, et poi da uoſtra

signoria Reuerendisſima la loro propria ſalute, é la conſeruatione della

patria, º dell'honore, et delle difficoltà nel ſurrogare in luogo di quella

fe: me: il ſuo caropropinquo, et Eccellente Signor Coſmo de Medici, co

ſa tanto grata a tutti i buoni, che ciaſcuno, et masſimamente l'Eccellen

za del Conte di Sifonte, il quale era Ambaſciatore in Romaper l'Impe

ratore con gli altri gran signori di questa Corte inalzano quella al Cie

lo con amplisſime laudi, etimmortali, affermando confiantisſimamen

te, che neſſun'altro rimedio più prudente, et più ſalutifero, nè ancoequa

le a queſto ſi poteua imaginare in vn tanto imminente pericolo; et pe.

rò tutti debbiamo ſommamente laudare Dio, che n'ha conceſſo gra

tia d'hauereprouisto ottimamente, et preſto contro le ſceleratisſime men

ti, et opere di quelli, che ſopratutto deſiderauano, et deſiderano l'euer

ſione di quella patria, et Prouincia, quali già tutti erano in molto traua

glio per adempire i loro deſideri irrational;hora uiflola prudenza di vo

ſtra Sig. Reuerendisſima eſſere maggiore,che la loro impietà,ſi ſono raffred

dati alquanto;et diceſi, che cinque Reuerendiſs.Cardinalisatiquattro, sal

- -- 14lail,
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miati,Ridolfi, Gaddiº Monti, hanno concordato uoleruenire, come ſuaſº.

ri, i fautori della libertà della patria, quali ſe depoſte le proprie affettioni,

conſidereranno con mente retta,º buona,con quant'ottima, º neceſſaria

ragione s'è prouisto per opera di uoftra Signoria Reuerendiſſima alla com

mune ſalute d'ogn'huomo,che deſidera di ben uiuere,facilmente conſentirà

no a quanto è fatto, ci confeſſeranno, che non ſi poteua,nè potrà in mille an

niprouedere più prudentemente, che s'è da uofira signoria Reuerendiſſima

in sì poco ſpatio di tempo prouiſto. Alla quale,non mi occorrendo di 'altro,

bacio le mani.

Da Roma,ildì 1 1. di Gennaio. I 538 “

ºf - - - - - - - -

Al Cardinal Cibo.

Lluſtriſſimo, 3 Reuerendisſimo Signoroſeruandiſſimo. Poi che da noi

s'è inteſo l'horribilcaſo, di morte del Duca.Aleſſandro, a cui habbia

I D DI o perdonato, niuna coſa ci ha tanto commoſſi, quanto la conſidera

tiona della patria nostra per la qualità de tempi maluagi, 3 de pericoli,

nelmezo de quali ſi trouahoggi il Christianeſimo, 3 ſpecialmente la miſe

ra,e poueta Italia per l'aggiunta delle diſtenſioni, º diſcordie denofri

due Principi chriſtiani e deltimore degl'apparecchi Turcheſchi,le qua

li coſe ad ogni corpo benſano mouerebbonotema,non che ad un fianco, or

afflitto, i conſumato, come è al preſente la patria noſtra per molti uari,

irani, cº fortunoſi accidenti & del capo,cº de ſuoi membri, come a uo

ſtra Signoria Reuerendiſſima, º Illuſtriſſima è più che noto;et quantun

que queſta notiratal perturbationeſi ſia non poco mitigata per un'altro

auuiſo uemuto da uoſtra Signoria Reuerendisſima, et Illuſtrisſima del

l'aſſuntione del signor Coſmo de Medici per capodella città, et del Domi

mio di Fiorenza, con alcune conditioni per le quali ſi uede ciò eſſere fatto

da lei con ſomma prouidenza,et con ſubito,etſottilisſimo giudicio,periſchi

fare i tumulti popolari,et per più facilmente potere penſare, et prouedere

alla ſalute,et ſtabilimento della Città: nondimeno a maggior noſtro conte

to,et per ſodisfare all'obligo,che ſi debbe alla patria nostra eſſendo noi cin

que d'un uclereisleſſo,et di conforme deſiderio uerſo di quella, ſi ſiamo ri

ſoluti, che due,ò tre di noi,uenghino coſtà per aprirle l'animo noſtro, con

eſortare,et pregare in nome di tutti noi, quei signori del reggimento inſie

9 e

!

-

l



B 1 P R 1 N c 1 P 1. 57

me con uostra signoria Reuerendiſſima, 3 Illuſtriſſima, e coi signorioe

to deputati a douer procedere all'eſecutione delle coſe ordinate, in guiſa,

che lo ſtato ſia & di ſicurtà,3 di contento a chi gouerna, 6 parimente a

chi è gouernato,cº coſi per quelli di dentro,come per quelli,che al preſen

teſi trouano di fuora. Ilche penſiamo,anzi teniamo per certo eſſere princi

palmente grato a uoſtra Signoria Reuerendiſſima,e illuſtriſſima,conoſce

dola noi non meno al pari affettionata a Fiorenza,che alla ſua propria pa

tria;& con tutto il cuore la preghiamo ad accettare queſto"buon'a

nimo, 3 ridurſi a memoria,che l'habbiamo in luogo di padre, di padri

mofiro, o che doppo la morte del Cardinal de Medici, non habbiamo altro

capo,che lei la qual coſa(leuato uia ogni ostacolo, che poteſſe impedire al

preſente l'eſtrinſeca dimoſtratione)ella conoſcerà di giorno in giorno con eſi

fetti:E la qual coſa isteſſa ci dà animo, che tanto più uolentieri ancora ue

miamo a baciarle le mani, º eſſere con quella, con l'aiuto,e' patrocinio

ſuo,º aiutare, ci colorire ogni diſegno concernente il ben publico, pri

uato di cotesta città,º patria noſtra ſi come da M.Franceſco da cafiglio

ne eſibitor delle preſenti più particolarmente intenderà,a cui la ſupplichia

moſi degni preſtare indubitata fede,come a noi propri;ilia ſana.

Da Roma, a 15. di Gennaio. 1 5 38.

Di V.S.Illustriſs.º Reuerendiſſima humiliſeruitori

A. Cardinal santiquattro del Pucci.

Gio. Maria Cardinal di Monte.

Gioan Cardinal de Saluiati.

TN. Cardinal Ridolfo.

'N. Card. de Gaddi.

A M. Bencdetto ConuerſiniGouernatore di Roma.

Olto Reuerendo Signor patronmio oſſeruandiſſimo. Perche io non ſo

ſel Contemofiro alla diligenza del quale mi ſono rimeſſo in tutto,hau

rà poſſuto ſcrivere queila uolta a uostra Signoria,non ho uoluto io a caute

la mancare di farle riuerenza con quefia, 3 dirle,che la lddiogratia,No

itro Sig & tutta la Corte ſtà aſſai mancomale,che non ſi potria flimare da

chiuedeſſe la mala fianza nella quale ſiamo,etnel peſſimo aere. Suasant.

diſegna partire ad ogni modo la ſettimana che uiene,et stà perpleſſa, ſe de

ue nenire per mare fino a Ciuità uecchia,ò pur andare a Bologna.luenire

a Roma pare non le diſpiacciaipur ancor non è ben riſoluta.Visig con l'al

- Terzº Vol. E tra
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tra prima caualcata intenderà più chiaramente questo, di quel che ſarà

ſeguito della pace, la quale uà molto ſtretta é è in termine, che un pun

tola può dare & torre.V.Signoria intenderà al tempo ſuo il tutto. In an

to flia di buona uoglia, che ſpero haurà presto ſua Santità a Rºma, a le

parerà d'eſſere Gouernatore da douero.

Dall'oſſeruanza fuor di Nizza alli 7. di Giugno. I 5 38.

Al Cardinal Cibo.

IR Euerendiſſimo, º molto illustriſſimo signore. Per la lettera, che

ſcriuo al Signor Duca, Voſtra signoria uedrà quello che ſua Santi

tà mi ha fatto intendere, º la opinione, che tiene intorno a quel che

ſua Eccellenza habbia inuiati Capitani, o gente da guerra infauore,

ci ſoccorſo del signor Duca d'ºrbino. Et perche quefio, ci tutto ciò

che in quel dominio ſi fa d'importanza, tiene ſua Santità per certo che

ſi faccia per ordine, 6 conſiglio di vostra signoria & che ella per tocº

car, come tocca, queſta coſa alla signora Ducheſſa, º alla ſua figli

uola, l'habbia procurata, mi è paruto farlo ſapere a Voſtra Signoria,

affinche ella in queſto trauaglio dal canto ſuo faccia la prouiſione,

porga il rimedio, che le parerà neceſſario, accioche ſua santità non

habbia cagione di dolerſi di Voſtra signoria,nè far in ciò quella dimo

firatione, che ſi farà, ſe non ſi rimedia. Et perche io ſono ſeruitore

di voſtra signoria & non uorrei uederla in diſgratia di ſua Santità ; la

ſupplico, che in queſto dia quel rimedio, che ſecondo la ſua molta pru

denza le parerà eſſere conueneuole. Noſtro Signore guardi, ci accre

ſcala Reuerendiſſima, º molto illuſtriſſima perſona, di dignità di uo

fira Signoria.

In Roma,a 26. di Decembre. I 53 8.

Inuiando Don Antonio Manrichor Breue del Cardinalato al Cardinal

mio fratello gli ho commeſſo, che da mia parte uiſiti, i baci la mano avo

ſtrasige le dica quel che da lui intenderà. - -

seruitore div. sig. Reuerendiſſima -

8 il Marcheſe d'Aghilare ,

Pe
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PetrusLandoDeigratiaDuxVenetiarum, &c. Nobili, ce

ſapienti viroloanni Mattheo Bembo, de ſuo manda

to Rectori, & Prouiſori Cathari, fideli dilectoſa

lutem, & dilectionis affectum.

I" quello, che ne hauete ſcritto dell'armata del signor Turco, che

parte era già uſcita, e parte doueua uſcire dello ſtretto per li 2o. del

meſe paſſato,hauemofatto fare ſubito trecentofanti per mandarui liqua

li faremo imbarcare fin doi, è tre giorni, º per diuerſi nauili ui hauemo

mandato ſettemille stara di frumento,º doi mille di faua,oltra le biaue,

cº uini, che ne ſcriuehauerui inuiato il Proueditor noſtro General in Dal

matia, oltrali ducati cinquemila che queſti giorni ui hauemo manda

to, ue ne mandamo altri quattromila persecula Capitano delle barche

del Conſeglio noſtro di Io. il quale partì all'ultimo del meſe paſſato, er

bauemo etiam commeſſo al Capitano del Colfo,che ui mandi due galeebè

ad ordine con buoni sopracomiti, che stiano adobedienza uoſtra,ſi che di

eſe ui poſſiate ſeruire in ogni biſogno.nè ui mancaremo di tutte le coſe,

che conoſceremo eſſerui neceſſarie, º che uoi ne richiederete per la difen

ſione, conſeruatione di quella importantiſſima,º a noi carisſima terra:

alla qualuedendo che uoi attendete contutti li ſpiriti uoſtri, uilaudiamo

grandemete,ricordandoui,che con ogni diligenza ſollecitiate quelle fabri

che ſi che in tempo leſiano fornite, adordine, in buona difeſa: & ſi

perſuademo,che per la diligenza,º uirtù uofira,º ualor,o fede di quel

ſpettabil Gouernator Cagnol,Capi, 3 soldati, di quei carisſimi cittadi

mi, & popol noſtro, ui conſeruarete di modo, che haueremo cauſa di reſtar

ſatisfatti nell'auenire delle operation uoſtre, ſi come ſiamo restati per

il paſſato.

Data in noſtro Ducali Palatio,die 7. Iuni,Inditi. 12. 1539.

Al General Capello.

CLariſs.signor Generale.Hieri ſcrisſi alla llluſtrisſima signoria,come

N- io aſpettaua l'armata, l'eſercito di Barbaroſſa ſotto queſta città,

& che i nemici già haueuano cominciato a fargli alloggiamenti ſopra il

möte dietro il Caſtello,onde nò era da pder tºpo, ma che noi dal cato noſtro

farèmo tutto quello, che ſi poteſſe, et che ſperaua nella benignità di Dio di

far honore alla patria Hora io le ſcriuo,che ho per uie certe, il numero eſi

ſergräde della gente, che s'indizza a queſte bande,et già ſi ede cöparire
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sà queſti monti. Ho sì fattamente inanimato quefit pepoli, ſoldati, che

non ueggono l'hora,chel nemico ſi moſtri,nè credo di ciò ingannarmi;per

cioche io gli ho prouati in compagnia più uolte contra questi infideli,e gli

ho trouati ſempre arditi,º ualoroſi ſenza che trattandoſi de'figliuoli,del

le mogli,cº delle facoltà loro, non potranno mancar di difendere ſe medeſi

mi,& la città. Nè temo d'altro,che di ammalarmiper le gran fatiche di

due meſi, che per dire il uero,io non dormo, o ſe pure alle uolte io prendo

ſonno,ciò faccio ueftito, o con ſiniſtro. Il giorno poi ſempre mi conuientro

marmi per tutto, ma il peggio è il biſognarmi aſcendere molto ſpeſſo queſto

monte,º andar nel Cafiello,coſa,che mi affanna,º indeboliſce molto. Ho

fatto,che tutta questa Terra s'è confeſſata, di communicata, o il medeſi

mo ho fatto io prima di tutti inſieme con queſti Capitani, 3 Gouernatori.

Appreſſo ho fatto a questo monte collocartate artigliarie, che è gra bellez.

za a uederle, 3 ſaranno di gran terrore al nemico. Onde voſtra Eccellenza

non ſi muoua,nèſi ponga ad alcun riſchio per darci aiuto, che ſpero in Dio,

ci nel noſtro ualore, che ci difenderemo ottimamente da sì potente, z uit

torioſa armata,cº dasì grande eſercito,che ſi apparecchia di uenire ad aſ

ſaltarci.Euero,che quando pareſſe a voſtra Eccellenza, che un de Prouedi

tori ſi moſtraſſe in alto mare con fino a uenticinque Galeeelette,credo, che

non potrebbe eſſerſe non di molto bene per mettere così facendo ingeloſia

i nemici, º darfama,che foſſe lega con l'Imperatore intendendoſi ancora,

che i Barbari non hanno molta uettouaglia. E parimente da ſperare nelle

orationi di queſte ſante monache,cº di queſto Reuer.Clero, ci diuote don

me.Ho ſcritto al Senato, che ſtia di buono animo,º così ſcriuo a uoftra Ec

cellenza. Ho inteſo, che Barbaroſſa ha domandato, ſe in Cataro ci è uettoua

glia:º gli fu riſpoſto, che ne habbiamo per due anni, di che ſi marauigliò

molto. Io ho buona notitia di tutto quello che ſi fa sù quella armata.'Hieri

è giunto qui un frate che ſi gittò in acqua,trouandoſi sù la Galea di Barba

roſſa, 3 m'ha dato auiſo del uenir dell'armata, con la quale dice eſſere gli

Ambaſciatori del Chriſtianiſs.Re di Francia,i quali poi ſi ſono partiti per

la Porta, credo, che non poſſa ſe non giouare,hauendo esſi detto a Barba

roſſa,che non haueuano per coſa molto ſicura,òfacile queſta impreſa di ue

niralla eſpugnatione di Cataro.Tutti mi guardano,mi oſſeruano,o obedi

ſcono.Nè hosì toſto commandata una coſa, che ella ſubito non ſia eſegui

ta.Et creda certo Voſtra Eccellenza,che'l tutto conſiſte ne capi.Vogliofi

malmente ancoſperare nelle orationi de'miei zaratini per l'amor, che eſſi

miportano, i ple grà fatiche,ch'iofeci in quella Cittài tutta queſta guer

ra, Etpur queſti giorni ſono ſtato informato,come tutto quel Reueren Clero

tutte
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tutte le monache,tutte le donne, tutti i putti, d finalmente tutta la città

in vniuerſale, in particolare fanno continuamente orationi per la voſtra

ſalute,le quali piaccia a Dio benedetto di eſaudire per ſua infinita miſeri

cordia, come fermamente ſpero con intera fede. A Voſtra Eccellenza

miraccomando ſempre con tutto il cuore -

Di Cataro. a 6. d'Agofio. I 5 3 9.

Affettionatiſs.di V.Eccell.Gio.Matteo Bembo, Proueditordicataro.

vefto. Aradin Baſsà fu quel gran Barbaroſſa, che dal Giouio è detto

Aradieno.Feceſi con la propria uirtù Red'Algieri, 3 poſcia di Tu

niſi, cacciato Muleaſe, come che poi foſſe cacciato egli di Tuniſi da Carlo

v. creollo Solimano. Ammiraglio del mare.onde, vſcito fuori con l'arma

ta,fe più volte di molti danni a Christiani, preſo finalmente caſtelnuo

uo contra la tregua,ch'era fra i Vinitiani, 6 il Turco,andò ſotto Cataro,

eſſendo Proueditor di quella Città il clariſſimo M.Giouan Matteo Bembo,

a cui mandò queſte lettere ſigillate con vn ſigillo, ſimile a quello, che noi

mettiamo qui in margine, compoſto di caratteri.Arabici, i quali ſuonano

nella nostra lingua, L'HVMILE CHAIRADIN FATTO ROBPsTo

DA D10; & conuenne finalmente partir con l'armata, diffidatoſi di co

ter prendere quella città,difeſa dal gran valored'eſo Bembo

A ,Oi Rettordicataro. Per auiſo voſtro di quàſi ſon fuggiti certi gar

zoni noſtri, 3 certi Turchi,i quali voi hauete preſi.Fate, che viſta la

preſente li vogliate mandare ſenza altro interuallo, come credo, che fare

te Etpiù,fate, che vna Terra,nominata Riſano, la debbiate dare in noſtra

mano. Et vista la preſente ne manderete riſpoſta al tutto a compimento se

zafallo. Di Castelnouo. Adi 9. della Luna d'Agosto.

-

Riſpoſta.

ccellentiſs.sig Per le lettere di V.Eccellentiſſima sig da melette, cº

inteſe ottimamente io comprendo quale è il ſuo animo. Ma io riſponde

do,sì come debbo,le dico,non eſſer vero,ch'io habbia preſo alcun Turco, nè

accettati ſuoi fuggitiuigarzoni. Percioche per la pace, che habbiamo in

ſieme agli amici di V.Eccell.nonfareimaital coſa,nè accomoderei gline

mici ſuoi,riceuendoli in caſa mia. Riſano veramente non ho io in cimiſſio

- - - Terzo Vol. Ef 3 pic
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neidouerdarea alcune ſtate alla buona tregua lo llluſtriſ. grà sig.

& la illufiniſs.mia sig.non ſouedere,cò qual ragione V. Eccellenza lodi-,

mandi.Ma di queſto, d'ogni altra coſa maggiore col Mag Orator noſtro,

ilquale al preſente ſi troua all'auéturoſa Porta,accadendo ſi tratterà, per

cioche queſto è proprio ſuo officio.Intanto farò il mio,a V. Eccellenza pron

tamente offerendomi in ciò che io uaglio con le mie forze. -

Pi Cataro. a 9. d'Agoſto. I 53 9. 2.

Da parte mia Aradin Baſsà.

A" Rettordicataro.Perauiſo uoſtroui faccio intendere, come la tre

gua, che uoi altri dite, ouero la pace,ſtà in mano mia di farla,o dife

farla:che ancora che l'altisſimo,et potentisſimo, eſaltatisſimo signore,

che Dio lo mantenga ſempre conuittoria, o con tutti li Baſsi,foſsero con

tenti della tregua,o della pace,io la disfaro alla uolontà mia. Et pertan

tofate,che uiſia la preſente mia,uogliate cauar liuoſtrihuomini della det

ta Terra,nominata Riſano,et darmela nelle mani al nome dello altisſimo,

& potentisſimo gran sig. Et ancora più ſarà queſto per auiſo noſtro, che

quando mi piacerà di queſti uoſtri caſtelli, ueni,ò a buttarli ſopra le teſte

noſtre. Et per queſto fate,che uiſta la preſente,uoi mi mandiate uno dei uo”

ſtri huomini principali, o che ſe tenete alcuna carta del gran sign.lapor

ti,é mirerò la tregua,che uoi dite,che tenete col gran sig.Et per auiſo uo

ſtro, dapoi che ſono uenuto ſempre perfino adeſſo io ho rienutol'armata

mia,che non ui faceſſe alcun diſpiacere, che be ſapete, che ſe io uolesſino ai

mancheria, che presto io non facesſi coſa, che non ui foſſe grata. Ma fin qui

bomirato a farui piacere ilgual non lo meritate,dandomi talriſpºſta.

-

All'Eccellentisſimo Signor Aradin Baſsà.

IR Iſpondendo di parte in parte alle lettere di Voſtra Eccellenza da

me bene inteſe, dico, non eſſermi coſa nuoua, che quello, che è di

ragione, così di pace come di tregua, tutto poſſa Voſtra Eccellenza col

serenisſimo, e potentisſimo Gran signore.Il cauardi Riſano gli huomi

mi della Illuſtrisſima mia signoria, e quello dare a Voſtra Eccellenza»

che per nome dell'Illuſtriſs Gran signore il riceua, torno a dirle, che non

ſia già nella mia elettione,ò uolontà. Et voſtra Eccellenza per ſua prude

ºſe lo può ueder chiaramente; percioche ſe io facesſi così uile opera

tiºne, mi coſteria lauita, l'anima, l'homormioſenza alcun dubbio. La
Calta

-
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carta della tregua col gran signore fu dal Magnifico Lorenzo Griti, Am

baſciatore in Constantinopoli, madata non a me, ma alla Illuſtrisſima mia

signoria. Però non poſſo mandarla a V. Eccell.la quale io ringratio, che la

ſua armata per ſuo uolere inſin'hora non mi habbia fatto alcun danno, ºr

di quella ſua ragioneuole corteſia farò buona fede alla mia Illuſtriſssiget

al noſtro oratore in Constantinopoli ancor che certi ſuoi Venturieri ſenza

ſaputa(sì come io credo)di V.Eccel.habbiano bruciate alquate caſe colme

nafierio,º alcune fortezze a Paſtrouicchi.Mandoa Voſtra Eccellenza,ſe

condo che ella richiede,un de'miei huomini, 3 a lei amoreuolmente, ogni

mia forza offerendo,miraccomando.Di Cataro a 13. l'Agoſto. I 53 9.

Dir. Eccellentiſs.sig.Gio.Matteo Bembo,Rettordicataro.

Da parte mia Aradin Baſsà.

AVoi Rettordicataro. Non penſate ch'ioſiauenuto quàſolamente per

Castelnuouo, ma ſon uemuto per nonlaſſar palmo di terra di quà in

Conſtantinopoli,che non ſia ſotto l'Imperio dell'altisſimo, ci potentisſimo

gran signoratico quanto alle Terre uoffre de'chriftiani. E per queſto ui

auiſe,cheſaria meglio per le uoſtre uite, 3 di quelli pouerihuomini,liqua

li tenete ſerrati nella uoſtra Terra perche, ſe io uolesſi, liteneresteauanti

di uoi tagliati tutti a fil di ſpada.Et però, per far che questo non ſia dauan

ti agli occhi uoſtri,fate, che la terra ſia ſpacciata, e coloro,a chi piace di

reflare, i pagare il caraggio al gran signor ſtiano in buon hora, ch'iofa

rò loro gran corteſia,º ſtaranno meglio che non ſtanno al preſente. Ma no

uolendo far queſto potete ſtar certo che auiti che io mi parta di queſto por

touifarò conoſcere l'erroruoſtro.Etnon penſate, che io dica coſa,chenò ſia

te per conoſcerla ſubito per l'effetto. E perche uoi tenete in detta Terra i

uoſtri uaſſalli, chi ſe ne vuole andare, uada nell'hora buona ſopra della fe

demia,chenò gli ſarà fatto diſpiacerniuno;et coloro che resteràno poſſono

ſopra la fede mia reſtarci quato tègono, cheſaranobe trattati.Dioui ſalui.

Riſpoſta.

E Ccellentisſimo signore. Alle lettere riceuute nouellamente da Vo

ſira Eccellenza, già uengoadhauer riſpoſto per le mie prime. Per

cioche ſe io non le uoglio dar Riſano,manco penſo di douerle darqueſta Cit

stà, la quale, tante la Tregua, dame allegata altra uolta,º da Voſtra

-- - -- H 4 Eccel
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Eccellentiſſima sig.confirmatamili di paſſati, quando per lo Magnifico se

pracomitomi fece intendere eſſer pace tra l Sereniſs. gran Sig. e la llu

firiſs.mia Sig. coſi come hora da V.Eccellenza contra il doueremiſi dima

da,coſi io a ragione con l'aiuto del signore Iddio, il quale è ſomma giusti

tia,ſon ſicuro di conſeruarla.Ma veramente queſta ingiusta richiesta a tut

to il mondo darà materia di ragionare. Et olira che ella non piacerà al Re

Christianiſsil quale, come ogn'unſa,fu l'autore della noſtra pace, per po

terſi vendicar contraſuoi nemici,ſommamente diſpiacerà al serenils.gran

signore,il quale non hauendo in coſtume di violar la ſua fede, non poſſo cre

dere,che permetta, che altri ardiſca di violarla.Ma in ogni caſo da una in

giuria ſi manifeſta, di buon cuore ſon per difendermi. Et a v.Eccellenza mi

raccomando,6 offero ogni mia forza.

Di Cataro. a 14. d'Agoſto. 1539.

Da parte mia Aradin Baſsà,

A,oi Rettordicataro.Viſto quato miſcriuete,circa la pace,ouero tre

gua, vi dico, che io ancora mi penſaua,che ci foſſe pace, manon ne ſap

piamo coſa niuna. Vero è, che aſpettiamo vm corriero, il salè andato a

quella altiſſima,e autturata Porta,e mi porterà riſpoſta ferma di quel

lo,che haueria ad eſſere circa queſta pace. Ma è ben vero che ſon certo, che

lo altiſſimo, potentiſſimo,º ſereniſſimo gran sig.nonfarà pace, ſenza

che tenga questa Terra in ſuo potere. Pertanto vi auiſo dinuouo,che io non

ſon venuto quà a dar moleſtia alla voſtra Terra, ſe non tengo riſpoſta da

quella altiſſima,e auenturata Porta.Et vi dico di più, come credo, che pre

Jio ſarà quà l'eſercito del noſtro gran signore, che eſſendo venuto, potete

ſtar parati con le vostre arme circa alla domanda di Riſano, vi auiſo, che

non ui ho dimandato coſa,che non foſſe del gran signore,il quale mi penſa

ua,che ſenza domandarlo, l'haueſie da donare, eſſendo prima del gran si

gnore. Ma al preſente non biſogna parlarne, poi che ſia in noiremani.

Quanto che mi hanete ſcritto del Re di Francia,ui auiſo,che certamente ,

ſe baueste atteſo al conſiglio del Re di Francia, non ſarefeſtati tanto mal

trattati. Se ui piacerà, mandatemi un'huomo uofiro a parlare con me. Non

altro - Dioui ſalui -

Riſpoſta.

E" signore. Riceuute in queſt'hora le lettere deº.Eccelle

-za, dico, che perfar coſa, che le ſia grata, di breue io leiº
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nolentieri uno, è più de'miei buonini, per li quali diſtintamente a parte a

parte riſponderò a quanto ſcrine V.Eccellenza. Intanto la prego,cheſi con

tenti di far ritrar la ſua armata alla bocca di queſto golfo. La qual diman

da,ſi come giuſta,et ragioneuole ch'io la tengo, mi credo certo, che da Vo.

fira Eccellenza ſenza alcun fallo ſarà eſaudita compiutamente. Alla qual

miraccomando, o offero ſempre.

In Cataro. A 15. d'Agoſto. 1539. a te

Tutto di Voſtra Signoria Gio. Mattheo,

Bembo, Rettor, etc.

All'Eccellentiſſimo Sig.Aradin Baſsà.

V Oſtra Eccellenza per un ſuo meſſo maſenza lettere di credenza,mifa

ſapere, come la ſua armata fid in bocca di Cataro,cº che V.Eccellen

za ſola con due galee ſenza più ſi come ſi può ucdere, ſi è rimaſa in quefie

noſtro canale.Al che riſpondo, che doueftà il Generale, º il Signor dell'ar

mata,là ſi deue dirueramente, che ſia tutta l'armata. Per la qual coſa uo

lendo vofira Eccellenza,ch'io mandi alcuno a parlarle, ſia contenta di an

dar ancoreſſa in bocca di Cataro,oue dice hauermandata l'armata. Et in

ſua buona gratia mi raccomando.

Di Cataro, A'1 6. d'Agoſto. 15 39.

Di Voſtra signoria Eccellentiſſima Giouan

Mattheo Bembo, Rettor di Cataro.

-
- - - - - - .

Al Sereniſſimo Principe, S&all'Illuſtriſſima

Signoria di Venetia.

P Eraltre mie boſcritto a Vostra serenità,che Barbaroſſa, dopòl'hauer

cominciato a uoler occaſione di romper meco,col domandarmi alcuni

garzoni, é ſchiaui,che fingeua eſſer fuggiti quà in Cataro dalle ſue galee,

mi haueua cominciato a dimandar Riſano,cº poi finalmente alla ſcoperta,

et con molte minacce, et brauure mi haueua dimandata queſta Città,ſopra

di che io mandai alla Serenità Vostra la copia delle steſſe ſue lettere, o le

mie riſposte. Hora ho da farle intendere, come giouedì, che furono i quat

tordici di queſto meſe, sì le menti hore del giorno, uennero in queſto canale
f . . - - - -- -- - - - due

-
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due miglia lontano dalla Terra,ottanta galee,etuenendoſene tuttauia inna

zi,come a meparue,che foſſero ingitto d'artiglieria, feci tirar loro alcune

cannonate molto furioſamente. La onde ſubito ſi ritirarono alquanto indie

tro. Eteſſendo alcuni d’eſſi ſmontati in terra,io mandai alquati de'miei per

riconoſcer quel che faceuano, et per combattergli,ſe biſognaua.Ma toſto che

i Turchigliuidero ſi ritirarono alle lorgalee. La mattina ſeguente Barba

roſa,laſciando ſolamente ſei galee per guardia alla bocca del golfo,ſene ue

ne oltre con tutta l'armata, i primieramente ſpinſe auanti uinti galee, le

quali toſto che furono a colpo d'artiglieria,io feci tirar loro molto più impe

tuoſamente, e in maggior numero di cannonate, che non haueua fatto il

giorno auanti0nde ancorelle ſi ritraſſero ſubito indietro, et coſi tutto quel

giorno ſi ſtette quell'armata ſenza quaſi muouerſi, º ſenza pur trarre un

ſolo colpo d'artiglieria. Ma miſe in terra da dugento archibugieri, i quali ſi

fecero tanto auanti,per impedirlafabrica, la qual tuttauia ſi faceua dal

canto di San Nicolò, che le palle de loro archibugiueniuano fin dentro la

Terra le quali però perſomma gratia cy bontà di Dio, non ferirono alcun

de noſtri,eſſendo all'incotro ucciſi parecchi di loro dalle noſtre moſchette,

che io feci tirar dal monte.Et coſi questi ſe n'andaron uia alla lormal'hora.

Ma dalla banda di San Franceſcone uenne ancora una groſſa ſquadra, ci

ſi ſpinſe fino alla fontana, che è molto preſſo alla terra. Ai quali io mandai

ſubito il Capitano degli Stradiotti con alcuni archibugieri, 6 con la ſcor

ta delle fregate, che tengo per guardia di questo golfo. Quei Turchi, tosto

che uidero quei noſtri ſoldati ſi ritirarono per la coſta del monte,ci ſi fecc

roforti in una caſa. Oue non parue ai noſtri di uoler perder tempo fuor di

propoſito, potendo a quei Turchiuenir in uno instante aiuto grandiſſimo

dalle lorgenti. Et coſi inoftri dopò l'hauer fatto un poco di brauura,ſe neri

tornarono indietro honoratamente. Et ho poi inteſo hoggi proprio da uno

ſchiauo Chriſtiano fuggito da eſſi, che in quella caſa era Barbaroſſa in per

ſona,il quale era ſceſo in terra, 3 ueniua per riconoſcere, º conſiderare il

ſito della città. Et mi riferiſce queſto ſchiauo medeſimo, che tornato Barba

roſſa all'armata,diſſe, che haueua ueduto le muraglie, º il monte finito in

modo et fortificato, che a lui pareua di non hauer a combattere ſe non con

un muro,et con un monte di fuoco,et che il Rettor di Cataro non gli pareua

buomo da laſciarſi uincere con lettere, nè con fatti. Et che però era molto

meglio di ueder di ridurla a concordia con honor ſuo, 3 non intorbidar con

queſto fatto l'honorata lor uittoria a Cafielnuouo. Il che diceua coſtui, che

fu tenuto per buon parere da tutti quei sangiacchi,et altri capi, che erano

ſeco Et poſſo credere, che le parole di queſto buon Chriſtiano ſientutte uere,

- - - -- sì per
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sì perche in effetto ſi uide,che due uolte l'armata,eſsendoſi uoluta farauan

ti,haueua trouato ſcontro da noi, che l'haueua fatta tornar indietro,cº così

la gente,ch'egli poſe in terra;sì ancora, perche quella ſera medeſima, a uen

tiquattro hore, mi mandò Barbaroſſa una fuita con lettere. La copia delle

quali con le mie riſpºſte ſarà quì inchiuſa in queſta mia, che ſcriuo alla uo

fira sublimità.Stette poi tutto il dì appreſſo, che fu hieri, coſì quaſi fermo

ſenza far altro ſe non mandarmi certe altre lettere, la copia delle quali,con

le mie riſposte ſarà pur con questa. E stamattina ſi è leuato con tutta l'arº

mata,et con tutte le Maone,º Galeazze, ſopra le quali conduce l'artiglie

ria,et altre munitioni,et ſe n'è andato alla bocca del golfo E poi chemi ſcri

ue così humanamente,et moſtra di uoler, che ſiamo buoni amici,io ho deli

berato, per molti riſpetti di mandargli domane Hieronimo Coccocò un pre

ſente.et di tutto quello,che ſeguirà appreſſo, io darò ſubito auiſo a Vostra

Serenità,hauendo hora uoluto eſpedir quefa per uia duplicata, accioche la

Serenità Vostra ſappia tutte il ſeguito, cºrſi poſſa quietarl'animo di queſta

coſa;la qualſo che hora è la più importate,et di maggior peſiero, che quatº

altre inſieme ellan'habbia con tutto il Dominio; etſtandone ci qualche ti

more,non ſenza gran cagione, riſpetto alla perfidia,alla potenza,et alla fre

ſca uittoria del nemico,haurebbe V.Serenità potuto penſar qualche coſa,la

quale ſi come in biſogno ſtretto ſaria ſtata utile in un certo modo; così fuor

di biſognoſaria fiata tutto il contrario.Et ſia certa V.sublimità, che il Bar

baroſſa era qui da noi non ſolo aſpettato intrepidamente,ma ancora deſide

rato ſupremamente,che ueniſſe a far prova delle ſue con le nostre forze, º

non ſolo nei ſoldati,dº negli huomini da combattere, ma ancor nei uecchi,

nelle donne,et fin nei putti ſi uedeua una prontezza,et una diſpoſition d'a

mimo così ſicura, che ben pareua manifestamente,che ladio foſſe fra noi col

ſuo aiuto,et con la ſua gratia. Queſto ſpettabile Gouernatore con queſti fire

nui Capitani, Morgante, scolaro,et Luna, non hanno mancato dì,etnotte di

far pieniſſimamente ogni debito loro con ogni amore et ſofficienza:Di que

si fideliſſimi cittadini, ct Perafini non ſi potrebbe dir tanto, che non foſº

ſe poco alla fedeltà, che hanno moſtrata, et alla prontezza di metterla

uita, i figliuoli, la roba perſeruitio della serenità Vofira: così ance tut

ti i contadini, fuor che circa dieci di loro. A i quali io non mancherò di

dar qualche castigo più per eſempio degli altri che per colera, ch'iohab

bia al poco conoſcimento loro. Di quei di Pafirouicchi, ch'io mi penſaua

d'hauerfino a 3co appena n'hohauuti ſeſſanta, e mi è stato detto, che

diſegnauano d'andare in Puglia.Eta queſti, che ſono restati quì, mi èfia

to forza proneder di denari, etfarine, et pareua, che miuoleſſero met

. . . - ger
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ter taglia oltre all'armata Turcheſca, ſi è ueduto sù per limonti di molta

gente con bandiere, º partita l'armata, ſi ſon dileguati ancoreſi, che non

poteuano eſſer ſe non uillani dei contorni, che attendeuano a ueder, ſe ci foſ

ſe da far guadagno per loro,come tal gente è uſata di far ſempre a manſal

ua. Ho ſcritto al Podeſtà di Antiuari,di Dulcigno, o di Budua, tuttoilſ

guito qui con l'armata, 6 auertitili, che ſe Barbaroſſaueniſſe a domandar

loro la Terra,ſtian ſaldi,et non ſi temano di niente,accioche non facciano co

me quei di Riſano,che ſubito ueduta l'armata ſenza pur tirar un colpo d'ar

chibugio,ſi ſono reſi. Et in buona gratia di Voſtra sublimità humilmente

miraccomando. Di Cataro. A 16. d'Agofio. 1539.

Affettionatiſ ſeruitore di V.sublimità

Gio. Mattheo Bembº,

Da parte mia Aradin Baſsà. º

A Voi Rettore, Proueditor di Cataro.Mi hauete mandato a dire, che

mi manderete uno degli huominiuofiri. Mi pare a me, che perfinal

preſente non mi hauete mandato niuno. Fate,che ad ogni modo me ne ma

diate uno perche tengo di parlar con eſſo per coſa ch'importa. Però fate,

che uista la preſente lo mandiate, ci può uenir ſecuro con ſua compagnia.

Dio ui ſalui, A dì 17. d'Agofio. I 53 9.

Aradin Baſsà.

A Voi Rettore,º Proueditordicataro, mio cariſſimo. Sono uemutili ue

ſtri,i quali houeduto uolentieri,etchisà, ſe ſarà per bene? Auiſan

doui,come nella uofira terra tenete due garzoni, i quali ſnode noſtri ami

ci, & ſono poueri huomini, mi farete piacerdi rimandargli; o ſe ui pia

cerà, che li paghi, io ue li pagherò. Non altro; Dioui ſalui. A'17. d'Ago

fio. 1 5 3 9.

Daparte mia Aradin Baſsà.

voi Rettore, et Proueditor di Cataro. Comeho ſcritto per un'altra a

uoi mandata, io ho uiftouolentieri li uoftri huomini a me uemuti.

Ter queſtauiauiſo, come un'huomo de'uoſtri ha comprato un Turco di

Vlaman Baſtà perducati 2oo. Però ui piacerà di mandare un buono de

uoſtri
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uoſtri col proprio Turco,perche io ui contenterò di quelli denari, quanto è

ſtato comperato;& queſto ſia ſopra di me; fate non ſia fallo. Et più uiaui

ſo,come Vlaman Baſà resterà quì, et alla giornata hauerete biſogno l'uno

dell'altro, così ſarete buoni amici,come confido che tutti ſaremo. Lio

ui ſalui. A di 19. d'Agoſto. 1539.

Da parteniaAradin Baſsà.

A Voi Rettore,gi Proueditor di Cataro. Infiniti ſaluti. Per auiſo uo

ſtro. Poi che con l'aiuto di Dio prefloci partiamo,uorrei poi che ſia

mo amici, che come uedete reſtando quà Vlaman Baſà, uoi hauefie da

far buoni amici. Et però come ſapete, tenendo qui lui uicino alla uoſtra

Terra certe uille ſue,le qualiſon del gran Signore, fate, che la uoſtra gen

te non gli doni faſtidio niuno, come confido in uoi. Dioui ſalui. A'2o.

d'Agofio. 1539.

Et per auiſo uosiroſarà a uoi, come per il Turco, il quale hauete man

dato per riſcattarſi,bauemo domato ducati cento ottanta d'oro, dico,ducati

18o. llche bauemo fatto ſolamente perche ſia buona amicitia con Vla

man Baſsà, 3 uoi.

A M.Trifon Draghi.

L 'Eſſer'aſſediata questa Città di Cataro,patria uoſtra,c mia,da un'eſ

ſercito potentiſſimo & da un'armata di 2 oo.galee di un sì famoſo

Capitano, 3 gran Corſaro,com'è Barbaroſſa,uittorioſo, º inſuperbito per

haver questidì proſſimi eſpugnato Cafiel Nuono fortiſſimo di ſito,e guar

dato da quatro mila huomini,che hanno per il paſſato fatte sì granproue,

cºſacheggiata Roma, cy meſso in terror il mondo, uidee tener per certo

coflì in Venetia in grande affanno,parendoui, ch'ogni bora debbia eſſerui

portata la pauentoſa nuova,che Cataro,debole di fortezza,et guardata da

poca gente ſia caduta nelle mani del potentiſſimo nemico. Etſe Venetia,

che ſtaria peſſimamente contale, tanta perdita, º uoi compatrioti ſiete

confuſi,cº interrore con gran cagione, potete penſare, come dobbiamo ſtar

noi. Tuttauiaio uifo ſapere, come certamente noi,che ſiamo nel pericolo,et

nelle anguſtie ſiamo bene ingran fatiche, i trauagli, ma non però ſenza

grande e ſicura ſperanza per la molta animoſità, che ne cuori di tutti noi

ha poſta la bontà di Dio,et il molto ualore del Clariſſimo Bembo, Rettore,

et Proueditor noiro. Il quale,toio che inteſe, che Barbaroſſaueniua al

l'impreſa
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l'impreſa di Castel Nuouo,ancor che non haueſſe mancato fino a queltem

po di andarfortificando la Città, così uenendo molte uolte il giorno inper

Iſona ſopra le fabriche, i portando per eſempio nostro alcuna coſa in ma

no pertalfabrica,et con buone,3 humane parole dando animo ailaura

tori fece in modo, che in pochi dì ſi hebbe grandiſſima opera, etlafabrica

fu ridotta in buona forma Et inteſa poi la preſa di Castel Nuouo egli mol

to ben preuide la perfidia del nemico, che non mancheria di uenire a pro

uare di prender Cataro. Onde non ſi ftauamai quieto,bora sù le fabriche,

hora nel raddoppiarle guardie,uiſitandole,firauefiito dì,8 notte,ad hore

ſtraordinarie,ethora confortando quei della Terra;di maniera, che eſſendo

poi in breue comparſo tale,º tanto eſercito da un canto, et dall'altro tan

ta armata, non fu ueduta coſa,che'l ſauio Proueditor non haueſſe predet

ta,& prouiſta in tutti quei modi,che ſi poteſſe prouedere.Etpreſentata che

fu l'armata,hauendo ſua Magnificenza dato ordine, che foſſero ſcaricate

tutte l'artiglierie in un tempo medeſimo, a fiando eſſo Proueditore ſopra

una Colobrina,ritirato alquato,guardando con la ſua mira,s'accorſe, che'l

Bombardiero alzò il pezzo sì, che diede poco lontano dalla Terra, e non

nell'armata;onde ſubito, potendo non ſolamente conoſcere la negligenza,

et dapocaggine del Bombardiere, ma ancor ſoſpettarne infidelità,ſi diſſerrò

contra lui,et limenò della ſpada in atto di tagliarle la testa; ma è foſſe ca

ſo,ò pur che ſua Magnificenza uoleſſe così, il colpo giunſe ſul collo ſcarſa

mente,et non l'ucciſe, ma poſe in grandiſſimo terrore i cattiui,et diede mag

3iore animo ai buoni, ucdendo l'animo ſuo eſſerueramente di combattere.

Tal che ſi ſparſe per tutta l'armata, per quello, che poi sinteſe da certi

fuggiti dall'armata di Barbaroſſa,i nemici ne preſero molto ſpauento,eſſen

do intention loro di hauer la nostra Città più per timore,chealtramente.Et

da certi Morlacchi,calati giù dalle mura la notte, inteſe Barbaroſſa l'otti

ma prouiſione,etil grande,et riſoluto animo del Bembo.Ilguale all'incon

troera d'hora in horasì ben'auiſato di ciò,che ſi faceua sù la galea di Bar

baroſſa,ch'eglinò poteua ſputare, che il Proueditor non lo ſapeſſe;et tra gli

altri fece che un noſtro compatrioto, Frate di S. Franceſco, s'acconciò per

galeottoſopra una fregata Raguſea,che era ci Barbaroſſa. Et hauendo ben

ueduto il tutto ſi gittò una notte in acqua,et nuotando,uenne alla Terra,et

diſſe al Proueditore,che ſopra l'armata ci era poca uettouaglia, et ch'era

no con lui alcuni Ambaſciatori del Re di Francia, così l'informò d'ogni

altra coſa. L'orationi poi,etle deuotioni non mancauano mai. Sono ſtati po

sli Crocifiſſi ſopra tutti i cantoni della Terra. Le donne,et i putti andauano

ſtalzi, pregando Dio: & il Troueditore prima con tutti i Capi ſi confeſſò,

- - - Gf C0m

l



D t P R 1 N. c º P 1. ori

etcommunitò, & andaua poi per tutto con una preſenza et con un uolto,

che circmdeuano certi della liberatione,etuittoria ſeguita. Se io uoleſſi ſcri

uere ogni particolarità, ſarei troppo lungo; ctperò ui dirò ſolamente, che

Barbaroſſa ha ſcritte più lettere al detto noſtro Eccellentiſſimo Prouedito

re. Il quale in preſenza di tutti noi della Terra all'improuiſo, ſubito lette le

dette lettere,faceua la riſposta,etſua Magnificºza in perſona andaua ſem

pre a pigliar le lettere al molo, e le portaua in mano col braccio alto alla

preſenza del popolo,accioche non foſſe chi ſoſpettaſſe, che egli ſi teneſſe let

tere finte in manica,et come ho detto gli riſpondeua immediate. Le quailet

tere di Barbaroſſa contutte le riſpoſte,io ui mando con questo plico,renden

domi certo, che ui ſaranno gratiſſime. Et per quelle uedrete il fine,et il ſuc

ceſo feliciſſimo delle coſe noſtre, il quale in coteſta Città deue già eſſerpu

blicato,etfattone quelle allegrezze,º datone a N.S.1ddio quelle gratie,

che ſi conuengono pertanto dono;che certo per molti riſpetti è il maggiore,

che in questi tempi poteſſe aſpettarla uoſtra Città,et tutto il ſereniſſimo Do

minio,etſtato de noſtri ottimi,et giustiſſimi Signori.Stateſano Meſſer Tri

fone mio amatiſſimo, 3 amatemi, come ſo che fate.

Di Cataro, A' 3. di Settembre. I 539.

Fratello, 5 Seruitor voſtro,

Lodouico Paſqualio.

Al Cardinal Bembo.

Oggi è giunto quì Alì, Chiaus di Lutifbeg,fatto Baſà in luogo di

- -Aias Baſà; il quale mi ha riferito quanto Vostra signoria Reue

rendiſſima nell'incluſo riporto, è relation ſua uederà, che non mi accade

altramente replicarlo. Io ho accarezzato il detto Chiaus, ſecondo che mi

è parſo,che'l tempo ricerchi, 6 gli ho donato dodici braccia di damaſco,

poi con barca a poſta lo ho fatto condurre a Castel Nuouo, ſecondo che eſſº

mi ha richieſto.

Il detto Alì dice eſſere uemuto da coſtatinopoli in quattordici giorni,et

riporta qualmente Beglierbeihaueuahauuto ordine da Barbaroſſa,che gli

doueſſe madar dieci sangiacchi per la eſpugnation di cataro.I quali haue

dogià inuiati ſcriſſe alla Porta del Signotificandoli queſta coſa, eteſſendo

arriuato a Coſtantinopoli il corriero di Beglierbei ad hora di ueſtro,quella

ſera medeſima il signore mandò eſo.Alì Chiaus con un comandamento a

i cinque Sangiacchi che ſi ritrouano a Caſtel Nuouo, et precipue ad Vla
- e 1124h3
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man Baſà, come maggior degli altri, che non doueſſero far danno alcune

alle coſe della illuſtriſ, sig noſtra,et che ſe foſſero all'aſſedio di queſta Ter

ra,doueſſino leuarſi ſubito perche era buona pace tra lui, eti Signori Vi

nitiani, e queſto medeſimo ordine il signore ha mandato a Varif Baſà

della Boſna, et a Morat. Vaiuoda.

Il ſopradetto Chiaus mofiraua uno Cocchiume ſcritto in Turcheſco,nel

qual diceua contenerſi le coſe predette. Dice ancora,chel signor di ſua boc

cahaueuahauuto a dire lo manterrò,et ſon per mantenere la pace con co

loro, coi quali il mio auo l'haueua principiata, et il mio padre conferma

ta, et che tutto il paeſe del Turco deſideraua pace più che noi. Dice anco

ra, che Lutifbegſuo patron ſopradetto è amiciſſimo della Illuſtriſſima si

gnoria; che'l Signore haueua aggiunto ad Vlaman Baſà nooo. ducati

di proviſione l'anno;et che anche tutti gli altri Sangiacchi, che ſi ſon troua

ti alla eſpugnation di Callel Nuouo,ſono stati premiati. Nè aliro per que

ſta ho da fare intendere a Voſtra Reuerendiſſima signoria. Allaquale hu

milmente bacio le mani.

Di Cataro. A 5. di Settembre. 1539.

Nepote obedientiſ.di V. Reuerendiſ.Sig.Gio.Mattheo Bembo,

Rettore, et Proueditor di Cataro.

Al Cardinal Bcmbo.

omando a Vostra signoria Reuerendiſſima la copia d'un riporto, è re.

latione, che ho pure boggi hauuto da uno Ali Chiaus di Lutifoeg Baſe

sà, la quale mi è ſtata per molti riſpetti cariſſima, et di non poca maraui

glia, perche houeduto riuſciruero quello, che poco auanti haueua ſcritto

per congetture a Barbaroſſa.Onde non poſſo ſenon credere,che N.signore

Dio m'inſpiraſſe a ſcriuere a quel modo,et indouinarmi quello di che io non

iraueua pure alcuno inditio. Due coſe diſſi nelle mie lettere a Barbaroſſa,

come Voſtra Signoria Reuerendiſſima hauerà ucdute per la copia, che io

le mandai. L'una,che la richiesta, che egli mi fece di dargli queſta Città,

come ingiuſta,daria materia di ragionare a tutto il mondo, º nonpiace

rebbe al Re chriftianiſſimo, il quale era fiato l'autore della noſtra pace.

L'altra, che diſpiacerebbe ſommamente al gran signore,il quale non haue

ua in coſtume di uiolargiamai la fede ſua. Per la prima uolſe la buona ſor

te che ſi trouaſſero gli Ambaſciatori Franceſi a quell'hora sù la galea di

Barbaroſſa,i quali hauemano per auantioontradetto aſſai; perche egli non
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tonduceſſe quiui l'armata,dicendogli, che non era da perder tempo a com

battere con questi monti,co quali poco ſi poteua guadagnare, ma che era

da indrizzarſi in Puglia, et a quella riuiera, doue ſi haueria potuto far

qualche miglior effetto, con molte altre parole ſimili, diſſuadendolo da

queſta impreſa.Etuedendo che egli preſeueraua pure oſtinato nel ſuo pro

poſitoſi partirono dell'armata et s'inuiarono per terra alla uolta di coſtan

tinopoli con diſegno di prouedere in altro modo alla ſua olimatione, ſi co

me inteſi poi da alcune ſpie. Per l'altra mi è uemuto il preſente iporto, che

vofra signoria Reuerendiſſima uederà quanto ſia conforme a quello, che

io ſcriſſi, oltre al quale ho inteſo per buona uia, che a Barbaroſſa era uenu

to un'altro chiaus con ordine, che ſi doueſſe leuar di quì con l'armata ſi co

me fece. Da che ſi pare, che io ſia ſtato ueriſſimo indouino, et profeta. Et

però uoglio credere che ſentendo Barbaroſſa che io parlavaſeco sìgagliar

damente nelle mie lettere,teneſſe ferma opinione, che io ſapeſſi tutti queſti

ſecreti, o perciò ſi riſolueſe di partire. Ma io ueramente parlai ſecondo

un certo mio giudicio,il quale hora credo che mi foſſe inſpirato da Dio, co

me ho detto. Perche io fino a quel punto non ſapeua, che foſſero sù l'arma

tagli Ambaſciatori di Francia,nè qual foſſe la mente del gran signore in

quella materia, il quale purſi uede, che ſe bene è Turco,et Barbaro, ha uo

luto mantener la ſua parola, con tutto che per la uittoria di Castel Nuouo,

c: per la deditione di Riſano,et più per le perſuaſioni di Barbaroſsa, il qua

le era con tutto l'animo inclinato, 3 uolto a queſta impreſa, é haucua per

più d'un meſſo mandato a Coſtantinopoli a prometterla uittoria ſi trouaſi

ſe in grandiſſima, forſe certa ſperanza ſecondo lui, di ottenere ancorca

taro,ancor che l'uno,et l'altro s'ingannaſſe.Tercioche io era d'altra opinio

ne,et non teneua coſi facile queſta impreſa, come ſe la perſuadeua il Barba

roſſa. Ma la coſa è però paſſata in tutto bene per l'infinita gratia di Dio, -

nel modo,che Voſtra Signoria Reuerendiſſima ha inteſo. Alla quale bacio

ſempre la mano con tutto il cuore.

Di Cataro, A'7. di Settembre. 1539.

come figliuolo, Gio. Mattheo Bembo.

I Turchi, etanco i Chriftiani in Leuante chiamano Porta la Corte, e'l

Talazzo del gran Turco. Onde dicono eſſer chiamato alla Porta, eſserſi

preſentato alla Porta,hauer mandato alla Porta, eſſer uemuto ordine

dalla Porta Arc. Et per ordinario la ſoglion dire illuſtriſſima, feliciſſi

ma, auenturoſa porta, è d'altri cotailor titoli di dignità. Noi de noſtri

- Terzo Vol. l ſupremi
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ſupremi Principiſolemo dire preſentarſi in corte,eſſeruenuto ordine della

Corte, c.ſpecificando di ſua Maeſta Ceſarea,Catolica,ò Reale,ò Chriſtia.

niſſima,ò di N. Sig. di ſua Santità, di ſua Beatitudine, c. et quando con

maggiore humiltà,3 riuerenza ſi uol parlare, diciamo appreſentarſi ai

piedi di ſua santità,ai ſanti,a i ſantiſſimi riedi di N.Sig. o di ſua Beatitu

dine,3 c. Etanco di Re,o Imperatori ſi ſuol dire parimente, andare,com

parire,ò appreſentarſi ai piedi di ſua Maeſtà,ſi come ſi uede hauer detto a

dietro in una ſua lettera il Conte di Carpi, parlando dell'Imperator Carlo

2 into, 6 ſcriuendo a Giouan Mattheo Giberto Datario. Etfinalmente

d'ogni altro particolare,ò mezano Principe dirà il medeſimo ciaſcuno,che

ſia,o noglia mostrar d'eſſer ſuo humiliſſimo ſeruitore.

A M. Gio. Mattheo Benmbo.

MM Agnifico, 3 cariſſimo figliuolo. Poffomi già tre hore in camino

per Roma, 2 giunto aſſai per tempo a Conſelue, Villa dodici mi

glia lontana da Padoa, ho preſa la penna in mano per ſalutarui in questa

mia partita, far quello,che non ho potuto far questi di Hebbi diſpiace

re,o cordoglio non piccolo, che la parte poſta l'altr'hieri da tutto il Colle

gio di honorarui,et beneficiarui non ſi prendeſſe per cauſa di quel Sauio di

terra ferma, che non ſolamente non tolſe eſſer d'opinione cò tutti gli altri,

ma anche contradiſſe che non ui foſſe data la prouſione. Confortoui a ſop--

portar patientemente questa ingiuria della fortuna, la quale non potrà pe .

rò mai torui tanto che non ſiate tenuto per un grande, o ſavio, z honora

to,& animoſo,etuirtuoſiſſimo cittadino della patria nostra. Contentateui,

che da ogn'uno non ſolamente nella nºſtra patria, e nel reſto d'Italia,ma

per tutta Europa ſi parla ciuoi tanto fonoratamente quanto non s'è parla

to d'alcuno de moſtrigia buon tempo. Et in quanto a me giudico, che ancor

che io ſempre habbia fatta ottima eſiſtinatione del buono animo, e della

uirtù uofira pure in ogni modo hauete questa uolta ſuperato l'aſpettation

mia.Onde a me non è ſtata coſa molto nuoua,cbehabbiate ſuperato ancor

quella di tutta la nostra patria. Dalla qual patria ſe non ſiete ſtato così ho

morato a pieno, come meritauate,o comegià tutto il Collegio baueua de

liberato di fare alle prime nuoue dell'eſpulſione del nemico fatta per uoi,

non se ne deurete grandemente maravigliare, conſiderata l'uſanza delle

Republiche, nelle quali ſempre uiue l'emulatione,e l'inuidia. Ma conten

tarrai di quefi, che da bora innanzi non ui mancheranno tutti quegli bo

soro che pºtete bongiamente deſidera da lei,etſiete tanto laudato, le
il40
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aato fino al cielda ogniuno,che non è alcuno tato amato da un'altro, quan

topane,che ſiate uoi datutti:& quei medeſimi,che u'hanno inuidia,et non

uorriano l'eſaltation uostra,ſe pure alcuno ue n'è, parlano di uoi conſom

ma, 3 immortallaude Etſopratutto douemo noi, 6 uoi conſiderar quel

lo, che più che altro importa in questo propoſito in conſolation noſtra,cioè,

che quella parte di darui prouſione, farui Cattaliere non fu poſta ad in

ſtanza uoſtra,nè d'alcuno de'uoſiri parenti;& che colui fleſso, che le ha ci

tradetto, non ha ſaputo,nè potuto fondarſi ſopra alcuna macchia, è manca

mento uostro, ma tutto ſi è fondato ne' biſogni, ſpeſe infinite della Repu

blica in quei tempi,et nell'eſempio, che ſi daria agli altriper l'auuenire

di uolere eſſer tutti ancor eſſi remunerati. Tra tutte le coſe fatteda uoi ſo

no celebrate per le più belle le riſpoſte ſauie, che hauete fatto a Barbaroſſa.

Et confeſſano quei medeſimi,che reggono la Republica, che haueriano fat

stoforſe Pregadi più d'una uolta, non ne haurebbonoperauenturaſapu

to far altre migliori delle uosire. Hauetc ſopratutto miſaſciata quella po

uera di Marcella, che per certo ſtaua molto male con queste nuoue,che an

dauano di bocca in bocca. Hor lodato ſia Dio,che ui ha dato tanta uirtù,

che io ſempre ne li rendo gratie.Sò che per questo non ui moucrete del uo

stropaſſ, nè uſerete alterezza,ò altra novità, come ſogliono molti far mol

to ſpeſso, a riconoſcendo ogni coſa da Dio,et non da uti, ui manterrete que

sto buon nome, illusire,che ui hauete acquistato, con modeſtia, conpru

denza, º con dolcezza,ſecondo l'uſo della natura uofira. Rallegromi con

uoi ancora del rimaner di Lorenzo a ſopracomito così honoratamente, co

m'è rimaſo: & ſoncerto,che non ſia mai più rimaſo alcun Sopracomitoco

sì giouane,come egli ha fatto. Noſtro Signor Dio gli dia della ſua gratia,

come a uoi ha dato. Voglio tornare a dirui, che quanto ſempre uſerete più

modeſtia nelle uofirelettere con la Republica, tanto ſarete più laudato, ci

più accreſcerete i meriti uoſtri con eſſo lei. Stateſano,º contento, che noi

hauete fatto di uoi contentiſſimi.

Di Padoua, A dì 22. di Nouembre. I 539.

. Voſtro come uero padre, Pietro Bembo Cardinale.

A Monſignor Bembo.A Padoa.

D Apoi quanto ſcriſſi a Voſtra Signoria Reuerendiſſima dell'armata

Turcheſca,mi è uenuto nuouamente uno ſchiauo, che ſi chiama Gian

noto Pugiados di Barcellona, il quale eſſendosi la galea di Barbaroſſa al

- - I 2 la Va-
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la Valona, nelleuarſi che fece l'armata a 12. del preſente, intorno alla

mezanotte, fuggì, d hora capitato quì riporta, che detta armata e, a di

uele 186. & andando alla uolta della Preueſa,fu aſſalita ſotto la Canea

da gran fortuna, doue ſi ruppero ſette galee, z noue fuſte, che inueitino

no l'una con l'altra, non hauendo potuto afferrarla punta, ſcorſero alla

uolta di Durazzo,doue diedero a fondo ſu la ſpiaggia, o per eſſere il mar

molto groſſo, ſi perderono tutte. In quel tempo slette l'amata quattro

giorni, a quattro notti ſorta alla Valona con gran pericolo di romperſi,

et la galea di Barbaroſſa era ſorta cd tre ferri ſotto la torre,il quale paſſata

la fortuna,ilette quattro altri giorni in detto luogo per far acconciarlega

lee,che tutte dal mare sbattute,et cdquaſſate ſtauano quaſi per affondare.

il diſegno di Barbaroſſa era d'andare alla Preueſa,3 di là a Lepanto per

biſcotti, di che patiua l'armata diſagio grande. A Lepanto douetta laſciare

per guardia ſettanta galee bene in ordine,con diuerſe feſte di Corſali poi ſi

drizzeria uerſo Coſtantinºpoli per mettere in ordine un'altra armata per

l'anno futuro. La cauſa del ſuo utnire in quelle acque, dice eſſer stata, per

darſoccorſo alle Terre,et luoghi Turcheſchi,la qualcoſa haurebbe egli fat

ta gagliardamente ſe la fortuna non gliele haueſſe uietato,come ſi è detto.

L'auiſo della preſa di Castel Nuouoda gl'Imperiali gli uenne,ritrouad ſi

eſſo Barbaroſſa ancora alla Valona, onde ſcriſſe incontinente a Coſtantino

poli,che eſſendo andato per guardar Durazzo,il quale dubitaua,che doue!

ſe eſſere aſsalito dalle armate Chriſtiane era talmente siate combattuto,ct

maltrattato dalla fortuna, che ſi trouaua con tutte le galee in maliſſimo

termine, et però gli era fiato forza tornasſi indietro per farle acconciare,

o perfornirſi di pane;et nò diede auiſo allora Barbarºſſa, nè fece motto

alcuno nelle ſue lettere al Sig.della perdita di Caſtel Nuouo, dubitando eſ

ſer da lui imputato,et forſe punito per non eſſer uenuto a ſoccorrerlo.

Houoluto intendere da coſtui, come pelaſſe la coſa delle armate alla

Treueſa, & mi ha riferio, che eſſendo l'armata Turcheſca in quel luo

go,duegiorniauantiche arriuaſſe la noſtra giunſe una fregata dalla banda

della Paga, é ſi diceua, che utniua dall'armata del Principe Doria, dr

che la mandaua il Signor Alarcone, ci miſe in terra due buonini, uno

de quali ſi chiama Antonio Bombardiero,cº fu ſchiauo altre uolte di Bar

baroſſa. Coſtoro uemuti sù la ſpiaggia della Parga, doue flauano a guardia

uenti galeeTurcheſche furono leuati ſubito, zy condutti a Barbaroſſa; al

quale preſentarono alcune lettere ſecretamente,onde ſi confermò la opinio

ne,ches'haucua per tutta l'armata, che'l Doria foſſe d'accordo con Barba

roſſa fermezo d'Alarcone.Soggiungendo coſtui,che Corusci Corno non ſi
CAM4
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eaua gli occhi perche Barbaroſſa perduto il Doria, non uerrebbe nulla ap

preſſo il gran signore, e coſi perduto Barbaroſſa,il Doria non ſarebbe re

putato appreſſo l'Imperatore però era bene per loro, che la guerra duraſſe,

per il ches'intendeuano inſieme, faceuano andar bene i lorfatti,nè pati

uano altri che le pouere Ter e così de chriſtiani,comede Turchi. V.sig.

intende quanto riferiſce coſtui di queſti due sì grandi, cºsì eccellenti capi

tani:et eſſo,et quaſi ogni altro afferma per certo che tutto ſia uero, et ch'è.

Et anche per altra uia intendo il medeſimo da un meſſo, che mi è uenuto

da Coſtantinopoli,il quale dice proprio queste parole; se quel cane di An

drea Doria uoleua, non ſcapolaua pur uno di quei che erano sù l'armata

Turcheſca;ma egli s'intendeua inſieme con Barbaroſſa,º che ciò ſia uero

appare per quello che haueuano i Turchi ordine di leuaralte tutte l'anten

ne delle lorgalee,accioche foſſero conoſciute dalle Vinitiane; et anche ſi è

ueduto, che il Doria non ha uoluto combattere, ancora che dal noſtro Gene

rale,il quale ſi conduſſe colbattello alla ſnagalea foſſe animoſamente a ciò

inuitato,et perſuaſo; ma egli non uole fare sì gran torto & sì dannoſo al

ſuo amico Barbaroſſa,ilquale non ſarebbe uſcito mai del porto della Preue

ſa ſe non haueſſe hauuto intelligenza col Doria, perche temeua di quello,

che gli ſarebbe ſenza alcun fallo auenuto, di tutti quei dell'armata di eſſo

i" ſi leuauano per perduti, ethaueuano di già incominciato a trat

tar bene gli ſchiaui Christiani, che erano sù legalee, eta raccomandarſi a

loro,come ſe doueſſero eſſer di certo preſi & fatti ſchiaui.Tutto queſto cor

re nelle lingue,º nell'opinioni uniuerſali, ma io certo duro fatica a crede

re in un tanto huomo così fatta ſceleranza contratutta la Chriſtianità, non

che contra l'honore, l'utile, º l'anima dell'Imperator ſuo signore.

Da un Turco,il quale mi è uenuto queſti giorni per le mani, ſi è di più

inteſo,che douendo uſcire l'armata dallo Stretto, il gran signore cercaua di

attenerla fino al gionger dell'Orator noſtro,il quale s'aſpettaua di giorno

in giorno;ma Barbaroſſa,che nonuorria ueder pace tra il ſuo Signore, e

la noſtra Republica ſeppe tanto dire,6 operare, che fu finalmente licen

tiato. Tuttauia il signore è perche dubitaſſe delle noſtre armate, è perche

haueſſe ſoſpetta la fede del Capitano,uole auanti che partiſſe,che gli deſſe

il figliuolo nelle mani; et così ſe l'ha fatto andare a coſtantinopoli, 3 uel

tiene come per ostaggio. Da che ſi può comprendere aſſai bene, che lo ha

ſoſpetto,º non ſi fida di lui;6 a me pare,ch'egli la intenda,º che ſapen

do che Barbaroſſa tutto il tempo della ſua uita è ſtato Corſale, ſi ſia in ciò

gouernato da prudente, accorto Signore.

Riferiſce ancor quefio Turco,eſſere ſtato chiamato alla Porta Vlaman

Terzo Vol. I 3 Baſà,
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Baſà,3 Sangiacco di Scutari, per molti richiami di lui uenuti al Signo.

re; et preſentatoſi ha fatto una proferta di ricuperar Castel Nuouo dagli

Spagnuoli ſe gli ſi dauano ſei altri Sangiacchi in compagnia; et il Signo

re l'ha accettata. Ildual Signore haueria fatto malamente morire il detto

Vlaman, tante erano l'eſtorſioni, et ladrarie da lui commeſſe nel paeſe di

scutari. Ma gli ha hauuto riguardo,perche è Perſiano, et ſi è ribellato al

Sofi,etuenuto al ſeruitio di eſſò gran signore. Da che finalmente ſi com

prende, che'l Signor Turco fa ſtima di coloro, che ribellando dai propri

Signori,ricorrono a lui,et pergraui errori che commettano (pur che non

ſieno di coſe di ſtato) non gli puniſce anzi diſſimulando accortamentemo

stra di non ne far conto, per dare animo agli altri di far il medeſimo, non

eſſendo il ſuo penſiero intento ad altro, che al regnar ſempre, et a mante

nerſi in ſtato ad ogni modo,ò dritto,ò torto. Et a Vostra Signoria Rguercn

diſſima bacio le mani.

Di Cataro, A'23. di Nouembre. I 539.

7Nepote obedientiſ.di V. Reuerendiſ.Sig.Gio.Mattheo Bembo,

Rettore, et Proueditor di Cataro.

A M. Giouan Matthco Bembo.

F Igliuol cariſſimo, 3 Clariſſimo Hohauuto questi di una noſtra degli

7. di Nouembre,che mi è ſtata gratiſſima. Ancora che habbia uedu

to in eſſa quello,che non hauerei creduto, che ſete caduto Bailo a Corfù di

due ballotte sia lodato Dio,che quelli,che ui hanno tolto Corfù, non ui po

tranno torre la uirtù, e'lualoruostro. Forſe è stato per lo migliore questa

coſa. Acciochenonhabbiate continuamente a combattere,cy a difenderui

da Barbaroſſa. Dio ſia del tutto ringratiato. Quanto a quello che dite, che

io faccia a beneficio de'uostri figliuoli bora, che io poſso, ui dico, cheſem

pre che io potrò io lo farò molto uolentieri. Ma ui poſso ben dir queſto,che

ionò fui mai più pouero di quello che ſono adeſſo, che ho fatto ducati 3oco

di debiti di denari tolti ad impreſſo dai miei amici. Ettuttauia per queste

carestie infinite conuengo ſpender tanto, che io uorrei eſſer nello stato, nel

quale io era auanti,che uoi partiſſe da Venetia per Cataro:che mi repute

rei aſſai felice,ſi come mi riputaua. Douehora ſono un pouero Cardinale,

che biſogna che uilla del pan d'altri. Spero nondimeno,che N, S. Dio, che

non ſuole abbandonar chi ſi fida nella ſua Maeſtà,non abbandonerà nè an-,

come quandogli piacerà così fare.In queſto mezº farò comeº" così

- , - arCtc
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farete ancor uoi.llbeneficio di ciuidal è d'unode uoſtri figliuoli, º di ciò

non hauete a temere,che io lo darò,quando,eta qual di loro ucrrete. Mi di

te,che ſperateuedermi quefio Aprile, hauendo mandato a rifiutare. Non

uoglio per niente, che uemiate quà a quel tempo. Andate pur per la più

breue a caſa uofira, che potrete poi uenire a Roma a tempo, che ioui potrò

far più carezze,che non poſſo hora. Io stò ſano, et bene aſſai della perſona,

et queſto aere mi è amico, o è più temperato la uernata, che non è il no

firo.tomi ſacrerò a ſacerdote queste feste, et attenderò poi ad imprendere

a dir la Meſſa, a dirla.Vedere quanta mutatione ha uoluto N: sig. Dio

che ſia di me stateſano. Alla Vigilia del Natal di N.Signore. 1539.

Di Roma.

Voſtro come padre, P. Bembo Cardinale.

A M. Giouan Mattheo Bembo.

Trifon Drago è uenuto un di queſti giorni a trouarmi, º è ſtato

- meco più di due hore con tanto mio diletto,et piacere, quanto più

ſi poſſa dire,et il ſuo ragionamento non è ſtato d'altro, che della perſona uo

ſtra,principiando dal primo dì,chegiugneſte a Cataro fino all'ultimo:et fa

le altre coſe mi diſſe, che quando primamente arriuaſte in quella Città,rcm

peſte intorno a duemila Martelloſſi, i quali erano accompagnati da alcu

mi Turchi:onde dalla parte de Turchi fu fatto gran danno, ſi come ſi uide

per le teſte, che furon portate in Cataro; et che dalla uostra non ui fu pur

morto un'huomo.Ondeui portafie da Principe, dando un zecchino per te

fia a'uincitori,perche queſto fà atto da mettere animo ad ogni timida per

ſona;et tra nemici miſe ſpauento, poi che ſi ſparſe tra loro la fama, che uoi

pagauate le teste loro un zecchin l'una.Et diceua, che da queſta operatio

ne era proceduto, che a Turchi non bastaua più l'animo di uemir sù'lter

ritorio di Cataro,ettanto più,che per tutto era ſparſa la uoce,che in Cataro

era uenuto quel Proueditor così ualoroſo, che era già ſtato a Zara.Et dice

ua,che contra i Turchimandaſteuettouagliain Nadino, contra l'opinion

del uoſtro collega, il che ſentendo Turchi, non andarono ſotto Nadino, gr

coſi gentilmente, º con bel modo teneſte uia di dar uettouaglie a quelle

due armate. Et che haueuate inoltre ben fornita la terra d'ogni ſorte mu

nitioni; & che erauate amato non pur da tutti i nostri, ma da ſuddi

e ti Turcheſchi ancora, per la buona compagnia, che uoi faceuate loro.

- - - -
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Oltre a ciò mi conſolò molto, quando mi difeſe del toglier dell'artiglierie a

quelli di Caftel Nuouo, quando combatterono col Capitano del Colfo; il

qual ſi fece coſi gran uergogna con cinque galee, et che uoi col uoſtro ſoc.

corſo delle ueſtre barche, che miſero in terra,ricuperaſte l'honor del capita

mo,et toglieſte l'artigliaria a nemici. Et che fu parimente coſa honorata,

etbella uedere il prender di dieci Bregantini, uſciti di Caſtel Nuouo perſac

cheggiarla uilla di Luſtizza con la uosira fuſta, et con le barche armate

in poche bore.Etſoggiunſe, che fu atto di gran cuore il prender tanto fra

terra il Conte da Riſano, il qualucifaceſe annegare, con tutto che egliui

haueſſe offerto di donar 5oo. ducati, accioche gli ſaluaſte la uita. E che

faceſte tagliar la teſta a quel ualente Vaiuoda da ſuoi propri ſudditi,ac

cettando gli huomini ſuoi medeſimi a uoftri ſeruiti,i quali poi con un po

co di preſente,che uoi donafie a Vlaman Baſsà, furono tutti laſſati ritorna

re a caſa loro perche il predetto Vaiuoda haueua fatto,et faceua tuttauia

di molti danni a queſti di Cataro,etera odiato fino da ſuoi ſudditi; come ſi

mide. Miragionò ſimilmente della uoffra uigilanza, et che a tutte l'hore

erauate ueduto,et che non ſi ſapeua mai l'hcraferma,che ui ripoſauate.Et

che in quei primi giorni di sì'l monte della Trinità ui uolò sì lungamente

ſopra la teſta un'Aquila;et poi una colomba a mezanotte sù'l torrion di

San Franceſco,la qual tornò in dietro per quella uia;ch'eſſa uenne; il qual

ſegno fu tolto per felice augurio,et ſi tenne, che foſſe ueramente mandata

dallo Spirito Santo.Mi diſſe oltre a ciò,che hauendoui un ſaſſo rottolate

sta alla porta di san Franceſco,non ui ſmarrisie punto; ci che fatto in un

ſubito tutto ſangue,ui faceſte in quel luogo medeſimo medicare, 6 ui ri

ueftiſte d'altri panni per non attrifiar la terra, ſe foste andato per eſſa coſi

inſanguinato.Etmi intenerì il core,quadomiragionò della religion uoſtra,

et della confeſſione,etcommunione, che faceſte;et come il popolo,compun

to da diuotione,pianſe per la maggior parte, commoſſo dal uoſtro eſempio

di bontà. Mi diſſe anco della ſolleuation del popolo contra i ſoldati, quando

ſi partì l'armata di ſotto Cataro,dubitando d'alcuni ſoldati,ch'erano anda

ti per terra dietro all'armata. Perche eſſi credeuano, che foſſero andati a

farla tornare adietro, come quelli, che non ſapeuano, che l'uſo dei ſoldati è

di ſeguirgli eſerciti,et l'armate per trouare,et ueder,ſe hano laſciato adie

tro qualche coſa da far bottino.Etche,ſe uoinonerauate coſi preſto a ripa

rare,ſeguiua una grande ucciſione; che fino alle donne ſaltarono fuori per

la uoce, che andò attorno,ch'erauate ſtato morto in quella baruffa. Ma lo

datoſia Dio, che ſiete riuſcito in tanti pericoli non purea Cataro, ma anco

a Zara, doue ui ſete trouato più uolte a intrametterui tra gentilhuomini,

d po
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di popolari, e tra popoli con galee.Mi diſſe anco,che nel preſentarſi del

l'armata Turcheſca la ſalutate con l'artiglieria,º mandaste fuori ad in

nitarli a combattere, l'atto, che faceste col voler buttaruia la teſta a

quel bombardiero,che non traſſe l'artiglieria,come ſi doueua.

pofi ſcritta. Mi ſon ricordato per la più bella coſa,che mi diſſe che, eſº

ſendo voi alla Meſſa, ſul principio che venne la nuoua della preſa di Ca

stelnuouo,il Gouernator Cagniuolo con gli altri, che vi erano attorno, ui

diſe; Signori che vogliam fare?o voi"gli riſpondeſſe ad alta voce;

Vdiamo la Meſſa.Onde in un tempo isteſſo moſtrate animo valoroſo, di

religioſo inſieme. 3 che tanto più ſete lodato di queſte operationi, quanto

che tutto cio è ſtato proprio voſtro fatto,oltra la voſtra buona fortuna per

che,hauendo mandato Vlaman Baſsà da tre mila Martelloſſi per ſaccheg

giar cortolli,e Luſizza, è il paeſe all'intorno,quei che haueua dato Riſa

no alla Signoria,che erano in quei luoghi ſaltaron fuori;& ſopravmaſtra

da ſottovna collina ruppero quelle genti conarte,gridando; Fuori dall'al

tra banda,perche i nemici, credendo d'eſſer tolti di mezo,ſi fuggirono, dr

furonorotti. Queſte, 3 coſi fatte coſe,dettemi dal Drago, mi hanno dato

grandiſſima conſolatione perche,amandoui io da figliuolo,non poſſo ſe non

allegrarmi delle vostre honorate operationi. Seguite adunque di honora

re a queſto modo la patria, º di acquiſtarle col valor voſtro, gloria im

mortale, perche coloro ſon veramentete degni d'eſſer chiamatihuomini,

c'hanno bello animoe che fanno profitto,orgiouamento agli altri buo

mini. Salutate Marcella.

Di Padoua. 154o.

Vostro buon Padre, Pietro Cardinal Bembo.

Al Cardinal Bembo.

R Euerendiſſimo, 3 llluſtrisſimo signor mio. Ho riceuuta la benignisſi

ma lettera di Vostra Reuerendisſima e illuſtrisſima signoria de'

22 del paſſato per la quale con infinitaprudenzami conforta a riceuere

in buona parte, e contentarmi, che nel senato non ſi ſia concluſo quello,

che ſenz'alcuna richieſta mia,ò d'alcun de'miei era ſtato propoſto, di far

mi Canaliere con vnaboneſta prouiſione. I quali ricordi,etamoreuolisſi.

mi conſigli ſuoi,certamente mi ſono ſtati di molta conſolatione, di uemuti

molto a tempo. Però che in effetto confeſſo,che queſta coſami baueuatan

tosbattuto, quanto coſa ſtrana, ſpiaceuole, che per una ucltamifoſº

potur
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potuta venire, non già perche io non ſia ſempre prontisſimo a metterla

ºvita, la roba, i figliuoli, o quanto potesſi mai ha ere al mondo perſer:

uitio della mia patria; ma in queſto fatto eſſendoſi già tre meſi ſenza al

cuna richieſta mia proporlo in senato di honorarmi del grado del Caualie

rato,nel che s'inteſe, che quei benignisſimi Signori ſi moſtraron tutti pron

tisſimi, 3 eſſendoſi poi proposto di aggiungerui ancora la promiſione, al

che parimente parue che ſi vedeſſe vna vniuerſal prontezza di quaſi tut

ti,ſi ſparſe per Venetia (come V.s. Reuerendisſima può hauer inteſo per

molte vie)& in pochi giorni ſi steſe queſta nuoua in tal modo, che fino a

queſti Sangiacchi, principalmente Vlaman Baſsi ſi mandarono a con

gratular con me:4 pur queſti giorni alcuni dell'armata del Principe Do

ria hanno ſcritto qui a loro amici, dando queſta nuoua,& congratulando

ſene ancora eſi. Onde voſtra Reuerendisſima signoria può conſidera

re, che ſcorno ſia bora queſto,intendendoſi, che la coſa ſia andata in fumo

del tutto. Nel che con le perſone del mondo ſerue aſſai poco, che io faccia

il filoſºfo, º che mostrifortezza d'animo, che in tuttti i modi la coſa non

paſſa ſenza molto mio carico, ci vergogna, la qualſola resta in premio

di quegli ottimi ſcruiti da me fatti,de quali & la patria ſteſſa, il mon

dofi, quei romori,che non ſolamente da Voſtra signoria, ma ancora da in

finiti altri mi vengono ſcritti. Potrebbe non dico quegli Eccellentisſimi si

gnori, ma quel buon gentilhuomo, che con tanta caldezza s'è posto a con

tradire, ricordarſi, che eſſendo io Capo di Quaranta fui autore d'una de

liberatione, che fece il senato contra l'opinione della maggior parte del

Collegio, la quale fu la conſeruatione non ſolamente dello ſtato noſtro,

maancora di tutta Italia, quando fu deliberato,che il Clarisſimo Meſſer

Aluigi Piſani con le ſue genti Fiorentine, con quelle, che ſi trouaua ha

uere dalla serenità del noſtro Principe,doueſſe andar nel Regno di Napo

li, che il Duca d'l'rbino restaſſe dalla banda di quà, la qual delibera

tione di che frutto foſſe ſi conobbe fra pochi giorni al calar di quel gran nu

mero di Lanzichinecchi,li quali ſenza quei preſidi noſtri ogni un uide co

me haurebbon potuto trarre non ſolamente il noſtro ſtato, ma ancora quel

lo di tutta Italia. E laſciando ogni altra coſa indietro,ricorderò ſolamen

te con queſta occaſione,come in queſta guerra, º difeſa di Cataro a me è

contenuto far l'efficio non ſolo di Rettore, ma ancora di Capitano, perno

me di sua serenità prendendo io il carico d'ordinar tutte le coſe, come ricer

caua il biſogno, per tenerla Città unita con queslifanti, atteſo che queſti

di Dalmatiapar che non uogliano eſſer gouernati da altri, che da quei che

º preſentano la serenità ſua. Onde poſſo dir con uerità,che,data ſempre

- - - - ogni-
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ºgni prima laude a Dio,dal quale ogni ben procede,º ſaluato l'honoredi

queſto firenuo Gouernatore, io ho liberato non ſolamente questa città,

ma ancora molti altri luoghi dal furor de mimici, con grandiſſimo ſcorno

loro, 3 riputatione delle coſe di sua sublimità Holiberato ancora, p quel

lo che ognun dice, gli animi di quell'Eccellentisſimo senato dal maggior

affanno, che mai ne tempi noſtri habbia hauuto. Etpure quel Magnifico

genilbuomo,da qual cauſa moſſo io non ſo ſi è indotto a contradire conti

io feruore,& a mutarmi la benigna diſpoſitione, che quell'Eccellentisſi

mo senato haueua d'honorarmi, o fare a ſe ſteſſo una eterna corona di

gloria c5 cattiuarſiglianimi di tutto il modo,uedendo la prontezza et la

gratitudine ſua di rimunerarchi benſerue, sì come è cofiume di farſi in

buona Republica bene ordinata, da ogni prudentisſimo Principe. Che

laſciando ſtare i tempi antichi,noi habbiamo, che pur queſti giorni il Chri

fiianisſimo Re Franceſco fece dono al Caualier Birago d'una fortezza, è

Caſtello chiamato Verlengo nel Marcheſato di Monferrato, per eſſerſi ua

loroſamente difeſo. Il serenisſimo Rede Romani pur queſt'anni a dietro

donò al sig. Nicolizza MiſichCrouotto un Caſtello ai confini dell'ºnghe

ria, chiamato Gins,per eſſerſi difeſo dall'eſercito Turcheſco, che gli an

dò ſotto; & oltre all'hauer fatto Barone grande di quel Caſtello lui, cº

ſuoi beredi, lo fece ancora Capitano di Lubiana, 3 Generale di tutto quel

paeſe, 3 in Carniola, o in Carſo.Fece ancora il medeſimo magnanimo

Re Caualiere, compromiſione di tanti raines l'anno, il noſtro Magnifico

Meſſer Gioan Vitturi,ſolamente per eſſerſi eſſo trouato in quella conſulta

di Vienna, oueera allhora fuoruſcito della ſua patria. Dell'Imperatore

Carlo Quinto io non mi eflendo in eſempi particolari, perche Vostra sig.

Reuerendisſima ſteſſa ſa molto meglio, che io, quanti doni in queſti pochi

anni del ſuo Imperio habbia fatti, faccia ogni giorno a tutti quelli, che

moſtrano ualore col Conſiglio,ò con l'operationi a ſeruitio ſuo. Il Turco

ancora ha premiato pur queſti giorni quei sangiacchi, che ſenza alcun pe

ricolo della uita ſono ftati all'Impreſa di Caſtelnuouo. Ma laſciando ſta

re ogni altro eſempio, che mille in queſto caſo potrei addurne il senatono

firo medeſimoni ha egli coceduto una prouiſione di treceto ducati l'anno

alla mogliera, che fu del Còte Bernardino Bracci, la quale appena l'haue

ua conoſciuto per marito, per eſſer lui ſtato benemerito ſeruitore del no

ſtro Dominio ? Laſcio ſtare diraccontare a voſtra sig.come,chi per eſſerſi

trouato in un Reggimento, eſſere ſtato percoſſo da un ſaſſo;chi per eſſer

gli ſtato preſo il Nauilio con le caſe uote tornando di Reggimento; chi

per eſſere ſtato preſo dalle fuſte ſopra una galea, eſedoui eſſo secretario;

chi
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chi per bauerehauuta meza ferita nonhauendo però alci carico, è gouet

no,º finalmente chi per una,etchi per altra cagione, così gentilhuomi

ni,come cittadini, hanno non per uia di meriti, ma per uia di gratia hauu

torileuato ſolleuamento da ſua sublimità,intanto,cheueramente ſi potrà

addurre in eſempio, che io ſolo ſenza poterne inueſtigar la cagione, ſia ſta

to il figliuolo molto amato, molto lodato,et poco,ò per dir meglio, inniu

na parte riconoſciuto.Etalmeno,come ho detto di ſopra,piaceſſe a Dio,che

la bontà di quegli Eccellentisſimi signori non ſi foſſe mai moſſa a penſare

di darmi rimuneratione, la qualnonſi eſſendo ottenuta,io in luogo di pre

miomene ritroui con tanto ſcorno. Etneluero, Reuerendisſimo signor

mio, io mi hauereipenſato, che quel Magnificogentilhuomo, ilqualſolo

ſi poſea contradire alla parte contanta caldezza,doueſſe eſſermi ſtato fa

uoreuole più che ogni altro perche,hauendo eſſo fatto profesſione di coſe

di guerra ſa molto bene,come ſi riconoſcano,et ſi rimunerino quei che be

ſeruono con gli effetti,poi che ancora a quei che lo fanno ſolamente ci la

nimo,le buone Republiche ſono clementisſime. Che per tacer moltieſem

pi,mi baſterà con ſua Magnificenza quello di lei medeſima,la quale a te

po di Papa Giulio hauendo l'officio di pagatore in campo ſotto la Miran

dola,le conuenne laſciare i conti,e i libri,ei danari publici, etfuggirſene,

et tuttauia guſtò, et ſentì coſi notabilmente la molta clemenza, et bontà

della patria. Nè dico io però, che non ſia ſempre ben fatto,che ſua sereni

tà uſi la ſolita clemenza etbenignità uerſo ciaſcuno, ancorcheſien di quel

li,che hanno hauuto mille per uno, etdiuenuti ricchisſimi per queſta uia.

Ma ben dico,che hauendo io contra un cane coſi arrabbiato,etcontra una

coſi potentisſima armata,et un coſi uittorioſo eſercito, che quaſi in que”

giorni ſtesſi baueua preſa l'ineſpugnabilfortezza di Caſtel Nuouo,ou era

tanto numero di genti elette, et il fiore di tutta spagna,difeſa coſì felice

mente queſta Città, la quale per commune opinione è la chiaue di tutta

la Dalmatia ſono per opera d'un ſolo ſtato riputato indegno d'una ben me

diocreprouiſione,che non era coſa perpetua, et la quale quandomi foſſe

ſtata conceſſa,mi ſarebbe più che per l'utile,ſtata carisſima perche in eſi

ſa il mondo haueria hauuto uno ſpecchio della gratitudine di ſua sereni

tà,et della mia propria. E certamente bene ottima quella conſolatione,che

vs Reuerendiſsſeriuenella ſua,cioè,che a me non uenga oppoſto,nè ſi poſ

ſa opporre macchia,ò colpa d'hauermancato in niuna parte al debito, et

honor mio inſeruitio di ſua serenità; et ſimilmente, che quella parte di

rimunerarmi non fu poſta a mia inſtanza, ilqualper certo non ui haueua

pur penſato,et fumoſſa ſolo dalla bontà di quegli eccellen.signori,i qua

li ha
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libaneuanouiſto, che io non ſolamente baueua fatto l'officio per me,et per

molti nella difeſa di quella Città, ma che ancora haueua tenuto ogni uia p

mantenerla riputatione del Dominio,et ancor la ſalute, accioche in questi

gran timori non ſi foſſero moſſi a far qualche dannoſa, è pocobonoreuole

altra Lega coalciº Principe oue parendomi che gli auiſi per terra per uia

di Ragugia,ò per qualche altra uia poteſſero eſſer tardi,operai molto attu

tamente con Barbaroſſa, che mi laſciaſſe ſpedire una Fregata con lettere a

ſua sublimità,per le quali le dinotai il ſucceſſo delle coſe, º come l'arma

tas'era leuata dall'aſsedio di queſta Terra. Il che fu di tanto ſparagno a

quel senato, e di tanta importanza, che certamente ſe da altri,che da me

baueſ e hauuto tale auiſo contanta presiezza, colui che glielo haueſſe ma

dato, ſaria ſtato degno d'eſſer altramente riconoſciuto con gli effetti mo

ſtrarono quei nostri Eccellentiſs. sig. del Conſiglio di Dieci,che a coloro,

che portaron dette mie lettere,fecero gratia, e aſſolutione d'un crudeliſſi

mo bando,che haueuano per hauer ucciſo a Peraftoil Prete loro all'alta

re. Nè ho macato ſimilmete d'hauer dati ſpeſſi, 3 ueri auſi pcruia di Co

flatinopoli delle coſe, 3 mouimèti Turcheſchi,che io procuraua d'intéder

per ogni uia. Et ancor che per il ſubito ſopragiugnere di quella armata,

quaſi la metà de'fanti,definati per la custodia di questa Città non poteſ

ſe uenire a tempo, ci reſtaſſi fuori di questo golfo, ond'io mi ritrouaua ſolo

con cinquecentofanti, di due galee,eſſendo la terza reflatafuori, alli

ſogno di queſta Città, non mi ſaria couenuto meno d'un'eſercito di due mi

la perſone,º più,cº io,ſe haueſi creduto,che ſua Serenità mi haueſſe po

tutoſoccorrere in tempo, glielo hauerei ſupplicato:io conoſceva tuttauia,

che l'armata noſtra non era atta a uenir in tempo in queſto golfo,nè ancor

uenuta,mettergente in terra ſenza manifeſto pericolo di perderle genti,

& legalee inſieme ſtando ſempre ſeſſanta delle migliori galee Turcheſche

alla guardia della bocca di queſto golfo; onde alle nostre ſaria conuenuto

andarin porto di Traſtro molto lontano da Cataro; donde poi conuemia lor

paſſare per paeſe de noſtri nemici. Et però io diſpoſtomidipigliar ſopra

di me tutto l'affanno,eº carico,ſcriſſi a ſua serenità lettere piene d'ogni

ſperanza,ſi per toglierle ſpeſa, pericolo,come ho detto, sì ancora princi

palmente accioche quando le lettere foſſero capitate in mano de nemici,

ſi foſſero diſperati di queſta impreſa.Tacerò ancora, come hauendoio ba

uuto più uolte aulſo dal Maefiro di Campo di Caſtel Nuouo,che ſi maneg

giaua un trattato in queſta Città,io, oltre alle tante fantiche del giorno,

o al continuo attendere alle fabriche, fortificationi, andar continua

mente in queſto monte uedendo, di riuedendo ſecondo il biſogno, andana

poi
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poi tutta la notte sù per le mura, diſcorrendo per tutto ſino che l'armata

è ſtata in queſt'acque. Eteſſendo coſa notiſſima, che di dieci Rettori auanti

ame non pure vnone è ſtato mai in Castello per l'estrema aſprezza dell'

aſceſa ſua coſi lunga,ioviſon ſtato almeno cinquanta volte che fino aque

i buoni cittadini me n'haueuano compaſſione, me ne ſconſigliauano,

temendo, che da questa con tante altre fatiche di giorno, di notte io non

vi laſciasſi la vita,come quaſi ho hauuto a fare, hauédouipreſe le petec

chie,come fu data fuori voce,che io era morto.Tacerò ancora, come in que

primi giorni,che io gliſi in queſta Città,calarono da quelle montagne d'in

torno a quattromila Marteloſſi co qualche Turco, ci hauendoio voluto

intendere dal Gouernatore Cagnuolo, dai Capitani,che coſa ſi ſoleua fa

re in quei caſi ſi trinſero nelle ſpalle, 3 io allhora,feci mandar fuori con

eſſo Gouernatore la ſua compagnia ſpingendoui ancor quei della Terra.on

de a Morlacchi che non erano ſia prouar contrasto,ſi ſmarrirono, 3 fu

rono da inostri fraccaſati,6 rotti,riportandoſene inoſtri alla Terra molte

teſte, che diceuano eſſerde'piu valenti, come ragioneuolmente ſi poteua

credere;perche i poltroni non fanno testa, ma fuggon via. Tal che ſi leuò

vna voce fra loro, per tutti quei citorni, che queſto Rettore in Cataro è

quel medeſimo, che era in zara,che gli fece così maltrattare. Et finalme

te per ricordare a V.Reuerendiſs.Sig.qucitanti ſeruiti,che con tanta pro

tezza d'animo io ho ſempre procurato di fare alla mia patria,comep cer

to è debito mio, d'ogni altro buon Cittadino, finirò d'accordar il fine col

principio di questa lettera, cioè, che le conſolationi di V.S.Reuerendiſs.mi

ſono state molto care, molto utili,º molto a tempo. Perche certamenre,

ſe bene io col mondo mi sforzo di disſimulare, quanto poſſo, questo grator

to, che mi pare hauerriceupto,a lei non lo poſſo diſſimulare per niunmo

do;parendomi,che il danno di non hauer ottenuta la prouiſione ſia niente,

ancorch'io mi troui così carico di famiglia,com'ella sà, ma che ſia bè mol

to,3 ſouerchio il carico, che me ne ſegue nell'opinione del mondo, il qual

vegga, che ſia tenuto di me così poco conto; & principalmente ſapendoſi,

che quando io accettai queſto Reggimento così volentieri, erano latitan

t'altri de noſtri famoſi, che lo hateuano rifiutato; & io ſdegnandomi di

vedertal coſa intanto biſºgno,uolſi venirui.Ma perche queſto Reggimen

to per queſta volta era in coſtellatione di douer eſſere rifiutato da tuttiquà

ti, mi hanno dato cauſa, dapoi che l'ho conſeruato, di douerlo rifiutar'an

corio,come ho fatto, più per moſtrare vncerto debito riſentimento, che

per ſperanza,ch'io habbia, che eſſi ſieno per laſciarmelo rifiutare,ò leuar

melo di ſopra prima che ſia finita queſta guerra. Nè io però, ancor che

pur
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pur molto più ſtrani portamenti, che queſto, miſifaceſſero reſterò mai di

far il debito mio,come ho fatto ſempre et per non più fatidirla, farò quì

fine, con raccomandarmi bumilmente in ſua buona gratia, 3 pregar No

ſtro signore Dio,che la conſerui, che ame diagraria di vederla preſto;

che par che più lo deſideri,che altra mia contentezza di queſto mondo.

Di Cataro. a 27. di Decembre. I 53 9.

Figliuolo,ºſer di V. s. Reuerendiſs. -

, º gio.Matteo Bembo, 3 c. -

A M. Euangeliſta Cittadino. i

S"mio oſſeruandisſimo. La Sig. Voſtra ſarà contentarendere per

me infinite gratie a ſua sig.Reuerendiſs.della cura, che tiene del ſerui

tio del negocio,coſa,che ſe bene a me all'incontro di ciaſcun'altro,che poteſ

ſe hauere altra opinione, non è nuoua,è però gratiſſima, 3 non poſſono ſen

tirne in me ſteſſo molta conſolatione;& da altra parte piacerà alla s.v.aſ

ſicurarla,che non ſolo non farò ſpeditione a Roma hora,che ho inteſo il cô

mandamento di ſua Sig Reuerendiſs.ſenza prima parlare,ma che no l'ha

rei nè ancofatta per me steſſo; ſemza ch'io foſsi uenuto a renderle minuto

contd di tutte le attioni mie,come con signore, nel coſpetto del quale harò

ſempre caro d'eſſere giuſtificato, che ella conoſca ſe non l'effetto di quel

che io deſideria beneficio più del publico,che de particolari, almeno seta

la mia buona volontà;& con queſto le baciohumilmente le mani, non e

ſprimendo altrimenti per quando io ſia per venire perche non ſono ancora

ben ſatisfatto di quel che riſolutamente deſidero di poter dire a ſua sig.Re

uerendisſima, ſcriuer a Roma per vltimo& perentorio fine della prat

tica, nella quale non migrauerà ſtare tre di più per potere catar quel uer

ſo allegraméte; S'è gran parte di gioia vſcir d'affanno. Piaccia diiq, a ſua

S.Reuerendiſs.non hauere a ſdegno, che io poſſa uenire a lei più toſto due

di piu tardi,o ben riſoluto,che più preſto irreſoluto;pure a lei finalmente

ſtarà il commandarmi & in queſta, o in ogni altra coſa, doue la debilità

mia ſia buona a ſatisfarle, ci ſeruirla; & coſi viprego a farle fede ogni

giorno, i rallegrarui in mio nome della conualeſcenza.Etv.S.attendaal

la ſanità,6 ſalute, é mi raccomandi a tutti quei signori, ei baci le mani

al signor Conte. Da Chamoys,al primo di Febraio. I 54 1.

scruitore di V. S. Hieronimo Dandino,

- - Al
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Al Magnifico M. Marc'AntonioMicheli

IM"gnifico signor mio:hauete forſe ragione di dolerui, chioſa fiato

negligente in ſcriuerui delle coſe di quà,ma anch'io non ho in tutto

tutto torto, che per le continue occupationi non ho potuto ſcriuer in 4 meſi

tre lettere a mio padre. Non ho perciò mancato tener uofira Magnificº

za frequentemente in memoria al Reuerendiſſimo legato il quale la ama

di cuore ſenza cerimonie. Sua Signoria Reuerendiſſima,º tutti noi poco

bene ſperamo di queſta Dieta;percioche il corpo infermo è talmente inde

bolito,che nè dieta,nè medicina gli può giouare; biſogna raccomandarlo.

a Dio. Questa Alemagna è talmente infetta,che quando ben la Ceſarea

Maeſtà col Legato ui ſteſſero tre anni continoui, a gran pena la potrebbo

moridurº alla dritta uia;perche già i popoli ſono perſuaſi, 3 gli par buona

coſa uiuer in queſta licenza, ſenza alcun freno poi ui ſono molti Prin

cipi,che di questa coſa fanno industria, 6 uolétieri ſi godeno le rapine de

benii di ciò ui ſono intendimenti,º intertenimenti ſecre

ti d'altri Principi, li quali non uorrebbenouedere, che Ceſare con questa

unione ſi faceſſe patrone di quefla prouincia,come credo ſia ben noto a V.

Magnificenza, 3 coſi le coſe uanno torbide,6 irreſolute.

Sua Maeſtà inſieme col fratello,che è qui, inſtano ogni dì ccn queſti

Trincipi per il ſoccorſo contra il Turco, ci troua gran difficoltà per le ca

gioni predette. Luterani addimandano non ſia innouata coſa alcuna cir

cala Religione,ſintanto non ſiano deciſe le differenze per giudici non ſo

ſpetti, li quali non ſi troueranno mai. Fra questo mezo, Turchiuengono

uia alla uolta di Buda,che flà forte,º l'eſercito Regono per la ribattuta è

molto inuilito;diſorte,cheſe Ceſare non ui mette del buono, le coſe d'ºn

gheria, di tutta la Christianitàportano pericolo diandarin ſiniſtro, non

dimeno ſi ſpera pur che questi Alamanni debbano contribuire in parte al

ſoccorſo,qual Diouoglia ſia baſtante, in tempo. Noi ſperamofra un me

ſe iſpedirci di quì;il che io ſopra tutti deſidero per molti riſpetti.Verſoche

parte l'Imperatore ſia per uolgerſi non ſi può ben intendere, chi dice per

Fiandra, chi per Italia, chi per Vienna, ſe quelle coſe harà biſogno della

preſenza ſua. Noi ci torneremo a caſa. Il Reuerendiſs. Legato diſegna ri

durſi a Ciuidalp un meſe ſe già il Papa no ueniſſe(come ſi dice)a Bologna.

Io houeduto ſcritto il Colloquio di questi Dottori deputati in cauſa Re

ligionis, che è un libro di più di 1oo.fogli, prima gli è la Dottrina ſana

de Catholici,poi un diſcorſo del modo ſi potria tenere in perſuader queſta

Dottri
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Dottrina, 3 lavnione, vltimamente vi ſono 9. articoli del Profianti, nei

quali ſtà la differenza, pare, che ſtianoforti in quelli più che mai, nè cre

doſiano per rimuouerſi ſe non sforzati: fanno grande insianza contra le

Meſſepriuate il celibato deprefati,li voti Monastici,leinuocationi desa

ti, º altre ordinationi nostre non inſtituite da Chriſto,nè dagli Apostoli.

Ho parlato con diuerſi di questi proteſtanti Dottori,col Melanthone&

altri:parmi ſiano riſolutiſſimi nelle opinioni loro: nè ceſſano ogni dì ſemi

marº il mal ſeme con le predicationi, col ſcriuere, & in ogni modo

oſſibile.

i" stati questi dì proſſimi a Norimberga per veder quella città, o

uer caſtello grosſiſſimo,che molto mi è piacciuto,º ſe nella Religion chri

ſtiana egli foſse coſi ben inſtituito,come nell'altre coſe ſi potrebbe compa

rara qualſivoglia città del voſtro ſtato.Sigouerna pernobili, come la pa

tria noſtra, º da quella ſigloria hauer tolte molte coſe pertinenti al go

uerno della Republica,ci ſuperarla nella militia propria. Io non mi esien

derò in deſcriuere le coſe notabili, che in quel luogo ho ritrouato,percioche

mi riſerbo aſcriuerle con più commodità, o in una Epistola inuiarle, o

uer darle a vostra Magnificenza alla uenuta mia,acciò la veda, che que

fii huomini non ſono in tutto barbari. Quì ſono li due.Ambaſciatori uoſtri

alli due Principi, º ſono già in fine delle loro Ambaſcierie,ambeduegala

ti huomini, vi ouianovtar verbo, ſi aſpettali ſucceſſori, ci ſono in gran

de aſpettationesprego uoſtra Magnificeza ſi congratuli col Magnifico M.

Marino di Caualli patron mio, del quale non ſpero ſe non coſe grandi; -

prego il signor Dio gli dia felicità vguale all'ingegno, º alla ſua a vo

fira Magnificenza molto mi raccomando.

Da Ratisbona, a 28. di Giugno. I 54 1.

Di V. Magnificenza H. Negro D.

AlVeſcouo di Foſſombrone Gouernatore della Marca.

Euerendiſſimo Monſignor padron mio oſſeruandisſimo. Non hieri

l'altro, che furono agli 17. riceuei le molto aſpettate lettere di uo

fira signoria Reuerendisſima. Et quanto alla gita d'esſi,s'è detta all'Ar

dinghello: & nonſi può ſe non lodare, a guendo la ſollecitudine di uofra

signoria. La quale a me,ſe non è neceſſaria, pare pn poco ſuperſtitioſa: ca

malcando a queſti tempi, quando ſi ſente indiſpoſta
Terzo Vol. A 19
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lo le ricordo, che doueuàl'intereſſe deluiuere,non ſicuri d'eſſer tante

ſollecito pur che ſi mantenga un poco più ſano perche all'ultimo da ſerui

re estremamente bene,aſeruir male,quanto ſi può, non che mediocremen

te,iononueggo,che qui ſi faccia tanta differenza, che l'huomo ci habbia

mettere la uita. Non ho potuto uedere il Maffeo,neil Giouioauati,che ſcri

ueſſi questa, ma ſarò a tempo con l'uno,6 con l'altro.

Le lettere al Cardinale di Rimini,3 al sig. Giulio Grandi, hannohauu

to ſubito ricapito..A M.Apollonio ſi daranno hoggi,che s'aſpetta colDu

ca; quelle di M.Dionigi al Monterchi ho date in propria mano; quando io

bo da procurar riſpoſta ſi degni d'auuertirmene. Di nuouo s'intende, che i

Franceſi per ricompeſa della preſa del sig.Ceſ Fregoſi, 3 di Roncone spa

nuolo,hanno ritenuto il sig.Don Giorgio d'Auſtria, zio dell'Imperatore,

ilquale paſſaua per Francia. L'Ambaſciatore del Refa gran rumore per

che il Papa dichiari la tregua rotta.Hierſera ci furono lettere che l'Impe

ratore ha già ſpeditiſeicolonelli in Löbardia, che ſua Maeſtà è già par

sita di Ratisbona per Italia.Vaſſi intonando, che qui ſi farà gente.Il Duca

Ottauio ritorna indietro. Il Duca di Castro s'aſpetta queſta ſera,il quale ha

già mandato per Capitani. Eta molti andamenti ſi uede, che ſi comincia

a trauagliarla spagna.Da diuerſi ſi dicono,ci ſi ſcriuono diuerſe coſe, le

quali non poſſo accertare ſenza pericolo di non dare in un bugiale.

Daglisecretari del santa santiorum non ſi può mai cauar fiato. Etſe

ſi buſca qualche coſa di fuora, ſe ne ridono,º mi pare, che gli habbino il

Faſcone, per una Cronicaccia ſcorretta:ſi che ſemiuiene ſcritta qualche

Fanfaluca, ui proteſto,che non uoglio eſſer tenuto a farla buona. Io non fa

rò poco arender buon conto delle coſe doueiomitruouo. Et che ſia ue

ro,le ſcrisſi,ch'era morto Gio.Taolo Tolomei, 3 in ſuo ſcambiofu M. Ri

naldo Petrucci:ma ſi può ben perdonare in queſto caſo la morte d'un'huo

mo,poi che sì facilmente ſi può riſuſcitare, coſi ſi poteſſe disformare quella

de poueri Gentilhuomini, che di nuouoha fatti decapitare quel Nerone

d'Inghilterra fra quali è ſtata la Madre del cardinale Reginaldo Polo.

Monſignor di Sauli ha male di grande importanza,e Diouoglia, che

non ſi facciunſcilecca al Papa.ll Guigni ſtà tantograue imprigione,che ſi

dubita, che la febre non lo ſpacci prima,che la ſentenza.Dal Bernardi intº

do,che M. Paolo Coſpi nonharà male.V.s. Reueren ſi sforzi ſopratutto

diffarſana.Etpregandola ſi degni di raccomandarmi a M.Dionigi,M.Lo

renzo,M.Michele,et tutti i ſuoi, humilmente a lei mi raccomando. -

Di Roma,alli 19. di Luglio. I 54 1.

Dinoſtra sig. Rsuerendiſs.bumilſeruitore, Annibal Caro.
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Il Re.

D" Diego di Mendozza del noſtro conſiglio, di noſtro Ambaſciate

re Di Maiorica a 16.del paſſatoui habbiamo ſcritto, ci dato auiſe

della nauigation noſtra, º del giugner in quel luogo con le galee, 3 con

l'armata, che con noi d'Italia conducemmo Dapoi il Lunedì a 17.d'Otto

bre giunſe a Maiorica una galea di quelle di spagna, per la quale intende

mo,che le altre, e inſieme le naui dell'armata di quella promincia era

monell'iſola di Geuizza già forſe dieci, è dodici giorni, o che non ha

ueuano potuto nauigare, nè uenire innanzi per cagion de'tempi con

trari. La qual predetta galea commandammo, che nella medeſimaho

ra ella ritornaſſe a dietro con l'ordine, che già perinanti haueuamo da

ºo, cioè, che quell'armata coſi come ella doueua uenire a Maiorica, ſe

guiſſe al dritto la diritta.Algier. Ethauendo fatto partire in quella not

telemaui dell'armata d'Italia, che erano in quel porto,accioche parimen

tenauigasſimo uerſo Algier, ci imbarcammo & partimmo di là cô lega

tee il martedì a 18. d'ottobre, ºgiugnemmo in quel dì all'Iſola della Ca

Prara, che è quaranta,ò cinquanta miglia diſcoſta da Maiorica: doue ſor

gesſimo,ºfesſimo una notte, e il giorno ſeguente con buon uentoſina

sigò di maniera, che il giouedì nell'alba fosſimo ſopra la coſta della Barba

ria, & inſieme ſi ſcoprirono le naui dell'armata, che partirono di Maiori

asé ancora legalee dispagna: & auenga, che il uento ſi mutaſſe, º

ſpiraſſe queſto giorno contrario, nondimeno ſi continuò la nauigatione inſi

no ad Algier;& perche iltempo sforzò con gran uento, gran mare, an

dammo con parte delle galee a porme ad un capo della ſpiaggia uerſo le

stante, º le altre n'andaronouerſo Ponente. Le naui ueramente anda

rono uolteggiando, e la maggior parte di eſſe andarono a ſorgere alla

medeſima ſpiaggia, o altre andarono quella notte dieci, º uenti mi

glia più baſſo di Algier,uerſo ponente, al medeſimo capo,doueerano lega

lee;& alle galee di Spagna ordinammo, che fiesſino quiui, accioche elle

faceſſero ſcorta allenaui, che uemiuano dilà: le quali per lo mancar del

uento, º per lo eſſerſi molto contrario, non poteronogiugnere,anzi le ha

ueua traſportate. Il uenerdì, o il ſabbato ſeguente, fece uento contra

rio con sì gran mare,chele naui,et legalee, che erano al Ponente,nò hab

bero potere di unirſi con le altre,nè il mare fu mai di qualità, che ſi poteſ

ſe disbarcare. Il ſabbato di notte abbonacciò;et la Domenica mattina,che

fu 23 del meſe;le galee,che erano uerſo Poneteſi unirono con quelle, che

- L 2 erano



- 2 e r T E R e

erano ci la noſtra pſona alla parte di Leuate.etſimilmète le naui,che ha

ueuano ſcorto in quella parte medeſima;& isbarcoſſi tutta la fanteria ſei,

è ſette miglia diſcoſſo da Algier; & perche da mezogiorno inanti il mare

ſi cominciò ad ingroſſare,nè conſentir,che ſi sbarcaſſero caualli,nè uittoua

glie, 3 le naui erano ſorte più vicine ad Algier,ſi caminò quella ſera con

quella poca munitione, che ſi potè sbarcare preſſo a due miglia, coue era

vna fonte vicina alla marina, e quini ſi fece alloggiamento, o ſietteſi

quella notte. albora, che ſi ſcurò coſi al tardo, z di quanto ſi caminò ,

ſi moſtrarono, auenga che lontani dal campo, mºlti Mori, o Ara

bia cauallo, ſparſi in diuerſe parti, ma non ſi accoſtarono però al cam

po, nè ci diedero alcuna moleſtia. Nondimeno in queſta notte di cima

d'un monte, che flaua ſopra allo allºggiamento, l'aſſaltarono con gridi,

firepiti,ci ſchioppettaria,allhora,che era tempo, che i ſºldati ripoſaſſero,

ma però non fecero danno alcuno; perche ſubito furono ributtati. Il gior

moſeguente, per più accoſtarſi ad Algier, º ancora, perche per isbarcar

vetttouaglia, artigliaria, di monitione era in miglior diſpoſitione, ºr

più commodità percioche la marina è coperta da Algier; ſi caminò altre

tre miglia, ci ſi aſſiſe il campo a due miglia poco più, è meno dalla Città,

e ſubito li Spagnuoli preſcrovn monte, che ſtava ſopra lo alloggiamen

to, accioche gli inimici non poteſſero di là moleſtarci, o in quel monte

medeſimo eſſi ſi alloggiarono; & legalee giunſero in quel luogo medeſi

mo, nelle qualigalee, ci parimente nel campo, quantunque da Algier

tiraſſero i Mori moltitratti d'artigliaria, non però fecero danno alcuno.

In quelli due giorni giunſe alla ſpiaggia la maggiorparte delle mani dell'ar

mata dispagna; & cominciaronſi a veder nel mare quelle altre, che man

cauano; percioche nel tempo contrario paſſato ſi dimiſero, di ciaſcuna co

me meglio ella potè, corſe con gran difficoltà infin che con la bonaccia po

tero tenere, o ſeguire il lor camino. Al tardi poi ſi cominciò a turba

re il Cielo, o nelloimbrunir della notte ſi miſe a piouer con vento da

tramontana, che è la trauerſia di quella ſpiaggia, il qual vento, 6 ac

qua medeſimamente crebbe di maniera, che la notte il campo da terra

patì grä trauaglio,cº legalee,o armata di mare molta ripeſta, di gran

pericolo corſero.Concioſia coſa,che col vento di traucrſia, che è moltorio

lento, con la groſſezza del mare, e l'apritura ſenza alcun riparo ſi ſo

ſtennero alla ſpiaggia con gran difficoltà di notare in terra, veggendogli

inimici al romore del giorno,quatopatiuano le noſtre gºti coſi in mare,co

me i terra,aiutadoſi di queſta occaſione,et conoſcido che co la grade acqua

che siza alcuna remiſſione haueua piouuta,et piouea, non porciano eſsere

----- ci ſi
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offeſi dalla noſtra archibugeria,congiugnendoſi tutti gli Arabi, che erano

nella terra, 3 vſcendo inſieme i Turchi, 3 i Mori,che erano dentro in Al

gier in gran numero cargarono in vn medeſimo tempo con impeto grande

nelle guardie del campo,coſi dalla parte della montagna, che teneuano li

spagnuoli, come dalla parte della marina, che teneuano gl'italiani, 3 fa

ceuano guardia al campo, 3 a quelli della corte. Coloro,che aſſaltarone

la montagna,furono ripulſi, i ributtati, i poſti ſubito in fuga condan

no loro. Dalla parte veramente, che teneuano gl'italiani,auenga che nel

principio per l'impeto, di forza de mimici, quelli della guardia foſſero co

itretti a ritirarſi infin al corpo delloroſguadrone, fecero poi reſiſtenza,

cº cargarono ſopra loro con ſpalle, che lor furon fatte dagli Aleman

ni, & da quelli della corte, di modo, che li poſero in fuga, º ſegui

tarongli, vccidendo molti di loro infin al mettergli, e al cacciargli

dentro delle porte d'Algier. In queſto mezo continuandoſi,e creſcendo

ſempre la tempeſta dell'acqua, º del vento, e la groſſezza del ma

re, non potendo legalee farle più lungamente reſistenza, nè più ſoſte

nerſi, furono quattordici di loro sforzate a dar in terra, º le altre non

ſenza gran difficoltà gittando al mare, le artiglierie, º altre coſe, per

alleuiarſi, appena ſi poteuano ſoſtenere. Delle naui veramente dell'ar

mata diedero in terra tutti i legni piccoli,cº igroſſi, cº gli altri tagliaro

no, 3 mandarono giù gli alberiloro,6 tutte le altre opere morte; z di

tuttegittarono nel mare, non potutoſoſtenere le vettouaglie,iprouedimen

ti,le artiglierie,le munitioni, º carico, che in eſſe erano, ci ſtettero tutte

coſi legalee, come le naui ſenza ſperanza di poter più reſiſtere, ouero

di più mantenerſi, ſe la tempeſta haueſe continuato. Piacque al no

ſtro signore, che al tardi il uento laſciò di creſcere, ci ancora, che l

mare foſſe molto groſſo, pur ſi ſoftennero quel giorno; o poi la not

te ſeguente la forza del uento mancò, & acquetoſi il mare, di modo

che l merco di mattina legalee ſi poterono accoſtare alla terra, ci ap

punto in quella parte medeſima, doue erano, quando cominciò la tempe

ſta,nondimeno alleuar del Sole cominciò parimente a ricreſcre il uento,

& il mare. Et di più hauendo dato questa mattina una cannonata nella

Capitana del Principe, nella qualnoi erauamo, fummo sforzati a le

uarſi, 6 andare a ritrouarriparo al capo della ſpiaggia, doue, quando

primieramente ſi giunſe erano ſtati, rimanendo però le naui dell'arma

ta nel medeſimo periglio paſſato. La qual coſa ueduta, non eſſendo nel

campo coſa alcuna da mangiare, percioche quel poco cheſi haueua poti

totrar delle naui già era mangiato, i conſumato ne'primi due giorni,et
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alterzo giorno della tempeſta non haueua mangiato punto la gente:etueg

gendo,che nonui era mezo alcuno di poter caua alcuna uitttaglia nè del

le naui,nè delle galee,per non laſſarpatir tutto il campo di fame,alla qua

le non ſi può far reſiſtenza, foſſimo neceſſitati di leuar il campo per acco

ſtarſi alla marina,o alle galee;& quel giorno ſi caminò cinque, è ſe mi

glia fin ad una riuiera d'acqua, doueſi alloggiò, o ripoſammoci l'altro

giorno, ſi fecero tutte le diligenze, che furono poſſibili per uederſeſi po

teua cauar delle naui uettouaglia alcuna;nèfu posſibile a farlo per la groſ

ſezza del mare, o per la difficoltà della ſpiaggia. La geieueramente paſsò

questi due giorni con palmette,che ſi trouauano nel campo, o con carne

di caualli, che furono ucciſi, 3 diuiſi a ciaſcuno per portione:partendo poi

dilà,ſi caminò altri due giorni con la medeſima neceſſità,3 riparo per in

ſino al cap,doue erano legalee, certo non ſenza gran difficoltà, ſi per

lo mancamento delle uettouaglie,ſi per li gran fiumi, che ſi paſſarono quei

ſti due giorni. Quiuiſi traſſe alcuna uettouaglia delle galee,º tiraronſi al

cune naui di quelle dell'armata,che erano nella ſpiaggia più vicine ad Al

gieri,rimurchiandole con le galee,per potere con la ue touaglia,che ui era

ſopra prouedere al campo,col quale proueimento, o con la carne de ca-,

ualli(come s'è detto)fu ſoccorſo,o prouiſto alla gente, che per certo haue

ua grande neceſſità. In queſti tre giºrni ſeguì continuamente il campo gra

numero d'Arabia cauallo, altra gente,che uſcì d'Algieri: nondimeno

ſempre erano facilmente allontanati dal campo, poterono dar pocamo

leſtia.La gente delle galee, delle naui ſi ricolſe,o ſaluò per la maggior

parte,et tra tutti coloro, che ſi perderono,et furono morti, no ui hebbe buo

moalcuno dicono. Giunti quì,reduto quello, che è ſucceduto,et quello,

che ſi è perduto dell'armata,etuettouaglie,e artiglierie,e munitioni, et

la difficolta del tempo,e delle ſpiaggia,et la poca ſicurtà, che ſi può tenere

del tempo (per non arriſchiar tutto quello, che per la clemenza della no

strasignora ci è rimaſo)ci ſiamo riſoluti, laſciando terhora la impreſa ad

al ro tempo, che poi con l'aiuto di lei far ſi potrà più comuenientemente,

far imbarcar la gente nelle maui,che ci ſono rimaſe,er andarcene in Iſpa

gma,perprouedere alle coſe di quella prouincia, et ſimilmente per la con

ſideratione dell'inconueniente, che, intertemendoci più lungamente

q.i, potria ſeguire nelle altre provincie delli stati noſtri, e del publi

co bene della Christianità, per ritrovarci, deue meglio posſiamo atten
de, e a tutti.

De gli spagnuoli, che menamo con noi di Napoli,et di sicilia, conſi

derando lo stato, nel quale laſciammo le coſe dell'Italia, e dellai"
- - ara
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dra,et dell'altreprouincie, ciè paruto conueniente mandarne hora fino a

duemiladi loro in Lombardia; accioche con gli altri,che ſonoin Milano,

o in Piemonte ſi poſſano oprar in quello che ſarà di biſogno, ſecondo la

necesſità che potrà eſſere. - . . - º

Il rimanente de detti spagnuoli per alleuiar quei Regni del peſo, che

di loro hanno ſoſtenuto,inuiamo a sardegna, accioche per hora iui s'inter

tengano,doue staranno a propoſito per potergli toileuar,come farà di me

ftiero,ſecondo la necesſità, che ci ſi offerirà. -

Gli Alemanni,et Italiani ordinammo,che uadano a sbarcare a Liuor

mo,alla specie,eta Genoua,et rimettiamo al Principe Doria, et al Mar

cheſe del Vasto, che quando i predetti ſiano giunti iui, ſe ſecondo i termi

ni delle coſe, ci ſarà biſogno di parte di loro, oltra i già detti spagnuoli,rite

ſgano coloro, che uedranno eſſer neceſſari per prouedere, et rimediare in

quelle parti.

La gente da cauallo, che uenne da Napoli, ſi ritorna in quel Regno.

ſºuella dispagna alla ſua prouincia cd quel di più che uenne di tutti quei

Regni - - -

Il principe Doriauerrà con noi inſino a Maiorica, è a Gieuizza,ò alla

Formentarà,che è molto meno, che la nauigatione per spagna;etandando

noi di là ad isbarcare a Cartagenia con le galee di spagna, gli attrauerſe

rà la Catalogna,et anderà di là a Genoua con le undici galee,che delle ſue

gli ſono rimaſte,et ſimilmente faranno quelle di Napoli, di Monaco di An

tonio Doria,et del Conte dell'Anguillara.

- il vicerè di sicilia ſi torna di quà con legalee di quel Regno, et in ſua

compagnia anderanno quelle della Religione, et faranno la nauigatione

per la coſta d'Africa per eſſer più breue,ettrauerſeranno il golfo per paſ

ſareinsicilia,ouero dalle Gerbi,ouero donde meglio il tempo gli aiuterà.

di Galea, nel Golfo di Metafuſa uicina ad Algier. A due giorni di No

sembre. 1541.

-

. . Carolus Diaques

A Monſignor di San Giuliano.

- , i -

M"mio compagno. Hauendoui io con mie ultime lettere

ſcritte tutte l'occorrenze di quà: queſta ſolamene ſarà per farvi

a - K 4 in



º L E : T T E R E

intendere quel poco che dapoi è ſucceſſo. Monſignor di san Polo, Monſig.

l'Armiraglio ſono uenuti di quà per uedere le fortezza della terra di Per

pignano;e hauendola uiſta, l'hanno trouata altrimenti forte, o più di

quello l'era ſtato fatto intendere, per riferirne quello, che gli ne pare al

Re, detto Monſignor l'Armiraglio è partito boggi, per andare uerſo ſua

Maeſtà,º bieri noi ci ritirammo dinanzi a detta terra, per uenire a que

ſto luogo una"di quà a Perpigniamo ſopra la ſtrada di Lugata, doue

qui appreſſo ui è una piccola terra, quale uogliamo fortificare, benche mi

pare eſſere coſa non molto a propoſito,nè che la ſi posſifar forte in coſi po

co tempo come quel che hauemo noi a ſtare qui perche è imposſibile a po

terci fare più lungamente per non poterci intrattenere li caualli, benche

il Re ha concluſo di uenirci,etci dee eſſere in breue, & partirà di dove e

gli è ſubito, che i Tedeſchi, quali ſono ſette mila, 3 4 mila suizzeri,i qua

li ſaranno giunti. Io non ſo a che fine queſto ſi fa perche è imposſibile di

pigliare detta terra per forza. Queidella terra hannouettouaglia per più

tempo, che noi non potriamo ſtare qui, ancora che foſse finº a ſei meſi, et

hieri non fosſimo partiti tanto presto, che entrarono 3. mila huomini di

ſoccorſo:di genti da cauallo non ne hanno niuna, ſaluo in un luogo doue ſi

chiama il paſſo del Pertuſio, qual'è ſopra la ſtrada di Barcellona, doue ne

poſſono hauer 3oo. et adeſſo dentro la terra poſſono eſſere dodici mila fan

ti. Di quanto ſuccederà,auiſarò continuamente

Dato in Campo, a 23. di settembre. I 54 2. a ,

- e -

Monſignordi Orleans qui, da poco, in quà è ucnuto a uedere il Re, ſe

ue ritorna domani. a

, Voſtro buon compagno et miglior amico paratisſimo a faruiſeruitio

Paolo di Termes.

Vello, che di nuouo poſſo ſcriuere è, che dapoi che l'Imperatore ſi

partì da Barcellona, ſua Maestà nel camino paſsò per Tarage

na, et per Tortoſa, che ſono due popoli principaline i quai luoghi furono

la Imperial Maeflà, etil Trincipe ſuo figliuolo ſolennemente riccuu

ti, per non hauer esſi altre nolieuedute quelle città,dapoicitinuando il
Callis
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camino,alcuni Signori gli feſteggiarono, e fecero loro alcune peſcagioni,

o cacciagioni,onde molto piacere hebbero. -

Giunſero indi a Valenza con la corte; & il Principe fu ſolennemente

riceuuto:& perciò egli entrò un giorno dopòſuo padre, quiui ſi fecero mol

te feſte ſerragli,cioè giuochi di canne,tornei, e altre maniere di ſollazzi

del popolo ciaſcun giorno.Gioſiroſſi, e il Duca di Calabria comparſe alla

gioſtra molto bene ad ordine, nondimeno non corſe, nèruppe lancie; il che

forſe fu fatto da lui per li ricordi della Signora Ducheſſa ſua moglie.

L'Imperatore, o il Principe in tutte quefie feſte ſi ritrouarono, nelle

quali ſempre furono accompagnati da moltedame molto riccamente ador

mate,o ſua Maeſtà molto accarezzato, ci anco fauorito da alcune di loro.

Di quindi partendo ſua Maefta,continuando il ſuo uiaggio giunſe in Al

cala di Enarez la ſera della uigilia di Natale,doue erano le Signore lnfan

te ſue figliuole;& quiui fiato con eſſe loro il Natale,il quarto giorno ſubi

to ſe ne partì per Madril. Qiui in Alcala ſi fermarono, et capitolarono i

matrimoni del Principe di Spagna con la Infanta di Portogallo, ci del

Trincipe di Portogallo con la Infanta Donna Giouanna ſeconda figliuola

di ſua Maestà.Danzarono il Principe et le ſorelle col Duca d'Alua, et al

tri Caualieri,et Dame molto ſollazzeuolmente,eti giorni, che iuiſtette ſua

Maeflà,ſi paſſarono allegramente.

Entrarono in Madril il giorno d'anno nuouo,dode ſi dice,che toſtoſi dee

partirſua Maeſtà, ſecondo, che s'intende publicamente per tutto Fabra

io,per cagione di poter eſſere in Barcellona per tutto Marzo, dove dicono,

che ſubito s'imbarcherà per Italia,laſſando ogni prouiſione, di ogni altro

neceſſario riparo per far reſiſtenza a Franceſi,ſe uoleſſero di nuouotornare

a Perpignano,nel qual luogo dicono, che ſua Maeſtà ha fatto rimaner'ilter

zo della fanteria di Sicilia,perſeruirſene in caſo di alcun biſogno, che poteſ

ſe hauere in quelle parti,ouerperaltroue paſſarla, doue mesiierone foſſe.

Incenformità di tutto queſto ſi mettono in ordine le coſe, et ſi apparecchia

il tutto con molta celerità, presiezza.

Algouerno,º agli altri biſogni di queſto Regno,diceſi, che così ben ſi

prouederà, che non ſi hauerà mancamento della Imperial perſona di ſua

Maeſtà. Egiuntohora dalle Indie a ſua Maeſtà mezomillioni di ducati in

ſua parte,et ha tolto ancoda altri particolari, che ſono ſimilmente uemuti

di quei paeſi ottocetomila ducati a quai priuati ha datos.Maestà per loro

ſicurtà molte rendite del Regno,dimaniera,che câ quelli denari, etci, altre

maggior ſomme, che ha ſi trova ſua Maeſtà ogni giorno per far molto bene

quel che coſi ſantamete deſidera S.Altezza,et che noi babbiamo biſogno.

Dicono»
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Dicono,che'l conte di Alcandete s'imbarca in Malacacº ottomilabus

mini da guerra,et tutte le coſe neceſſarie per farla impreſa di Tremiſen,et

che tutta queſta gente s'interterrà in quelle parti, per ualerſi poi di eſſa,

quando biſogno ne fia, ſono ſecoetiandio mille caualli,6 mille guaſtatori.

Diceſi, che giunto l'imperatore in Barcellona,attenderà quini il Princi

pe Doria con legalee,o che in quel mezo tempo, che elegiungano, ſi an

drà prouedendo alle coſe della guerra, che in Italia, 3 in quelle parti eſci

tarſi potrebbe.

Dapoi che morì l'Almirante di Castiglia, è morto il Duca di Candia,

che era un Principal Sig.del Regno di Valenza. -

Il sig. Adiaches è mandato da ſua Maeſtà a Portogallo per le poſte nel

la concluſione del matrimoni, et altre coſe importantisetdiceſi, che egli ha

da trattar gran facende. il che ſi dee credere, facendo questo camino una

perſona di tanta autorità, º di tanto conſiglio.

Diceſi, che Don Aluaro di Baſſan,ſe ne uà in Fiandra con ſei mila buo

mini, 3 che ſua Maeſtà ha ordinato,che i grandi di Caſtiglia fiiano in pun

to,et che la conſulta delle Commende, et delle al re coſe della Chieſa, che

uacano ſi tratterà in Madrilauanti la partita di S.Maeſtà,la qual s'inten,

de douerſi partir domani,ouero il giorno ſeguente per andare a uederſue ſi

gliuole in Alcala . . . . . 1543. Alli 12. di Gennaio.

ºf. - - - - - - - -

Al CardinalBembo.

Me pare,che di coſa così nuoua a christiani, º in ſe tanto grande,

etmarauiglioſa,come è la nauigatione delgrandiſſimofiume Mara

gnone io concorrerei in molta traſcuraggine,et colpa, ſe non ne deſſi noti

tia a Voſtra signoria Reuerendiſſima, la quale come dottiſſima, eteſperta

nelle coſe dell'hiſtoria,più ne piglierà piacere, che alcun'altro, intendendo,

un caſo, che non è di meno ammiratione,che ſi foſſe quello della naue Vit

toria,la quale girò,et andò per quanto ſi tiene il circuito del mondo; º per

quel paralello, et camino, che ella andò, entrando per lo ſtrettro di Maga

glianes uerſo Occidente,arriuò alluogo delle ſpetterie, quindi caricata di

garofili e altre ſetie,uoltò per l'Oriente, et capo di buona ſperanza, 6

uenne a siuiglia. Ma perche di quella naue V.S. Reuerendiſ. è già bene,

informata,intenda adeſſo ſommariamente queſta altra navigationes& da

poi ch'ella l'haura inteſa,giudichi, ſe è coſa di maggior flima, eti pren

- crne
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ne maggior marauiglia, che di quella, posto che io non ſia per raccontare

ne bora molte particolarità, non hauendo tempo di dire a pieno quello, che

boſcritto in uentiquattro fogli nella continuatione della historia generale

di queste indie.Terciò dirò inſomma qualche parte di quello, che più im

porta di queſto nuouo diſcorrimento.

Il capitano Gonzalo Pizzaro, fratello del Marcheſe Don Franceſco

Tizzaro, Gouernator del Perù, partì della Proutncia di Quito con 23o.

Spagnuoli,tra da piedi, o da cauallo,a cercar della cannella, la quale non

è come quella,che ſi porta dall'iſola de Brunei, che è nei Malucchi;ma an

cor che nella forma ſia differente, pur quanto al ſapore è così buona, è mi

glio e che la prima la qual conoſciamo,et che ſi uſa in Europa. guellano

ſtra prima è ſimile alle canne, queſta altra è in certi arbori grandi,o belli,

i frutti de quali ſono alcune pallette groſſe, maggiori che quelle de Re

ueri;et quella corteccia,nellaquale ſta la palletta è la cannella, 3 le foglie

tutte dell'arbore ſono aſſai buona cannella, ma la palletta, è il frutto non è

buono. La ſcorza dell'arbore non è di così perfetto ſapore, come quella è cor

teccia,ò uaſo, che tiene la palletta,et come le foglie; ma non è del tutto cat

tiua,anzi in alcuni luoghi in Europa ſaria di non poca stima. Certe di quel

le corteccie, che ſono cannella, di mano in mano da alcuni Indiani furono

portate a Quito,et ad altri luoghi del Polo Antartico, per donde uannoli

Spagnuoli,et era molto deſiderata.Hora a cercarequesta cannella, o al

tre coſe incognite di quel paeſe uſcì il Capitano,cº gli spagnuoli che ho det

to;et andando giù per un fiume,inteſero, che paſſando auanti, ci era care

ſtia di uctouaglia, etin certe montagne aſpre trouarono alcuni albori di

queſta cannella,ma pochi et inculti,ſecondo che dalla natura erano produt

ti,et lontani l'uno dall'altro;di ſorte, che l'effetto non era corriſpondente al

deſiderio dei trouatori;perche quella cannella,che uidero,era molto poca,

et da non farne molto caſo.Etpatendo i nostri aſſai per la fame,che già era

molto grande, determinò quel Capitano di mandare il Capitan Franceſco

di Oregliana con cinquanta compagni a cercar da mangiare,et perche ue

deſſero la qualità del paeſe: eteſſo Gonzalo Pizzaroresiò contutta l'altra

gente, che haueua, in un certo luogo fino a tanto, che intendeſſe quello,

che Franceſco di Oregliana haueſſe trouato. Il quale coi ſuoi cinquanta

compagni il ſecondo dì del Nataldi Chriſto, Nostro Signore, dell'anno

1542. uſcì dell'alloggiamento del detto Gonzalo Pizzaro, andando giù

per unfiume con una barca, et certe cauane, etportauano qualche ſoma

di roba,etalcuni infermi,et la munitione della poluere; & deicinquanta

capagnidetti alcuni n'erano archibugieri,etalcuni balefirieri. Quel fiume

- naſce
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naſce in una prouincia chiamata Atunquiro intorno a trenta leghe diſco

ſto dal mare australe, º è ſotto l'altro polo Antartico, il qual fiume già

l'haueua paſſato il detto Gonzalo Pizzaro con tutta la ſua compagnia.Ho

ra andando queſto Capitano Franceſco di Oregliana ſecondo la corrente

del fiume, ſempre il fiume ſi faceua maggiore,º più ueloce, per cauſa di

molti altri fiumi, che da ambedue le parti ſi congiugneuano con eſſo;dimo

do che per la gran corrente andauano ogni dì uenticinque leghe,ò più, con

poca fatica di quei che remauano; & così caminarono tre di ſenza trouar

luogo alcuno habitato,nè da mangiare: & quando uidero, che s'erano diſco

ſtati tanto dall'alloggiamento, 3 che haueuano conſumata quella poca

uettouaglia, che portauano,còſultarono fra loro ſopra la difficoltà, che era

di ritornare al lor Capitano, il che pareua impoſſibile.Et oltre a ciò penſan

do,che già nonpgia eſſere,che non trouaſſero qualche habitatione d'India

ni,donde prendeſſero da mangiare ſeguitarono uno,et un'altro dì, nè meno

trouaronoluogo babitato,nè ueſtigio humano, etallhora ſi tennero perdu

ti. Perche,ſe uoltauano indietro,non haueuano che mangiare,nètutte le for

ze loro erano baſtanti ad andar per forza di remi tre leghe in un dì al con

trario dell'acqua per la molta corrente del fiume. Per terra manco era poſ

ſibile per eſſere molto boſcareccia,et ſerrata di fierpi, altri inconuenien

ti aſſai.La fame era già ecceſſiua, & il pericolo della morte ſi toccaua con

mano,nè poteuano campare per altra uia,che per quella,che penſarono; la

quale fu confidandoſi nella miſericordia di Dio, di ſeguire à tutto lor pote

re il fiume all'ingiù,in fino al mare di queſto altro nostro polo Artico, do

ue penſauano,che quell'acqua metteſſe. Nella qual coſa non s'ingannaro

mo,et intanto, altro non hauendo, per carestia di uettouaglia mangiauano

i corami delle ſelle,et degli ſtaffili,et di certe pelli ſaluatiche, con le quali

i ſoldati di quel paeſe australe uſano di foderare ceſtoni,doue portano la lo

ro roba,et alcuni cuoi di Dantes,et tutte le loro ſcarpe,etſuole, et in alcu

mi luoghi mangiarono molte herbe non conoſciute per ſoſtentar la loro mi

ſerabiliſſima uita.Lungoſaria dire a V.Sig.gli altri fienti,che questa gº

te patì,etcome ho detto,per hora laſcierò:ma per quello che è detto ſi può

comprendere, che nonpoteuano eſſere ſe non grandiſſimi. Oltre de quali,

trouando poi molte genti di diuerſe generationi,et lingue, couenne loro per

forza d'arme gudagnarſi il mangiare, il più delle uolte che le trouarolio,

et ci interuennero pericoli molto notabili,de quali ſi può credere che ſaria

impoſſibile uſcire, nèſcampare alcuno di tutti detti noſtri Spagnuoli,ſe Dio

di ſua potenza aſſoluta non gli haueſſe aiutati. Et con l'aiuto diuino in cer

to luogo fecero un buono bergantino, douc trouarono Indianipi, che

r
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lor diedero da mangiare;& ſenza hauer chiodi,nè altri apparecchi neceſ.

ſari a farlo, mediante Dio et la buona induſtria loro, ſi poſero a fare tale

opera,et a finirla ſenza la quale eſſi ſarebbono periti molti di innanziche

foſſero giunti nell'acqua ſalſa. Altri di loro faceuano carboni ſenza eſſere

carbonari,et altri tagliauanolegni,et altri li portauano a ſpalle, del ſer

ro,che portauano,et delle ſtaffe,et altre coſe fecero chiodi, altri pece per

impegolarlo,ei alla fine fornirono il ſuo bergantino,et ſeguitarono con eſſo

et con la barca il loro uiaggio,raccommandandoſi a Dio, il quale era il lo

ro piloto,che altro piloto non haueuano,nè boſſola,nè carta,nè notitia alcu

ma deluiaggio,nè ſapeuano doue andauano,nè douehaueuano da arriuare.

In alcuni incontri, etbattaglie, che molte ne hºbbero, furono morti certi

Spagnuoli,eteſſi amazzarono molti più Indiani; perche quanto meno gli

Indiani conoſceuano gli archibugi,et le baleftre,tantopiù traſcuratamen

te erano morti per quelle arme;& alcunipenſauano, che quei colpi,ci ſtre

piti,et fetori degli archibugi foſſero ſaette dal cielo,etuedendo il guasto ſu

bitofaggiuano in molti luoghi..altroue aſpettauano,et ſi opponeuano con,

molto ardire alla difeſa loro,et del paeſe. Fu douegli Indi ſi preſentarono,

alla battaglia con paueſi molto buoni,ettargoni di cuoio,tali, che le bale

ſtre non gli paſſauano. In alcune prouincie i paeſani erano arcieri, in altre

combatteuano con lance,et compertiche brufolate, et altroue con fionde.

Infine per tutto il mondo s'uſa la guerra,et tra gli Indiani poche uolte ci è

pace.Si uidero luoghi molto habitati,et molte et grandi iſole, et prouincie

molto populoſe,et genti innumerabili,ethebbero notitia per lingua d'India

ni,che certo numero di Chriſtiani habitauano in una prouincia,iqualiſi pe

derono già tempo fa dell'armata di un Capitano chiamato Diego de Ordes,

coi quali questi non poterono hauer commercio perche più preſto ſi può di

re, che andauano fuggendo la morte, che cercando di ricuperare altri, nè

erano tanti, che foſſero bastanti a ciò fare finche'l tempo, et la prouiſione

uenga dalla mano di Dio. In una certa parte hebbero una battaglia molto

aſpra,et contentioſa,et i Capitani erano dàne arciere, che ſtauano quiuiper

Gouernatrici,le quali i" Spagnuoli chiamarono Amazoni, ancorche

non foſſero perche,come Voſtra Signoria Reuerendiſſimameglioſa,queſto

nome,ſecondo che vuole Giuſtino,ſi daua loro perche erano ſenza una pop

pa,la quale quelle, che furono dette Amazoni ſi bruciauano. Nel reſtante

ſono poco differenti,percioche ancor queſte uiuono ſenza buonini, ſigno

reggiano molte prouincie, etgenti, etincerto tempo dell'anno fanno uenir

-huomini alle loro Terre,coi qualiſi congiungono, etdapoi che ſono graui

degli cacciano uia,et ſe partoriſcono maſchio, è lo amazzano,è"

.
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dano al padre, e ſefemine, le allenano per accreſcimento della loro Repa

blica;& in queſto ci è molto che dire, tutte queſte femine danno obedien

za ad una Regina ricchiſſima; & ella, o le ſue principali signore uſa

nouaſellamenti d'oro al lorſeruitio,ſecondo che ſi ſa per udita, o relatio

mi d'Indiani. Si che queſti Spagnuoli inſieme col Capitano Franceſco di

oregliana, che uiene con queſte nauià dare relatione particolare di quan

to ha uisto alla Ceſarea Maeſtà,dicono, che da quella bocca del fiume Ma

ragnone per donde uennero in questo mare fino a Cubagna,la quale chia

mano l'iſola delle perle, nella coſta di terraferma ci ſono quattrocento le

ghe,º per l'acqua dolce prima che arriuaſſero alla ſalſa, nauigarono più

di mille, 3 ſettecento. Et ancorche queſto fiume habbia molte bocche, tut

teſi ſerrano in più di quaranta leghe di acqua dolce, º altrettante, più

dentro il mareſi piglia acqua dolce, per cinquanta leghe il fiume uaſo

pra la marea, e alla bocca detta creſce in alto più di cinque braccia, º

tuttauia dolce. Et quando queſti Spagnuoli trouarono il mare, fu a 26. di

Agosto ſi che flettero nella nauigatione d'acqua dolce otto meſi, 3 uſciti

alla coſta uennero a Cubagna, quindi uenne il capitano Franceſco dio

regliana,et con lui fino a 13. è 14 della ſua compagnia a questa nostra

Città di San Domenico dell'Iſola Spagnuola: col quale, et con gli altri io

ho hauuta moltaconuerſatione informandomi di quello,che ho detto, ci di

uello che di moll'altre coſe per mancamento di tempo non dico;etperche,

come ho detto,V.S.Reuerendiſ.louedrà in quella hifioria più integramen

te,la quale pare che per miei peccatiſi dilunghi di uenire a luce,che per ca

gione di queſta guerra di Francia io non poſſo al preſente laſciar queſta for

tezza inſeruitio dell'Imperator mio signore.Giàio haueua ottenuta licen

zaper andare in Iſpagna,et per queſto impedimento ſopraftà la mia parti

ta,finche Dione coceda pace,et tempi migliori, mediante la Sant. di N.S.

nel quale io tengo molta ſperanza,che Dio darà la quiete,che ragioneuol

mente douria eſſere tra i Chriſtiani,ſecondo il ſuo ſanto zelo, di opere di ue

ro Vicario di Chrifio. Quello, che s'è detto inſomma, è in quanto al Capi

tano Franceſco di Oregliana,etſuoi compagni, donde ſi comprende, che per

lo fiume detto, che naſce ſotto il polo.Antartico, consì grande diſcorrimen

to, come s'è detto,uennero a cercare e trouare queſto altro. Artico, attra

uerſando l'Equinottiale. Già ha da ſapere Voſtra Signoria Reuerendiſſima

un'altra coſa,che dapoi che ſtò qui in queſta notira Città di San Domeni

co, ſono uenute lettere dalla prouincia della nuoua Caftiglia, altramen

tedetta Perù, che portano, che dapoiche'l Capitano Gonzalo Pizzare

nide,che l'altro Capitano Oregliana non tornaua,nè gli mandaua daman

giare»
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giare, ſi tornò coſtretto dalla fame in Quito, º con tanta neceſſità, che ſi

mangiarono più di cento caualli, molti cani,che haueuano con loro, -

di 23o.huomini,che menò da Quito,non ne tornarono cento, di molto ma

le trattati,et infermi,sì che queſti,che camparono con Franceſco di Oreglia

ma ſi poſſono contare per uiui, 3 gli altri per morti, che furono ottantaſet

te;et così accade per queſti luoghi a quelli, che conſouerchio appetito cer

cano dell'oro, che inuerità in buona parte torna in dolore a molti. Nèera

tanto la cannella,che moſſe Gonzalo Pizzaro a cercarla, quanto per troua

re inſieme con questa ſpetie,ò cannella un gran Principe, che ſi chiama il

Dorato,del quale ci è molta notitia in quelle parti, di cui dicono, che conti

nuamenteua coperto d'oromacinato,ò tanto minuto, come è il ſale ben tri

to,perche a lui pare,che neſſuna altra uefie, è ornamento ſia come questo,

et che piaſtre d'oro lauorate ſien coſa groſſa,etcommune,et che altri signo

riſi poſſano ueſtire, 3 ſi ueſtano dieſſe,quando lor piace,ma coprirſi di pol

uere d'oro ſia coſa molto ſingolare,et di molta ſpeſa, perche ogni dì ſi cuo

pre di nuouo di quella poluere d'oro,et la notte ſi laua,et la laſcia perdere;

et perche tale habito non gli dàimpaccio, nè l'offendè, nè ingombra la ſua

gentil diſpoſitione in parte alcuna. Et con certa gomma,ò liquore odorifero

Iſiunge le carni la mattina,et ſopra quella untione ſi butta quello oroma

cinato,et resta tutta la perſona coperta d'oro dalla pianta del piè fino alla

testa, così riſpledente,come una figura d'oro lauorata di mano d'un buoniſ

ſimo orefice:dimaniera, che ſi comprende da queſto, º dalla fama, che in

quel paeſe ci ſienominere di oro ricchiſſime.Sì che, Reuerendiſ. Sig. mio,

guefio Re Dorato è quello che coſtoro andauano cercando,et del camino,et

deluiaggio,et diſegni,che haueuano,è ſucceduto loro nella maniera, che ho

detto,con tutto che laſcio di dire molte altre coſe, che non ſi poſſono intende

re,ſenza ringratiar Dio,et molto piacer,poi che a noſtri tempi ſi ſcuoprono

coſe coſi grandi per la buona uentura di Ceſare per lo quale Dio guardaua

tanti, i coſi gran teſori poi che di ſua mano coſi bene ſi diſpenſano, et ſpen

dono nella difenſione della Republica Christiana, la qual ſenza luiſtaria a

mal partito, quando per colpa della poca unione del popolo Chriſtiano

Maumet,et i ſuoi ſeguacitanto ſi ſono inalzati. A V. sig.Reuendiſ.bacio

mille uolte le mani per le gratie,che mi hafatte, di ſempre mifà, circa le

indulgenze della mia Capella,et di molte altre coſe. Piaccia a N sig. che .

ſe non intutto,almeno io poſſa ſeruirla, etremeritarla in qualche parte di

quanto ſontenuto a ſue ſeruitio & ilmedeſimo Noſtro signore Dioman

tenga,etproſperi V.Reuerendiſſima,er Illustriſſima signoria in itato lun

gamente al ſuo ſanto ſervitio. Di queſta caſa Reale,etfortezza della città

cºrpore---
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e porto di San Domenico dell'Iſola Spagnuola. A di XX. di Genaro,

dell'anno. I 5 43. -

Di V. sig. Reuerendiſ. & Illustriſ. Seruitore Gonzalo

Hernandes de Ouiedo.

A Carlo Quinto Imperatore.

D 1 oran ſcriſſi a Vostra Maestà li giorni, che lì m'intertenni, per far

la impreſa di Moſtagan,come uoſtra Maestà mi haueua commanda

to;et perche il fiume di Chichinaſch mai ſi è potuto paſſare,et per non com

pire le uettouaglie di quella città,etper non metter l'eſercito in riſigo di

perderſi,mifu forza uenire a mettere in Tremiſen, Amulei baudilla: &

ancora perchcio ſapeua, che Mulei Maumet faceua trattato con cenega,

come V.Maestà più particolarmente per una mia hauerà uisto. Partiti lu

nedì a 28. di Gennaio, due giornate da Oran,cominciò a piouere tanto, che

tre giorni,et tre notti poche hore laſò di caſcare acqua. Et con tutti queſti

infortuni caminai appreſſo 3 leghe da Tibida:et non poterono mettere in

ſieme numero di Mori per poterne combattere in quelluogo. Vennero a dì

2.di Febraio inſino alla Retroguardia facendo il nostrouiaggio 15oolan

cie,cioè caualli leggieri poco più,ò meno,et ſette, ouero ottomilafantiapie

di,et in un paſſo ſtretto mi aſſaltarono la Retroguardia con tanto buon'ani

mo,che giunſero alcuni a trar lancie dentro lo ſqadrone;menaua per capi

tani della Retroguardia di più di quelli della fanteria Don Martino di cor

doua mio cugino fratello maggiore, Andrea Ponze, et Don Franceſco mio

figliuolo con cinquanta lancie, et una compagnia di fanti sbandati archi

buſieri, i balestrieri. Et quando uidi, che la Vanguardia,doueioera, che

creſceuano tanto i Mori alla Retroguardia,mandai Don Alfonſo mio figli

uolo con le compagnie di Don Giouanni Villarucl, et Alfonſo Fernando,

che furono cento lancie,et altri dugentofanti sbandati, il ſoccorſo giun

ſe a tempo,che attaccati, che furono li Mori congli Chriſtiani, molti di loro

morirono auanti,che poteſsero uoltarle ſpalle per fuggire, et dell'eſercito

di uoſtra Maestà la Diogratia non fu ferito altro, che uno in quel giorno.

Finita la ſcaramuccia, marchiai in ordinanza meza lega da Tibida. Il

giorno ſeguente inteſi, che mi aſpettauano al paſſo di quel fiume per darmi

la battaglia la maggiorparte della gente di quel Reame. Fu grandiſſimo

il piacere, che da intendere questa nuoua,fu nell'eſercito, come ſe quelli ha

ueſero data la uittoria per certa.Leuai il campo a buon'hora, et ordinai le

- - - battaglie

-



p 1 ? R 1 N e i 5 i 8r

battaglieſecondo la diſpoſitione del paeſe, e quando giunſi al paſſo det

fiume, uidi chel numero della gente de Mori era molto grande apiedi, cº

cauallo, et che erano in ordine, et a propoſito per aſſaltarmi per tutte le

bande, et l'eſercito in ambedue le bande di là, º di quà dal fiume aſpet

tauamo con grande animo nell'eſercito di uofira Maestà, quando uedette

rogl'inimici, come nonfoſſero huomini quelli, co quali haueuano a com

battere. Inteſo il propoſito di quel che uoleuano fare i Mori, miſi in tutte

le quattro bande delli ſquadroni di più delli Capitani ordinari, cauallieri

con l'ordine ſeguente. Feci ordinare al Maeſtro del campo Don Alfonſo

di Villaruolli ſquadroni della banda deſtra, et della banda ſinistra tanto

largo l'uno dall'altro, che nel mezº di detti ſquadroni poteſſi portutti li

carriaggi, é innanzi la battaglia della gente da cauallo, lo ſquadrone, ºr

lo ſquadrone della Retrºguardia ſerraſſe queſti due ſquadroni, e feci por

taralla banda di fuori di tutti li ſquadroni incapo delle file quattro, ouer

cinque archibuſieri, etbaleſtrieri perche quando gl'inimici naſaltaſſe

ro per tutte le bande, et calaſſero lepicche, li detti archibuſieri reſtaſſe

roſotto in quel luogo, che resta uacuo tra l'una fila,et l'altra. Nella Van

guardiamiſi più di 15 oo.ſantisbandati di 2oo.gianetti,frali qualian

dauano cinquanta archibuſieri, etbalefirieri, con queſte genti da caual

lo andauano per Capitani Alfonſo Fernandes mio nepote, et Aluiſe de

Roda Luogotenente de Oran. Con le fanterie sbandate andauano con

quelle della banda defira Don Mendo mionepote, o con quelle della ſini

fira il Maestro del Campo Don Alfonſo de Villaruol: con li ſquadroni

della Vanguardia andauano di più de Capitani ordinarij Don Aluaro mio

figliuolo, etin quel della banda defira altri cauallieri, e in quel della

ſinistra Don Giouanni de Villaruol. Con le inſegne andauano altri ca

uallieri, et alcuni capitani della fanteria. La battaglia con la inſegnage

nerale, o il Re andauano, Don Giouanni Pachieco mio nipote col reſto

della gente da cauallo, etio leuauo tal'ordine. Li ſquadroni della Van

guardia, et la battaglia delli caualli con la inſegna generale, che ſe la

Vanguardia haueſſe biſogno di ſoccorſo, che le ſoccorreſſe la battaglia de

caualli, et la Vanguardia delli ſquadroni delle inſegne innanzi. Poſto

l'ordine in queſto modo, cominciai a marchiare infino al paſſo del fiume,

il qual'era creſciuto molto, e li cargamo gran numero d'archibuſieride

Mori, et altra gente a cauallo, et a piedi, et fatta oratione,ſonandola

trombetta, paſſò tutta la Vanguardia de caualli,etfanti, come ſe haueſi

no paſſato ſopra un ponte, e l'acqua aggiugneua infino ai petti defanti,

et con la medeſima diligenza, et la Vanguardia delli ſquadroni paſſati -

Terzo Vol. L ſubito
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Jubito ſi poſero all'ordine dall'altra banda del fiume, dettero la carga ati

Mori, º la Vanguardia della caualleria,et della fanteria sbandata ſegui-t

tò i mori sù per una collina di monte,che ſia appreſo il paſſo del fiume, do

ue i Mori penſauano difenderſi,et a noi uietare il paſſo, ci guadagnarono,

molto presto, ancora che i Mori foſſero gran numero di gente a piedi, et al-:

cuni archibuſieri a cauallo. Combattete ualoroſamente la noſtra Van

guardia, ci morirono molti Mori, et aſſai ne furono feriti. I Mori fece-,

ro alto ſopra il monte, ci io feci una battaglia ſubito paſſato il fiume, º

mifermai fin che foſſe paſſato tutto il reſto del campo. Come i Mori uid

deroromper coſi malamente la ſua Vanguardia, non m'aſſaltarono altra

mente per alcun'altra parte,et coſi marchiaſſimo queſta notte a Tibida,et

la prendeſſimo, che fu ilſabbato alli 3.di Febraio. Diconoli Mori della ter

ra,& noi il giudicammo, che erano cinque mila lancie,et dieci in quattor

dicimila fanti a piedi, in questo giorno non morì altro, che un ſolo de

primi, che cominciò a paſſar il fiume. L'altro giorno, che fu la Domenica,

ripoſai circa paſſato mezogiorno; perche ſi ritrouò ben da uiuere; et per

che ci aſciugaſſimo,et ripoſaſſimo dalla fatica paſſata, sì per il paſſar l'ac-,

qua, come per il combattere più uolte in due giorni l'un dietro l'altro.

2uella ſera alloggiò il campo due leghe lontano da Tremiſen, in un luo

zo forte, perche foſſimo ſeguitati da gran numero di Mori tutto quelgior

no. Fui auiſato, che'l Renoleua uſcir della terra, per far la giornata con

me. Io gli mandai un cartello di disfida quella medeſima ſera disfidando

lo per far la giornata; come quelli della Città inteſero, che io haueuarot

toilgouernatore di Benarais due uolte, il Venerdì, º il Sabbato; la Do-,

menica di ſera uſcirono i Moridella terra, portarono moglie,cºfigliuo

li,etfacoltà loro alle montagne,etillunedì uoltarono peruenire a combat

terconnoi. Lunedì mattina marchiaſſimo in ordinanza fino alla Città, et

nella ſtrada fui auiſatodoueli Mori mi aſpettauano, per far la giornata co .

noi, ct che uemiua tutta la gente del Regno, º con loro trecento,ouer quat

trocento Turchi, li quali haueuanoraccolti di Tuniſi,et d'altri luoghi di

quelli paeſi. Hauendo io ſaputo questo, ordinai la battaglia al modo ſe

guente. Nelli ſquadroni della Vanguardia dalla banda deſtra, poſi Don

Alfonſo mio figliuolo con altri Capitani, et in quello della mano ſinistra

Don Giouanni de Villaruol, all'inſegne poſi la metà de Capitani delle fan

terie, ci altri huomini ſegnalati, di fuori delli ſquadronipoſi gli archibu

ſieri,alla banda di fuori al modo,che ordinai in Tibida. Io mi poſi tra que- e

fidue ſquadroni con tutta la gente a cauallo, che ſono poco meno di trecen

ºlancieet Don Mendomionepote, et Don Giouannide Villaruol, anda
-

- - -

uano-



- - - --- D 1 p R 1 N c 1 p 1. si

mano con quattromila e cinquecento fanti sbandati, º l'uno alla banda

deſtra della gente da cauallo, et l'altro alla ſiniſtra. Nella Retroguardia

laſciai Don Franceſco mio figliuolo con altri ſette gentilhuomini. Li Mo

ri erano intanto numero, che pareria bugia a dirlo. Si poſe ordine a tut

ti di quello, che haueua a fare ogn'uno, ciaſcuno al ſuo quartiero, é che

niuno domandaſſe ſoccorſo all'altro, ſe non con grandiſſima neceſſità, º

che non foſſe gridato ſe non con perſone particolari; perche li rinegatidel

li Mori non intendeſſero, doue erano più deboli le noſtre battaglie. Li

Moriordinarono a questo modo il lor campo,che la Vanguardia con la in

ſegna del Re poſe più di quattromila, di cinquecento lancie di quelli del

la famiglia del Re, o dei primi della Città, º alcuni de' Benerais,

ei due mila archibuſieri, 3 baleſtrieri, ci alcuni con archi, cº

molto gran numero di fanteria a piedi; alla Retroguardia cargarono

più di tre mila lancie, nelle quali erano più di due mila con le targhe

di gente armata, º quattro, ouer cinquecento archibuſieri, 3 bale

strieri a piedi, º a cauallo, per la qualbanda diceuano eſſi, che penſa

uano di romperne ; alle bande delli ſquadroni fu gran numero di gente

ºa cauallo, z a piedi, di tanti, che ne haueuano circondati da tutte le

bande. Certifico uofira Maeſtà, che uedendo queflopiù propinquo, che

un tiro d'arcobuſo, li Chriſtiani gli stimauano tanto poco, che pareua,

che Dio haueſſe mandato loro a queſto effetto animo di ſua mano. Mar

chiaſſimo con queſt'ordine, e almontare per una ſtrada per una collinet

ta, doue i Mori teneuanola imboſcata, comparſero con le inſegne del Re

gli archibuſieri, 6 fino a ducento caualli, 6 con tanto animo, che pare

na, che ne uoleſſero ſorbire. Diſpiccoſi uno delli loro archibuſieri,et uen

me alla banda, doue ftaua Don Alfonſo de Villarol dauanti alla ſua com

pagnia due corſe di cauallo, etiopenſaua, cheueniſſe a farſi chriſtiano,

'etpoſeſi la mano ſu la faccia per tirare a Don Alfonſo un'archibuſa

ta; ma egli diede de ſproni al cauallo, ci andogli contra, et amazzol

lo auanti, che poteſſe dar fuoco all'arcobuſò, et dettono una ronzata di

“archibuſeria, et allhora penſai, che ueniſſe morta gran gente della no

fira. Dio uolſe, che non fu alcuno denoſtri ferito d'arcobuſo. Et per

che non mi danneggiaſſero, cominciai a marchiare con la Vanguardia,

et la caualleria de Mori, che comparſero, ſi ritirò, et in quella volta

penſai certo,che eſſi haueſſero la imboſcata,et mandai a commandare al

li ſquadroni,che partitoio con la Vanguardia, marchiaſſero con grande or

dine,et che la Retroguardia non s'interteneſſe a cobattere, ſe non quando le

fºſegra forza,etcheſe cagaſſe ſopra di memoltagète deglinimici, che la

- I 2 vanguar
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vanguardia delli ſquadroni dalle inſegne auanti mi deſſe ſoccorſo. Fatta

la oratione, marchiaſſimo per cacciargli archibuſieri della collina,et aua

ti che giugneſimo, ſcì la imboſcata de'caualli,o de'fanti, con molto ter

rore & grida,º arriuarono con le loro inſegne preſſo le noſtre,et andaua

mo . . . guardia delle genti da cauallo Don Martin mio cugino,

crio perche biſognò queſto giorno, che tuttiponeſſimo le mani infatto. Col

mio ſtendardo, z col Reandauano Don Giouanni Pachieccomio nepote

con quaranta lancie, 3 fu di biſogno, che ne deſſero ſoccorſo. Fecero nel

la ſcaramuccia la gente da cauallo, d ifanti sbandati, coſe le più mara

uiglioſe, che ſi ſiano udite, é uedute: amazzammo iui molti Mori ſegna

lati delli principali, o la maggior parte de Turchi, o molti altri Mo

ri di quelli a piedi, º iui abbattemmo due inſegne, l'una togliemmo lo

ro, l'altra ſcapolorno, perche ammazzarono il cauallo a Don Martino

mio cugino, che egli hauea ammazzato il loro Alfiero; &ſtaua in gran

pericolo, ſe noi non lo ſoccorreuamo. Durò la battaglia nella Vanguar

dia più di due bore & meza, & nella Retroguardia più di tre; perche

ſempre ſi credettono di romperne per quella banda, ci fu tanto ſolleci

to Don Franceſco mio figliuolo, che oltre, che era ferito egli, et gli altri

Cauallieri, et Capitani di ſua compagnia, maili Mori non gli poterono

far ritirare un paſſo a dietro. Come che io riconobbi la uittoria nella Van

guardia, gli mandai due compagnie di gente con Don Mendomionepote,

et con Don Giouanni di Villaruol; perche come li rompeſſimo nella Van

guardia, tutto il reſto cargò ſopra la Retroguardia. Arriuate, che fu

rono queſte due compagnie, fecero molto danno combalefire,etarchibuſi,

et ſubito i Mori ſi ritirarono. Refiaſſimo tanto ordinati, finita la batta

glia, come quando deſſimo principio. Si poſero nella ſtrada fino a due

mila lancie a guiſa di uoler fartefia, º io feci dar loro l'aſſalto alla fan

teria sbandata, et a caualli; onde tutti uoltarono la ſchema. Di lì a un'

hora non ſi uide perſona alcuna de Mori. Il Re ſtette fuori della Città

una Lega lontano, doue facemmolagiornata, et come furono rotti,fe

cero ſegno al Re col fumo, etegli ſcampò ſubito. Se io in questo gior

mohaueſi hauuto il numero di mille caualli, º ſi haueſſero determinato

di darmi la giornata, ammazzauamo uenti mila Mori. Ringratio Iddio,

che miha fatto gratia, che in ſuo ſeruitio, et di uostra Maestà ſia com

pita la giornata, che è tanti anni,che ſi deſideraua,et con tanta proſperità

de Chriſtiani, et con tanta paura de'Mori, che non credo, che boggidì ſia

potenza tra loro, che le bastaſſe l'animo combattere con queſto eſercito

di Voſtra Maestà. Hanno fatto parimente tutti li signori opere ſe

-- - gnalate,
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foſſe alcuno,che non combatteſſe con più di tre et alcuni con aſſai più. Io cer

tifico così uoſtra Maestà;perche ſi come erauamo pochi, così ogn'un uede

ma quel che l'altro faceua. Morirono otto cbriſtiani, di alcuna perſona di

conto. Furono feriti circa dieci,ouer dodici, tra questi, due, ouer tre gentil

buomini ſegnalati. Mi è paruto gran miracolo, che battendo gli nemici ſi

an numero di archibuſieri, come ho detto, non ſi trouaſſe huomo morto

di arcobuſo,nè feriti tre; la maggior parte de morti, 6 feriti ſono stati di

balefire, o non portauano cento balefire in tutto. Il ſuo campo giunſe in

queſta Città mez'hora auanti ſera; et perche la fanteria ſi diſordinataper

entrare al ſacco,fici gran diligenza per intertenerla, et alloggiarla quella

notte in un campo di eliui appreſſo la Città, perche non s'ammazzaſſe la

gentedella Città ſaccheggiando di notte, e perchencn laſciaſſero le arme

alle porte,et che poi i Mori le portaſſero uia. Martedì da mattina entraiio

nella città: etilò ponendo ordine di raccogliere tutte le uettouaglie della

città,procurando di menar tutte quellegenti, che potetti, che ne ſcamparo

no,alſeruitio di ucstra Maeſtà per leſar qui l'ordine,che conuiene, e poi

andare alla impreſa di Mostagan con la ragione di tutto quel che ſifarà,

e ſpazzarò Don Alfonſo mio figliuolo il più preſto, che potrò. Dio noſtro

signore lauita, di imperial perſonaguardi, e proſperi.

Del Meſnar di Tremiſenne, Adì 18.di Febraio. 1543.

Il Conte di Caudet Capitano Generale

della impreſa di Tremiſen.

Al Cardinal Bcmbo.

P Artì di quì di Verona, già ſei giorni ſono il Clariſmo signor Giouan

Matheo Bembo,nepote di Vostra Illuſtriſſima,o Reuerendiſſima si

gnoria.Et per certo ſe al partir ſuo di Zara s'inteſe, che quel popolopiarge

ua,come ſe foſſero restati tutti priuati del padre loro,et che nella città non

rimaſe donna nè buomo grande è piccolo che non l'accompagnaſſe, et poi

eſſendoſi imbarcato, quei che non haueuanobarca da ſeguitarlo, ſi mette

uano a ſedersi'l molo,etponeuano i piedi in acqua per moſtrare, che ſe ha

ueſſero potuto l'hauerebbono ſeguito più oltre, e ſe a cataro, e acepo

d'Iſtria s'inteſe la medeſima affettione, che quei popoli gli dimoſtrarono

dal principio al fine, queſta noſtra Città non s'è moſtrata punto inferiore

ad alcuna delle già dette. Percioche per quindici giorni continui auanti al

partir di ſua magificenza l'è conuenutoſtar quaſi ſempre notte e giorno
v .. Terzo Vol. L 3 C084
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con le porte del Palazzo aperte a riceuer le uiſite che l'eran fatte da tutto

questo popolo; che non sò, ſe ſi ſia ueduta mai coſa tale. Poi hauendo ſua

Magnificenza il martedì paſſato conſegnato in piazza ſolennemente l'of

ficio,º la bacchetta al ſuo ſucceſſore,et data la benedittione al popolo con

ambedue le mani fu aſiretta da preghi univerſali a non partirſi di Vero

ma per quella ſera.Onde per compiacer loro ſi contentò di cenare, º dor

mire in caſa del nostro M.Gio. Nicola dalla Capella, oue non potè andara

dormire fin paſſata di gran pezzo la mezanotte per le uiſitationi, che l'e

ran fatte. Et la mattina ſeguente tutta la Terra l'andò a leuare, & fu ac

compagnato da più di 6oo.caualli, oltre a quaſi tutto il rimanente di ma

ſchi,etfemine della Città;gridandolo tutti Padre di queſta Terra, come in

effetto egli è ſtato per molte uie,bauendola primieramente liberata dall'uſu

re degli Hebrei, che l'haueuano già come conſumata tutta, nè è ualuta lo

roin niun modo l'aſtutia,ò la roba, nè il ricorrere a Venetia con falſe rela

tioni ad impetrarlettere,nè l'hauer tentato con tante uie, o col mezo de'

più ſtretti amici di ſua Magnificenza, per farle accettar alcune migliaia

di ſcudi,ch'ella conſtantemente mandò ad effetto la ſua ſanta impreſa;et di

elemoſine,offerte uolontariamente, hauendo raccolta gran quantità di de

mari per il monte della Pietà,ha fatta ordinatione,chelerobe,le quali s'hai

no a uendere paſſato il tempo,nonſi poſſanouendere ſe non di ſabbato, per

togliere, che non ne poſſano comprargli Hebrei, che ueramente è ſtata un'

operatione tanto pia, 3 tanto ſanta, che ſi può dir la ſalute di queſta pouer

tà,& lo ſplendor di queſta Città noſtra, e tanto più hauendo S. Magnifi

cenza trouato modo d'augumentar tanto il detto monte, che i pouerinon

banno più da temere,che manchi ſolleuamento ai biſogni loro.

E ſtato poi di non minore importanza l'hauere il primo anno del ſuo

feggimento preuilo con molto giudicio, che doueua eſſere gran careſtia.

Onde fatta far la deſcrittione di tutto il grano, che ſi trouaua nella Città,

& uiſto, che appena ſaria baſtato per mezo l'anno, fece condurui gran

copia dimiglio. Nel che le fumolto contradetto dal Collegio delle biade,

per eſſer coſa nuoua. Ma hauendogli ſua Magnificenza laſciati dibat

tere a lor modo ſi conobbe poi con gli effetti, che talſua prouiſione era ſta

ta non ſolamente utile, ma ancor neceſſaria; et che ſenza eſſa, con alcune

altre, che in tale occorrenza ne fece il popolo hauerebbe eſtremamente pa

tito di carestia. -

Io tacerò a Voſtra illuſtriſſima et Reuerendiſſima signoria la particola

rità di molte coſe,che ſua Magnificenza in queſto ſuo Reggimento ha fatte

con molta ſua gloria,ſi come è ſtato il farleuaruia quel gran cortile che i

frati di
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fati di san Giorgio haueano appreſo le mura,con molto pericolo della ci

stà;et quantunque quei frati con ſinistre informationi ancor'eſſi otteneſſero

lettere in Venetia,che non doueſſe innouar coſa alcuna in tal fatto, ſua Ma

gnificenza lo fece gittar a terra:et hauendo qui informato il senato delle

ragioni,che l'haueano moſſo, n'è stato ſommamentecommendato da tutti.

Tacerò ſimilmente con quanto ualore,et prudenza habbia tenuta quieta,

et raffrenata la cicorrenza del precedere fra il Signor Conte Girolamode”

Tºepoli, etil Signor Giouan Paolo Manfrone. la qual concorrenza ſi ue

deua già ridotta a tale, che forſe ſotto altro Rettore, che queſto, hauerebbe

potuto partorir qualche acerbo, et peſſimo frutto. Percioche fra le altre

contentioni, ch'erano state fra loro,auenne ungiorno, che eſſendo il Bem

bo in chieſa del Domo, et ſeco eſſendo il Manfione, ſoprauenne il Pepo

li con circa 25. de' ſuoi gentilhuomini, et ſoldati con la ſpada fuori del

la cintura;et nel uolerſi mettere a ſedere alla predica,il Pepoliuoleuapre

cedere. Il che non comportando il Manfrone, ſi miſe ſubito mano all'armi.

Oue il Bembo con molto ualore ſi poſe in mezo,dando le mani ſopra l'armi

dell'uno, et dell'altro, et leuatili di quel luogo, gli menò a meza Chieſa,

ci mandò uia il Pepoli piaceuolmente, dicendo così conucnirſi allhora,poi

ch'egli era ſtato l'ultimo a uenire.Et come V.Sig Reuerendiſſima deue ſa

pere, fu ſcritto a Venetia, c il Pepolifu mutato di Verona. Nel che da

tutta questa città fu ſommamente laudata, 3 ammirata laprudenza, -

il ualore del Bembo, il quale con la perſona propria ſi eſponeſſe a tanto pe

ricolo,º foſſe da tutti obedito ſubito con tanta riuerenza. Et tacendo infi

mite altre ottime & prudentiſſime ſue operationi in questo Reggimento,

non mi parditacere,come quì ſi è tenuto per coſa grandemente marauiglio

ſa ch'egli ſolo di tati, º tanti altri, a chi ſaria potuto appartenere,s'è auue

dutoli meſi adietro,come sù'l Trentino, cy sù'l Mantouano ſi machinaua

qualche coſa, non buona forſe per queſta Città, ei maſſimamente stando il

Capitano il più del tempo ammalato in letto, S. Magnificenza intenden

do, che ogni giorno ſi faceuan moſtre di cernitesù'l Trentino, º che sà'l

Mantouano era una groſſa Caualleria di spagnuoli, flâdo con gli occhi &

con la mente auertito, s'auuide, che due fra elli Mantouans'erano fatti

paſſar per Cremoneſi, z erano stati ſoldati in quella città, e dopo alcuni

meſi uno d'eſſi s'era fatto caſſare, et andaua, et tornaua a Verna molto

ſpeſſo.Onde ſua Magnificenza fece dar loro le mani addoſſo,et eſaminati

gli ſi ude ſubito ceſſato il far di quelle moſtre,et dileguata quella Caualle

ria del Mantouano, con qualche altra coſa, che ſe n'hebbe più certezza.

E fiato poi di molta conſideratione il conoſcere in quel gentilhuomo una
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equalità di animo incredibile, con tutti è stato piaceuole, 3 trattabile, con

tutti auſtero, 3 rigido,ſecondo l'occaſioni, 3 i lor portamenti. Ha molto

particolarmente fauorita, 3 aiutata la plebe nelle coſe della giuſtitia, et

dell'abondanza,et all'incontro ha grandemente abbracciata, o bonorata

la nobiltà nelle coſe della caualleria. Onde a tutti i gentilhuomini ha data

uniuerſal licenza di portararme,et il Carneuale ha laſciate far nel ſuopa

lazzo le ſolite feste di dì,3 di notte, hauendo bauuto fede dai nobili, che

non ſi offenderebbono per niun modo,sì come gli è stato inuiolabilmente of

ſeruato con molta marauiglia di ciaſcheduno, tanta era la riuerenza, 6

la diuotione, che ciaſcheduno haueua all'autorità di ſua Magnificenza, la

quale anco in questo ſuo Reggimento col mezo del noſtro Capitano.Auan

tin Fracastoro ha compoſie,et quietate diciaſette ſanguinolenti, et impor

tantiſſime fattioni.Onde non è marauiglia ſe con queſti ſuoi sì ottimi, et di

rò ancora,sì rari portamenti, ha laſciato di ſe in queſta Città così grande,

et così uniuerſal deſiderio. Etueramente io nonmi poſſo in queſta occaſio

ne contener di gloriarmi con Voſtra Signoria Reuerendiſſima del giudicio,

che ellaſa,che io le mandai nella natiuità di ſua Magnificenza già certi an

mi ſono.Oue pure in particolare io diceua, che per certo in quella natiuità i

cieli moſtrauano d'hauer prodotto queſto gentilhuomo al gouerno,etalma

neggio delle coſe grandi,hauendoui accompagnato inſieme il giudicio,et la

bontà,3 la ſofficienza della natura,et il fauore della fortuna,sì come in ef

fettoſi uede,o sì può ſanamente diſcorrere, riandando con la memoria,eº

con la conſideratione per tutte le coſe operate da ſua Magnificenza fin dal

la prima ſua fanciullezza, di principalmente per tutti i ſuoi Reggimenti.

Et ſe queſto,che bora ho ricordato,etallhora in quel giudicio ſcriſſi, del fa

uor della Fortuna pareſſe forſe a Voſtra Signoria Reuerendiſſima eſſer fal

ſo per riſpetto che nella coſa di Cataro,eſſendoſi portato così glorioſamente,

et con tanto ſeruitio della ſua Republica,par che foſſe poi troppo mal'auen

turato,non hauendo conſeguito quel premio,che ſpontaneamente il Senato

gli haueua diſegnato,cioè di farlo caualiere, con prouſione,io replicherò,

che uentura,ò buona fortuna intendo quella, che accompagna la pruden

za,e'lualor degli huomini a fargli riuſcire ad ottimo fine ne gouerni, ei

maneggi grandi;uedendoſi per infiniti eſempi eſſer molti, che in effetto ſi

gouernano ci prudenza,con ſapere,et con ualor uero,ettuttauia manifeſta

, mente la fortuna opponendoſi fa riuſcir uani,eta contrario fine i diſegni,et

l'operationi loro il che poi non ſi può mancardi chiamar parte d'imperfet

tione in eſſi. Il Sig.Gio.Mattheo adunque, hauendohauuto l'animo grade,

ci impiegatolo ſempre in coſe altiſſime ſi uede hauere allapºi , &
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alualorfuohauuta ſempre accompagnata questa buona, e fauoreuole

fortuna,ch'io gli ho predetta nel mio giudicio. Fu per certo, Monſignor

mio Illustriſſimo, magnanimità grande gran bontà,e molto ualore quel

lo diſua Magnificenza,quando,eſſendo ancor negli anni della fanciullez

za,ſi poſe a uolerſaluare il Michele,ſuo amiciſſimo, º come fratello, che

uolendo a san Giuliano aſſalire il Procurator Molino, ucciſe il figliuolo -

ci a lui ſegliuoltò contra tutta la nobiltà, é tutto il popolosº eſſendoſi

purſaluato dai" naſcoſto, non trouò poinè amico, nè pa

rente alcuno, che puruoleſſemiceuerlo la notte in caſa, per la gran tema

del bando, º delle pene crudeliſſime, che gli erano impoſte, o il noſtro

Bembo ſolo ſi diſpoſe, ci aſſicurò di non uolerlo laſciarperire. Et quan

tunqueſi gouernaſſe in cotal negocio con molta prudenza, tuttauia non ſi

può negare che la fortuna non gli foſſe grandemente fauoreuole, poi che

così facilmente lo conduſſe a fine conſiderando noi legride grandiſſime le

ſpie infinite dai parenti degli offeſi,lepene a chi lo ſapeſſe, 3 i premia

chiloriaelaſie, º le tante diligenze per ritrouarlo.Fu ſimilmente altez.

za d'animo, che egli ancor fanciullo s'andaſſe ſpontaneamente a metter

dentro in Padoua allhora aſſediata da Masſimiliano,º della lega di Cam

brai, 3 fu ualor proprio di darſi di cotinuo alla conſeruatione di quei,che

gouernauano ma non fu però, ſe non eſpreſſo fauore della Fortuna, ch'egli

ſcampaſè da più d'un manifesto pericolo, ai quali s'eſpoſe, per far cono

ſcere il ualor ſuo, 3 ouehebbe piu d'una uolta da rimanere, º perderla

uita, come uoſtra Reuerendisſima Signoria medeſima mi raccontò poi

a bocca. L'eſſerſi meſſo a nauigare insoria, pur molto giouane, per uede

re il mondo, i principalmente il paeſe, 3 i coſtumi, 3 modi di quelle

genti, con chi la uofira Republica ha tanto da far ſempre in pace, è in

guerra fa ben uiuacità d'ingegno, 3 nobiltà d'animo,ottimamente inca

minato al ſeruitio della ſua patria, ma non deue chiamarſi ſe non manife

ſto fauor della Fortuna,º di Dio,l'hauerlo ſcampato da sì graui pericoli,

che ui corſe eſſendo egli in Gieruſalem in quei tempi, che era grauisſima

guerra fra il gran Signore, el soldano di Babilonia,il qual soldano,come

shebbe aulſo dal uoſtro Bailo, era ſtato rotto in quei medeſimi giorni,

che il Bembo era in Geruſalem.Etandando in quei giorni ilsignor di Ge

ruſalem nel camino di Gazara,3 menando ſecoilBembo, furono aſſaliti

più uolte dagli Arabi ſenza mai però riceuer da loro offeſa alcuna;onde

finalmente ſe ne tornò ſano,3 ſaluo alla patria. Et dirò ſimilmente, che

è ſtata ben prudenza ſofficienza,ualore, 3 bontà di ſua magnificenza l'ef

ſerſi portata cºsì bene in tutti i ſuoi offici, a Reggimenti; ma per certo
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monfideue ancor togliere alla Fortuna, moſſa da Dio,quelfauore,che el

la gli ha dato in farlo così aggradire, da tutti uniuerſalmente ricchi, 3 po

ueri, o laſciare in ogni luogo tanto celebre il nome ſuo;Che poi nella co

ſa di Cataro,come ho toccato di ſopra, non paſſaſſe in coſiglio la parte, che

ſi era posta di farlo Caualiere con la prouſione, io non l'interpreto così

per disfauore della Fortuna, come forſe alcuni fanno: ma la riconoſco per

coſa ordinaria, º come naturale nel corſo degli andamenti del mondo.

Et per v ler con Voſtra Signoria Illustriſſima trattar queſta coſa alquan

to filoſoficamente,ò ragioneuolmente,ònaturalmente che voglia dirla, io

le farò due come fondamenti dell'intention mia. L'uno è, che ellaſa, eſſer

coſa certiſſima,che oue ſia moltitudine, conuien che ſia diuerſità di penſie

ri,di humori, di ceruelli, di pareri, º di volontà. L'altro, che naturalmen

te ciaſcheduno ſi ferma, o ſi ſtende in quelle coſe, delle quali egli ha

più notitia, 9 lequali più ſono ſecondo la profeſſion ſua,ſi come per eſem

pio mettendo in vna ſtanza oue ſieno razzi,arme, libri gioie, o altresì

fatte coſe, vn pittore, vinoſpadaro, un gioielliere, ci vn letterato: vedre

mo, che il gioielliere attenderà ſolo alle gioie, di quelle ragionerà,º

in quelle ſcoprirà tutto l'eſſere dell'humore & della profeſſionſa, così

fara il dotto, o lo ſtudioſone libri:il ſoldato, è lo ſpadaro nell'arme, ºr

così degli altri. Etimpiegando la ragione, º l'eſempio al propoſito no

ſtro;dico,che coloro i quali ſono di vil'animo, di niun valore, 6 di niuna

bon à, ma ſolo ignoranza, imperfettone, z viti, ſe veggono un'huo

mo,che habbia in ſe i finti ſegni, o effetti di magnanimità, di prudenza,

di valore,º di bontà,eſſi a tutte queſte qualità,ò partiottime non metto

no alcuna cura, non leſiimano,non le curano, o non le riconoſcono in niti

modo,come coſe per natura, º per accidente alienisſime dall'animo, dal

l'ingegno, dalla profeſſione, o dalla cognition loro, non altramente, che

ſi faccia de'librivnfabro,ò vn calzolaro,che non ſappia leggere. Ma ſe

in quei tali così lodati, o così eccellenti queſti vitieſi, e maligni fa

tante buone qualità, et fra tante virtù veggono,ò par loro di vedere, è ſi

confidano di far parere altrui di vedere qualchepoca di macchia,ò qual

che imperfettione,perche queſte ſon coſe conformi alla natura, i profeſº

ſione di esſi maligni,imperfettisſimi, o uitioſi, in quelleſifermano, in

quelle eſclamano quelle ſole commemorano, º eſſaggerano,ampliandole

per tutti i capi. E di quì ſi fece,che quei tribuni Romani di tanteeccel.

lentisſime,a miracoloſe parti, uiriù di Scipione Africano, di tanti

altisſimi ſeruigi,che haueua fatti alla patria,da douerui degnamente eſ

ſe, adorato ſempre, non ne conobbero alcuno, non ragionaronoº"fi

-
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malmente ne tennero alcun conto,nè uoleuamo che altresì ne lo teneſſe ilse

nato,nè il popolo tutto. Ma andando eſſi ricercando in tutta la perſona, cº

in tutte le perfettioni di quel grand'huomo, ſe ui trouauamo coſa ſeconda

la imperfetta,etuitioſa natura,et prof.sſione di ſe medeſimi,gli fece l'in

uidia,ò la malignità, et ribalderia loro crederai gedcrui il mancamento

del render de conti; et in questo ſolo ſi fermarono,in questo ſolo ſi ſteſero,

questo ſolo eſaggerarono,et questo ſolo uoleuano,che ò ueramente, o fai

ſamente che ui foſſe,baſtaſſe a farne gli animi,et nelle opere del senato, et

del popolo annullar tutte le uirtù di quell'eccellentiſs.Capitano,et tutti i

ſeruigi da lui fatti alla patria,de quali non haueua forſe fino a quel pun

toriceuuti maggiori,nè a maggior biſogno,nè con maggiorgloria. Et quel

ſolo penſiero,ò apparenza, che a quei maligni,º uitioſi nacque inteſta,

che Scipione haueſſe mancato nel darde conti, ualſe a ſpingerli tant'ol

tre,chenº ſi ritenero di uituperoſamète accuſarlo, chiamarlo in giudicio,

& procurar di fargli raccorre di tante ſuefatiche,etuirtù un'eterna infa

mia in pagameto.Et questo ſteſſo potremo andar riconoſcendo per tante hi

fiorie eſſere auuenuto a Camillo,a Marco Tullio,a Focione,a Demoſtene,

et ad infiniti altri eccellentisſimi buonini per non entrar hora con la ri

cordationene'tempi noſtri.Lequai coſetutte ſe noi uorremoſanamente ci

ſiderare non le chiameremo però inniunmodo operationi della Fortuna;

percioche alla Fortuna ſi deonoattribuirquegli effetti buoni, è cattiui,

che a noi auengono ſenza poterne in alcun modo inueftigarla ragione.Ma

quefiedi che ho detto ſono tutte fondate ſolamete sù la ragione,che è quel

la uerisſima,la qual s'è detta,cioè,che nella moltitudine delle perſone che

fan giudicio, comuien che ſieno uarietà di nature,di ceruelli & di profeſ

ſioni, º che ciaſcuno s'attiene a quelle coſe,che ſono ſecondo la natura, la

conoſcenza, º la profesſion di ſe ſteſſo. Et quantunque s'habbia pur da

affermare, che in ogni raunâza d'huomini ſcelti a qualche officio ſtenosº

pre molto più i buoni,che imaligni più i grati,che gl'ingrati,º più gli in

tendenti, che gl'ignoranti;ſa tuttauia Vofira signoria Illuſtrisſima eſe

ſerſi dalla uerità della eſperienza cauato ilprouerbio,ò la ſenteza,che uoi

signori in Venetia dile; che più uale un ſolo remo,cheſcia indietro, che

dieci, che uanno auanti.Etaltroue per l'Italia dicono, che più gitta ater

ra,& ruina un triſtanzuolo manualuzzo, è garzone di muratore in un

giorno,chenò murano,ò fabricano ſei capimaſtri in un meſe. Et per torna

re bora alprimopropoſito noſtro della Fortuna, che fin quìſi uede ingran

parte eſeguita nel Clarisſimo nipote di Voſtra Reuerendiſs.Signoria,dico

che, ſeueramente quella discipione, di Camillo,di Fccione,etditati altri
- -- Mag
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maloroſisſimi biomini, che in premio di tante glorioſe operationi loro gli

conduſſe chi all'eſilio, 3 chi alla morte, non ſi deue in niun modo chiamar

mala Fortuna, ma commune,º naturale, ordinario corſo de gli anda

menti del mondo; molto meno ſi dee chiamarmala Fortuna queſta del no

ſtro Bembo, per non eſſerſi nel senato accettata, è preſa la parte propoſta

che già ho detta. Anzi per certo s'ha ella da chiamar ottima, di fauore.

uolisſima Fortuna per ogni capo. Percioche, Reuerendisſimo signor mio,

noi ſappiamo,che primieramente il senato,ritrouandoſi in tanta allegrez.

za, in tanta ammiratione delle quaſi inaſpettate asì gran pericolo ope

rationi del Bebo ſi moſſe da ſe steſſo a proporre di uolerlo honorar delgra

da del Caualierato. Il che ſi ſarebbe ſicuramente eſeguito, ſe, ccm'io in

tendo, qualche amico di ſua Magnificenza non baueſſe poi voluto aggiun

gerui,che ſe le deſſe anco la prouiſione Diremo adunque, che oltre alfa

nor, che la Fortuna gli prefiò in Cataro, accompagnando così felicemen

te la ſua prudenza,et ilſuo ualore, in farlo rimaner così glorioſamète uin

citor contrasì tremendo nemico, non lo fauoriſe ancorpienamente in far

che il senato tutto conoſceſſe, ammiraſſe,et aggradiſſe ſenza un minimo

ſcropolo tutte quelle ſue sì lodate operationi per ogni uia?Et ſe quei gran

di imperatori, et queigran Senati antichi col dare una ſemplice corona

d'alloro,ò di gramigna,ò d'altra sì fatta coſa,dauamo un ſupremo honore

in premio della uirà d'hauer difeſa,ò liberata la patria,ò fattole altrota

le importantisſimo beneficio come non diremo noi, etilmondo tutto, che

ſiafiato ſupremamente remuneratoilBembonofiro dal benignisſimo, et

magnanimo senato di coleſti nostri gratioſisſimi signori, hauendo ſponta

neamente eletto d'honorarlo col grado del Canalierato, che in coteſta cit

tà è di tanta ſtima, et di tanta preminenza,ettanto più quando non uien

come mendicato da altri Principi, ma offerto,et dato in premio della uir

tù dalla ſua Republica?Ma paſſando più auanti a riconoſcere queſto gran

favore della Fortuna in talfatto,ſi uede che il corſo natural delle coſeni

otendo ceſſare,nè tornare indietro dal ſuo proprio,et ordinario mouimen

to fece che fa tanti non mancaſſe qualchuno, che pur non coſi pienamer

teama:o di bontà,diſincerità, et di gratitudine ſi laſciaſſe traſportar da

ualche invidia,ò,per dirla più modestamente, abbacinar gli occhi dallo

lendor della gloria del Bembo,et diſpostoſi di contraporſi alla conſulta

tione del premiarlo;ethaundoui, come ſi può credere, ſtudiato ſuſo in ſe

sicſſò qualche tempo,etricercato tutte le attioni del Bembo più uolte dal

capo ai piedi per uedere almeno ſe,come Momoa venere, poteſſe trovar

qualche utionella pianella,ouefondar l'intention del contradirſuo final
- - - micrº
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mente fece conoſcere al mondo di uolere, º deſiderare altamente, ma di

non potere in alcun modo trouar macchia,nè neo, nè punto in niuna delle

ſue coſe. Là onde fu sforzato,mal ſuo grado,di laudare,º eſaltarſomma

mente i meriti di ſua Magnificenza,ma fondar poi la contradition ſua ſo

lamente ne biſogni correnti della Republica, nell'auuertimento,che cd

ueniuahauere di non aprir queſta porta agli altri di domandare,ò preten

dere, che ſi doueſſe dare ancor loro prouiſione ſempre che faceſſero qual

che ſeruigio alla lor patria.

chiameremo nºi dunque, Monſignor mio llluſtriſſimo, troppo ingrata

mente disfauore, 3 odio queſto sì grande, ci sì notabilfauore della For

tuna,che in luogo della prouiſione, coſa però temporale e caduca gli hab

bia fatto ottenere sì eccelſa, cºsì raragloria,che eternamente circonderà

le teſte le mura,º i nomi di tutti i diſcendenti della nobilisſima caſa no

ſtra? Potremmo noi ſteſſi domandar dalla Fortuna maggior dono, che il

far conoſcere al mondo,che anco i nemici ſtesſi,ò gl'inuidi col moſtrarſi al

to deſiderio di farci danno ſieno sforzati a lodarci, o a magnificare i no

ſtri meriti,con uoltarſi poi ad altre cagioni, che a noi in niun modonon di

minuiſcano, anzi accreſcano ſplendore e gloria per ogni capo?il pruden

tisſimo Senato col non hauer per quei riſpetti conchiuſa la prouiſione,ma

mostrato tutti in uniuerſale la cognitionde' ſuoi meriti, o in particolare

molti compasſione, o forſe anco qualche diſpiacere, che non ſi foſſe ottenu

ta,non gli han fatta una corona di lucentisſime, 3 ſplendentisſime ſtelle,

da non poterſi agguagliar con quante gioie poteſſe dargli tutto il Leuan

te?Certamente, Monſignor Reuerendisſimo,io,che pur ho amicitie,et prat

tiche quanto niun'altro coi primi di coteſta uofira nobiltà,da noſtri Ret

tori,3 da quanti urniuano,ò ſcriueuano da Venetia,intendeua, che non

ſolamente i gentilhuomini tutti in uniuerſale, ma ancor tutto il popolo co

sì terrazzani,come foreſtieri,eſaltauano quel gentilhuomo fino al Cielo,

& tutti lo benediceuano,º tutti gli augurauano quei maggiori gradi,º

honori, che una ottima,º benigna Republica ſoglia dare ai ſuoi più bene

meriti, 3 più degni Cittadini.Etpoi ch'io ſon cadutobora in queſto propo

ſito, non uoglio reſtardi ſoggiugnere av.signoria Illuſtrisſima quello che

nel detto mio giudicio mi ricorda ch'iole ſcrisſi che dopo molti honoreuo

lisſimi Magistrati ſua Magnificeza hauerebbe un poco di pauſa per qual

che giorno ne ſuoi honori, o tale, che ſi potrebbe perauentura interpre

tar, come per una boraſchetta della Fortuna.Ethora,che è ſtato quìi que

ſto officio, º io l'homolto conuerſato, e inteſone di continuo il ragionar

animerſale delle genti, come accade,mi par di poterlo di nuouo confermar
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molto più,3 còla diſpoſition degli aſpetti celesti accòpagnar la ragione,

e il giudicio naturale. Percioche uolendo io parlar con Vostra Reuc-.

rendiſſima Signoria liberamente, come debbo, ſenza riſerua,ò ritegno

alcuno, le dirò largamente l'opinion mia tutta intorno a queſto fatto.il

Bembo noiro è d'una rara grandezza d'animo, di ſopra tutto d'unaſin

ceriſſima, 7 ottima natura, tutta benigna,tutta amoreuole, º tutta da

ta a non nuocer mai ad alcuno, a giouarſempre. Il che tutto ſi dee ſicu

ramente chiamaruirtù,3 perfettione. Ma ui ha poi un'altra parte, che ſe

beninſeſteſa, e con Dio, coi buoni è lodeuole, ci perfetta ancorer

ſa, tuttauia con l'altra gente, e coi modi degli andamenti del mondo

non è però ſe non dannoſa per ſua Magnificenza.E queſta è, che alla giu

dica quaſi tutti gli altri ſecondo ſe steſſa, 3 par che tenga per certisſimo,

che ciaſcheduno uegga, ſappia tutto quello, che ella ha nell'animo, cioè

tutta quella bontà,3 ſincerità,che ui ha per natura, º per continuapro.

fesſione. Et di quì ſi fa, che egli non teme quaſi mai, che niuno l'odi, che

niuno gli habbia inuidia, che niuno ſia mentrento a far perſuaMagni

ficenza di quello, che ella è di continuo a far per altri. Et la coſa, sig. .

mio,non rieſce poi contutti, é ſarebbe ottima, ſi come dice Marco Tul

lio;Si eſſetini sfides,in quibusſumma eſſe deberet. Ma l'huomo è un mal

bigatto ſuol dire il Giouio, ci è una certa beſtia, che quando è di natura

peſſima,non ſi cicuriſce, è s'addomestica, º fa beniuolo con niun benefi

cio.L'inuidia poi è una coſa,che ſegue così le perſone illuſtri, come l'ombra

i corpi. Il nostro Bembo ſe neuà con la tefia alta,è alienisſimo dall'adula

re,è pròto,etuiuace nelle riſposte, o finalmete i questa moralità par che

rappreſenti un uero filoſofo, uſcito dalle ſcuole ſe non di Diogene, almeno

di Democrito,ò di qualch'altro di coloro, che affermauano,non douerſi dal

l'huomo giuſto procurare,ò uoler'altro teatro, che la conſcienza. Et di quì

iotemo, Monſignor mio,che ſarà quaſi come imposſibile, che non ne ſegua

in buona parte la uerificatione del mio giudicio. Percioche nelle Republi

che,ouetutti ſi tengono uguali in potenza, quantunque ſieno diſugualisſi

mi in atto,conuien far lauolpe ſimulare,adulare,andar con la teſta baſſa,

con la perſona ſcatenata,eſſer molte uole cicco ſordo,6 muto. Delle quai

coſe il Bembo noſtro per dir quel ch'io ſento, non ſolamente non ne ha, ma

non ſpero che ſia per bauerne mai alcuna, p eſſer di natura magnanimo,

come ho detto, ci contentarſi della ſincerità ſua, giudicando gli altri ſe

condo ſe ſteſſo. Io per certo in queſto tempo, che ſua Magnificenza è

ſtata quì, ha procurato con quel miglior modo, che m'è ſtato posſibile,

difargliene qualche motto o un giorno atauolacò defirezza introdusſi,

- que
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queſto ragionamento, preſi a parlare in perſona d'altri, non di ſua Ma

gnificenza,o diſcorſi a mio modo in questo ſoggetto de modi, con che ſi

ſuol uenirgrande nelle Republiche. Ma ſua Magnificenza ſorridendo, mi

diſſe, che è io parlaua ironicamente,ò che in effetto era mal filoſofo, non

che mal Christiano, poi che circonſcriueua la uirtù con termini alieni dal

lauirtù, z poi che moſtraua di tener più conto d'ottener un Magiſtrato,

che di conſeruarſi la purità, 3 ſincerità dell'animo, di più confidar nel

l'artificio,et nell'aſtutie humane,che nella bontà uera,et nella giuſtitia, et

gratia di Dio ſoggiugnendomi, che l'uſo di domandargli offici nella Cit

sa di Venetia, per ragione,ct per quanto ſe ne uede dal modo, che ſi tiene

ſtado alle porte,et ſolamente chinando la testa, moſtra di non ſi eſſere in

quella Santa Republica introdotto ad altro fine ſe non perche igentilhuo

mini ſi moſtraſſero pronti ad accettaril carico;ſe il Senato gli haueſ egiu

dicati degni,et non per moſtrarſene ambitioſi, é ingordi Et però, che un

buon gentilhuomo dee fuggire ogni ſorte d'afiutia, che poſſa muouer gli

animi particolari ad eleggerlo,douendoſi preſupporre, che un'ottima pa

tria,come ottima madre, debbia molto bene ſaper tutto quel che peſi, et

quel che uaglia ciaſcun ſuo figliuolo, 6 per tale adoperarlo, è ſpenderlo

ne' ſuoi biſogni,et che esſi, come obedientisſimi figliuoli doueuano ſem

pre preporre il giudicio uniuerſale allorproprio, º particolare. Et che

queſto modo di metter la ſperanza,eti penſieri nell'artificio di muouergli

animi era un manifeſto traſcurarli dal procurar di farſene degni con gli ef

fetti,et con le uirtù.La onde con queſte,etaltre tai parole mi confuſe in mo

do, che io ſteſſo non ſeppi molto che le riſpondere, reſtando però tuttauia

nell'opiniºn mia,che questa ſincerità,et queſta bontà ſarebbe pienamente

buona ſe ella trouaſſe ſempre terreni buoni oue ſeminarſi. Et uoglio finir

di dire a Voſtra Signoria, che queſta così libera natura di ſua magnifi

cenza,aggiunta con quellainuidia, che ſi portan ſempre ſecoi fatti illu

ſtri ſaranno cagione, che molti maligni potranno molto più, che i buoni

nella fortuna di lei in quanto a quelle coſe, che ſi ottengono fra uoi a ſuffra

gij,ò ballotte,ò uoci, così di queſti come di quelli. Et pare ancora per un

certo corſo naturale, che sì come nelle ſacre lettere è comandato, che il ter

remo, dopo l'eſſerſi ſeminato ſette anni, ſi laſciripoſare per un anno, onde

uiene a riprender uigore,et a rifiorarſi,così la Fortuna nelle coſe del mon

douoglia ancorella qualche ripoſo per prenderlena, etrinuigorirſi. Et

quì perche voſtra signoria Illuſtrisſima non mi tasſi, ch'io parli poco da

Filoſofo,ſenza far difinitione diſtintamente,dirò, che noi ſappiamo, chia

ma ſi ordinariamente Fortunabuona,ò cattiuagli effetti buoni,ò cattiui,

- º che
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che riſultano dall'operationinoſtre,ò ancor ſenza eſſe, a beneficio, è a dan

monoſtro. Queſti effetti, e queste reſultanze buone,ò cattiue noi ueggia

mo ad ogni horafarſi diuerſamente,cioè, che è auuengono da manifeſisſi

ma ragiò naturale,ò ſenza alcuna ragione, che il giudiciohumano nepoſ

ſa comprendere,onde l'attaccano al uoler de cieli,º appunto di quì n'ha

mofatto il nome, º ladeità della Fortuna.

Buona Fortuna per ragion ſarà quella d'uno, ilqualuiuendo parcamen

te faticando,trauagliando,negotiando con giudicio,o con ſollecitudine di

uerrà ricco:così quella d'un Capitano, che guidando, º gouernando otti

mamente una giornata,ne rimarrà uintitore. Ma quando poi ſi ucle, co

me molto ſpeſſo ſi uede, che uno, uiuendo profuſamente, ſpendendo ſenza

alcun ritegno,eſſendo pigro, 3 dapochisſimo,diuenga ricco;così un Capi

tano,che gouernando pesſimamente una giornata; & che altre infinite sì

fatte coſe auengano in bene,ò in male contra ogni douer di ragione,allhora

ſi chiama ueramente Fortuna buona,ò cattiua dal uolgo. Et di queſta non

ſi ricordò quel buon Poeta, quando,hauendo tutto il penſiero alla prima,

e ragioneuole,diſſe;

Nullum numenabesi ſi ſit prudentia.ſed te

Nosfacimus Fortuna Deam,caloq; locamus.

Et questa è quella Fortuna che ſcandaliza,o molte uolte ſeduce alta

mente, di inganna il uolgo:et per eſſerueramente fuor di natura, fuor di

ragione, 3 uiolenta, ſe ne uede poi quaſi ſempreuerificato il prouerbio;

che niuna coſa uiolenta può eſſer durabile,ò perpetua.gº questa non pren

deripoſo,ò fà pauſa a tempo, ma finiſce ſempre in contrario, riducendoſi

ſempre finalmente le coſe del mondo allor dritto.Onde quei, che ſono co

sì uiolétemente è eſaltati,ò oppresſi dalla Fortuna,ſiueggono dopo qual

che tempo dar uolta, diuenir queſti felici,et quegli miſerisſimi, 3 infe

lici. Ma di quell'altra buona Fortuna, che ho detto farſi ragioneuolmente

per l'operaioni fatte con prudenza,ſipienza,etuirtù, habbiamoſimilmè

te per m lti eſempi, che ſuole molto ſpeſſo far pauſa per qualche tempo,

come ho pur detto. Et queſto ancor non fuor di manifeſtaragione. Percio

che un'huomo, al quale per lungo patio, et in ogni ſua attione ſieno tutte

le coſe riuſcire ad ottimo,et honoreuolisſimo fine, commoue molto più gli

animi degli inuidioſi,et maligni, che non fa chi l'habbia ottenute contra

ragione,et ſenza ſuo merito, sì perche in queſti gl'inuidioſi,eti maligni ha

no pur doue sfogarſi con hauer campo da dire, et eſclamare intorno alle

coſe, che quei tali hanno mal operate:sì ancor perche i maligni, ivili, eti

dapochiinuidiano meno i maligni,eti dapochi come ſon esſi,che non fan
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noi buoni, di iuirtuoſi, che ſon del tutto contrari, 3 disfattomi a loro,

s'aggiugne poi che un gentilhuomo, ilquale in tante ſue coſe habbia ſema

pre ottenutofelice fine ſia fiato ſempre lodato,º ſi ueggia colmo d'hono

re, º di gloria ſe ne troua come già pieno, º ſatio,º ſi traſcura nelpro

curarne degli altri.Et è poi ancoraueſta coſa certiſſima,che in ogni Repu

blica non ſolamente i maligni, 6 gl'inuidi,ma ancora i buoni ſi danno più

a fauorire i miſerabili, ancor che fieno tali per eſpreſſa colpa,etuitio loro,

che i felici, z i glorioſi di che non accade,che a Vostra signoria dottiſſi

maio alleghi eſempi antichi,hauendo ella oltre alla lettione degli ſcritte

ripiene l'orecchie, gli occhi nellaſteſſa ſua patria. Voglio adunque fi

mir di dire, che nel nostro Bembo,hora ritornato alla patria,noi habbiamo

a conſiderartre ſorti di coſe,l'una la cura, la diligenza di ſe ſteſſo, l'al

tra la natura degl'inuidi & la terza quella de'buoni fra qualiuogli come

prendere ancor quei dimezo,cioènè buoni,nè cattiui in atto, ma buoni, º

cattiui parimente in potenza. In quanto a lui ſteſſo, poſſiamo credere, che

ritrouandoſi fino a queſto termine dell'etàſua coſi nel uiuerpriuato, come

negli offici publici, eſſere fiato ſempre honorato dagli huomini, ſempre

aiutato da Dio, di ſempre accompagnato nella prudenza, e' ualor ſuo

dalla Fortuna,hauerhauuto già tanti magiſtrati,azara, 3 a Cataro, a

capodiſtria, e ultimamente a Verona, che è pur fra le prime del uoſtro

pominio, 6 in tutti hauerfatto come ſtupire il mondo delualor ſuo, º

della ſua ottima Fortuna,coſi da ipopoli gouernati, come dalla patria ſieſ

ſa,o ſimilmente d'eſſer ſempre ſtato laudato in publico, e in ſegreto da

i primi capitani del uoſtro stato,d'hauer con tanto utile del publico,et glo

riaſua perſuaſo in caſi importatiſſimi il senato, come fu nella coſa del Du

cad Vrbino alla guerra del Regno, in più altre, finalmente ritroua

doſi da ogni parte ripieno d'honori & difama,uicino º lontano, ſe ne ſta

rà horamai come ſtanco,non che ſatio,et traſcureraſſi del tutto da ogni ſtu

dio di procurarne degli altri ktle Republichene biſogni urgenti hanno

benper costume di eleggere ellegli huomini atti, º di commandar loro

ſottopene, che accettino ma nella quiete i gradi ſi danno perordinario a

chi è più ſollecito nel procurarli. Egli poi,come ho detto è di natura ſince

riſſima, 3 libera,che andandoſene con la ſua perſona aritta,non ſa uſarnè

ipocriſie, è ſimulationi,ò disſimulationi.ſe uederà, è udirà qualche coſa

malfatta, ſia pur da chi ſi uoglia, non ſo chi baſterà a tenerlo, che libe

ramente non la dica,ò a far,che la diſſimuli per niun modo. Nelle elettio

ni, & negli ſcrutini a bocca ſopra le perſone,che uerranpropoſte, ſua Ma

gnificenza è certo, per dire fuor d'ogni ſimulatione il parer ſuo, a benefi
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ſcio della patria,o così ſe neuegono ad offenderemo ſolamètequegli ſteſſi,

cótra i quali albora ſi dice, ma ancor tutti gli altri, che ſi conoſcono di.

qella ſtapa, rendedoſi ſicuri che così egli ſia alle occaſioni per fare ancor

d'eſſi sa poi V. sig. che nelle Republiche a nuocere uno ual per molti,

percioche chi ha l'animo commeſso ſi dà a far opera di commoter tutto il

parentado ſuo,o tutti gli amici:là oue un buono, che habbia buon'animo,

e buon parere,non ua e nelgiouareſe non per un ſolo; percioche quella

ſua buona opinione basta bene nelle occaſioni a fargli dar il ſuffragio ſuo,

ò la ſua ballotta, ma non già a ſpingerlo ad andar mouendo i parenti,et gli

amici ſuoia giouar colui come ſa chi lo inuidia,ò chi è offeſo,ad offender

lo. E di quei dimezo,cioè nèbuoni,nè cattiui in atto, ogniuno nell'ottener

offici ualerà per molti Bembi,percioche il Bembo,come ho detto, ſe ne ſta

rà traſcurato, contenteraſi d'eſſer pronto a ſeruire, eſſendogli impofio,

e quell'altro andrà con ogni arte, con ogni ſtudioſommouendo,º gua

dagnandoſi tutto il mondo, con tutto il ſapere, il poter ſuo. Queſte tan

te ragioni adunque, più altre, che potrei addurne,mi fanno credere,che

ſia per uerificarſi il giudicio mio,che il noſtro Bembo ſia per hauer qual

che pauſa in queſto sì gran corſo de' ſuoi bonori, ma che poi finalmente ſia

per eſſer conoſciuto ilualor ſuo, 3 i ſuoi meriti, º eſſerhauuto in molta

maggior conto,che non era prima. Percioche con quella poca pauſa imali

gni ſi raffreneranno, quieteranno ancor eſſi, o molto ſpeſſo ancorari

ceueranno confuſione, uergogna,eſſendo per uederſi molte uolte riuſci

rea poco lodato fine alcuni, che eſſi haueranno anteposti a lui, alquale da

ciò ſi uerrà di uolta in uolta creſcendogloria.sa poi Vostra Signoria illu

ſiriſſima,che uenendo creſcendo l'età noſtra,uiene inſieme ceſſando,òman

cando l'inuidia che ci è hauuta;sì perche gli anni nelle perſone che ben si

uono,ſi uengono acquiſtando ogni dìpiù riuerenza:sì ancora, perche l'iº

uidia ſuolnaſcere dalla concorrenza fra gli equali.Etiuecchi già dimenº

tigraui di età, o come fianchi del mondo, ſe ſi ueggono d'eſſer ſtati per

l'adietro honorati, ſi tengono come ſai, è contenti di quello, ſe ſº

moſtati cattiui, & dishonorati, ſi trouano già come ſcannati dall'eſte
rienza, z nons'aſſicurano di mostrar così manifeſto furor d'ambitio

me, come parche più s'aſſicurino di fare igioueni. Oltre a ciò una Re

publica, com'è la uosira, è quaſi comeimpoſſibile, che ſiſialunga

mente olioſa, º nelle facende grandi è forza dar luogo all'affettioni, &º.
proporre la ſicurezza, o il beneficio della patria ad ogni altra coſa . Et.

però non è dubbio alcuno,che in occorrenze di maneggi importanti tronº

rannoforſe molto pochi, che diuiuacità d'ingegno, diualore d'eſperitº
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za, & ancor di felicità di fortuna ſieno per eſſer antepoſti al Bembono

ſtro. I gioueni, che non hauran grado ſeco di concorrenza, e haue

ran ſempre contentezza del ualor ſuo, l'ammireranno ſupremamente. I

Padri, è senatori buoni, 3 ſauij, o deſideroſi del ben del Dominio,l'a

meranno. Quei dimezo,così d'età, come di uita,º di ſapere, ſaranno con

molte eſperienze uenuti conoſcendo gli huomini ne'loro uffici, 6 fa

cendo comparatione di tutti nell'eſſer loro, trouandone moltiſſimi inferio

ri, & niuno ſuperiore a quei del Bembo,lſi guideranno con la ſantità,

del giudicio loro, e non con alcun'altra coſa del mondo. Et quello che

non meno, che ogni altra coſa,importa in queſto propoſito,è, che quella ma

tura del noſtro Bembo, che io ho detto eſſer un poco troppo ſincera, di un

poco troppo libera ſenza ſapernèſimulare,nè disſimulare,ò fare il uolpo

ne,sì come adeſſo gli è per eſſerdannoſa,eſſendo come inſolita,ò strana nel

la natura delle Republiche, o ancora perche in questo ſuo colmo di glo

ria può forſe da alcuni interpretarſi per un non ſo che d'alterezza, così

uerrà poi tuttauia facendoſi più nota negli occhi, nell'orecchie, o negli

animi altrui,o farſi conoſcere, amare, come natura ueramente dolce,

& amabile per ogni uia. Percioche in effetto conoſceranno a lungo anda

re,che egli è alienisſimo da ogni malignità,o da ogni inuidia, nè ſi troua

mai nuocere ad alcuno;è prontisſimo all'incontro nel farſeruigio. morde,

è punge alle uolte alcuno con molta piaceuolezza in ſua preſenza, non

per altro, che per una piaceuolezza di natura, che poi di quei medemi in

loro abſenza dice ogni bene,et non laſcia coſa alcuna,che poſſa farpergio

uar loro,c perhonorarli. La qual libertà di natura ſe mentre è ancor muo

ua negli occhi,et negli animi delle genti, et mentre noi ſiamo gioueni, fa

alquanto ſgomentarcoloro, che non la penetrano dentro all'animo, quando

poi ſi uiene addomesticando in esſi, e noi ueniamo in età più graue,cifap

certo molto più grati, i più amabili,percioche par che la uecchiezza fac

cia quaſi ſempre gli huomini torbidi,auſteri, et malinconici et però ſi di

ce,che la conuerſatione de uecchi è fuggita dai gioueni, et poco cercata

da uecchi ſtesſi. Ma quegli poi, che ſi ueggono di natura,etdi conuerſatio

ne così piaceuole nel publico, et de quali s'habba historia, che ſieno ſtati

di ualore nella giouentù,et ſe ne conoſca la prudenza el conſiglio nell'oc

correnze della Republica, e ſopratutto che ſieno benigni a beneficio, et

honord'altri non è dubbio alcuno,cheſno poi finalmente amati,et deſide

ratinelle conneſationi de'uecchi, et de gioueni,et prepoſti agli altri nel

le conſultationi delle coſe dagouerno,de quali posſiamo per le ragioni già

dette eſſer ſicuri che ſia per eſſere il noſtro tembo. Ettanto più hauendo
ute M 2 egli
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agli già figliuoli,che moſtrano molto ualore ancor eſſi, che così pronta

mente s'impiegano ne'ſeruigi della lor patria. Nè uoglio laſciar ancor di

metterui in conto l'hauer perſuo zio la Voſtra lllustrisſima et Reueren

disſima Signoria, la quale ſi come con le rarisſime ſue mirtù ha fatta eter

mamente glorioſa quella nobilisſima Città, così ancora col grado, che ella

tiene,non reſta mai di obligarſela in uniuerſale, etin particolare con tutti

quei modi,che le ſi offeriſcono. Di che io gode di udirad ogni bora la mol

sa gratitudine in quaſi tutti quei nobilisſimi,et honoratiſſimi senatori.Et

tanto più ſpero, che s'accreſcerà poi in esſi queſta riuerenza,et questa o

bligatione a Voſtra llluſtrisſima signoria, quando ella haueràfinitidil

luſtrarci con le ſue bellisſime hiſtorie,che in sì graue età ſua, et intanto

pelago di ſue grauisſime occupationi in coteſta Corte, et in coteſto ſacre

collegio non s'è ſdegnata di continuar a ſcriuere. Così piaccia a noſtro si

gnor Iddio di conſeruare lungamente ſana; di che io come obligatisſimo

ſeruitore, et come Medico,debbo non ſolamente pregar Idaio, ma ancor

lei ſteſſa, con la quale, ſe io fosſi uicino,uſerei ancor molto della libertà del

Medico in commandarle,etaſtringerla a togliere pur qualche parte a tan

ti ſuoi ſtudi,eta tante fatiche per concederla alla conſeruatione della ui

taſua. Et dopo sì lunga diceria,in che m'ha tratto il deſiderio, che mi ha

laſciato di ſe il clarisſimo noſtro Bembò, farò quì fine, con baciar humiliſ

ſimamente le mani a Voſtra illuſtrisſima,et Reuerendisſima signoria e

pregarla,ancor che ſappia eſſerſuperfluo,a non rellentar la protettionſua

nelle coſe di quel noſtro da bene, etuirtuoſo padre, che con l'altra mia le

raccommandai, come hora, et ſempre raccomando humilmenteme ſteſſe

in ſua buona gratia. DiVerona a 12. di settembre, 1544.

Di voſtra llluſtriſs.et R. s. humiliſt, et obligatiſs. Ser.

Girolamo Fracaſtoro,

A Monſignor Don Hippolito II. da Eſte, Car
- dinal di Ferrara. i

R Euerendisſimo,et illuſtrisſimo signore, et patron mie oſſeruandisſi

mo.La maſſa ſi è fatta quì in caſa mia,etionon ho mancato di quan

to ho potuto. Di che mi rimetto alla relatione del signor Pietro ſteſº

ſo, ilquale ne ſcriue nella alligata ſua a Voſtra Signoria Reuerendisſi

ma,et Illuſtrisſima.etſe baurà uoluto dirle il uero da quel gentilhuomo

the è (come credo però che l'abbia fatto)ella uederà, quanto io ſia pron
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toalſeruigio della Maeſtà del Re, Noſtro Signore a confuſione di chi, p

quanto intendo, ha mormorato di me. Iohaucua fatto metter all'ordine

di molti pezzi d'artiglieria. Ma eſſo signor Pietro non ne ha uoluto pur

un pezzo ſeco,dicendo,che'l paſſar ſuo ſicuro conſiste nella diligenza,3

che però non uoleua ſimile impedimento di certo a me pare,ch'egli hab

bia fatto beniſſimo, perche infatti tutto ſtà nel marciar diligentemente,

Fgli s'incaminò bieri a notte, la ſua partita è ſtata tato improuiſa,che

non perdendo tempo,auanzerà ſemra dubbio il nemico di due buone gior

mate.onde ſpero,chel ſuo paſſaggio debbia ad ogni modo eſſer ſicuro che

Diolouoglia.Habbiamo egli, o io parlato lungamente del modo del ſuo

paſſare, per me ſono ſtato di parere che in conto alcuno non combatta,

ſe può, parendomi che poſſa eſſer molto più ſeruitio di ſua Maestà il con

dur tutte queſtegenti ſalue ſenza combattere il nemico, che combat:en

do,3 rompendolo, perderne qualche buona parte: & egli ha moſtrata

di hauer animo di farlo. Oltre a tutte le commodità,ch'io gli ho uſate, gli

ho prestati mille ſcudi d'oro, che partèdoſi mi ha ricercato,et bollo fatto

uolentieri, sì per farſeruigio alle coſe di ſua Maeſtà, come anco per acco

modar lui.Etſein altro ſarò buono, che mi ſi commandi mostrerò ſem

pre più chiaro,ch'io nondeſidero di conſeruarmi queſta terra, e queſta ui

tamia,ſe non per poter lungamente ſeruire a ſua Maestà, Monſignor Re

uerendiſſimo, intendo per diuerſe uie,che Imperiali brauano di uolerueni

re a danni miei,º non ſo che me ne creda.Tuttauia la geloſia,che ragio

neuolmente debbo hauer di queſta terra, mi tien ſempre l'animo inquie

to, pieno di ſoſpetto. Però ſupplico V.Sig.Reuerendiſs & Illuſtriſs.qua

do ella ne dubiti,che uoglia hauer per raccommandate le coſe mie, opera

do,che mi ſia fatta a tempo quella prouiſione, che ricerca,non dirò laſer

uitù mia,3 il biſogno di questo luogo, ma il ſeruigio del Re. Intendo oltre

a ciò, che ſi napur tuttauia buccinandonon ſo che di pace: ma ueggo poi

le coſe andar tanto al contrario,che non ſo cheme ne dire.V.Sig.Reueren

diſſima,che ſa queſti maneggi grandi ſi degnerà farmi faucre, ci gratia

di dare ſpeſſo memoria di me,a fin che ancorio in ſimil caſo goda il frutto

di tante mie fatiche,º di tanti ſeruigi fatti a ſua Maestà, col farmi com

prendere in eſſa pace,la quale prigo Iddio che ſegua. Et con queſto fine le

bacio la mano,o me le raccomando humilmente.

Della Mirandola. a 28. di Luglio. I 5 4 4.

Affettionatiſ, ſer di V. Illustriſs & Reuerendiſssig.

Il Conte della Mirandola.

Terzo prol. AM 3 Al



E E T r E R. E

Al Re Franceſco di Francia. -

NE io haueſiuoluto ſcriuere alla Maestà vofira tutti gli ſtimoli, di tut

te le punture,che da alcuni meſi in quà mi hanno dato i parenti, et gli

amici, perche io pur miriſolua ad accommodar le coſe mie con l'Impera

tore,credo certo, ch'io le ſarei uenuto a faſtidio. Maperche elle ſono ſem

prefiate parole uane, 3 di niun fondamento,io non ſolo non ho uolutofa

ſtidirne la Maeſtà Voſtra, ma me le ho paſſate ſenza farne fiima alcuna.

Ilche io intendo di fare al preſente per eſſerſi fatto molto innanzi il Mar

cheſe del Vailo,non pur con parole,ma con larghe offerte,º fattoſi tanto

auanti nel dire di queſta pratica per quello ch'io intendo, che ſe diceſſe il

uero,oltre ch'io non meriterei d'eſſere aſcoltato dalla Maeflà Voſtra, mi

terrei il più uituperato huomo del mondo. Et certo,ſe bene fin da principio

m'auuidi purtroppo, che egli ſi moueua con diſegno di mettermi in diffi

denza con la Maeſtà voſtra,º di ruinarmiſeco ſi poteua,dandoſi ad intè

dere,che gli poteſſe facilmente uenir fatto, che in quel punto il caſo mio

non haueſſe altro rimedio, che di gettarmi a piedi dell'Imperatore,etchie

dergli perdono,rimettendomi in tutto alla diſcretione, di miſericordia ſua,

ſe bé dico,me ne auuidi, io no hauerei però mai potuto credere, che un Ca

ualiere par ſuo haueſſè hauutosì poco riſpeto,nò dirò al mio,ma all'honor

ſuo,che ſi foſſe indotto a così uſcir del uero,ſpargendouoce,ch'io gli ho pro

meſſo.Hora,per uenire al fatto ſaprà la Maeſtà voſtra, che hauendo inteſo

eſſo"i dì paſſati, che mi era ſtata caſſata la mia guardia, gli par

ue,che mi foſſe fatto gran torto, º che eſſendomi mancatone miei biſo

gni maggiori foſſe tempo al propoſito di tentarmi, 3 che doueſſi facilmen

te, 3 uolentieri dargli orecchie:et mandò perſona a poſta, ſotto proteſto di

mandar a uedere certi miei caualli, a perſuadermi caldiſſimamente, ci a

farmi ogni inſtanza, perche io uoglia horamai eſſere buon ſeruitor del

l'Imperatore promettendomi,che oltre alla confirmatione del mio, miſa

rà fatto partito tale, cheme ne riſulterà molta riputatione, e molto uti

le. Et io, che ſon riſoluto di uiuere,º di morire ſcruitor fidelisſimo della

maeſtà voſtra,º di cotesta ſacra corona,ſe ben qualche maligno per quel

lo che mi uiene ſcritto di corte, cerca di farle credere il contrario, gli ho

fatto quella riſpoſta, che meritaua,e credo, che per queſto conto non tor

nerà più a fastidirmi. Pur quando così non ſia,io non mancherò di auiſar

ne ſempre minutamente la Maestà Voſtra, la quale ſi degnerà farmigra

tºrchio poſſa dirle,che mi pare purtroppo ſtrana, di dura coſa,che dopo
Cali
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tanti anni di ſeruitù fedele s'habbia così dileggiero a dubitar della fede

mia,hauendone masſimamente la Maestà Voſtra il pegno,che ha nelle ma

ni,del mio primogenito Maſapeſs'io almeno, che proviſionefarui, che non

laſcerei uianiuna intentata,ſe ben douesſi uenire infino all'arme,pergiu

fificarmi: ſpererei di dar sì buon conto di me, che moſtrerei chiaro, ch'

io nonfo maggior profesſione,che d'honore.Sire, io non ho ſe non una ui

ta,a una fede, l'una, é l'altra ho dedicata alla Macftà Voſtra; & le

prometto che tanto durerà la fede uerſo lei, quanto da Dio mi ſarà conce

duto,che durilauita. Et con queſto fine le baciohumilisſimamente le ma

si pregandoli ogni contentezza,º felicità.

Della Mirandola. a 14 di Nouembre. 1544.

Di V. Maeſtà humiliſs. & fedeliſs.ser.

Il Conte della Mirandola.

v4 . . . . . • s

HAuendomi voſtra signoria alligiorni paſſati per una ſua aſtretto”

& pregato,che ſe coſa alcuna dinuouo qui ſi ragionaſſe, io uolesſi cd

quella participare le dirò come da un mio amicisſimo,che ſi troua ſu lar

mata Turcheſca,ſu la galea di Monſignor l'Ambaſciator di Francia, mi è

Stato ſcritto il ſucceſſo;Che alli 16.di Maggio partì da Confiantinopoli A

riadin Baſsà detto Barbaroſſa concento galee, galeotte undici, o faite ci

ciſette beniſſimo adordine, di uenne a Caieſto, doueſtette inſino alli 1c,

La mattina ſeguente per tempo partì da Caieſtorimurchiando ſecotrena

ui,& tre ſcirazzi alla quadra, l'una delle qual naui era del Baſsà, º un'

altra dell'Ambaſciator di Francia, º il reſtante del Signor Turco, tutte

cariche d'artigliaria per diſcargare alli caſtelli di Lepanto. Alli 29.uen

ne al Cafiri alli 2o a Capo Malio,alli 2 1 a capo Matapan nel porto del

le Quaglie; doue perli tempi contrari flettero fin'alli 27. Nel partirſi

d'indiuidero uenire una naue, che con proſpero uento da Tonente uemiu a

e andaua uerſo Capo Malio, la qual diſcoperto, che hebbe alcune ucle,

dell'armata, che dal capo uſciuano prouizando preſe la uolta del mare ta

to,che ſcampò.L'armata ſeguendo il ſuo camino,uennealli 2o. a Corone,

alli 29 giunſe a Modone, 3 fletteroiui fin'alligo. a rinfreſcarſi, di api

gliargentealli 31.uenne ſotto l'Arcadia. A di primo di Giugnouenne

preſſo alzante miglia 2o in circa alli 2 giunſe a Patràs,alli 3 a Lepito,

c nelli Caſtelli ſcaricò l'artigliaria,et ſtettero iui fin'alli 9 perche s'im

palmarono da 2o. galee, di pigliarono trecento Giannizzeriali 9.par

M 4 tì
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ſi da Lepanto, i giunſe la ſera a porto Figher, 3 di lì farà partenza per

Tonenteuerſo Marſiglia, per quanto ſi diuulga.La quale armata è molto

bonorata d'ogni coſa,oltra l'artiglieria, che è il pezzo groſſo, due periere,

o cinque falconetti per ciaſcuna hanno cinque ferri con doppie gomene,

e hanno quattro caui,cinque uele,due tende hanno la tenda da poppe di

Cariſea colorata, che era ſolito eſſere di panno da Salonichio. hanno cin

que bandiere di ormeſino grandi hanno 2o tende discarlatto da ottanta,

fodrate di damaſco di Burſia,le quali ſono diftribuite alli capitani, 3 a

sanzacchi,º Monſig.l'Ambaſciator di Francia ha tenda di damaſco al

la ſua liurea,con le bande roſſe,negre,et bianche;et ſono trenta galee,quel

le di Francia con le loro poppe dorate, et intagliate. uanno a remi beniſſi

mo,perche ſi ſono ſeruiti di gente, che altre uolte hanno ſeruito al remo,

et interzati con li forzati,et hanno buona proda.

Li Capitani da fatti ſono ſei il primo è il Baſsa;il ſecondo zafferagà, il

terzo sanirai il quarto Caſein Celebei, il quinto Circanade Gallipoli, il

ſeſto Dillicapheirà.1 Sanzacchi ſono in tutto cinque, cioè quattro dell'A

ſia,due della Cappadocia,et due della Caramania detta Cilicia,et uno del

l'Europa,il sanzacco di Negroponte con liſuoi Spachi, umo.Agà de Gia

mizzari con 15oo.Gianizzeri, Aſappi aſſai,talmente,che queſta armata

è carica di gente,ſi come ancodi ogn'altra coſa.

Alli 9.uenendo il 1o. di Giugno di notte,a mezanotte partìla detta

armata da porto Figher, et teneua il caminſuouerſo Ponente Maefiro:

ma come inueflì nella Prouenza ſi miſe per Ponente garbino. Altro fin'

bora non ſi sà ſuccedendo altro, col tempo ne daremo auiſo a V.signoria.

DiCorfù, alli 15. di Giugno. 1545.

Voſtro seruitor.A. V. B.

A Pietro Mesſia Croniſtadell'Imperatore.

L'auttore di queſta lettera, la quale fu ſcritta in lingua Spagnuola, fu

un Gentilhuomo di belliſſimo intelletto, molto curioſo delle coſe del mon

do,chiamato Don Alfonſo Enriquez di Guzman:il quale eſſendoſi parti

to di spagna per ritrouarſi al ſeruitio dell'Imperatore,uenuto poi a Tona

bertin Germania, gliparue di ſcrivere detta lettera a Pietro Meſſia ſuo

grande amico,et quello che compoſe la ſelua di uarialettione,etle Vite de

gli Imperatori per la quale particolarmite l'auiſa del ſucceſſo della guer

ra,sbe l'Imperatore fece a Principi,et Città di Lamagna,l'anno 1547.

Que
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Qri ſarà per auiſar Voſtra Signoria delle coſe di quì: certamente,

che le fatiche, ci affanni miei ancora non mi uogliono laſciare,

nè meno mipare, che la fortuna contentarſi uoglia, nè ſtraccarſi di tanti

trauagli, che mi ha dato: ho biſºgno di patienza, ma non di tanta quanta

fa biſogno a quelli che meglibanno dati poiche non gli puote ſopportarla

mico,o signor mio il Signor Marcheſe Aſſistente,et il Liccntiato del cor

ro Inquiſitorin questa città,nell'honor,etrobamia, uolendobonorarſi, ct

farſi credito de buoni Giudici con noi nel contrario della Ragione. Per eſ

ſeriosì conoſciuto,6 nominato in parte doue eſſi uogliono, che ſi ſappia

mole ſue prodezze. Pigliandomi, 3 condannandomi per parole mal ſonan

ti,mirate come chi ne parla molto può temperarle tutte, di teſtimoni, che

mal l'intendono,eſſendoioſi buon Caualliero, 3 Chriſtiano,come qual ſi uo

glia, anzi queſto mi conforma in queſto altro, che ſegue. Io giunſi a Vlma

in Alemagna quattro, è cinque giorni innanzi Carneuale dell'anno preſen,

te,con fatiche,trauagli, ſpeſe pigliando genti per difeſa della perſona,º

guide per mostrarne le ſtrade più intricate,º oſcure;percioche le notte, 3

drette erano più pericoloſe, per eſſer l'Imperatore,o Re Don Carlo Noſtro

Signore con groſſo eſercito contra il Duca di Saſſonia,l'un dei ſette Eletto

ri dell'imperio,che eleggono l'Imperatore nella morte di quello, che hanno

eletto, qual haueua ancor lui un'altro groſſo eſercito, 3 tanta,º più arti

glieria, o fatto lega con le terre franche dell'Imperio, o altri ſtati liberi

conuicini, e con parte del Regno di Boemia, ci Langrauio ſuo cuginger

manogran Principe d'Alemagna, per ſuo compagno,cº Capitan Genera

le.Volendo farſi il detto Duca Imperatore, Re di Boemia, il Langra

uio Rede Romani, che è come eletto Imperatore. A uiſta l'uni degli altri

in campagna fortificati ogni eſercito nel ſuo forte, facendo le trincee, or

foſſi a colpi di picche. L'Imperator, º il Ducad'Alua ſuo Capitano Gene

rale ſi appreſsò inimici,che li fecero retirare, ſe no era perche fu un gior

no con gran nebbia,et molto oſcuro, che quando che ſi ſeppe, che ſe n'anda

uano, erano molto lontani,ſariano ftati preſi, et caſtigati, che era quello,

che la Catholica Maeſtà dell'Imperator deſideraua,come capi, etſofienito

ridelli heretici, et prauiuiti,che contra la ſanta Catholica Romana Chie

ſa Martin Luthero in queſta gente barbarabaueuaimpreſſo, ci inſegna

to, il Duca di Saſſonia ſopradetto ſoſtentando queſta praua opinione per

ſuo proprio intereſſe, º uitio,come s'è detto,et general contento di queſta

gente uitioſa contitolo di non uoler noi crederpiù di quello, che fu ordina

to per la primitiua chieſa, dando più credito al detto Martin Lutheroeſ

ſºnº ſtato appaſſionato e ingiatodelnoſtro Padre il Papa, e ioſo
- maridato
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maridato una molta, un'altra doppo diuedouo con duemonache profeſ.

ſe,come lui, che fufrate di Sant'Agoſtino, per quanto crede queſta gente,

che è la profetia, che laſò profeta da un falſo profeta heretico, qual fuab

bruſciato nel concilio di Baſilea molto tempo è. Queſte medeſime bereſie,

che un ſimice doueua uenir'à reſuſcitare, o predicar quello, che allhora

ceſſaua per la ſua morte,et queſto ſimice penſano, credono,che ſia il det

to Luthero con i ſuoi habiti.Auguſtiniani,etſermoni ſantificando perſan

to al detto beretico,che preceſe Martino, uolendo più toſto queſti heretici

uitioſi con i ſuoi bagni, che tanti dotti, cafii,etgiusti Dottori, che ordinaro

nolanofira ſanta Madre Chieſa Romana, aggiugnendo uirtù nel poſitiuo,

et con titolo di queſto Elettore (come ho detto) et che ui è un'ordine, che

quando l'Imperator uoleſſe uenir'a dini della terra, etgente dell'Imperio,

qualſiuoglia delli Elettori faccia gente per difenderlo,etelegger'un'altro

imperatore,pigliando per danno l'utile, che queſto Imperator Catholico,

et Chriſtianiſſimo gli fa col ſuo potere,ingegno, etualore, etferuore della

ſanta Fede Catholica.Et coſi ſtettero molto tipo ſenza offenderſi,ſaluo,che

in alcune ſcaramuccie di caualli, 6 con l'artiglieria da campoa campo, fi

mo,che come ho detto,inimici ſi ritirarono,et ſubito uennero all'obedienza,

et clemenza della Maeſtà Catholica le terre,luoghi, et Principi dell'Impe

rio,ch'erano ribelli,et confederati col Duca di Saſſonia,et Langrauio ſopra

i uiti Lutherani. Et l'Imperatore non poſſendo per allhora, nè uolendori

formargli nella noſtra ſanta fede Catholica, per non ſºlleuargli, º con

l'intereſſe de' ſuoi uiti caſtigargli abſentati con loro ſteſſi, º cinque mila

Spagnuoli fanti che fra loro intanto pericolo andauamo,et alcuni Caual

lieri, i Capitani Spagnuoli,et Borgognoni, et Italiani della ſua real caſa,

etcorte ſpecialmente, che haueriagiouato poco uolergli riformar, finote

nirlo tutto piano,che non uiſia doue inteppare,et chiami alla Dieta, qual

è come corte in ſpagna, ſi metta in ragione questa non ragione, dando

ordine, che ſi celebri il ſanto concilio, qual è cominciato, et in quello ſi di

chiarino i ſuoi errori,etſi emendi, ſe ui è error'alcuno nella uita deglihuo

mini;poiche per i noſtri peccati adeſſo non ſappiamo chiuiua ſanti in que

sta uita humana,et ſiano illuminati della ſua ciecaggine. Eſſi non ſi confeſ

ſano;dicono, che basta con Dio guarda, come Dio gli dirà quello che hanno

da fare per rimediarſi,et emendarſi delle ſue colpe,et peccati, robbarie,

uiti,ſpecialmente hauendolo offeſo,etnon tengono per peccato la gola, man

giando,º beuendo ſoperchio. Non digiunar, nè laſciar di mangiar car

ne. Sono tanto contenti di queſta uita,etuiti, che ſe bene altri proſſimipa

reni, c uicini, figliuoli, nè padri, Signori, nè ſerui,rei , nè in

- cri0rº
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feriori dicono di far queſto, non gli gridano, nè cafligano,ancora che ſia

no catholici Christiani, delli quali ne ſono molto pochi, perche non gli

dicono, nè predicano in publico, è in ſecreto contro" detti uiti, dr

così in ogni terra ui ſono uni più hereticide gli altri, benche per la ma

gior parte ſiano beretici Lutherani: in alcune terre ſono Catholici. Il

IDuca di saſſonia ſi ha ritirato nel ſuo fiato, doue haueua eſercito per

guardarlo; perche il Re de Romani era andato per pigliarſelo, et quindi

rifarſi più col Regno di Boemia, che confina con la ſua Saſſonia, ci ha

certa pendentia antica, nel quale trouò forte il Re de Romani, che haue

ua pigliato una terra, etpreſo il Marcheſe Alberto di Brandemburgo

Tedeſcho, Capitano dell'Imperatore, che era in Vlma: et poi che ſeppe

questo l'Imperatore, qual'era in Vlma perpurgarſi, et medicarſi le ſue

gotte con l'acqua del legno ſi fece metter in una lettica, che il Re de Re

mani ſi abboccaſſe con lui, talmente, che diceuano quei delle terre, per

douepaſauamo, che andauamorto, etimbalſamato, non con mancargli

ragione percioche ben ſi uedeua.s'abboccò col detto Re a tre leghe di E

querterra de Catholici,et di Boemia, doue fecero col ſuo eſercito, etcorte

la ſettimana ſanta, et Paſqua fiorita. Et di quì partimmo l'Imperator

alquanto migliorato delle ſue doglie (per le quali non laſciaua d'armarſi

come buon ſoldato)et per le noſtre giornate, contate in giorni, andaſſi

mofino un fiume chiamato Albis profondo, largo, etcorrente. Domeni

ca alliuentiquattro d'Aprile di queſt'anno i 5 47.auantimezo giorno,

hauendo caminato dalla mezanotte,dopò che vdi meſſa l'Imperatore, tre

leghe Tedeſche che fanno cinque spagnuole, doue trouammo il detto Du

ca di Saſſonia, dall'altra parte del Rio con tre mila caualli, et cinque

mila fanti. Et percioche l'Imperatore, o il Duca d'Alua furono i

primi, che gionſero a ſcoprire il fiume, dopò delli corridori, ci ſcuc

pritori, ch'erano con Don Antonio di Toledo primo fratello, o cogna

to del Duca d'Alua, Capitano di quattrocento caualli leggieri, o dugen

to archibuſieri, con ogni cento il ſuo Capitano, trouò l'Imperatore, o il

Duca, quando giunſe al detto fiume, che inimici haueuanorotto il ponte,

ettolto le barche di quello, per menarle di là dal fiume, º in quelle alcu

mi archibuſieri,et la parte di terra molti con molta artigliaria dandofauo

re a quelli che erano nelle barche.L'Imperatore con fino mille archibuſie

rispagnuoli,ò poco più (che in un tratto fece chiamare)et la perſona ſua,

et del Duca d'Alba dimizi di eſſi,all'orlo dell'acqua in luogo,doue certo io

non mi haueria oſato mettere,nè manco altri più ualenti; percioche io era

pur molto più indietro, di non con poca paura, combattè sì fortemente con

quelli,
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quelli che menauano le barche et le fauoriuano da terra, che così il grido

delle uoci,come il ſtrepito dell'artigliaria,et archibuſeria, come le balle,et

ballotte,etlapoluere, che leuauano quelle, che non giongeuano le perſone

ſino in terra dell'una º l'altra parte, che pareua, che foſſe il giorno del

giudicio per la paura,rumore, danni fumo, fuoco, et acqua, et mortalità

d'huomini,che cadeuano,etſileuauano,fino che ſi meſſero a nuotare alqua

ti spagnuoli,che ricuperarono le barche, quantunque ardeuano:percioche

doppo che non potettero più quelli, che dentro ui erano gli meſſero fuoco,et

con queſta fiamma(benche penſo, che era più la diuina,come ſucceſſe)l'Im

peratorandaua allegro,dando animo etfauore:perciocheueramente ei fe

ce la miglior parte in parole, etfatti. Guardate, che baueria fatto, ſe chi

ſcriue questo, l'haueſ amato. Ma in ciò per eſſerui tanti occhi, non gli

pofoleuare molta parte della ſua lode, quantunque tutto quello che io poſ

ſo,laſcio nel calamaro.Vi ſo dire,che non è Dio;et ſe mi domandate in che

lo laſcia da eſſere io ui lo dirò ſe ſeneſi groſſo, che non lo uedete, in quello,

che laſcio di fare ancorchenò uoglio laſciare di dirui,perche in parte ſaria

crudeltà,et in parte galantaria.lo giunſi a Vlma(come ho detto) stracco,

infermo,et ruinato,et entrai con gran pericolo della vita in la corte,et eſſer

cito;percioche pochi ui entrauano,che non ammazzaſſeroi uillani, etſol

dati mimici,stancoamici Tedeſchi;& gli diſſi, che ſupplicaua ſua Maeſtà

mi deſſe a chi io rendeſſi conto demiei negoci; mi diſſe Don Alfonſo; Non

è tempo di negoci:quali erano, che ſua Maeſtà mi haueua chiamato dal

TPerù con una ſua lettera:e per l'ordine, che laſciò, º quelli del ſuo Con

ſiglio dell'Indie mi preſero nella corte del Principe ſuo figliuolo in Spagna,

o con molte moleſtie,et ſpeſe, et faſtidi mihaueuano ſententiato,º libe

rato, per bauermi chiamato, come conſtaua per una lettera appreſentata

nel proceſſo, che guardaſſi quello micomandaua, è che più noleua da me,

che mi licentiaſſi,per tornarmi al Perù a godercaſa mia,luoghi, ct facol

tà,et dar'ordine in quelle: o mi deſſe quiui in ricompenſa molto meno. Et

poi che lo hebbi ſeruito,come più ſotto uedrete,cº che non mi hebbe più bi

ſogno,mi mandò a dire per Franceſco di Eraſſo ſuo Secretario ſenza doma

dargli io niente più di quello, che ſaprua, perche ueniua; che io me ne po

teua andare quando uoleſſi, che eſſo ſi teneua per ſatisfatto di me: et ha

ucteda ſapere,che non ſi ſpartiua un'huomo,nè ancouenti inſieme, che no

foſſe fatto in pezzi da uillani,etſoldati Tedeſchi,amici etnimici.quimipar

ſe alla conditione del Capitano Galarza di una naue Biſcaina, che quando

gridauano dentro i paſſaggieri (ancorche foſſi in golfo)gli diceua, paſſag

gieri fuora della mia naue,che nonuoglio rumors in eſa; guardate, come

faria
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faria quello che non ſapeſſe nuotare,ò chi ne ſapeſſe, non ui eſſendo terra di

centoleghe. A questo ho riſposto a ſua Maeſtà,che io non uengo per ſatiſ

farla ſe non per lo ſopraditto; & che queſta riſpoſta mi deuria hauer data

auanti di eſſer ſtato ſeruito da me,nè conſumato quello, con che me nepo

tria ritornare di Vlma.A questo non ha riſpoſto. Quello che diſponerà, io

ue lo dirò. Et ritornando al propoſito della giornata, il Duca d'Alua diſſe

all'Imperatore; Habbiamo trouato il guado per paſſar il fiume,io il paſſa

rò con la gente di Caualli, alcuni archibuſieri in groppa,et fra tanto uo

ſtra Maeſtà faccia metter il ponte. L'imperator diſe; Duca non hauete da

paſſaruoi,mai caualli leggieri,accioche ſcuoprino inimici, quali credo,che

ſi uanno ritirando perche ne uedopochi;& coſi paſſò il detto Don Anto

nio di Toledo con le ſue compagnie di Spagnuoli, e il Principe di Salmo

ma Fiamengo,con forſe trecento caualli leggieri italiani,et Borgognoni, 6

spagnuoli. Et al Duca d'Alba non ſe li cuſinò il pane. Dette preſa a ſua

Maestà, che lo laſciaſſe paſſare. L'Imperatore lo deteneua con carezze, º

con ridere,et gli diſſe un motto(ancor che piano io lo vdì, che non ero trop

po lontano) Don Pietro della Cuiua mi diſſe, et credo, che mi diſſe bugia,

che l'Almirante di Caſtiglia, eſſendo capitan Generale in Spagna, eſſen

doſi una uolta dato all'armi,gli diſſe:.Andate,cº uedete, che coſa è perche

questa è la prima guerra in che io mi trouo; & queſto diceua ſua Maeſtà

son lauoce baſſa, contrafacendo il detto Almirante. Il Duca d'Albadiſe,

Voſtra Maeſtà mi laſſi paſſare,et faccia quanto io gli ho ſupplicato di non

paſſareſe non per il ponte,et nella retroguarda perche ſi bagnarà,et ſi rom

perà l'ordine. L'imperator diſſe; Andate con Dio. Paſſammo il detto fiu

me l'acqua ſopra i batti dei Caualligrandi Tedeſchi, che il detto Duca di

Saſſonia coi ſuoi tre mila caualli, cinquemila fanti ſi andaua ritirando

con molta artigliaria,fatti i ſuoi ſquadroni marchiando in ordine di batta

glia facendo alto,et uiſo a ſuoinimici, cº il Duca di Saſſonia andaua nella

Retroguardia per potere, ſe noi ſi accoſtaſſimo a combatere, facendo della

Retroguardia vanguardia,rimane dinanci,come fu.ll Duca d'Albamar

chiò raccogliendo la gente, che a gran fretta paſſaua dietro di eſſo il fiume,

et mandò alli detti Principe di Sulmona, et Don Antonio di Toledo con la

maggior parte della ſua Caualleria,et fino cinquecento caualli Ongari alla

ſcaramuccia per trattenergli fino a tanto, che giongeſſe qualche quantità

di gente per potergli darla battaglia. Hoggimai erano preſo inimici, che

ſi poteuano contari fiendardi,e bandiere,et lapoluere della ſcaramuccia

º"che per queſto mi laſciauano di caminar il ſuo uiaggio)Il Duca d'Al

s'affrettaua, per accostarſi a eſſo, percioche già haucua finimila

-
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cavalli Alemanni, 3 spagnuolietil Duca di Casirouilla Italiano, capita

no di trecento huominia'arme Italiani del Reame di Napoli, quali furono,

de i primi,che inueſtirono L'Imperatore beniſſimo armato col Rede Roma

mi ſuo fratello, ci duoi ſuoi figliuoli,il primo, ſecondo, et il Principe di

Telemonte figliuolo del Duca di Sauoia, 3 Don Luigi di Cumiga Commen:

dator maggiore d'Alcantara, et altri Canallieri Spagnuoli, Borgognoni,

Italiani,ei Fiaminghi,et Tedeſchi. Di d alcuni delli spagnuoli,ma non tut-.

ti, accioche il Chroniſta, che ſopra ciò ſcriuerà, babbi il penſiero generale,

che è obligato:cioè Don Ferrante di Toledo figliuolo del Duca d'Alba, in

nanzi,che ſi maritaſſe qual'ha da eſſer uno dei Priori di S.Giouanni,et D5

Giouan Manrique de lara figliuolo del Duca di Nazera; Don Alfonſo,

d'Anguillara,figliuolo del Marcheſe del Pliego,et Conte di Feria; Don Gio.

uanni Pimentel,et Don Alfonſo ſuo fratello figliuoli del Conte di Beneu&

to dopoi di Vedouo,& Don Giouanni Conte di Oro Peſa; Don Giouanni di

Mendozza figli solo del Mareſ alco Bezar; Garcillaſſo della Vega, figli

uolo di Don Pietro Laſſo ſignor di Arcos; Ferrante di Vega, figliuolo di

Ferrante di Vega,Commendator maggiore di Caſtiglia; Don Diego de Guz.

man figliuolo del C.nte di I erra; Don Pietro di Toledo, figliuolo di Don

Ferrante di Toledo, Cómendator maggior di Leon; Don Bernardino di Gra

nata figliuolo dell'Infante di Granata; von Franceſco di Mendoza figliuo.

lo del Conte di Curugna; Don Franceſco di Cordoua, figliuolo del Conte di

Alca dete,et con forſe altri due mila caualli. Giunſe l'Imperator il Duca

d'Alba animoſa,et gratioſamente con gran riſe, et lo pigliò per il braccio

deſtro con tutte due le mani,che eſſendo il Duca gentil'huomo ben diſpoſto,

et ben'armato,non gli doueuaparerhuomo di una mano, ma di due; et gli

diſſe, Duca nella Retroguarda con le battaglie mi uoleuilaſciare; Era que

ſto giorno Duca per laſciarmi con le femine, 3 le bagaglie con grande al

legrezza, che certamente ne meteua grand'animo, et cuore. Il Duca gli

diſſe;Signore hoggimaiuede V.Maeſtà la ſcaramuccia, che hanno iuofiri

caualli leggieri con altri, che eſcono dai ſquadroni dei mimici: io uoglio an

dar un poco innanzi a riconoſcergli, et contargli; V. Maeſtà meni la gente,

in ordine, perche io uorria uedere ſe ui è tempo di aſpettar la noſtra fante-,

ria:percioche non uorrei metter in pericolo la perſona uoſtra. L'Imperato-,

rediſſe, che così foſſe.il Ducanon molſe ch'ei foſſe con eſſo; ma che Giouan

rattiſta Gaſtaldo, Pietro Colonna,Ceſare da Napoli,et Don Pierro de Guz.

man il quale non nominai con queii altri cauallieri ſopradetti (qual è fi

gliuolo di Don Luigi di Guzman)percheueniua con l'imperatore, che ſi

haneua meſſoinnanzi alla ſcaramuccia,e il Capitano Luisi Pizano, etio.

- - - & giunſe

|
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& giunſe il Duca coſi preſſo a mimici, che le balle degli archibuſi, che ap

preſſo eſſo dauano,parcuanogranizzo.quiuiſeppe,come inimici andauano

· laſciando l'artigliaria, che era ſegno, che non la portauano tutta con loro al

Duca mi mandò dall'Imperator a dirglielo, che hebbe grandiſſimo piacere

con queſto,et comme come haueua fatto, et dipoi fece con alcuni aulſi, -

buone nuoue con le quali il Duca mimandaua da eſſo più, che adeſſo, -

animò con queſto la ſua compagnia;& mi diſſe; Don Alfonſo,ritornate al

Duca,3 ditegli da mia parte, che ſe ben i nemici entrano nel boſco, dove

-ſi uanno ritirando, non ſe ne curi perche quiui ſi preualeremo meglio di le

i ro. Quando giunſi al Duca con queſta riſpoſta, uide, che i caualli leggieri

nella ſcaramuccia stringeuano i contrari, o che hoggimai baucua con

lui la gente d'arme di Napoli, di altra caualleria, inueflì in quelli in

nanzi di tutti furioſamente, come buon Capitan generale, 3 gentil'huo

mo con un'armatura dorata, ci una celadina picciola ſenza hauer tem

po diligarla ſotto la barba, dando fieriſſimi colpine inimici, riceuendo

ne da eſſi. Giunſe l'Imperatore nè più nè meno animoſo, o coraggioſa

mente, doue col ſuo giunger ne furono morti molti di eſſi, i preſi; &

rotti,cominciarono a fuggire. Durò l'incalzo fino a mezanotte, o più di

quattro miglia Tedeſche. Fu preſo il Duca di Saſſonia con una ferita ſul

miſo. Etmenato dinanzi all'Imperatore,auanti,che a lui giungeſſe, giunſi

io,dou'era ſua Maeſtà,il qual trouai attorniato da quelli, che ho ſopra det

ti acauallo, 6 a piedi, dicendo queste formalparole alli detti figliuoli del

Rede Romani, 9 Principe di Piamonte ſuoi nepoti; Voiſete giouanetti,

e ui hauete trouato in una battaglia. Io ſon uecchio di cinquanta anni,et

non mi ho trouato in altra, che quefa. Subito il detto commendator

maggiore di Alcantara (che è gentil'huomo di ſua camera) s'accoſtò al

l'imperatore eſſendo ſua Maeſtà a piedi, o lui a cauallo, e gli diſse baſſo

(benche io l'udì) Signore, hoggi è giorno di comporta peſantioni, cº

udir pazzie. Supplico auſtra Maestà, che l'impeto della uittoria, e in

giurie del Duca di Saſſonia monui facciano far con lui quello, che mai ha

uete fatto con alcuno, dicendogli uillania. L'Imperatore ſe ne riſe, dicen

do,coſi lo farò:et ſubito giunſe il detto Ducapreſo, et ſi cauò la berretta:

et perche l'Imperatore non ſe la cauò a lui, come altre uolte ſolena, ſe la

tornò a mettere,et gli diſſe; Gratioſo signore (che è il maggior titolo, che

nella ſua lingua gli poteua dare)io ſono uoſtro prigione; per queſto non deb

ho eſſer maltrattato; uoffra Maeſtà mi tratti,come merito. L'imperatore

gli diſſe;Così farò:non mi ſoleui chiamar così,ma Carlo di Gan. Queſto tut

toimlingua Tedeſca; ci così comandò al Duca d'Albaloleuaſi dii" -

et foſſe ,
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e foſſe meſſo in prigione come fu fatto, º più ſottouederete. Nonuglio

laſciar di dirui, che tutta queſta lode,ch'io ho detto dell'Imperatore, non mi

ha da impedire, s'io uorrò dir maldi lui percioche questo che hifatte, è ſta

to Dio,etnon lui. Hauemo pergrandiſſima coſa,et opera della mano delsi

gnor pio quella,et per induſtria,ſaperil ualore de ſuoi miniſtri, che è la ca

tholica intentione dell'Imperatore,o Duca d'Alba Luogotenente:perche

certamente ſe foſſe fiato altramente ſi perdeua molto inſeruitio di bio, et

ſoſtentatione della ſua ſanta Fede catholica,et Chieſa Romana, etnella ui

ta,ethonor dell'Imperatore,º delli Spagnuoli, che erano ſeco, che non ri

maneuahuomo in uita. Hora chiama alla Dieta ſua Maeſtà,accioche ſi ri

mettano al ſanto Concilio; perche quiui ſi diſcernano gli errori di coſtoro

ingannati da quelfalſo heretico Martin Luthero, che pernimicitia del Pa

pa,fiera coſa uogliano questi imbriachi, che ſia il Papa preſente sì ſanto,

come san Pietro,gouernando San Pietro anime di giusti, º queſt'altro di

peccatori, º per dar conto generale a P. sig. perſuaſatisfattione, e per

deſiderio, obligo,che io ho diſeruirlo, º compiacerlo; & perche la co

pia di quella epiſtola ſi ha da metternellibro della miauita, gli faccioſa

per di più (ancorche ſia da admirare, e probibito, e fuora di propoſito,

di buono stile poi che la materia è differente,che li mangiari communi ſo

gliono darbuongufio, mutandoſi del meglio anota) cheiouiddi & inteſi

realmente inuerità, che in una gran Città d'Alemagna, doue nel mondo è

fama,che ſi fa la buona maglia, qualſi chiama Norumberg, ui è depoſiti

di frumento di dugente etſei anni,ſano,et buono ſenza cattivo odore,nè ſa

pore percioche mangiai pan di quello alla tauola del ſignor Duca d'Alba.

Volendo ſapere, come ſi conſerui,diſſero, che ogni meſe lo buttano da una

parete di tauole buttandolo in un'altra riuoltandolo con le pale; è un fiu

mento minuto,ettanto caldo fa quiui l'eftate,come insiuiglia. Similmen

te inteſi, che il latte ſi conferua ſenza uemir'agro quindici, 6 uenti gior

mi in questo modo, mettendolo in una pignatta in acqua, che giunga fin da

ne giunge il latte. Ho ſaputo qualmente in queſta città ſono diuentati paz

ri cauallieri di autorità, quali dimoſtrauano eſſer molto ſaui,c che effi,

ei altri (che ancoueniranno a dichiarirſi per pazzi) riprendeuano la mia

ſcandaloſa conditione, chiamandola pazzia; meſchino io poi,che tanti rob

bano con tante naui,perche miuoglio ammazzarà me con una barchetta,

quanto maggiormente,che giamai laſciai di meritarprincipal luogo nella

caſa Reale. Et l'habito dell'honorato ordine di San Iacobo col Re Impera

tor più ſcropuloſo, honorato, che ſia mai ſtato,nèſia per eſſere. Ma tor

nando alla giornata, il Duca Mauritio Tedeſchogionine primo fratello del
- Duca
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puca di saſſonia, il quale l'Imperatore ha fatto allattare, leuando queſta

dignità al detto ſuo cugino, e gran parte del ſuo ſtato, et facoltà (perche

gran partegline haueua uſurpato il detto Duca di Saſſonia al Duca Mau

ritio) il qualneanco è Catholico,ma Luterano, ha riſpoſto a ſua Maeſtà in

queſto che nacque in queſto modo,ò quaſie che non ha ſaputo, nè inteſo

altralegge, però ch'egli vuol rimetterſi, etconuertirſi al Concilio, che è

quello che uorriano, che faceſſero tutti i Lutherani,li quali nouogliono per

non diſturbar'i ſuoi uitll,che ha ſostentati,et ſoſtentano il detto Duca di Saſ

ſonia, et Langrauio Capitani,etcapi di queſta gente Barbara, 3 peccatri

ce,uitioſa,facendoſi ſignori di eſſi,et delli uiti,imitando Macometto. Que

ſto Duca di Saſſonia è d'età di quaranta anni molto lungo di corpo,et di bel

liſſima perſona,molto groſso, ben conditionato, fuori che delle ſue hereſie.

Nella ſua preſa ha dimoſtro grand'animo, e non tanto male, come gli è

ſucceſso,non come innocente, ma come accorto. Il giorno poi che lo preſero,

gli mandarono a dire, che ſi confeſſaſſe,percioche ſua Maeſtà baueua com

mandato,che gli foſſe tagliata la testa. Riſpoſe, che non ſi confeſſaria,per

che non lo haueua per legge, nè gli rincreſceua la morte dietro quello, che

haueua perſo per il che ſi batteria appiccato ſe non foſse stato per non per

derl'anima ſua. Gi pigliamo ricche bagaglie aſſai carra carichi d'argen

taria, monete,et catene d'oro,et altre gioie, etbottinò molti ſtendardi di ca

nalleria,et bandiere d'infanteria,etd'artiglieria,la qual toccò, c hebbe il

Duca d'Alba Capitan generale. Del detto ſacco non haueſimo coſa alcu

ma gli Cauallieri,et gente di honore,nè ſi occupaſſimo infarprigioni ſe non

in combattere, come debbono fare i pari noſtri,hauendo cura dell'honore,et

non dell'utile,qual non ſi pretende ſe non da Dio, et dal Re. L'altra gente

minuta s'empì le mani,et alcuni ſi fecero ricchi, non conoſcendonè Dio, nè

il Re, 3 Imperator'a eſi. Nelle inſegne et bandiere denimici ſi ucleuano

lettere ſante,o buone, non eſsendone eſi. In una diceua il Breue, La parola

di Dio resterà in eterno. Nell'altra; se Dio è con noi, che ſarà contro noi? -

queſto era ſcritto in lingua Latina. In ciaſcun luogo, che ſi ucniua a rendere

al predetto Duca Gouan Federico, gli daua per ſaluocondotto una carta,

nella quale era beniſſimo dipinto un ſcudo con le ſue arme, e coſiſe ne pi

gliò un carro al ſuo ſecretario carico di questi ſaluicondotti. Trouammo i

Treti maritati, º con molti figliuoli, 6 in tutte le ſue caſe dipinta una

carta reale con un Martin Luthero. Nelle principali parti delle ſue caſe,

molto reuerendo in habito di sacerdote, come Padre Santo, ai piedi ſuoi

molte perſone, che gli communicaua con pane,etuino, un sacerdote, che,

gli lo dà,6 dallaman dritta di LuterounCrocifiſſo, dimostrandolo col di
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so,et alla ſinistra nell'inferno il noſtro ſantiſſimo padre il Papa coi cardi.

nali. Sua Maeſtà mandò un Trombetta a Vilimbergo ſei miglia più sù, di

doueſi uinſe la battaglia,Città forte del detto Luca,aoue s'erano raccolti i

ſuoi figliuoli con molti ſoldati, che è luogo fortiſſimo, a capo del ſuo ſtato;

al Duca,perche quiui haueuano ſuo figliuolo per Duca, Signore,il qual

ui era dentro con la Ducheſſa ſua madre. Appreſſo di queſto gran luogo ne

trouammo un'altro più picciolo del medeſimo Duca, nel quale ui era una

belliſſima caſa di dentro,et di fuori in una belliſſima parte, della quale ui

erano molte dipinture nei muri molto ben potie con belliſſimi colori,et du

rabili, fra quali ui era un Chriſto con la croce in ſpalla, e il Papa in una

ſedia, un'altro Chriſto, che flaua lauando i piedi a poueri, ci baſciando

gli,et il Papa ſentato baſciandoſeli a lui. Tutta l'intentione di coſtoro,è ne

gar'il poſitiuo,il che non fariano ſe foſſero uiti. Eſſendo domandato il Du

ca di saſſonia perche ſi haueua ritirato; riſpoſe, che il cuore de Re era gui

da oda Iddio. Sotto queſte catholiche parole, o altre ch'io ho detto, copri

mano le ſue hereſie. La Ducheſſa ſua moglie che ſi chiama Sibilla figliuola

del Duca di Cleues gran Principe di Alemagna ſubito meſe corrotto, per,

la ſua morte inſieme con tute le ſue belliſſime, o generoſe dame. Subito

giunti ſopra la detta Città di Vittimbergo,gli mandò rinfreſcamento di ue,

ſti, & camiſe, º coſe da mangiare, beuere,con una lettera, che è queſta,

che ſegue. Nel campo di ſua Maestà,che erauamo cinque mila caualli, et.

quindicimila fanti cinque mila de spagnuoli,o gli altri Tedeſchi, detta

giornata non ſi uinſeſe non con la caualleria,nè anco con tutta perche non

bebbe tempo da paſſaril fiume.

3g, - - - - - e

A Papa Paolo Terzo.

L"furono a 14 del preſente,fu ſepellito con molto piante

di queſto popolo, di ciaſcuno uniuerſalmente il corpo del Chriſtia

niſſimo Re Franceſco nella chieſa di san Dionigi,oue ſogliono ſepelirſi tut

ti i Re di Francia, a ſeco in una medeſima ſepoltura furonſepelliti due ſue

figliuoli che eran morti,l'uno due, o l'altro undici anni paſſati,e s'erano
in caſe particolari conſeruati fin'a quel giorno. In tutti queſtigiorni dal dè

della morte fino a quello della ſepoltura del detto Rebaueuanofatta laſua

“ſgie,etueſitala di belliſſime meſi,con la corona con lo ſcettro,cºigli
dº

----
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altri ornamenti Regiº poſtala in lettohonoratiſſimo, e le portauano la

mattina,et la ſera all'hore ſolite da deſinare,e da cena, quaſi con le mede

ſime cerimonie, º con quei medeſimi modi, che ſi ſoleuafare alla perſona

ſteſſa del Re,quando uiueua. Etfatto queſto per alcuni giorni, le leuarono

quelle uesti Regali, º lo ueſtirono da corrotto. Quiniſtauano di continuo

48 frati, che ogni giorno cantauan meſe,º altri deuoti offici per la ſalu

te dell'anima del Re. Et incontro al letto erano due altri con moltilumi,

oltre a quattordici gran candelieri,che con groſſi torchiardeuano di conti

nuo intorno al corpo, et di continuo in quegli Altari ſi diceuan Meſſe, ºr

all'incontro era una cappella con infinite lampade, di candele acceſe. Fu

poipofio il Reſopra un carro per condurlo alla ſepoltura intorno al quale

erano uentiquattro frati con un torchio in mano,º d'auanti andauano cin

quecentopoueri ueſtiti a lutto,ciaſcuno con un torchio acceſo in mano, cº

appreſſo al corpo ſeguiuano undici Cardinali, e una infinità di Veſcovi,

con tutto il resto della baronia di Francia, 6 con tutto il popolo, che per

certo queſta città pareua intanto corrotto, come ſe a ciaſcuno foſſe morta

il padre proprio. Il Veſcouo di Macome ha fatta l'oration funebre, la qual

certo è ſtata molto bella, ſe non che è stata male aſcoltata per il gran

ianto, che le ſue medeſime parole moueuano a ciaſcuno. Io procurerò d'

auerne copia, 6 manderolla a V.Sant. Il Delfino Enrico, il quale ha da

ſuccedere nel Regno,dicono che ſi ha da coronare tra 2o giorni,ò un meſe,

oue io procurerò d'eſſere, di minutamente ne darò auiſo alla Santità Vo

fira. Della quale humilmente bacioi santiſſimi piedi.

Di Parigi, 4'25. di Maggio. 1547.

Di V. Beatitudine humiliſſimo Seruitore,

Il Cauallier Caſale.

Al Cardinal Farneſe.

D El caſo del signor Duca,buona memoria, padre di Voſtra signoria

-
Illustriſſima, io mi ſon doluto quanto ſi conuiene, ſi perche lo teneua

per signore come perche io conſidero ilgraue,6 giuſto dolore,che V. Sig.

Reuerendiſſima ſentirà ſempre della percoſſa. Mi ſon doluto non meno di

douer eſſere stato sforzato dalſeruitio dell'Imperatore mio patrone,aden

trare in queſta Città per occorrere a tutto quello, che baueſſe potuto gene

rar pregiudicio alla Maeſtà ſua.Et più midoglio hora,che io non poſſa diſpo

nere d'eſſa, come ſarebbe mio deſiderio di fare. Di quello ſupplico V. sign.

N. 2, Reueren
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IReuerendiſſima, che mi ſcuſi ſopra il debito, di officio mio; et di queſto ſo

pra il mio non poter più che tanto. E ſe pur clla conoſcerà, che io ſia alto a

farle qualche forte di ſcruitio appreſo ſua Maeſta ricetterò gratia, che mi

commandi confidentemente, come io di cuore me le offero, et prego Iddio,

che donia quel signore più difelicità in quella uita, che non ha fatto in que

ſta & conſili V. Sig. Reuerendiſ. è almeno le dia tanta patienza, ch'ella

poſſa conforte animo tolerare tanta diſauentura. .

Di Piacenza, A' 2o. di Settembre. 1547.

-

Terſeruirſempre V. Sig. Illuſtriſſima,

- Ferrante Gonzaga.

AlSignor HonorioSauello ad Albano.

- --

-

Lluſtriſſimo Signor mio. I benefici riceuuti già dalla felice memoria

dell'Illustriſſimo Signor Antonello ſuo fratello o quelli, che io tutto di

riceuo da Voſtra illuſtriſſima Signoria,la quale come dello ſtato, così an

cora è rimaſa berede delle chiare, 3 heroicheuirtù ſue, o particolarmena

te dell'amoreuole protettione,che ſempre, poiche mi conobbe, gli piacque

hauer di me, difendendomi con lo ſcudo della ſua corteſia da colpi della

pouertà; mi coſtringono (ſe io non uoglio eſſere doppiamente ingrato) di

pagare al uiuo;che è Voſtra Illuſtriſſima Signoria, i debiti, che bo colui

uo,& col morto. Ma perche la ſomma è grande, é il miopoter picciolo,ò

nullo;foſi come i poueri debitori; i quali non potendo sborſar tutti i dana

ri in un tempo, tante uolte hora una picciola quantità, hora un'altra ne

contano, che alla fine ſi trouano hauere interamente ſatisfatti i loro credi

tori. Et ſe bene io ho poca ſperanza di conſeguir questo fine, uoglio però

sforzarmene quanto poſſo: accioche tutto quello, a che io mancherò,

s'imputi all'auara fortuna, º non alla mia gratiſſima uolontà. Nonha

uendo adunque altro modo di far questo, ho preſo a ſcriverle alcuna uolta

delle coſe del mondo, di che ſo quanto V. Illuſtriſſima Signoria ſi diletta:

ſi come fohora,che le mando con queſta la copia della riſpoſta data dall'Im

peratore al Veſcouo di Fano ſopra le coſe di Piacenza,tradotta di spagnuo

lo in Italiano, con la copia inſieme della riſpoſta, che per ordine di Noſtro

Signore è ſtata data ſopra ciò al signor Martino Alonſo. Et perche ol

tre a queſto, non c'è altro, che io ſappia, degno della notitia ſua farò fine,

raccomandandomi ſenza fine alla buona gratia di V. Illustriſ. Sig. inſie

me con M. Giulio Poggio; il quale quanto è più di mè anticoſ".
- - - C della
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e della ſua illuſtriſ.caſa, tanto vuol più contendermecodaffettione,º

a obligatione ancora che io ſia certiſſimo nell'una d'eſſerle pari, ennellate

tra di ſuperarlo.Bacio riuerentemente la mano alla Illuſtriſ.sig. Virginia,

et ai sigſuoi figliuoli nipoti diº. Illustriſ, sig. Pregando Iddio con tus

se il cuore per la ſua,dº loro felicità.

Da Roma, Alli 15 di Luglio. 1548

- - - a . « e - - -

Riſpoſta data da ſua Maeſtà al Veſcouo di Fano ſopra le coſe

- di Piacenza in Bruſelli,alli 22, di Giugno. -

V Ifio,e eſaminato quello che è paſſato in Roma intra iminiſtri di ſua

santità,et l'Ambaſciator Don Diego di Mendozza circa il negocio

di Piacenza inſieme con le copie delle ſcritture,che iui gli ſi dierono, non

ſiuede,cheſi ſia dato,nè moſtrato coſa autentica,che poſſa fondare la pre

tenſione di s.sant, alla reſtitutione tantomeno uolendoſi hauerriguardo a

i titoli,et alle ragioni dell'imperio,cheſi ſono moſtrate prontamente con la

notitia,a chiarezza del ſucceſſo il quale in Roma è ſtato moſtratoperſcrit

tura ai miniſtri di S.Sant et detto qui al Reuerendo Nuntio di Fano, et al

sig. Giulio orſino. Per il che fiando la coſa in queſti termini, eſſendoſi

proceduto pianamente dalla parte di S.Maeſtà,ettenuto perbene, che l'uti

le di ſua Sant ſi faceſſe con tutto il mantaggio,et commodità poſſibile, con

tentandoſi, che ſi moſtraſſero al detto Ambaſciatore i titoli, e le ragioni

della chieſa,accioche pianamente e con molta facilità, s.sant poteſſe giu

ſtificare la ſua pretenſione:ſua Maestà perſeguire ſinceramente,et di buo

nafede quello, che auanti èſtato riſpoſto di reſtituir Piacenza, in caſo che ſi

trouaſſe appartenere alla Chieſa, ouero a caſa Farneſe, ſi fa hora dubbio

darle ricompenſa,et ſaltando il diritto alcuna gratificatione,come più am

plamente ſi contiene nella detta riſposta,è contenta, uenendo alla terzapar

ted'eſa,che non è infino ad hora giuſtificatione, che ſia bastante nè per il

primo,nè per il ſecondo;dar per forma di gratificatione, reflituendoſi rar

ma come ſi citiene nella detta riſpoſta, et mettendola ſotto la Imperial ma

no di ſua Maestà quattromila ſcudi d'entrata l'anno in parte, et con l'au

torità, qualità,et conditioni più autentiche,cheſi potranno honeſtamente fa

re per la caſa di S. sant.etperſuoi nepoti,et che in questo,et nella dichiara

tione di tutto il refiante, s'intenda da hora riguardando alle ragioni preten

date per la Chieſa,etſacro Imperio per non pregiudicare nè all'uno, nè al

Terzo Vol. TN 3 l'altro,



- e , 2. E i r r . e R E si

l'altro, come di ragione ſi uedrà connenire-Ets. Maeſtà confida, che nelle,

coſe della Religione o altre publiche,et particolari, S.Sant.corriſponderà,

alla buona mente,o opere di S.Maestà,la quale intende, che come queſta,

offerta ſia performa di gratificatione ſe non ſi accetterà,le parti, il nego,

tavnimanga nel medeſimo stato,che erano prima. . . - i

- - i

Riſpoſta data à Martino Alonſo di ordine

- . di Noſtro Signore. . -

rA"ſcrittura portata in nome di ſua Maeſtà da Martino.Alonſo,Ng.

firo signore harebbe uolentieri laſſato di riſpondere in ſcritto, ſe ha

ueſſe potuto farlo ſenza pregiudicio ſuo, della Sede Apoſtolica, ma ue

dendoſi a ciò affretto dalla qualità della ſcrittura, uſando ſempre di quella

modestia,che alla ſua natura,etal giudicio, che Dio gli ha dato, ſi comuie

ne,ha commeſſo, che ſi riſponda non tutto quello, che ſi potrebbe, ma quel

poco,cheſ gue;non ripetendo il caſo empio,et detestabile di Tiacenza,nel

le lettere, che dopò il caſo la Cittàſcriſſe a ſua Beatitudine, di uoler conti

nuare nella obedienza della Sede Apostolica, nella forza, che fu fatta dai

miniſtri di ſua Maeſtà nell'impadronirſi del luogo, etnon ripetendo le am-,

pie promeſſe fatte da ſua Maeſtà non una uolta,ma più,nè ad unſolode mi

nistri di ſua Santità, ma a molti. Sa la Maestà ſua, che quando comin-.

ciò a dire al Veſcouo di Fano, ci al Signor Giulio Orſino, che per ſcarico

della conſcienza ſua per poterſi giuſtificare tanto più con altri, deſideraua,

d'eſſere informata ſommariamente delle ragioni della Chieſa uerſo Piacen.

za,ſi a Bea iudine ſendone auuiſata, riſpoſe,che le ragioni della Chieſa era

momele,e efficaci, ma che per niun modo uoleua entrare per via di giudi

cioſe prima Piacenza con tutto il refio occupato non foſſe restituito Per

cicche alla ſua giustificatione baſtaua aſſai l'euidenza motoria dello ſpoglio,

con che la chieſa era flata in pacifica poſſeſſione per tanti anni congiufie,

titolo, nel modo,che era manifeſto tautto il mondo. Tuttauolta facen

doſi a Macità inſtanza grande d'baue, qualche gusto di quelle ragioni»,

e affermando, che lo faceua ſolpoer ſcarico della conſcienza ſua, ſenza

che ciò poteſſe in alcun modo pregiudicare alle parti, o ſi haueſſe a dubita-,
re di forma di giudicio; nel fine fa santità, per non parer di poca fede, à

troppo dura ſi contentò con le predette conditioni, o proteſtationi, ebeſi .

faceſſero uede ea ſua Maeſtà ſola alcune delle ragioni della Chieſa in Pia
cenza, leſſando tutte l'altre da parte, et facendo ſolo capace quelle , che i

Piº Po.leoſeruire al fine, che ſua Maeſtà le dimandaua, come è ºiºº

- . . pitolo, . -- a - -
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pitolo della Lega fattaaltempo della felicememoria di Papa Giulio, l'an

ino 1 5 1 1. la ceſſione, che l'imperator Maſſimigliano ſuo auo paterno

conceſſe,et fece alla Chieſa della Città di Piacenza, con interuento, 3 con

ſenſo del Re Cattolico anoſuo materno, l'anno medeſimo. Similmente è la

Capitolatione del 152 t. fatta con ſua Maestà propria. Et perche ſua Mae

ſtàricercò,che ſi moſtraſsero gli autentici al Signor pon viego di Mendoz.

za orator ſuo in Roma; non ſi mancò anco in queſta parte di ſatisfarla,

moſtrandogli l'autentico originale della paſſata ceſſione dell'Imperatore

Maſſimigliano,etgiuſtificandogli chiaramente la Capitola ione, che fu fat

ta con ſua Maestà, benche non poteſſe non parer ſuperfluo, per eſſerſi fatta

con lei medeſima, per trouarſela ueriſimilmente in mano, et eſſer ſegui

to tanto accreſcimento di ſua Maeſtà, che non ſolo non ſe ne deue ſcordare,

macon riconoſcerne perpetua obligatione alla Sede Apoſtolica. Nè alla

legalità di quelle ſcritture il signor Don Diego,et ricercato oppoſe coſa al

cuna nè allhora,nèpoi è fiato moſtrato qui in Romanè da lui, nè da altri,in

fauor dell'imperio ſcrittura autentica,ò copia, che contradiceſſe al diritto

della Chieſa. Et nondimeno, contenendo hora la ſcrittura mandata per

Martino. Alonſo,che miſto, 3 eſaminato lo paſſato qui in Roma per mini

ftri di ſua santità,et di Don Diego circa il negotio di Piacenza giuntamen

te con la copia delle ſcritture,che ſe le dierono, non ſi uede, che dalla parte

dissant ſi ſta moſtrata coſa autentica,doue ſi poſſa fondar la chieſa per

vareſtitutione, e dal cantodell'Imperatore ſi ſono, come ſi preſuppone in

seſſa,eſcluſe le ragioni della chieſa, che ſua maeſtà performa di gratificatio

'ne darà alla Caſa di ſua santità, º de ſuoi nipoti, quaranta mila ſcudi

a entrata l'anno, però, che ſi dia ancora Parma a ſua Maeſtà, e che ciò

ſia mirandoſi ſopra il dritto della chieſa, º dell'Imperio per non pregiudi

carnè all'uho,nè all'altro,come di ragione ſi uedeſſe conuenire, ſua santità

ancor che gli piaccia ueder ſua Maestà non hauere inteſo per la ſopradete

“ta ſcrittura far pregiudicio alle ragioni della sede Apostolica, laſanondi

meno a giudicio di Dio, del mondo ſe queste coſe ſono honeſte, e accet

stabili,ò nò,o ſe ſono di pregiudicio grandiſſimo non ſolo alla sede Apoſto

lica, ma a tutta la Chriſtianità, è nò. Onde per non far danno nè alla sede

Apofiolica, nè ad altri inſiſtendo in quello che ſua maeſtà etiam per que.

ſta ſcrittura medeſima conferma d'hauer promeſſo di refitsir Piacenza,

ogni uoltaſia della Chieſa, la prega con quella efficacia, che ſi può maggio

re,che conſigliandoſi di nuouo con Dio, e con la conſcienza ſua, ugli ri

º conoſcere, che quella città deue alla sede Apoſtolica, e che ſua Maeſtà

º non la può tenere giuſtamente per molti riſpetti. Nè, quanto a Parma,
5 º 2N 4 accade
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arcade riſponder'altro, ſaluo, che ella è ſimilmente della Chieſa per tutte

quelle ragioni che è Piacenza, e per altri particolari di più. Circa all'ul

sima parte ſpettante alla Regione, ſua Beatitudine per qualſiuoglia cau

ſa non ſi ritirerà mai da quello che uederà eſſere ſeruitio di Dio, et benefi

cio della Christianità, come non s'è ritirata fin qui, confidando, che ſua

Maeſtà,come. Aduocato della Chieſa, ſarà inſpirata a non mettere impe

alimento all'autorità, o giuridittione della Sede Apoſtolica, º della san

tità ſua, circ. - -

DiV.Sig.buon Seruitore,

- - l'Atanagio.
- ...e

-

- .

All'Illuſtriſſimo CardinalFarneſe. .

- i . . . . . . s e º : ..e

"N4uefia elettione del nuouo pontefice, poi che a Voira signoria Re

uerendiſſima, copioſa non meno di altrui conſiglio, che di propria eſpe

rienza piace ancora intendere quello che io in coſi graue materia diſcorra,

ci conoſca comparando più toſto una minore intelligenza a molteperite
ſentenze, che stimando da quella poter riceuere"alcuno dirà none

dimeno per ſolo officio di ſeruitù fedele quel poco, che in caſo tale a publico

o priuato ſuo commodo giudico io eſſer honesto, e utile. Etquefionon

ſolamente adaltro fine ſe no perche ella sì dalla poca parte dei manco buo

ni,come dalla molta de migliori concetti, habbia più facile col ſano giudi

cio cauar quelfrutto, che da lei,et noi,uiene deſiderato, a

Due ſono, Reuerendiſſimo Monſignore, alcredermio, ifni, i quali

per uoi in queſta elettione ſi debbono hauere; l'uno è,ſi come huomo Eccle

ſiafico, per quanto potete creare un Papa,dalquale probabilmente ſi ſpe

riil bene,et la quiete di ſanta Chieſa; l'altro è per ſicurezza deluſtroſia

to procurarne uno,il quale di ragione poſſa tanto parere uoſtro confidente,

che quando pure egli ui offendeſſe,ſia giudicato far coſa troppo ingrata,ac

cioche in quella Città,doue honorato,et quaſi Principe ſete uiuuto pertan

to tempo trattando la ſomma dei più graui negoci, poſſiate ancora in

l'auenire con dignità, uiuer ſicuro ſenza facende. La grandezza del

lo Imperadore in queſti tempi è tanta, che a Preti, a quali meritamente

ella diſpiace, et può lor far danno, biſogna più toſto temporeggiarla, che

sanamente penſare di ſpegnerla.Ora ſe mai fu tºpo alcuno,nelriper

- 0
- º a -
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ediò antico,ò pereuiden e ſoſpetto, ci conueniſſe ſeco & diſſimulare,o pro

uedere,queſto infatti,nel quale termala fortuna ci trouiamo, è ueramen

te quello, sì per li molti, o in parte da lui fomentati incommodi, i quali

già gran pezzo con pericolo ſopraſtanno a queſta Sede dall'aperto conci

lio,come per la formidabile uicinanza dellimperio, col quale ne circonda

da tutti i lati. Per laqualcoſa più a propoſito certamente è un Papa,del

quale ſi come d'amico egli almeno per hora non tema,che un'altro, di cui

per aſſicurarſi,biſogni ch'egli l'offenda, 3 eſſendo, come ſi uede, padrone

di meza Italia, nè hauendo l'autorità temporale de Sacerdoti alla ſua ci

ſeruatione,aiuti maggiori dei Franceſi, e quelli ordinariamente ſcarſi,

& tardi,conita a ciaſcuno che perduta Piacenza, Frontiera già ineſpugna

bile di questo ſtato,ò egli terrebbe continuo la Chieſa inalteratione,º ſe

ſa grandiſſima,ò a lungo andare ci condurrebbe in rouina, della quale ha

uendo queſta Republica hauuto l'anno memorabile deluentiſette co'ſuoi

eſerciti,un ſaggio coſi acerbo,non è bene, al parer mio,ritentarlo nell'au

uenire. Con la ſua morte,laquale hoggimai per la graue indiſpoſitione del

la perſona,molto lungamente non può indugiare, uſcirà la Chieſa, ci par

te dell'Italia, come di queſti timori,coſi di queſti riſpetti in tanto creanda

gli hora il Pontefice ſe non in tutto amico,almeno non odioſo, meglio è ch'

egli sfoghi la ſua ambitione in Francia,che dargli materia di douer traua

gliar noi. Nè può hauer dubio,tenendo egli,da che nacque i Francioſi per

naturali nemici,º eſſendo, come certo ſarebbe con un Papa a lui ſoſpetto,

neceſſitato ad aſſicurarſi dell'uno di loro, che prudentemente uolgeſſe l'ar

mi contro a Preti, come uerſo apiu deboli i quali ſenza quaſi difficoltà al

cuna potrebbe offendere in due modi,ò congiungendoſi fintamenteper attè

po, come già fece con lo Ingleſe, ſuo allbora capital nemico, a danni della

Francia,coſi bora co Francioſi da lui tuttauia odiati a danni noſtri,ò siue

ramète ſenza nuouo aiuto,moleſtarci ſolo. Ilche ſeguendo nel primo caſo,

non habbiamo rimedio, nel ſecondo ſiamo in manifesto pericolo percio

che a noi non baſterebbono per la guerra,contendendo etiandio con luiſo

lo,nè le entrate ordinarie quaſi tutte impegnate,nè i modi ſtraordinari di

cauarne dalle terre eſaufie.Et il confidarſi di poter'altronde,ò da Poten

tati amici,ò da uicini, per aiuto continuo, trouardanari con la guerra in

caſa fu ſempre uano.Et chiara coſa,ch'egli ſopra ogni altro buono d'inge

gno,e d'animoeleuato, nè lungamente sà fare in pace, nè per le molte

fatiche ſi ſtanca alla guerra onde per questo non mancarebbono, è per la

uoglia di Parma,tanto da lui deſiderata, antiche pretenſioni,ò permera

ambitione,cagioninuone da muouerlarmi in Italia,eſſendo egli, come ſa

2 - - - - -
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ogn'unº, di giuſtificare cautlationi aſſai baon maeſtro, nè marcando mai

a Principi inſimili a petiti colorate ragioni il uoler poi conforze deboli,

e con ſoccorſi lontani, ſotto il fallacebeneficio del tempº, con ra un uici

mo,& potente nemico ſoſtenerla guerra,è rouina manifesia;ilfuggirlain

tutto,ò il differirla in tempo, quando egli ſi diſponga omninamente afar

la ſenza gran danno mai ſi è potuto. Replico per tanto, che ſia hora nome

no neceſſario che utile partito,lo eleggere Pontefice tale, il cui gouerno sì

confidenza, come per prudenza in questi pericoloſieuenti di concilio,

ci ambitioſi effetti ſaci particolari con deſtrezza lo trattenghi, º non lo

eſaſpri, affine che più facilmente ſi poſſa ri rdinare il publico, º non ti

rarſi per mera elettione la guerra adoſſo.

conoſcendoſi dunque eſſer bene creare un Principe, che non gli di.

ſpiaccia, neceſſario è ancora crearlo più tosto che ſia poſſibile, però,

che ſoprauenendo numero di Cardinali Francioſi, ponno per naturale

paſſione, anzi oſtinato propoſito diſerui e al Re con lunghezza de'con

claui, mediante la ſtabile union loro nationale, ridurre facilmente le

toſe in termine, che non ſolo al publico, operatione di tanto momento,

ma inſieme ancora al uoſtro particolare ne torni danno. Quella frequen

zade cardinali,laquale in molti modi a uoſiro.Auoſi uedebora coſi pri

ta al ſeruirui, parte col lungo indugio, quando egli auuenga dalla

fianchezza intepidita, parte da ſperanze nuoue, 6 diſegni primati,

facilmente alienata, e non meno dalle perſuaſioni, e mali uffici de

uofirinºmici ſolleuata, é uinta, e parte ancora da premi, e lar

ghe promeſſe de Francioſi, forſe fin da bora in ſegreto corrotta, non ſo

noioſicuro, che uiregga lungamente. Et ſempre fa bene delle coſe,

lequali hannoſi come ha questa, per ſolido, unico fondamento la ripu

tatione, goderne il frutto quanto più toſto: eſſendo ſempre nelle graui

eperationi dotò il ſano conſiglio, circa l'eſecutione, ogni dimora peri

coloſa, ma in quelle di fiato maggiormente pericoloſiſſima. Ora tenen

doſi tutti gli huomini nelle mondane attioni ſolamente in fede, e in uſº

ficio, è per forza, è per premio, è per beninolenza: poi che a mante

nere queſti signori, uniti con la uoglia uoſtra il premio, z la forza ceſſa

no in tutto ſarebbe troppo fuordi ogni regola,di queſta loro affettione,del

laquale al preſente con tanto utile poſſiamo godere il porſi a riſchio, con

fumando tempo di farne iattura. Olre che quando reſtaſſe queſto numero

di senatori, quantunque non in tutto da uoi alienato; ma pure in parte

ſcemato, è diſgiunto, ui condurrebbe di certo in due inconuenienti. Con

l'uno a minuire affatto riputatione non ſolo con l'Imperadore, ma col

- Qlge
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mondo ancora del non ue n'eſſere in tanta occaſione ſaputo ualere; con

l'altro a douer uiuere ſottopoſto a Principe, è forſe poco amico della uo

ſtra caſa, è almeno fuori di ogni obligo, che gli haueste uoi alla crea

tione potuto giouare: accidenti in uero fomentati dall'inuida, qual

ſeco arreca la grandezza, e la ricchezza uoſtra, da porgere a mol

ti mali nuoua cagione. Et questo in ſomma non ha conteſa, che tolto

uoi, per gran tempo ſi lieua la uiua radice della caſa Farneſe,douehorain

questi primi giorni del comitio, col caldo fauore di tanti cardinali ucſiri

amici, giunto però fuori diſeruitù con dignità Eccleſiaſtica agli imperia

li,fra quarantadue uoti, che ſoli ſaranno in Conclaui, prima che uenghino

i Francioſi,indubitatamente ſere fatto arbitro del Ponteficato,bastandone

alla creatione ſolamente ueniotto.Nèa fine che queſto rieſca,è il miglio

re,ò il più breue modo di una improuiſa adoratione, ſi come già fu creato

loifleſſo Paolo,la quale ogni giorno,o da qualunque bora ſi può concita

tamente fare. Il che non auuiene dello ſcrutinio come di coſa più ordinata,

e più lunga. Nè ui muoua, è ſgomenti lo hauere in breuità di tempo

a terminare facenda in ſe coſi graue, º coſi grande , peroche ſe fin da

hora ui riſoluete circa la particolare nominatione della perſona, trattan

do nondimeno la coſa ſegretamente; ſchifandoetiandio con la diſſimu

latione, lo impedimeno; & con la modeſtia uincendo inſieme la emu

lationedei Senatori contrari: ſarete accompagnato da iuostri confi

denti tanto in ciò riſpetto al tempo pronto, o iſpedito, che uemuti gli im

periali in quattro primi giorni di Ciclaui, probabilmente ſi fornirà il tut

to.Già che,per non mettere in quiftione o in pericolo ilſeruiio di Ceſare

col pregiudicio dei Francioſi, ci doueranno di ragione unitamente concor

rere uolentieri proponendoli uoi maſſime un buon ſoggetto.

- A queſta hora, Monſignor Reuerendiſſimo, biſogna drizzar l'animo,

ci ſtareauvertito acci che in un tempo,conſeruando il primato,ſi conſigli

al publico, quando la Iddiomercè,ui è modo, per quanto comporta la qua

lità de tempi preſenti di ſodisfare all'una coſa, l'altra. I ſºggetti Pontifi

ci ponno eſſere a queſto tempo da ogni ſano giudizio fimati quattro;ilche

però ſia detto non tanto per l'eccellenza ſolo delle particolari perſone loro,

quanto per ena facilità maggiore tra tanti diſpareri di condurre il nego

aio più brevemente al fine E quando ancora non uoglia las V. conſenten

do in altri operare contro alla prima, ei ragioneuole intentione propoſta,

è pure nominando claperſone deboli, ſcoprire per intereſſi priuati una

troppo euide e paſſione:laquale certo in atto coſi ſacro all'autorità, Ardi

gnità noira ciuiene totalmente fuggire. Di queſti sig dunque il cardinal
2- - polo
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polo per le ſue rare e molte gran qualità io direi che foſſe ilprimo, ſe le

ſperanze, º gli affetti propri della Inghilterra non lo poteſſero facilmen

temuouere ad unirſi con la Francia, come prouincia potente, º uicina,

per rientrare in caſa ſua,deſiderio perſefleſſo ragioneuole accompagnato

oi ditali, tante forze, maggiormente riuſcibile, per loqualſoſpetto ci

più difficoltà ſi conduceſſe quella parte imperiale del senato ad unapron

ta elettione, o egli ancora ne ueniſſe forſe intrinſecamente meno accetto

all'Imperadore. Alla uaſta ambitione del quale, come a più d'un ſegno s'è

ueduto,non dà molta noia d'Inghilterra più Chriſtiana,che Lutherana,pu

rech'ella in ogni ſtato le rimanga amica, talmente ch'egli ſeneſerua per

contrapeſo & oſtacolo alla potenza della Francia. La uita etiandio di que

sto signore molto eſemplare dalla quale per conſequente depende imperio

nelle amminiſtrationi Eccleſiaſtiche alquanto feuero;& perciò diuerſo in

tutto dall'uſo preſente mi fa ancora in parte temere, potendo con nuoue,

ci strette regole non ſolo all'uniuerſale della corte già per questo impau

rita,temendo alterationi firaordinarie, ma a uoi parimente nei uoſtri, er

molti, ricchi ſacerdoti notabilmente nuocere.A queſto ſi aggiunge un

buon numero di nipoti carnali, º di parenti difficili perauentura a tolera

re,eſſendo maſſime non italiani. Lo sfondrato, huomo di non minore inte

grità,che di dottrina,ò di prudenza, di inſieme obligatomolto a caſa uo

fira,è certamente capace di queſto grado;pure lo hauere di moglie due fi

gli maſchi,con l'eſſere egli per nobiltà, e per uirtù huomo illuſtre nello

fiato di Milano potrebbe ageuolmente cauſare dubbio all'Imperatore,che

di quel paeſe nel quale egli nacque uaſallo non gli ueniſſe di farſi Princi

pe,ſpingendolo a ciò,oltrail naturale amore de"probabile ſpe

ranza dilunga uita per cagione della età ſua tantofreſca ancora, tanto

ualida.Nei fauori, e ſtimoli di Francioſi ſarebbono quali inſimili occa

ſioni ſempre ſogliono,coſi in caſo tale meno grandi che continui. Dal qual

moto manifestamente ſi uede quello stato di Italia tutta in uno inſtante

ripiena, non meno di arme ciulli,che di oltramontane.Lohauer poi aſofie

ner ſopra gli altri paré: un padre con duefigliuoli,capaci in tutto di quel

li honori,che può in ogni grado, 6 ſtato dar Santa Chieſa, di coſi gioua

ni,auci,ilquale ſete uſo ſi può dire,gouernar ſolo, non intendo quanto per

ſicurezza poſſa piacere.Carpi,amico di Voilra signoria Reuerendiſſima,

ſempre con dignità oſſeruato, è creatura del morto Pontefice, Cardinale

nella Republica di honorata eſperienza,trattabile, cy graue parrebbe for

ſe più grato a ceſtre, ceſſando totalmente nella ſua perſona quel ſoſpetto,

ch'egli foſſe mai di ferma intelligenza per conuenire col Re di Francia e

«Anzi
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Anzi acceſo per giuſto ſdegno, z deſiderio, alla ricuperatione di Carpi

ſua patria, trauagliare più toſto il Duca di Ferrara, non molto caro alº

caſa d'Auſtria,che intendere ad altro. I parenti eiandio,da due fratelli in

fuori publicamente da lui tenuti per ſpuri,nè molto stimati, perciò me

no habili a firaordinarie grandezze,ſono poi di poco,ò niun timore, paſſan

do il Padre ſettanta, 3 più anni, º il fratello legittimo hauendone i pes

na quattro.A tale che per miniſtri da occupare intorno a negoci/publici,

priuo quaſi deſuoi, nè di feruitori per coſi graue peſo, ſe non ſcarſamente

proueduto, ſarebbe aſſai felice,che nella Signoria Voſtra rimaneſſe parte

di quella auto itd ch'ella in questa corte è ſolita battere. Onde conſidera

no il commodo ſeruitio, che dalla lunga uoſtra eſperienza nelle facendee

li traheſe continuamente, º inſieme il giusto obligo, quale egli ui bar

rebbe di coſi fatto honore, eſſendo molto per natura magnanimo, o gra

to, o per inclinazione particolare con lunghezza di tempo aſsai stretto a

mico; hauendo parimente tutte due nelle uosire attioni il fine conforme

all'adherenza d'un Principe, ſi potrebbe con ragione ſperare, che uoi ne

rimaneſte honorato, di ſicuro, o l'Imperatore ben ſodisfatte.A quel

le coſe contrarie non meno al uoſtro ricco, º quieto ſtato, che alla gran

dezza, perpetuità della uostra caſa, alle quali mouerebbe un'altro l'in

tereſſe particolare del ſangue, non ſi potrebbe egli,atteſa la età debole dei

propinqui, ragioneuolmente muouere diſtratto oltre all'inferma ſua habi

tudine propria, per la decrepità del Padre, 3 infantia del fratello, dal pe

ſare all'offenderui con stabile fondamento. Temendo dal uecchio eſſere in

breue abbondamento, et del fanciullo trouandoſi per lungo ſpatio quaſi

impedito. In modo che ſi come di coſe tanto nel muouerle, quanto nel conſe

guirle,piene ſempre di non minore difficoltà, che dipericolo,allequali ſimil

mente per bene & in lunga ſuccesſione fondarſi, di necesſità ſi ricerchio

pera,ct tempo; uenendone egli da queſti riſpetti con ragione alienato, 6

per conſequente alla quiete riſolutoreftarebbe ſolo l'operarui contropar

odio occulto,ò per mera malitia,obietti in huomo nobile,come egli è,tan

to uostro amico quanto apertamente dimoſtra, da non douerſi per alcuno

imaginare.Mafinalmente nella ciuile amminiſtratione, non è poco guidar

le coſe con ordinario eſempio accompagnato da apparenti ragioni, º il

resto poi commetterlo alla fortuna però che tutto buono,tutto netto, tut

to ſenza ſoſpetto non ſi trouò mai. Quando pure riſpetto a nuoui acciden

ti,non poteſſe la Signoria Vostra colorire questo diſegno, Monſignor Ri

dolfi,ſi comehuomo poco ſempre circa gli affaride Principi trauagliato,

& perciò meno odioſo di molti altri,alla Maeſtà Ceſarea,in concetto uera

3 Cº
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mente uniuerſale di Senatore ſincero, º Eccleſiaſtico, uiene da ciaſcuno

giudicato degno di queſto luogo. Gli oblighi già tante uolte da lui confeſſa

ti hauere con Papa Paolo, gionti all'amicitia alcuni anni continuata fra

uoi,zº la ſua mite,liberale, nobilnatura,nè però grauato di slretti con

giunti,ui potrebbono fare ragioneuolmente uiuere quieto. In questo signo

re,aſpettandoſi il pieno numero de Francioſi, dubito ſiate neceſſitato deſca

dere per mancomale.Eſſendo allhora agli imperiali ſcemate le forze, nè

potendoſi finalmente dopo molto conteſa contra tanta unione,elegger Pa

pa ſe non conforme alla uoglia del Re:laqual coſa antiueduta, º ſcopren

doſi in carpidifficoltà inſuperabile, meglio ſarebbe crearlo Pontefice innà

zi lauenuta loro,che il faticarſi per altri,ò il differire a quel tempo,accio

che prima foſſe egli dalla pruaenza uoſtra preuenuto col beneficio,che uoi

da lui con le nuoue forze:il notabile aiuto dellequali,ſcemarebbe aſſoluta

mente gran parte di quell'obligo,ch'egli pertal contodoueſſe con uoi ſen

tire. Ma perche non ha, lllustriſſimo Signore,la molta uoſtra autorità in

questa attione nemico maggiore, º più potente dell'inuidia, cauſata sì

dall'auuerſo uolere dei Cardinali difattione contraria, è di alcuni paſſio

nati per ambitione particolare del Ponteficato, come ancor più dall'età

uoſtra giouane,algiudicio, di determinatione della quale i uecchi perna

tura difficilmente ſi acquetano è coſa degna di gran conſideratione il pro

bibire, che in modo alcuno eſitemano, è conoſcano nè la inclination uo

ſtra circa la perſona,nè la uiolente potenza circa l'elettione. Ma disſimu

lando cautamente l'una,º l'altra, z conferendo ogni coſa nel publico,

moſtrando inſieme uoler da loro più presto conſiglio, che tra loro preminè

za, fargli di pura uoglia con destrezza cadere in procurar quello che uoi

deſiderate non in reſiſtere a ciò che proponete.Eſſendo al più degli huomi

ni,per innata paſſione, dalla natura dato ilſeguir maggiormente le opinic

niproprie, ancorche manco buone, che il riceuere le altrui, quantunque mi

gliori. Queſto medeſimo & utile, grato modo,con tutti parimete i Sena

tori & confederati,è da ſeruare perpetuamente. La beniuolenza, le per

fettioni inſieme de quali, fa biſogno conſeruare,º tolerare con pacienza,

& con modestia,non alterare con ira,ò negligenza,ò poco riſpetto, per più

lungamente tenergli fermi,reſistendo alle uoglie di molti, a quali i diſegni,

& le grandezze di caſa uoſtra già è gran pezzo, non piacciono. Laſciando

ancora,che nei commodi,ò appetiti loro ſiano più toſto dal tempo,e dal

la ragione ſgannati º chiariti, che da uoi ſempre non fiimati, è in tutti i

modi poſſibili,ſodisfatti:diſpiacendoſi molte uolte agli huomini più colmo

do del fare le offeſe,che per le offeſe il laſciarui condurre a metter huomo,
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in quella Sede, col quale non pur uoi,ma uoftro.Auo forſe per publiche, è

pruate cagioni habbia conſeruata inimicitia alcuna, è in tutto da fuggire

come error capitale. Riceuendoſi ſempre in caſi di ſtato per malſicuro par

tito il fidarſi d'huomini offeſi ſotto ricompenſa di nuoui benefici, peroche

il più delle uolteſi uiene oppreſſo da ſubita rouina, è ſi uiue ſottoposto ad

un continuo diſprezzo,dal quale ſono poi partoriti i uolontari eſilij,ſico

me da Siſto in quaſi è ueduto accadere ſotto alcuni Pontificati,incommo

do a ſopportare tanto,come Romano,a uoi più graue, moleſto, quanto è

l'amore di una grande & honorata patria, o la eminenza uoftra mag

giore.Concludo adunque, già che tanto è manifeſto il prolungare la crea

tione per lo ben publico,pernitioſo,nè meno per li uoſtri particolari atteſa

la mutatione degli huomini, pericoloſo, eſſere ancora a Voſtra signoria

Reuerendiſſima eſpediente ſalutare, il uoltarſi quanto prima alle coſe, ſe

non in tutto da lei deſiderate almeno più facili ad eſſere eſſequite, pur che

di quelle eſſa infatti ne ſia l'auttore. sopra tutto fuggendo con ogni poſſi

bil modo il diuentare in queſta attione,nella quale, come è chiaro, ſete ho

ra un fermo capo,col pregiuditio del tempo, un membro debole,conoſcen

doſi parimente per ciaſcuno, che il farſi Papa,ò a uoi ſuſpetto, è non con

giunto poſſa eſſere ragioneuolmente a tutta caſa Farneſe dannoſo perſem

pre. Di Roma,alli 25. di Nouembre. 1549.

Di V.s. Illuſtriſs.& Reuerendiſs. humilſeruit.

Gabriele saluago.

A Papa Giulio Tero.

on buona gratia della Santità Voſtra, con la buona licenza, che

N-ella s'è degnata darmi, iomi parto domattina, di miparto tato più

contento, quanto intendo,che laſſo la Santità voſtra in migliore fiato del

la ſanità ſua.Ma prima m'è parſo conuenire al debito mio di raccomman

dare a Voſtra Beatitudine grandemente tutta la caſa di Papa Paolo,ſan

ta memoria, 3 inſpetie il biſogno preſente del signor Duca ottauio per la

conſeruatione di Parma, a diuotione della Santità Voſtra, z della sede

Apofiolica, ſupplicandola a uoler perſuabenignità dar' alcuno aſſegna

mento fermo, 29 ordinario, accioche ſi poſſano mantenere i ſoldatip quel

la guardia. Itgual officio, come ho detto, iofo più perſodisfar al debito

mio, che tengouerſo queſta illuſtriſſima caſa,che perch'ioloreputineceſſa
Il9
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rio,ſapendo quello che la santità Voſtra fa da perſe, come con la ſolita

ſua prudenza conſidera molto bene quanto importi all'autorità ſua, cº

della sede Apoſtolica, 3 inſieme alla libertà d'Italia, che Parma ſia te

nuta ſicuramente per mano del Duca Ottauio,come ſon certo che ſarà te

nuta,con quella parte d'aiuto diſegnato da Voſtra Beatitudine. Alla qua

le perche ſo eſſer ſuperfluo,che io mi eſtenda più oltre per queſto conto,no

dirò altro, o con la ſua ſantabenedittione meneuò a ricuperarlapriſti

na ſanità ſe piacerà a Dio,in ſuo ſeruitio perpetuo. Et a lei humilmente ba

cio ſempre i ſantiſſimi piedi.

Dalconuento di Santa Maria del Popolo a 26 di Maggio.15 5o.

seruus Marcellus,Cardinalissantte Crucis.

Rcucrendisſimo& Illuſtriſs. Monſignor mio.

On uorrei tal uolta, che la traſcuraggine degli huomini del mondo

nuoceſſe a chi non ci ha colpa queſto dico, che non mi pare, che ſi uſi

quella diligenza, che a meparrebbe ſi conueniſſe in questo benedettone

gotio di Piacenza,come uederete bene per l'incluſa del Veſcouo d'Imola,

che miha ſcritta. Però norrei,che con defirezza v. s. Reuerendiſſima ue

deſè di cauarne qualche confirutto, & tutto quello ſi faceſſe,mi parreb

beboneſto, ch'io lo uedeſi prima: perche non dubito certo dell'amore di

N. s.ma qualche uolta le coſe non ſono inteſe, come biſognarebbe, e non

uorrei, come ho detto, hauerne a pagar il ſcotto.º tanto più, che ſecondo

ſua santità diſſe, il pazzo ſa meglio le coſe di caſa ſua, che il ſauio quelle

degli altri No ho ſaputo quello ſi ſia fatto delle paghe,perche già ſemo a

due paghe,gi non ſi potria reſiſtere quando ciò mancaſſe Vi prego a ſolle

citarle, ſpronare M.Vincenzo,e'l Veſcouo di Pola,biſognando,gi dar

miragguaglio di quanto paſſa:&" Creſcentio,biſognando. Que

fie coſe mi premono,º ſe ui pareſſe,ch'io paſſaſſi il ſegno, iſcuſatemi, che

non ho altra lettione da studiare per hora.io Diogratia flò ſano con la co

pagnia,cº guſto quel uerſo, Beatusille qui procul negotis. L'Ambitione

è foruſcito da Gradoli, o ancola eſtate:o la ſtanza mi piace talmente,

che ſe la uorrete godere queſt'altra estate,mi ci trouarete. Viprego aba

ſciare i piedi a Noſtro signore & le mani a Monſignor Reuerendiſſimo

di Monte; & dire il medeſimo a quelli signori Nostri Reuerendiſſimi,

che gli parerà, o a ſcriuermi ſpeſſo delle occorrenze, che paſſano, ora

ſtar
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fiar ſano di Gradoli, alli 12. di Luglio. I 5 5 o. -

Ho mandato incentio a uiſitare Sua Santità, il quale l'ha trouato g

che ha banuto dodici termini di quartana:ma ſi alleggeriſce tuttauiaſa

riabene, che ſua Santità gli madaſſe qualche coſa, perche è in capriccio

di andare ad Augubbio, e la cauſa è che non può stare a Roma. L'hu

mormalinconicº lauora come ſapete:ſi che aiutamolo, che io per la mia

parte non mancherò.

º . . . . - Humilseruitore il cardinal Ferneſe.

- . - Reuerendo Monſignor.
a - a

I I raccontarui quale ſia fiata la uita mia doppo la partita diFrancia,

ſarla coſa più lunga, che a propoſito,alla materia preſente. Hopaſſato.

grandiſſimi fastidi, neceſſità, º pericoli, e anco ſuperato la maggior

parte, mediante l'aiuto di DIO, & delle mie mani. Facendo adeſſo giu

ſtificare la Francia della mia partita perche credo, che lreſto deimondo

ſia giuftificato aſſai per li eſempli delli miei predeceſſori, quali però non

intendo imitare ſe non nel buono,fe altro ſi può dire di loro;&per tal cau

fa,toſto che arriui in Malta che ſarà colprimo tempo, manderò huomo

eſpreſſo a uoi,agli amici miei,al Re, a tutta la Corte,per giuſtificare la

mia partita, º il refio delle mie attioni, non mi eſſendo fiato lecito il far

lo inſinoadhora, eſſendo ſempre ſtato in mare ſenza ricetto ſenza aiuto r

e ſenza nuove di alcuni di uoi altri. In queſtomezom'èparſo douerri

ſpondere alle uoſtre de 12. d'Ottobre, o 11. di Nºuembre,uenute in

ſieme per uia di alcuni mercanti.

Voi miſcriuete hauer inteſo, cheper la Corte di Francia, - per lipiù

grandi ſi tiene ch'io mi ſia partito leggiermente,ſenza occaſione,baſta

tea tal riſolutione,dº che la ſuperiorità allegata da me del conte di Vil-º

lare, è ſtato abuſo, di falſa imaginatione, e che il Renon lopensò mai,

nè l'harebbefatto mai, e che coſi haueua affermato dapoi, che era mal.

contento, é ſtegnato, come io haueſſi laſciato il ſeruitioſuo in coſì bella

occaſione quale ſi presetaua allhora. Riſpondo,che quanto più conſiderola.

mente di S. M. tanto maggiormente conoſco la malignità delli inimici

miei e approno la mia partita, e ſe allora, quandoparti penſai fare,

ſauiamente,hauendo opinione che'loonte di Villare mifoſſe mandato ſu

periore confermata da molte conietture del procederſuo, e delfratello,

da parole date ancora da ambio dal deſiderio che ſapevo di lunga ma.
º s .. Terzo Vol. O no
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mohauere il Coneſtabile a farmi qualche ſmacco, adeſſo mi riſoluohauer

fatto ſauiamente a partirmi in qualunquemodo foſſe uemnto. Ditemi di

gratia,ſe il Re m'haueſſe mandato ſuperiore,ancor che amico, ſarebbe ſia

to conuenien e all'honor mio, l'aſpettarlo,reſeruando ſempreal Principi

le preminenze loro? Se il Re ancora non m'haueſſe mandato ſuperiore,ma

compagno, è inferiore amico,pure, ch'io haueſi hauuto occaſione di cre

der il con rario, chi meritare bbe più d'eſſere imputato dell'abuſo;chim'ha

uelle dato l'occaſione,oio, a cui la foſſe ſtata data Hora ionò uoglio stare”

a diſputare s'egli haaeua commiſſione,come ſuperiore,ò no: ma manterrò

ben questo, che in qualunche modo egli foſſe uenuto,mi ſarebbe stato ſupe

riore per le dependenze grandi ch'egli haucua, che l'h nor mio,o ſer

uitio di ſua M. ricercaua, ch'io non lo riceueſimè per ſuperiore, nè per ci

pagno,nè per testimonio, nè per inferiore, nè in modo alcuno, eſsendomiſi

ſcoperto l fratello tanto nemico, quanto poſſete hauer inteſo, non eſſen

do poſſibile, che nè lui me, nè io lui ci uedeſimo uolentieri: anzi era ne

ceſſario ſeguiſſe maggior diſordine ſopra quella armata, la quale per in

fligatione del Con e di Tenda, o poca obedienza di alcuni delli Capita

ni,diviſa in parte, come Guelfi & Gibellini ſi apparecchiaua alla guerra

ciulle, più preſte che alla esterna, non aſſietanao l'una parte altro che l

capo tlquale in cambio di prouederſi deſoldati, e altre coſe neceſſarie a

quella impreſa, ſi era molto ben'armato di alcuni commiſſari, per piglia

re,come in eſi,informatione in pregiuditio di me e della carica che haue

mº, mentre ch'io accattauo danari per ogni uerſo per darli a ſoldati, accor

dauo marinari, andando perſonalmente fino alle caſe loro per imbarcarli

quaſi per forza, comperavo arme,ſclleci auo legalere inanimito ogn'u

mo:finalmen e ſpendeuo il mio, quel d'altri, e conſumato il corpo ei

l'anima per non perder quella bella occaſione, come è notoſino a peſcioli

ni, non un conto il ritardamento di quelle prouiſioni che haucuano a taſſa,

re per mano del Conte di Tenda forzatamente,lo intrattenimento delli Ca

pitani ſeguaci ſuoi il ritenimento delle lettere che mi auiſauono. Il proceſsº

ſo degl'inimici. Lo abuſamento delle mie guardie per rompere le mie in

preſe. Finalmente il proceſſo loro tutto contrario al mio, notorio a tutto

quel paeſe. Malcontentiſi adunque, e ſdegnaſi ſua M non contra me,che

ho procurato, e cerco". occaſione con ogni fludio, ma contra:

quelli che l'hanno disturbata e interrotta con ogni ſpetie di malignità;

nèſi dolga di meterhauer laſciato il ſe, uilio ſuo ma di chi ha ſaputo far

in modo che'lſeriio ai ſua M.era,ch'io lo laſciaſſi chegioua a me,ches

d4 m'habbia detto altre uolie,che uoleua accreſcermi l'autorità itre
. . - - 9
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fo, che diminuirla, ſe gli effetti ſeguinano ſempre in contrario?ò cheelie

affermi adeſſo, che non mi haria dato ſuperiore, ſe chiuemina haueua uo

glia, facoltà d'eſſerle non baſta,che'lſuperiore ordini ben le ſue coſe, ſe

chi ha da eſſequire,eſequiſce diuerſamente, le abbuſa. Venne Giouan

Rattiſta Macedoni, mandato da ſua M per metter ordine al caſo neceſſa

rio:diſſe publicamente a tutti li capitani, che il Re intendeua,ch'io foſſi o

bedito come la ſua perſona, o che rimetteua in me la ſentenza di Carſe;

& diſſe a me in ſecreto per parte del Coneſtabile, che ſe io uoleuofarpia

cer a lui, coſa che contentaſſe il Re, ch'iorimeteſi Carſe in ogni modo

nel luogo ſuo, o ch'ioni trattaſi maleli capitani conobbi fra pochi gior

ni,che meglio erano ſtate le parole ſecrete, che le publiche,c mancarmi

grandemente l'ubidienza, nè poſſeuorimediare a tal diſordine, hauendo

gl'inimici tanto poſſenti,chefauoriuano qualunque perſona, che mi ſi mo

Straua nemica:nè conueniua tampoco alſeruitio di S. M.inaſprire le coſe

più di quello erano in quella occaſione che urgena.Io mi imaginauo, che

un cauallier dell'ordine,gouernatore d'una Linguadoca,cognato del cone

ſtabile, nel principio d'una guerra tanto importante, non doueſſe laſciar il

ſuo gouerno per uenir per ſuo piacere, ſotto il gouerno di uno che nonpo

teſſe eſſergli amico:maſſime nonhauendos. M. deliberato altra impreſa

contra gl'inimici, che quella ch'io ſapeuo & procacciauo.Orsù, uoglio eſe

fermi imaginato il falſo;imaginarommi,che hauendo detto il conte di Te

da publicamente, mentre il fratello era in camino, che prefioſi uedreb

be gran mutatione ſopra l'armata; º ſcritto come, che ſuo fratello mifa

rebbe intendere la carica che egli haueua, & il conte di Villareal capi

tan Baccio, che monterebbe ſopra legalee, º che lui, 3 io,ci accordere

mo inſieme a Gino Capponi mandatogli da me ad offerirgli la galera, cº

ſaper la ſua deliberatione circa lo imbarcarſi, che mi dicesſi per parte ſua

ch'io l'aſpettasſi quiui,doueero, che haueua da parlarmi per commisſio

me di S.M.zº Carſe mio inimico, mandato a dire, ſcritto, che preſto in

tenderebbe buone noue. Mi imaginauo,che queſte parole denotasſino al

tra commisſione, che d'inferiore, di uenuto ſolamente peruedere, come

intendo ha detto dapoi. Concedo ancora, che queſta imaginationeſia fal

fa; imaginandomi ancora, eſſendo reſtate in Marſiglia molte galere d'ac

compagnarmi in Tolone contro la uolontà mia, che le ſollecitaua quanto

poteua alcune eſpreſſamèteper aſpettarlo, altre per il raffreddamento uer

ſo di me de Capitani, generato dalla uemuta di costui,della quale ſi parla

ua già liberamete i pregiudicio mio,uenedo ancora i ſua copagnia il Prio.

ºre di Libardia,il qualehauena ricuſato diuenirmeco ancora cheſ"
- -
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«buoni amici, obligato a farlo per quanto m'haueua detto il Remedeſi

mo,anzi trouandoſi una uolta imbarcato, a largo in mare, sbarcoſſi ſo

pra una fregata, 3 tornoſene in Marſilia,laſciando le galere; uenendo,di

co,il Priore di Lombardia ſeco,uenendo ancora Carſe chiamato da lui. Il

quale meco ſi era ſcuſato di malattia, intendendo metterſi in ordine una

galera per la perſona ſua,coniſtendardo & fanale, come dipoi ſeguì l'ef

fetto,mi imaginano, che queſte dimoſtrationi,acquistaſſero più preiioſupe

riorità,che ubidienza,eſſendo pure fiato più ragioneuole,ch'egli ſi foſſe im

barcato ſopra la mia galera,oue haria poſſuto meglio intendere, come fe

ce altre uolte in Normandia, quando uenne per uedere,ſeſaria ſtato biſo

gno far nuoua ſpeſa in prepararla, eſſendo da me ftato preparato prima

per perſonaggio maggior di lui. Voglio eſſermi ancora imaginato il falſo.

Imaginarommi ancora intanto tempo, che ſi parlò della uenuta ſua, che

eſſendo ſolamente per uedere & per ubbidirmi me ne doueſſe eſſere ſigni

ficato qualcoſa di Corte,ò da lui, non conoſcendo io cauſa perche tal coſa

fidouſſe tenerſecreta;ma per il contrario, quando taluenuta pregiudicaſ

ſe all'autorità mia,eſſere ſtato diſcorſo afiutamente il differire a notificar

mila cauſa; fino alla preſenza mia, eſſendomi laſſato intendere più uolte

bauerdonato a s.M.la uita. non eſſer per hauerpatienza, quando io foſº

ſi tocco nell'honore, anche queſta imaginationeuoglio chefoſſe falſa. I

maginarommi ancora,che bauendo il Conte di Tenda pochi giorni innan

ziuoluto leuarmi di galera per forza un buono ſottopoſto alla mia cari

ea, & ſtraniero, ſeruitore dimeſtico mio,e non lo hauendopoſſute

Bauere, uantoſi publicamente ch'io ſarei forzato prefio a rappreſentare

glieneò morto è uiuo,ſe egli diceuail uero,che queſto effetto non poteſſe ſe

guire ſenza ſuperiore, che mi poteſſi coſtringere nè ſenza diminutiºnegra

diſſima della mia carica, hauendomis. M. conceſſa la cognitione di tutti

li ſottoposti a detta carica; mettaſi ancoquesta fra lefalſe,lmaginaroni

mifinalmente, che ſottoſpetie di carità, s. M. ſi foſſe laſſata perſuade

re in questo negocio,come ho prouato eſſere ſtata perſuaſa altreuole in

pregiudicio dell'autorità, ch'ella mi haueua data, e che quella foſº

ſe l'occaſione degl'inimici miei, d'aſſaſsinarmi; Queſta imaginatione

non mi concedereteuoi che foſſe uera, fra tante che io ue n'ho conceſſe

delle falſe, bauendomi più uolte tenuto propoſit, ch'io uedeuo una gran

boraſca di lontano, alla quale ſarebbe forza calarle uele, è perderſi ſe

Diononuihaueſſe rimediato non giudicado il ſoccorſo degli huominiſuffi

riente a farlo? Queſta imaginatione adunque ſola non uipar'ella aſſai ba

iiantep farmi deliberarciiomi deliberain quel modo,cheteſi
- - - Q
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luogo mi concedeua, mi contento con tutti litrauagli paſſati, preſenti,

ci futuri,eſſerne reputato leggieri, ci conoſcere d'hauerfattoſaniamen

te più preflo,che ſtare in forſe d'eſſer reputato ſauio,6 hauermi a penti

re d'hauer fatto troppo grauemente. Harei penſato trasferirmi in Corte,

ci licentiarmi perſonalmente da S. M più presto, che in quel modo mili

centiai,ſe mi foſſe ſtato lecito il farlo ſenza rompere apertamente col Co

neffabile, contro la potenza del quale non mi ſentiuo ſofficiente a contra

ſtar in Francia,hauendo molti eſempli auanti di perſone honorate, ſtate

trauagliate all'appetito ſuo nell'homore,º nella uita ſenza cauſa,o qua

dole grandiſſime ragioni mie, la beniuolenza di s. M. uerſo di me cº

tutta la caſa mia, mi haueſſero poſſuto dare ſperanza di terminar queſto

contraſto con mia ſatisfattione, tutta uolta conſiderando che questo fine

non ſi poteua uedere ſenza la totaldeſtruttione dell'una delle parti, hauen

doſi a trattare di materiefaſtidioſe, º che S.M.non poteua laſſare d'affli

gerſene infinitamente, e il ſervitiofaopatirne in qualunque modo, ma

molto più quando il Concitabile foſſe trauagliato; conſiderando ancora,

che per aſſenza mia S.M non laſcierà d'intendere il nero, ci forſe meglio

che in preſenza, giudicai eſſer fatto più ſauiamente a non mi rappreſen

tari corte, per ſchiuarifaſiidijas.M. & a me i pericoli della uita, for

ſe dell'honore; partimmi adunque, chiedendo licenza il più modeſtamen

te,ch'iopoſſetti, dichiarando le cauſe della partita in quel modo coperta

mente, º con breuità, cº la mia intentione. Nemiera conceſſo aſpettar

quiuila ſua riſpoſta,eſſendo d'ogni banda circondato dagl'inimici; ma de

notai il luogo,doueiopoſſeuo aſpettarla, non hauendo altro, mediante il

ſuoſeruitio, doue stare; oue comparſi, et comparito, nonoſtante che'l

cauallier Villagagnion, per quanto ſono ſtato auiſato,habbia per ccmmiſ

ſione di S.M fatto ogni cattiuo officio,perch'io non ci habbia a comparire;

coſa molto difforme alla riſpoſta ch'io attendeuo,& l'opinione ch'io penſa

uoſidoueſſehauer di me,alla qual partenon mancheròdi ſatisfare. Con

duſimecodue galerenonſoldate ancor das M. nèſue, anzi intrattenu

te inſiuoquì del noſtro come ancora le intrattengo. Laſſai quelle di s.M.

che erano in manmia, fornite di munitioni, 6 armi abondantiſſime alle

mie ſpeſe, aumettouagliate, e con legenti ſopra pagate per un meſe,

tutto alle mie ſpeſe; laſſai in mano di Capitani particolari buona ſomma

di danari, diſtribuiti per leuar ſoldati; laſſai ancora di ricuperar da s.

m. miglior ſomma, per lo firaordinario del ſoldo, c de ſoldati delle

galere,3 per gli aliri straordinari, che in quel tempo erano grandiſſimi.

Laſſai finalmente tutta quella poca robba che m'erareftata,º meneuen
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ol come in camicia, non pertando meco altra roba, che me ſteſſo, il che i

fi ca ſa,che non potetti da ricapito a molti debiti fatti cogli amici miei, ,

impiegati inſeruitio di STN come uoi ſapete.Reflami a riſpondere ad un

altra parte della uoſtra lettera,oue dite,che alcuni altri hanno uoluto ag

giugnerunimputatione per la mo te del Corſ riſpondo ancora,che non ſia.

coſa c e me iti il prezzo parlarne, ch'io lo ritenni per eſſermi traditore,

e lo cafi gaimeriamente più presto,ch'io non harei uoluto,perche i con

ſapeuoli di queſti tradimenti uoleuano cauarmelo di mano per forza, e

poteuano,nè poteuano rimediare ad ungrandiſſimo diſordine,ſenza caſti-,

garlo,ò concederlo:il che mi ſarebbe stato troppo pregiudicio.Salos M.

ſallo la Regina, alla quale io ne ſcriſſi largamente la cauſa perch'io loca

ſtigai le quali per le dependenze importanti che erano neceſſario era, che

aenisſi per una in notitiadis M.che d'altri, º che fu cauſa che differiſsi

il publicar la cauſa fino ad hauer parlato con quella, non ſi potendo ſi

milcoſe trattar per lettere, nè per hauer quelfine di deſiderard'una im

preſa;rettami tanto in mano di quel che ei cidiſſe che quando s.M. ſi ri

ſoluerà a far metter le mani adoſſo ad alcuno delli nominati da lui,ella ne

trouerà la uerità,3 non harei mai creduto, che per un ſeruitor mio ftra

niero ſottopoſto alla mia carica, ci ritenuto da me in galera per qualſi

uogli cauſa,ſi haueſſe a procurare di ſolleuar una terra,toccar una cate

ma d'un porto, a mar fregate per cauarlo per forza di galere. non ha

rei mai creduto ancora, che un Gouernatore d'un paeſe, dolendomi io di

queſto accidente, dimoſtrandogli lo ſcandolo, che ne potrebbe ſuccede,

ve,in cambio di reprimere una tanta inſolenza,haueſi a riſpondermi, ch',

intendeua ch'io gli rendeſſi quell'huomo in ogni modo, e approuare il

fatto di coloro,nè harei penſato, che dove foſſe la perſona mia con poteſtà

di S. M. ampliſſima, quanto ſi poſſa dare, o ſia ſtata data mai a qualſi,

uoglia,per giudicar un'huomo tale foſſe biſogno d'altri commiſſarij,ò giu.

dici,li quali ſi erano uenuti per impedirmi,c inueſtigare lifatti mieifa

ceuamtorto alla carica mia,e a me fleſſò,6 non era questa offeſa dato

lerarla, hauendo maſſime ricercato io S. M. che in queſto caſo ſi proce

deſſe fino alla venuta mia da quella,e ſe erano uemutiper ſapere li ſecre

ti, che io poteſſi hauer conferiti con quello,fidandomi di lui, come alcuni

la uogliono riuoltare. Secondo intendo, non occorreua far forza di cauarlo

delle mie mani, ma che s'adrizzaſſinoalli ſuoi complici, con li quali, eſſen

doſi adoperato contro di me il peggio che ha poſſuto infatti, non baueſi:

mancato di fare il medeſimo con le parole: queſto in ricompenſa degli a

honori,o benefici ch'ioglibauenofatti,come ogn'unoſa.Ma chei- º
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i 2 ragione è rela, mentre ch'un Generale ſpendelaroba, 3 eſpone la

nita ſua inſeruitio del ſuo Signore bonoratamente, procurare dall'altra

banda mandar le perſone, che s'informino delli ſuoiſecreti:con qual'ani

mo,con qual'autorità può combattere colui, che ſi ſenta trauagliatof,

quetta via se queſti ſecreti che ſi cercano ſi dubitava non toccaſſinoalſer

mitio di s. M.bene è ragioneuole, che alla carica fºſſe prouito ancora; la

qualcoſa non ſi confeſſa se non ſi dubitaua di questo a che propoſitofare
queſto aggrauio a me particolarmente di ricercargli, eſſendo coſachiara,

che non è perſona al mondo di qualſiuoglia ſtato,ò condiione che ſia,che

non conferiſchi qualcoſa ad un amico,che non uoglia ch'altri ilſappia, nè

per queſto è tenuto ricordargli nè la giustitia,nè altra perſona, che l con

feſſano. Se adunque doppo hauer'eſpofia la roba,et la uita tante uolte,º

doppo una ſeruità di tanti anni ſenza hauer mai fallito ad eſecutione al

cuna comandatami,ſi hanno da ricercare limieiſecreti,a che perdere più

tempoiº ſe non ricercano, perche impedire ame di ricercar quelle coſe,

che mi toccano neluiuo, con ogni ſorte di uiolenza & ingiuſtitia, eſſendo

meramente ingiuſtitia quella, che loro chiamano in contrario conſiſtente,

in poche perſone dependenti & nominati da loro medeſimi intereſſati,la

uale quando comparirà a caſa loro,allhora penſerò c'habbia il nome, -

i fatti, che adeſſo non nonnitiene altro che'lnome. Non occorreua adunque

amandare commiſſari per ſaperli miei ſecreti; perche ſi ſanno,nè ſi poſſo

moſcoprir meglio li ſecreti,che con le opere, alle quali chi riſpuarderà nel

caſo mio,dal principio della ſerui à c'ho fatto con S.M.inſino alla fine,co

moſcerà come in uno ſpecchio, tutti li ſecreti miei,li quali non trauaglia

peraltro, che pernotificarli a tutto il mondo. Fate intendere alla Regina,

e a tutti gli amici il contenuto di queſta. Al signor Piero ſcriuerò di

Malta. In queſto mezo mandategli queſta, raccomandatemeli.iltem

po è buono, penſo partire per Malta ſtanotte. Dioui contenti in gale

ºra, nel porto di siraguſa alli 2, di Genaro. I 551. -

-

- .

t. Di voſtra signoria Reuerenda fratello -s

- leone strozzi Prior di Capua.

Reuerendiſs. Signor mio oſſeruandiſs.

-1º houiſta conmiogran piacere la Bolla della nona inimaione dei

* A Concilio a Trento, per le calende di Maggio. E ho ſºmmamente lo

- data, di magnificata la prouidenza & bontà di Nsg che ſi è coſi beni

e, o 4 gna
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gnamente inclinato a compiacere un Principe di tanta autorità, come è

l'Imperatore,º una Prouincia della importanza & qualità, che è l'Ale

magna.Ilche non deue ancor'eſſere in alcun modo molefio agli altri Prin

cipi, o all'altre nationi. Eſſendo ciò perſeguire il Concilio già incomin

ciato nel medeſimo luogo di conſenſo uniuerſale, di non cominciarlo da ca

po. E anchora coſa naturale, di molto ragioneuole, di uſare più d'in

dulgenza ue ſole perſone, che ſono più debili & inferme, come è hora

detta Alemagna. Però per ogni conto è da eſſere ſauiamente commen

dato tale conſiglio & prouidenza di ſua Beatitudine, alla quale è da ſe

rare nella benignità & clemenza del Signor DI o, che darà proſperi ei

felici ſucceſſi a beneficio della ſua ſantafede, di pace della Chriſtianità,

come merita tale ſuo animo nobile & ſciolto da iriſpetti mondani. Io ho

ſempre deſiderato ſoura tutti gli altri deſideri,diueder quel giorno, che i

Trincipi della Chieſa ſi congreghino inſieme per metter fine a tante, or

sì lunghe diſcordie,con ſperanza & grandiſſima uolontà di trouar meglio

io ancora come il minimo per uedere & contemplare le uirtù e belle at

tioni di quelli signori & Padri, a chi DI O ha inſpirato più largamente

delle ſue gratie. Et la mia diſgratia vuole, che tale congregatione ca

ſchi hora in un'anno, che ho manco il modo di facoltà di fare tal uiag

gio,ch'io habbia mai bauuto. Et queſto per hauereio ſatisfare liſeicen

to ducati delle mie Bolle, in che muouamente il mio M. Iacomo Sacrato

è uemuto a compoſitione con gli officiali coſì; ci anticipati dal Banchie

re, ilquale ſe ne ha a rimborſare hora dal mio fittuario in ſu l'entrate da

uenire. Et di più ſono obligato di pagare queſto medeſimo anno quattro

centoſcudi per refio di quello che io promiſi quando maritai mio fratello

in queſto paeſe, ſenza li ſettecento ſcudi ordinari, che io pago ogni anno

trapèſioni &proviſioni diſeruitori della buona me.del Cardinale cºmici,

c parenti poueri. Si che leuata queſta ſomma dell'entrate mie, non mi

reſta tanto, che mi baſtiauiuere in queſto luogo, uſando ancora frugalità

et parſimonia. Non che io ſii baſtante a fare un tale uiaggiodi là da

monti,etintrattenermi nel luogo del Concilio, doueueriſimilmente ſerà

ogni coſa chiarisſima.però trouadomi in queſto ſtato,et deſiderado di ſatiſ

fare all'obedienza mia debita uerſo la Sant.di Ns.ſi come ſatisfaccio&

acqueto la mia conſcienza,ricorro a V.S.Reuer & per mezo ſuo,alpatro

cinio & aiuto del mio Reuerendiſs.º Illustriſs.signore & patrone, Car

dinale Farneſe, pregando ambedue, che uogliate porgere questa mia ie

ceſſaria ſcuſa a ſua signoria, ci impetrarmi da quella una benigna

licenze di reſtarmi per queſto anno a procurare la mia propria cura che
G

|
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ſe la coſa anderà tanto in lungo, io non ricuſo di andarui l'anno a uenire co

me io il poſſa fare ſenza tanta ruina delle coſe mie famigliari, come farei

bora anzianiun modo non potrei fare. Però ſupplico di nuouo Voſtra si

gnoria Reuerendiſſima,cheſia mio interceſſore, 6 ſi pigli digratiatal co

ſa mia a cuore, come quella che m'importa più forſe, che qualunque mi

poſſa accadermai. Etio metterò queſta obligatione al numero di tante al

tre, che m'hanno già tutto mancipato, dato in poſſanza di V. Sig. Reue

rendiſſima, alla quale con tutto il cuore mi raccomando, pregandola a de

gnarſi difare le mie cordialiſſime raccomandationi nella buona gratia del

predetto illuſtriſſimo signor mio. -

Di Carpentras, Alli 22. di Febraro. I 55 1.

- --
-

-

Di V. s. Reuerend. Affettionatiſ. Seruit.

Taolo Sadoletto Veſcouo di Carpentras,

Del Signor Giouan Battiſta di Monte,

- à l)on Diego di Mendozza.

º ,

C on tutta la diligenza che il Papa habbia uſata per ula aet camata

- no per aſſicurarſi del Duca ottauio di Parma, come V. s. potrà dal

medemollauer inteſo,quàſi tiene per fermo che il Duca Ottauio non uor

rà fare quanto il Papa il ricerca; anzi ſi penſa, che di già habbi concluſo,

ſecondo che i Franceſi hanno dato uoce,forſe per moſtrare la ſtrada al Du

ca,di poter negare quanto il Papa gli domanda; di modo che imaginando

mi anch'io quello che ogn'uno quaſi tiene perfermo, ſenza aſpettare quel

che il Camaiano ſi faccia, houoluto auuiſare V. Signoria di quanto a me

pare che ſi doueſſi fare; preſupponendo,come ho già detto, la coſa per fat

ta.Et prima lui ha da ſapere, che da quello amico, che V.Sig.ſoſpettò di

lui più giorni fa, ho inteſo, che Franceſi hanno grande animoſopra le coſe

di Siena, che non ſi farà la coſa di Parma, che non ſi mena contra a Sie

na;ancora il medemo dicono alcuni,che ſi farà uerſo il Regno:ilcheiopen

ſo che ſienomanità, e Diouoleſe, che non haueſſe da premere più a ſua

Maeſtà lo intereſſe di Parma, andando in mano de Franceſi, con liquali

ſempre ſi infettarà lo ſtato di Milano,et per leuarſi da doſſo una ſpeſa, d

inquiete perpetua,non bastarà a ſtare sù le difeſe,come à Siena, o nel Re

gno,ma biſognerà cercare d'iſpugnarla in tutti i modi. Il che non ſi potrà

fare ſenza peſo di riſpondere a Franceſi, che caleranno in-:
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doſi deeeſſere fermo nelli capitoli dello accordo, e ſenza un groſſo nums.

ro di gente in orno a Parma;& tanto più, che ſi può penſare, che i Vinitia

niet il Duca di Ferrara,ogni poco che la coſa s'otteneſſe,ò che le coſe di ſua

Maeſtà da qualche altra banda non ne andaſſeno coſi fortunate, potriane

fare qualche dimoſtratione,le quai coſe non ponno ſe non diminuire le for

ze di ſua Maeſtà,º dar materia a qualche altro popolo di tumultuare per

tanto potendoſi mettere il Papa per il nilico d'Italia,et che da quella ban

da ché lui pieghi,ſia per tirarſi dietro tutti gli altri Potentati, ouerotenire

yli che non ſi muouano,acciò lui ſi impegni in ogni modo contro a Franceſi,

a me parria,che non ſolo ſua Maeſtà, ma ancov. sig. e il sig. Don Fer

rante cominciaſſenoa ſpignere il Papa alla ſcoperta, che qui ſi tratta delle

bonor ſuo,cº che ſe non ne fa dimoſtratione,ſi penſerà che ogni coſa ſia fat

ta per ſuo conſiglio; & che quando ſe ne uoglia riſentire, ſua Maeſtà non

gli mancarà d'aiuto etfauore, é che non baſtarà all'Imperatore che il Pa

pa dica che laſerà ſtorrere,et che non ſi impaccierà di niente,perche l'uffi

cio ſuo è di leuare ſua Maeſtà da questo trauaglio; poi che naſce dal ſuo

Capitanogenerale che per riſpettoſuoſin quì è stato riguardato sopratut

to V. Signoria auertifcaa promettergli qualche aiuto, acciò per la pouer

tà non gli paia douer'eſſere iſcuſato a pigliar queſta impreſa,la quale come

l'habbia principiata,ſi impegnerà finla camiſcia per finirla, 6 ſua Mae

ilà potrà in queſto modo tener quaſi hauer fatto una meza lega defenſine

ecn tutti i Prencipi d'Italia, quello che porebbe forſe ritardare ſua Mae

fià, queſto motiuo è il penſare, che quando il Papa faceſſe queſta impreſa,

parria non doueſſeuenire in mano ſua Parma,come ſarebbe ſe fºſſe la im

preſa ſua:verilche quanto alla prima penſo ſi habbida conſiderare, che tor

mi molto più utile a ſua Maefià ha er ſeco il Papa certo con Parma, è ſem

za,che hauer Parma in dubbio, con tanta ſpeſa, º geloſia;oltre che quan

do bene il Papa haueſ e Tarma, ſua Maeſtà con molto manco, che non ci

ſpenderebbe in guadagnarla, º che ella non ha uoluto dare di ricompenſa

al Duca ottauio,l'harebbe dal Papa medemo, atteſo che ſua santità di nef

ſun'altra coſa ſarebbe più largo uerſo i ſuoi, che di quello, che da ſe fleſſo

haueſſe guadagnato;perche poi in ultimo,done la conſcienza non lo rimor

da, ſi ha da penſare, che uerſo i ſuoi ſia amoreuole ancora come gli altri,

per le qualcoſe io penſo,che ſeguendo il caſo di Parma, che ſe dalla banda

di ſua Maeſtà lui ſarà cacciato da uero, che pigliarà l'arme in tutti i modi»

e hora è il tempo, che lo imperatore ſi può pigliare il Papa tutto per ſei

pure che non lo laſſi raffreddare il ſangue; & io ſpplico voſtra Signoria

-afar queſto sì perche mi pare che ſia ilſerniiodi ſua Maeſtà si aniper
- a dellº-
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altri riſpetti, che ſe lei non ſe gliel'indouini, gliene dirò un giorno poi. Ma

tanto la prego a tarſano.

pi Roma, A'27. di Febraro.

Di mano propria.

- La S.V.ſi riſolua,che ſe il Papa non ſi moſtra molto caldo contra Fran

seſi,etcontra il Duca Ottauio, non è peraltro, che per non gli parer da ſe

medeſimo ſenza l'aiuto dello Imperatore potergli opprimere, 3 fintanto

che non ſia chiaro di hauerlo imperatore, non uorrà mostrarſi di perder i

Franceſi a fatto. v. sig. lagouerni come gli parrà più ſpediente.

Scritta la lettera,ho riceuuto la ſua de uinti,o uiſto quanto V. si.or

dina a Monteſa, che tratti con ſua Santità; mi reſta ſolo a dirgli, che neſſu

ma coſa può ſpignere il Papa apigliar l’ammi più contra a Franceſi in que

fio caſo, che il ridurgline a punto di honore, o promettergli qualche ai

to ſenza mostrarſete, è anſietà dell'Imperatore nelle coſe di Parma; -

tutte queſte coſe ſe l'hanno da dare ad intendere con la maggior efficacia

che ſia poſſibile.

Il Signor Giouan Battiſta di Monte.
e -- -

P 1ù giorni ſono sì era penetrata la riſpoſta del Re, che non uoleuadre

i ſiſtere di hauer Parma in mano, e che daua principio ad un con

cilio nationale, non ſolo per intertenere il Papa nelle coſe di Parma, ma

per dar diſturbo ancora alle coſe di ſua Maestà circa il Concilio univerſa

le. Perilche ſua Santità, ſenza ſapere che offerta per parte di ſua Mae

ſtà il signor Don Diego foſſe per farle, ſpedì Monſignor Dandino al

l'Imperatore con riſoluzione di proceder non ſolo contra i Farneſi, ma

contra il Rè ancora con ogni ſuo sforzo. Hor è uenuto il signor Don Die

ºgo, et hieri che fù alli 2. offerſe a ſua santità per parte dell'imperatore

tutte quello che dall'Eccellenza Voſtra fin qui è stato procurato,et che per

mezo ſuo penſo ſi ſia ottenuto. Ma perche ſono coſe grandi, et biſogna utº

nire al riſpetto, eſſendo noi cacciati dal tempo, non houoluto mancare con

ogni debita riuerenza dirle in che stato la coſa ſi troua, et quanto a mepa

re che ſi doueſſe fare. et prima Voſtra Eccellenza ha da ſapere, che il

Papa ha da ottanta mila ſcudi, dequaline deue hauere cinquanta mila in

grani,che non gli potrà ritrarre per tre,ò quattro meſi, etriſpetto alla cari

ſtia,nonpuò metter anche grauezzº a popoli: et queſti ottanta milaº

« - penſa
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penſatenergli per la ſicurezza di Roma, riſpetto al Turco, e ad ognial

tro difturbo, che le poteſſe uenire,et lo hauer egliadincominciare la guer

ra a Parma,non le può eſſere ſe non di gran pregiudicio ſenza eſſer aiuta

to da ſua Maeſtà. Il qual'aiuto,ſecondo me, biſogna, che ſia in danaripiù

che ingente,sì per non ſdegnarilpopolo di Parma, uedendoſi attorno ſol

dati Imperiali, come anche per non dar cauſa a Franceſi dimuouere con

tra ſua Maeſtà,et la uia di queſti denari ſarebbe al parer mio, che lo im

peratore faceſſe ordinare che fºſſero sborſati dugento cinquanta mila due

cati al Papa per principiar la guerra, di ſua Maeſtà ſi pigliaſſe i mezi

frutti di spagna,che importane 5cc.mila, non biſogna ſecondo me,che

ſua Maeſtà dica uolergli preſtare al Papa, percheſarebbe un tornare da

pièil negocio;perche leſarebbe il medeſimo,come a dire auanti tratto, che

lo Imperatore uoleſſe il Papapigliaſſe Parma per ſua Maeſtà,6 nonper

ſe. L'altra coſa che ſi ha da procurare, che riſpetto a questi concilii Na

tionali il Papa ſcommunicando il Re,lo Imperatore non habbia da abban

donare il Papa:a queſto ſi tratti, ſi concluda col Dandino, col quali me

zia me pare che la Lega faſua Maeſtà etil Papa ſia bella & fatta.Etca

ſo che torni bene a ſua Maeſtà, non uedo cauſa, che la poſſa ritardare, solo

Voſtra Eccellenza ha d'auuertire i miniſtri di ſua Maeſtà,che il Papa è buo

mo libero, che quando ſi uà con lui con uantaggi, li conoſce, et ſi ritira;

or queſto la Eccellenza Vostra me lo creda perche bieri, ſe io non andauo

a palazzo,º operauo che il Signor Don Diego gli parlaſſe di nuouo,il Pa

pa ſi era intepidito aſſai perche Don Diego offerendogli l'aiuto di ſua Mae

ſtà in diſcorſo gli faceua un conto addoſſo, che con quelli ottantamila duca

ti il Papa poteſſe far la guerra a Parma, tanto che pareua in un certo mo

doſegliofferiſſe aiuto, e dall'altro canto ſe gli diceſſe che faceſſe da ſe:er

così il Papa mi diſſe, che io andaſſi per il Signor Don Diego, ci chiarì le

partite tanto che a me non pare le coſe poteſſero eſſere in miglior termine.

se forſe pareſe a ſua Maestà, the il dar questo aiuto al Papa foſſe ſenza

profitto a due coſe ſole ſi ha d'hauere conſideratione. L'una che il Papa è

uomo da bene, º che correrà ſempre la medema fortuna di ſua Maestà:

& l'altra, che quando ſua Maeſtàrompa con Francia,che fra quattro,ò cin

quemeſi il Papa potrà darancoreſo in mano si quattro, è cinquecento

mila ducati da ſpendergli inſeruitio di ſua Maeſtà, perche la nimicitiaſa

rà commune.Mainsù queſto principio non ci è ordine, é non biſogna sbi.

gottirlo,concferirgli poco modo da trattenerſi.Etſe ſua Maefià andaſſeri

ſpettoſa, riſpetto al non dar cauſa di rompere a Franceſi; a me pare, che

non ui ſi debba hauere conſideratione; perche ſe a Franceſi tornerà bene il

- rompere,
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rompere, non mancheranno loro cauſe da allegare; & poi a me pare, che

non ſi habbia perder tempo in guadagnarſi un Papa per ſempre,apetitio

ne di dargli una commodità a di dugento & cinquanta mila ſcudi con rine

borſarſeli per ſua Maeſtà ne mezi frutti,i quali riſpetto a queſta occaſione,

il Papa potrà concedere a ſua Maeſtà liberamente. Il tutto conſiſte nel far

preſto,e ſopratutto negociſi col Dandino libero, º non ſi fiia ſopra ca

uillationi;perche la mente di ſua Santità non può eſſer meglio diſpcfta. Et

per facilitaril negocio delli dugento & cinquanta mila ſcudi, ho penſate

che V. Eccellenza proponga a ſua Maeſtà di aſſicurare Mercatanti qui,

i quali preſteranno i detti dinari, che in Spagna ordinerà, che poſſino riſcuo

tere ſenz'alcuno impedimento, quella parte di frutti che aſcenderà alla des

ta ſomma delli dugento et cinquanta mila ſcudi. Et non mi occorrendo al

iro perhora,bacio le mani a V.Eccell & mi raccommando in ſua gratia,

Di Roma, A 3. d'Aprile. 15.51. . . .

c . -

Iulius Tertius Papamanu propria. Dilcóto filio nobili

Viro Ioannibaptiſta de MonteConniti &c. noſtro

- ſecundum carnem Nepoti. -
-

-
- - -

1 - 3 - i L ,

IO Ilette filinofier ſalutem & Apoſtolicam benedictionem. La lettera

del Dandino è data a Freſſen ſei poſt di quà di Augufia,cº egli por

ta con ſe uno ſpaccio a Don Diego, con una ſcrittura, nella quale è dichiara

ta tutta la mente dello Imperatore, et a noi con la predetta ne dà un rag

guaglio ſommario,et contiene molti capi; li più ſofiantiali ſono queſti.

sua Maestà ha per buona la prattica dello accordo, pur che non ci

laſiamo darparole,o intertenertanto, che mettino dentro in Parma le ri

colte,nel qual punto ſi fonda più che in ogni altro, quando ſi babbino da

uſare le forze. - - -

º ci eſorta,et astringe a mandarin ogni modo uno al Readeſortarlo che

uoglia deſistere dalla protettione, et difeſa di ottanio noſtro feudatario,º

queſto per molte buone conſiderationi, adeſſortarlo ſimilmente a reuo

care lo editto del Concilio nationale.

. Vuole che ſi uſi eſtrema diligenza per intendere, diſcoprire le radici,

intentioni,et prede con che ſi camina dalla parte di Ottauio, et la certezza

delle prouiſioni,et delle uettouaglie che tiene in Parma per darſene auniſo

a ſua Maestà quando ſe gli farà ſapere in che ſi ſarà terminata la negocia

tione dello accordo, perche ſenza il detto aniſo, mal potrebbe ſua Maeſtà

º . - riſoluerſi,

-
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riſoluerſi, ſe ſubito ſi haurà a procedere al caſtigo, è differirlo a miglior

coniettura per le ragioni, di difficoltà eſaminate. In caſo che di commun

parere ſi pigli riſolutionedifare l'impreſa ſua Maestà poſposta ogni eſcuſa

tione,et riſpetto, che ſi poteſſe addurre, ſarà contenta preſtarci li dugento

mila ſcudi, de quali parlò Don Diego, º di più aiutarci dal canto ſuo con

lo aiuto già offerto. - -

º scriue ancora il medeſimo Dandino, come da ſe, hauer inteſo, che ſua

maestà haueua dato ordine di trouare cinquanta mila ſcudi, per accomo

darcene a conto di dugentomila, in caſo che ci pareſſe bene di ſeruircene,

per indurre il Duca Ottauioauenir tanto più facilmente alla concluſione

dello accordo. -.

Ti basti per hora di ſaper quanto è detto di ſopra, maſſimamente per

che il Dandino ſcriue,che ſarà qui da noi l'ultimo del preſente, º conſegue

temente farà coſtì da te poco dopº lo arriuo di queſto Corrieri,et da lui po

traihauere più piena informatione del tutto

quanto ſpetta a noi, non ti potemo ancor darlume del parer noſtro,per

che non hauemohauuto tempo di penſarui, eccetto che in quanto a ſapere

ſecondo che S. Maeſtà deſiderà di eſſerne ragguagliato con che intentione,

et piedi ſi camini dalla parte di Ottauio, et la certezza delle prouiſioni &

delle uettouaglie,che tiene in Parma, rimediar che non ue ne entrino,et

ne rimettemo alla diligenza tua,ò principalmente a quella di Don Ferdi

nando alla quale credemo, che darai parte del contenuto in queſta noſtra.

TPotemo ben dirti di eſerriſoluti di mandaril Perſonaggio al Re, ſecondº

il ricordo di ſua Maeſtà Ceſarea;et ſarà Aſcanio, et partirà con lo aiuto di

Dia questa ſera,ò domattina ſenza fallo. Ha ingegno,cº è deſtro, di tene

mo per certo, che poſto ogni intereſſe da canto, non mancarà di negociar

son fede tutto quello gli commetteremo. s

i Hauemohauuto lo ſpaccio tuo con le lettere a te ſcritte, le quali ti ſi

rimandano. A noi non pare, che tu parti di Bologna per andarin al

cun'altro luogo, che a baciar le mani al Principe. Non ſariagià ſe non

bene di cercare di ſapere peruia de'mezzani il certo di quello, per il che

lo amico cerca di parlarti. º º

Pata nel Palazzo nostro Apostolico, Alli 26.di Aprile. 1551.

-

- - - Islius Cananue.

»
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º 1 Riſpoſta del Signor Giouan Battiſta di Monte :

à ſua Santità ſopradetta. s .

- - -

( Vanto alla riſpoſta di ſua Maeſtà, a me pare, che tre coſe ſole ſi ri

terchino: una che ſi faccia quello che ſi può fare per lo accordo,

imperò in modo che non paſſi il tempo della ricotta: l'altra, caſo che lo

accordo non ſegua, che ſi faccia ogni complimento poſſibile,perche il Re ſtia

da banda, e per tirare le ragioni dal ſuo canto di ogni dimoſtratione

che ſi poſſa fare: e la terza, che ſi dia auiſo a ſua Maeſtà del fine di co

ſtoro, o delle uettouaglie, et monitioni che tengono tanto per il conſiglio

di ſua Maestà di quello ſi habbia da fare, quanto per l'hauerei dugente

mila ſcudi in preſto.
- -

Teril che quato alla prima, a me pare fin'a queſt'hora ſi ſia uſata quel

la buona maniera di accordo che ſia poſſibile; e ſe non ſi è ueduta la ton

cluſione, non può ſtare molto ad hauerſi; tanto che queſto a me pare non

"babbia da ritardare punto il negocio; perche ſe bene ſua Maeſtà non haueſ

ſe ragionato delle coſe dello accordo,eſſendomi tante utilità dentro, come ſi

dice in ogni modo ſarebbe biſognato,che ſi foſſe hauutolume di quello, che

costoro penſano di fare;la qual prattica a me pare finita, poi che il Duca

vuole il conſenſo del Re, o il Re per quello che ha riſpoſto a V. Sant. nel

principio che fa pregato da lei a ritrarſi da queſto negocio, ha moſtrato né

louoler conſentire. Onde ſi può molto ben penſare, che manco non lo con

ſentirà più,et coſi credo, che ſolo refti da fare il complimento, et l'ultima

proteſtati neſi habbia da fare col Re, et per perſona, che per ſuoi diſegni

non cercaſſe darla lunga a V. sanità per torſi poi quella tal perſona buo

mo in mano da poter acconciare,etguafiare il mondo a ſua poſta; perche ſi

ſa bene, che paſſato il tempo di dare il guaſto, la impreſa è più difficile il

doppio il qual complimento, non per questo al parer mio doveri impedire

il principiare a far le genti,et ſpignerle a Parma;perche ſi potrebbe inſie

me con detta diligenza, mandar a dir al Re,et al Duca, che le genti ſi fan

no per non perder tempo, ma che uclendo loro contentarſi del partito per

un meſe dopò,et il cominciamento della guerra, ſi contenta V. sanità che

loro lo accettino;& ſe Parma, che ha da uenire in mano a lei, baurà hauu

toilguafio,che queſto non ha da importare più al Duca, perche alla terra

ſua prouederà ſua Santità. -

Quanto al terzo, di auiſare ſua Maeſtà del fine di coſtoro, e del

leuetouaglie che ſono in Parma,non ci è dabbio,che ogni dì uengono per

- Jonaggi
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ſonaggi franceſi alla Mirandola & già è arriuato il signor Cornelio Ben.

tiuoglio, onde ſi può penſare, che il mettertempo in mezo, non ſerve ad

altro, che a dar tempo alliauerſari, º ſe non cominciamo noi, comincia

ranno loro.

guanto alle uettouaglie, che ſiano in Parma, ſi ſa che quando il Duca

non era in diffidenza con V.Sant, che ci erano uettouaglieper quattro me

ſi più della ricolta,computandola munitione,et ogni coſa:et ſe poi cheilſo

ſpetto è cominciato ſi ſia meſſo uettouaglia per un meſe et mezo per i ſol

dati,ettanto numero di gente,ame pare, che ſia quanto ſi habbia potuto

fare ſi che concludo per ogni riſpetto, che ſaria da cominciare, per non met

ter più tempo in mezoset dubbio non ſi ha d'hauere,ches. Maeſtà nonpre

ſi dettidanari, poi che ſarà cominciato, come ſe tutte dette coſe glifoſe

roſtate auuiſate,prima perche conoſcerà molto bene,che queſto è il miglior

partito, che ſi poſſa fare, e che ſi fa perabondare incautele,et in ultimo

quando ueniſſe lo accordo non ci ſarà altro che hauerſpeſo trenta mila ſcu

di per non ne ſpendere quattrocentomila.

soccorſa non può eſſer Parma, ſe non per uia della Mirandola, nella

quale ci debbono eſſere da trenta mila tara di grano et trenta mila ſe ne

raccoglie.Credo ſia lo ſtaro di trecento lire, come quello di Ceſena, 3 ſoc.

correrla non potrebbono ſe non in caſo, che noi foſſimo è drento a guarnigio

ne,ò in campagna con poco numero di gente. Per il che tenendoſi quindici

mila ſcudi in Bologna ſempre ad un punto preſto ſi potrà impedire, ouere

per anticipartempo fatto il guaio a Parma è prima ſi potrà sbädare due

mila fanti, et dargli alla Mirandola ancora; benche a queſto oſtano le dili

genze che piace a ſua Maestà che ſi faccino col Re. Et dato il guasto, col

fortificarſi nella Concordia,et con mettere un poco di guardie in Creuaco

re,et in ſanta.Agata,Cafielli di Bologneſi,non potrà comparere un'uccello

intorno la Mirandola. Per i quali preſidii baftaranno millefanti, e cento

caualli, et a fare ſi haurebbe quando non foſſe mai per altro, per uendetta

contra il Re,che procede con tanto poco riſpetto contra la Santità uoſtra.

Quanto al resto, Voſtra Sant stia ſicura, che io ho dato ordine ad ogni

soſa,ſe bene Voſtra Santità uoleſſe mettere dodicimila ſoldati in Campa

gna; non mi accade dirle altro, ſe non baciarle humiliſſimamente i ſantiſº
ſimi piedi e -- -

separe alla Santità V. che cominci a far guardare quelli Caſtelletti

del Bologneſe uicini alla Mirandola,diameneauuiſo, etcoſi anco ſe coſtoro

ingroſſano alla Mirandola, ſe le pare che io faccia gente, et che gli uada

addoſſo,et le impediſca, - - - - - º
- - - Don
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DonFranceſco da Eſte, a Monſignor di Briſach.

H 0 uoluto minutamente intendere queste coſe occorſe uerſo Barges,

per prouederui come conuiene alla conſeruatione dell'amicitia,et pa

ce in che ſiamo: ma per quanto ſi conoſce per l'informationitolteperi De

putati noſtri ſi uede, che la origine di queſto rumore procede da ſoldati Re

gi,i quali uolſero prendere quelli Aſini che paſcolauano in quel Montea

cerco del Cafiello,coſa che era di sì poco momento, che quando non foſſe ſta

ta lecita ſi doueua comportare, per eſſer quelli nostri molto prima uſi dico

ſi fare, º non uolendo i ſuoi innouare,poteuano,et doueuano tolerarlo, co

me haueuano fatto per il paſſato:oltre che non ſieno da rinchiudere tanto

le coſe di quel Caſtello, che non ſia pur lecito paſcer due ſomari in quel

contorno; nè credo che ſia mente di V.sig.Illustriſ che le coſe ſi gouerni

mo con tanta ſottigliezza: et poi che di qui è nato questo rumore, etchei

ſuoi oltre la preſa, hanno cominciato a tirar archibugiate, non ſo comepo

ter giuſtamente dar caſtigo a ſoldati noſtri, che ſe il danno è ſeguito più a

ſuoi,che a noſtri era però la intentione di ambe le parti una medeſima.An

zi merita caſtigo chi ha prouocato la riſſa,et il rumore, che ſono, comeho

detto i ſoldati di V.S.Illustriſ la quale non uoglio tanto pregare,che gli ca

slighi,come ſaria però conueniente, quanto la prego,che gli ammoniſca,et

gli commandi,che per l'auenire ſi astengano di dar'occaſione di turbare la

commune quiete, che il medeſimo commandarò io a ſoldati nostri. Et ſe

contrafaranno agli ordini miei, farò uedere a Vostra Sig. Illustriſſima,

che non ſono per comportarglilo. -

Non mancherò ancora di dolermiſeco, che con tanto rigore, a tanta

acerbità ſi trattino i ſoldati di quel Cafiello dalli Terrazzani, che non bab

bino pur commodità col dinaro in mano, di prouederſi deluiuere alla gior

nata,nè pur di comprarſi le ſcarpe. Et come non credo che ſia tale lamen

di V.sig.i" , coſi la prego, che ui rimedi con quella prouiſione

che conuiene alla pace in che ſiamo, e alla buona intentione che più uolte

mi ha ſcritto, che ella tiene; che facendolo mi darà occaſione di farilme

deſimo dal canto mio, et me leuaremo da faſtidio,cy da inconuenienti, che

ne potriano ſeguire. Etpuò bene V.S.Illuſtriſ ſapere, che dallato di quà

non ſi uſano tali rigori in laſciar uittouagliari luoghi Regiſ, et dargli quel

le commodità, che ſi conuengono. Onde di nuouo la prego, che ſia contenta

permettere,chenell'auuenire quelli del Caſtello ſi poſino prenderelecom

modità,che ſoleuano per adietro, conforme allo ſcritto mio primo, il quale
- - - Terzo Vol. TP col
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col medemo Leonello mio le rimando, al quale mi rimetto in quello che

più a lungo ſopra ciò le dirà; ſupplicandola prefargli fede; & le bacio le

mani pregando N.Sig. che la contenti.

Da Aſlì, A'23. di Luglio. I 5 5 r. -

Riſpoſta del Briſach, à DonFranceſco da Eſte.

Erla lettera di Voſtra signoria Illuſtriſſima di hieri, uedo, ch'ella ſi

li duole, che per il paſſato ſi ſieno fattidelli ecceſſi da ſoldati noſtri, che

non ſiano stati caſtigati, coſa che male poſſo credere, maſſime conoſcendo

quanto il Signor Don Ferrando Eccellentiſſimo ſoglia eſſere in questo, co

me nel resto & diligente et ſeuero;oltre che può raccordarſi, che un Mon

ſignor di Pelu,6 col Lampugnano mandato a Voſtra Signoria illuſtriſſi

ma,ella ſi contentò,che non ſi parlaſſe più del paſſato,come di coſe, che mai

haurebbono hauuto fine. Quanto poi al nuouo diſordine ſucceſſo in Barges,

monuedo per le informationi tolte, che ſi conoſca alcuna colpa ne ſoldati

nofiri, percheeſi allegano la cagione, che gli ha indotti al rumore, che è

proceduta da Miniſtri, i ſoldati Regiſ, et ſe i teſtimoni eſaminati in con

trario adduceſſero qualche altra ragione, potrei credere che non foſſe uero

quello che dicono i noſtri. Ma ſe Voſtra Signoria Illuſtriſſima ſi fa ben ri

ferire quanto habbino detto i teſtimoni Regi,trouerà,che ſolamente dico

no, che quelli del caſtello hanno tirato archibugiate, º cannonate al

forte, alla Chieſa, º nella terra, ma non dicono la cagione perche. On

de non poſſo mancare di credere, che ſia proceduto dalla cagione, che i uo

firi allegano, per la quale restando eſſi molto eſcuſati, non uedo come poſe

ſergli caſtigare. Et quando Voſtra Signoria illuſtriſſima mi farà inten

dere che ſieno in qualche colpa, uedrà che non mancherò di cafligargli

eſemplarmente; eteſſendo tale l'animomio, prego Voſtra Signoria illu

ſtriſſima, che ſia contenta riſpondergli anch'eſſa col medemo animo,

etuoglia permettere, che l detto Caſtello ſi tenga ſecondo il ſolito di quane,

toglibiſogna nel territorio Regio, poi che coſi portano i capitoli dellapa

ce, che è fra le loro Maeſtà, che ſarà occaſione a noi di far il medemo dal

canto noſtro; intorno a che mi farà gratia di riſpoſta; 3 fra tanto baciole,

mani di Vostra Signoria Illuſtriſſima, pregando noſtro Signore Iddio, che,

gli doni quanto deſidera.

-

Da, Aſti, Ali 25 di Luglio, i 55 i.

- . Ai
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- AiSignori Pietro, S. Roberto Strozzi.

I O ſono ſtato sforzato partirmi dalſeruigio del Re di Francia per le cau

ſe, che intenderete da Giouan Capponi, apportatore della preſente, º

non ho potuto auertiruene prima che adeſſo,hauendo agran pena hauu

toſpatio di potermi ritirare. Quando non haueſi hauuto altra conſideratio

ne, che di uendicarmi del torto,che mi è ſtato fatto,haurei hauuto grandiſſi

momodo di farlo; ma non ho uolutoleuarniente di quello d'altri,anzi più

tofio ho laſciato aſſai del mio,etpiù di quello, che mieraſtato dato incari

co. Et con la noſtra galea, et con un'altra guadagnata in queſto principio

di guerra,et conceſſami da ſua Maeſtà mi ritirerò, doue io ſono obligato a

farſeruigio,preſto a renderſempre conto di tutto quello, che mi ſarà doman

dato,affine che tuttoilmondo,et particolarmente noi altri miei fratelli,re

fliate con quella ſodisfattione d'animo, che merita l'honor di caſa noſtra;

al qual conuiene, che le ragioni uofireſieno inteſe per tutto il mondo, cr

non reſtino oppreſſe da quelle perſone, che hanno procurato contra la per

ſona,et honormioſenza hauerriguardo alla fedelſeruitù, et affettione, la

quale ho ſempremostrata uerſo il ſeruitio del noſtro padrone, contra del

quale io non farò mai coſa per l'auenire,che uoi poſſiateresiarne mal con

tenti,dº io ripreſo. Io menomeco il Capitan Moretto, et l'animo mio è di

far la guerra contra infidelia ſeruitio della mia Religione. Prego Iddio a

concederui miglior fortuna della mia.

Delle Sanguinare, A'i3. di Settembre. 155 1.

-
vostro fratelloil Prior di capua

AMonſignor Paolo Giouio, Veſcouo di Nocera,

in Fiorenza.

V Oftrasig prudentemente per la ſua lettera ne pone innanzi agli oc

V chi tutte le ruine,che ſopraſtanno per le diſcordie de Chriſtiani alla se

de Apoſtolica,eta tutta Europa. Così io preuedendo queſto,ho ſempre diſº

ſuaſo N.S. quanto ho potuto dalla guerra giudicando, che ſi doueſſe pre

porre ogni conditione di pace, ancor con qualche diſuantaggio, ad ogni ca

gion di guerra per giuſta che foſſe. Ma hora la coſa è condotta a tale, che

molto più ſi può deſiderare,che ſperarpace. Et la oblatione del Re Chriſtia

Aiſi di far reſtituirrarmanò uedo come poſſa hauer effetto per la difficoltà

- - - - P 2 degli
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degli aſſicuramenti, dell'altre coſe, che uiuanno anneſſe ſe ben quanto

a Noſtro Signore per la benigna,e clemente ſua natura, ſi potrebbe ſpe

rare ogni accordo,nonoſtante,che la coſa non ſia ne' termini,che era a tem

po di Papa Giulio II. con Vinitiani. Perche albora il Papa uincitorepo

teua più facilmente perdonare al nemico oppreſſo:oue che hora, oltre all'ha

uer N, S. più perduto, che uinto,non può anco da ſe ſteſſo pigliarui riſolutio

ne per non dar occaſione all'Imperatore d'alienarſi.Etnòſaria buona quel

la pace, che cauſaſſe un'altra guerra, et forſe più pericoloſa. Et però ſenza

conſenſo dell'Imperatore non uedo come il Papa poſſa pacificarſi col Re,

nè uedo come l'Imperatore ſia per conſentire ſtante l'inimicitia con Fran

cia. Et accordarqueste due Maestà quanto ſia difficile & per le pretenſio

niuecchie,et per gli accidenti nuoui, Vostra Signoria può giudicarlo me

glio di me. Io credo bene, che tutte quelle ragioni,ch'ella dice le quali ſono

efficaciſſime,et potentiſſime per inuitare l'animo di Noſtro Signore, o di

ogni Chriſtiano alla pace, quelle ſteſſe accenderanno più alla guerra l'Impe

ratore,et il Re,conſiderata la natura dell'uno,et dell'altro. Perciochetro

uandoſi il Regiouene,et circondato da gran parte di giouani, che hanno il

ſangue caldo, 3 eſſendo deſideroſo di uendicarla preſa del Padre, 3 lapri

gionia ſua;& trouandoſi padrone della Scotia,unito con Suizzeri,et Ingle

ſi,non ſenza intelligenza col Turco,et con Germani, eteſſendo armato,º

hauendo hauuto buon ſucceſſo in Piemonte, et in Parma ſarà ancoueriſi

milmente fatto più animoſo,et hauerà poſto la mira tant'alto, che il man

co diſegno, che babbia ſarà la difeſa di Parma, et della Mirandola. Etſe

moſtrerà di uoler pace,lofarà più per giuſtificarſi coi ſuoi popoli,et per ua

lerſi d'eſi,che per uerauoglia.Ma d'altro canto eſſendo l'Imperatore della

generoſa & alta natura, che ſa Vostra Signoria, 6 trouandoſi irritato

in tanti modi, come è,hauendo patito danno per questa nuoua rottura &

per mare, o per terra, º in Fiandra, 6 in Iſpagna, et in Italia; et

hauendo perduto Tripoli, 29 uedendo da ogni banda gli apparati del Tur

co, di che tutto dà la colpa a Francia, non ſo come potrà uincerſe fleſſo,

ci la natura ſua,che è d'eſſer più dura, quanto più è al di ſotto: & ueden

doſi, che le differenze tra queſte due Maeſtà conſiſtono in altro che in Par

ma poi che eſſe ſi ſono attaccate inſieme,ionò uedo come poſſano pacificare

ſi,ſe ben Parma tornaſſe liberamete in poter della Chieſa. llche difficilmete

ſi può credere,perche queſto è ben il pretesto della guerra, ma non è però

quello che combatte. Et per queſto io uedo apparecchiarſi una gran ruina

a Christiani,et midubito aſſai che ſi farà il giuoco de Turchi, i quali s'im

patroniranno, come Voſtra signoria dice,della Tranſiluania, e d'altro,

- - & m0n
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e non ſo neder con che acqua ſi poſſa ſpegne questo fuoco. Vna ſperanza

ſola ci reſta,la quale è, che poi che gli huomini non ſapranno più che farſi,

ci ſaranno beneſtracchi forſe ladiomouerà eſſo gli animi de Principi, co

mefu fatto della pace di S.Deſir,quando meno ſi ſperaua.aaa per altro me

zº humano poco me ſpero;et quel poco che ſi può operare, io non uedo per

chi ſi poſſa ſperare, che per il mezo dell'Illustriſs. sig.Duca di Fiorenza, il

l et con l'autorità ſua,et con la congiuntione,che ha con la caſa 1 ole

da potrebbe forſe operare qualche coſa con l'Imperatore, negoziando però

fin'a quel termine che patiſce la natura di ſua Maeſta, e qui a Roma po

trebbe ben far'ogni officio che moleſſe, perche N. Sig. piglia tutto in buo

ma parte. Etalla autorità ordinaria di ſua Eccellenza ui ſi aggiunge eſſer

in Fiorenza Monſignor Illuſtriſſimo Farneſe, col qual ſi potran trattare, ee

riſoluer molte coſe. Et quando Noſtro Signor poteſſe uſcir di questo ballo,

et reſtar confidente all'una, e l'altra Maeſtà (il che forſe non minuirebbe

punto le forze dell'Imperatore)potrebbe poi ſua Santità eſſer buonmezo

fra eſſe per pacificarle. Et la pace loro quanto importi alla conſeruatione

dello Stato di ſua Eccellenza, Voſtra Signoria può beniſſimo compren

derlo; & ſo certo, che non mancherà di dare ogni ſuo conſiglio a quella,

che è prudentiſſima da ſe steſſa. E ſe qualche accordo non ſegue, non ſolo

io mi dubito, che la guerra, che di ſua maturaſuol eſſer pernicioſa, cicau

ſerà gran ruina,º uniuerſale ma uedo ancora, che il Concilio, il qualſuol

eſſer rimedio delle diſcordie della Religione muterà natura etcauſerà mag.

gior male. Da quaidiſordini sedendoci poco altra prouſione, prego Nc

ſtro Signor Iddio, che ne difenda, º che a me doni gratia di far uolentieri

quel che per neceſſità conuien fara tutti, cioè per quello, che in particolare

a me tocca, come Chriſtiano,cº Cardinale, rimettendomi alla volontà ſua,

e acquetandomi in quanto gli piace. Et con quefio faccio fine, ſempre di

cuore raccommandandomi a Voſtra Signoria.

Di Roma, A' 7 di Genaro. 15 5 2. º

come fatelo affettionatiſ. di V. sig. Reuerend.

è Il Cardinal Morone.

Al Cardinal Saluiati, al Cardinal di Loreno. e

- . - a

Euerendiſſimo & Illustriſſimo signor mio et padrone oſſeruandiſi

mo. Facilmente può Vostra signoria Reuerendiſſimahauere inteſo,

th'io babbia fatto buoni ofici in tutte le coſe, che tornano a ſervigio &

e º Terzo Vol. T 3 honor
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bonor ſuo,cº della lluſtriſſima caſa ſua, perche ſi comefo profeſſione alla

ſcoperta di eſſerle ſeruitore affettionatiſſimo; coſi alla ſcoperta, non ſolo la

subidiſco in tutto quello che ella mi fa gratia di comandarmi,mauò cercanº

doſempre occaſione di poterle farſeruigio et con la Santità di N.Signore,

e con queſto ſacro collegio;& benche io faccia quanto ſo 3 poſſo perſer

suirla, mi pare nondimeno di fare aſſai manco di quello ch'io debbo, conſi

derati i meriti ſuoi meco,º gli oblighi miei ſeco. Nè accadeua,che ella ſi

pigliaſſe briga di ringratiarmi con la ſua de 12. del paſſato, di coſi mini

ma coſa, che oltre, che inuerità ella ſia minima purtroppo all'animo, dr.

deſiderio ch'io tengo, quando ella ben foſſe grande(che non può eſſere, ue

mendo da me) non douerei però eſſerne in alcun modo ringratiato da lei.

Monſignore, s'io non dò conto a Voſtra Signoria Reuerendiſſima ci Illu

ſtriſſima così d'ogni minutia, reſto perche io non ſo uſar punto di cerimo

nia, & anco perche eſſendo ella del continuo impiegata in coſe grandi per

ſeruigio della Maestà del Re chriſtianiſſimo, non mi pare conueneuole co

fa,ch'io le dia faſtidio fuora di propoſito; o mi baſta ſolo attendere a ſer.

uire a miei patroni, fare come ho ſempre fatto, º farò,mio debito,maſe

ſimamente uerſo quelli a quali ho tanto obligo, quanto a Voſtra Signoria,

Reuerendiſſima & Illuſtriſſima, alla cui buona gratia mi raccomando, cºr

le bacio la mano ſupplicandola a tenere nella ſua ſolita protettione le coſe,

mie, douunque da M.Camillo Bianchetto mio agente foſſe ricercata,º il

Signor Diola conſeruifeliciſſima. a

Di Roma, Alli 16. di Febraio. 1552. .

º i

Del Signor Giouan Battiſta di Monte. Al Signor :

Don Ferrante Gonzaga. -

.
-

I Lluffriſſimo ci Eccellentiſſimo signor mio oſſeruandiſſimo. Per lo ſpae.

cio di ſua Santità, Voſtra Eccellenza potrà uedere il deſiderio ſuo eſſere

Per le difficoltà del dinaro, che ſua Maestà pigli in ſe queſta impreſa della

Mirandola, ch'io me ne uenga a ſeruire voſtra Eccellenza con duemila

fanti,6 condugento caualli,per il pagamento delle quaigenti, ſua Santi

ti dice farà ogni ſuo sforzo, durerà fin'all'ultimo, il che per quant'iopof

ſo comprendere a ſua maestà doarà più preſto piacere, che altramente, º

Perciò mi par bene farle intendere, che tutta queſta inuernata, ancor che

tutti i forti non foſſero fatti noi ſiamo ſtati qui con quattromila paghe,o

con un cento & uenti celate, con la medeſima gente ci ſiamo adeſsoan

ºrº quel medeſimo effetto che facciamo noi,farà ogn'altraſ"ſole:

c . - º daii,

-
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dati, con tutto che foſſe nouiſſima: perche quì non accade cognitione del

paeſe, ſi hanno da guardare le trincere ſolefraunforte, e l'altro, do

ue ſi ſono fatti ancora i ſuoi ripari per i corpi di guardia, che ui ſi mettono

la notte, tal che qui non accade più cognitione del paeſe, che tanto; per

che è un uiaerea stampa: baſta ſolo, che ſi faccia tener un numero debito

dei ſoldati, che ſi facciano uegliar la notte, et con manco paghe non cre

do ſia poſſibile a far coſa buona, ſe poi chiuerrà, uorrà tirarinanti qual

che altro forte di quei primi più lontani, non gli ſera difficol à alcuna,

perchen i gli andiamo con le trincee ſino in sù lefſe, o oltre allialoga

giamen i fatti che uerrà, trouerà anco incaminata la coſa dei uiuandie

vi aſſai bene; oltra che a loro per amor di ſua Maeſtà, ſerà più facile ha

suer le monitioni, che a noi, o non haueranno da durar fatica aproue

derſi di coſa alcuna, perch'io non laſarò ſgombrare quanto ſia una pa

glia. Etſe ſua Macflà penſaua mandar quà duemilafani con la mia par

sita di quì, non uiene ad eſſere neceſſitato ſe non in duemila più, il che

anon le ha da parer ſtrano per hauer'un Papa dal ſuo, o una Terra alle

mani, che di già è stata aſſediata, 3 ha trauagliato otto meſi continui:

o perche ſua Maeſtà è impegnata in tanti luoghi, potrebbe eſſere, che

non gli piaceſſe queſto partito, non ſolo per le genti che le biſognarà accre

ſcere ſotto la Mirandola,ma per quelle ancora, che le biſognava accreſcere

ſotto Parma. Perche ſua sanità preſuppone, che ci ſi abbida tornare,

ci firignerla, doue con queſto aſſedio di bora poteua fare con manco nu

mero di gente, ſe bene era per andare più alla lunga; al che non ſo che mi

dire altro, ſe non che la principal auſa che moſſe il Papa alla guerra, fu

ºarma; et perche li poſſa durare ineſa, e per non mettergli il ſuo ſtato

in compromeſſo,biſogna tenergli la Mirandola ſerrata; il che perfe fleſso

dice non poter fare, e il ueder pigliar le coſe di Parma dalla lunga, gli

anguſtia l'animo parendogli hauer'una guerra alle mani da non ne venire

maia fine. La imprtanza poi di S.Maeſtà, quello che gli metta più con

to,lo ſa Vostra Eccellenza meglio di me.Ad una coſa ſola norria chepen

ſaſſero queſti due Principi, al rimedio di non laſar ſoccorrere queſte due

Terrenè per diuerſione,nè per altro, che ſi liuraſſero molto bene l'orec

chie l'un l'altro,e che ſi intendeſſero una volta, che a me pare che non ſi

ſieno ancora inteſi. Quanto poi al Marcheſe di Marignano, me, noi ſare

mo ſempre d'accordo;perche ſiamo grandiſſimi amici, et tutti due cerche

remo il ſervizio di queſti Principi, e non al ro; ma meglio ſara certo, che

º Eccellenza nenga per infiniti riſpetti,e per dar tanto maggior riputa

tione.Nºn uoglio mancare di dire ancora a V. Eccellenza, che quando noi

º TP 4 foſſimo
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foſſimo a Parma e che non ſi teneſſe gente a baitanza intorno alla Miran

dola per tenerli firetti, che una correria che foſſe fatta ſul Bologneſe,ò qual

che altre disturbo, ouero che un'altra volta che biſognaſſe leuar le genti

da Parma per ſoccorrere il Piemonte,ch'io credo che l Papa mi richiama

rebbe ſubito,co mi ci rimanderebbe poi quando Iddio uoleſe. Del che uo

glio che V.Eccellenza ſia da me auertita, acciò S. Maefià poſa tanto più

maturamente prouedere a quello che li farà di biſogno, con queſto fine

bacio le mani di V.Eccellenza,alla quale occorrendo al ritorno del preſen

teuoler far intendere per lui alcuna coſa a bocca potrà ſicuramente confe

rirlo,ſendo antico, fidatiſſimo ſeruitore di caſa noſtra.

Di Santo Antonio, della Mirandola.A'28.di Febraio. 1552.

Del Medeſimo, al Medeſimo.

Peſta mattina a buoniſſima hora,uenne il Corriero di V.Eccellenza

con le ſue lettere delli 2». le quali furono ſubito portate in Palazzo,

o lente a Noſtro Signore. La riſolutione del quale ſopra l'ambaſciata del

Capitano Gazino,uoſtra Eccellenza intenderà per la riſpoſta. Gli imperia

li intanto non ceſſano diſputare qualche parola, per la quale mostrano d'e

hauer poca ſatisfattione di ſua Santità, di credere(ſe non l'ha già fatto)

che ſia in ogni modo per fare qualche impiafiro con Franceſi, o che eſſi

debbano bauer l'intento loro, o ſe non d'altro, almeno di metter in mag

gior ſpeſa l'Imperatore.Etſiuanno dolendo quando d'un miniſtro di S.san

tità, quando d'un'altro. Vltimamente Don Diego parlò molto riſentita

mente al Dandino, gli diſſe, che conoſceua molto bene qual'era l'animo

del Papa, 3 a qualfine erano indrizza ili ſuoi conſigli ei diſegni: ma che

in ultimo l'imperatore non baueria dato un marau glis dell'amicitia,ò mi

micia di ſua Santità. Et faceſſe bora lei quel che le pareua. Non penſo,

che'l Dandino l'hauerà ridetto a ſua Santita fer non cauſarle maggiore

alteratione di quella che le dà la gotta, ancor che cominci ad eſſer in decli

naione, com'è anco quella dell'Illustriſſimo Signor Baldoino. Delle coſe di

Germania, moſtra i detto Don Diego un diſcorſo uenuto dalla Corte, che

narra tutti li progreſſi del Duca Mauriio dal giorno che preſe Maldeburgh

fin'ad hora, z dice in ſoſtanza, che diſegnando il detto Duca di uenire in

Corte, li Franceſi & gli figliuolidi Langrauio ſuoi cognati, gli haueuano

fatto intendere, che guardaſſe bene quel che faceua: perche ſapevano che

l'Imperatore gli haueua mal'animo,et penſaua di farlo prigione per poter

Poi più facilmente sforzare la Germania ad ºſtruare le dete,ri
º - -

-
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del Concilio.Onde egli non ſolo s'era aftenuto di uenire in Corte, ma ance

ra haueua cominciato a fargente, º contutto ciò haueua mandato a far

mille ſcuſe con ſua Maeſtà,o a promettere, che le ſaria ſempre fedelua

ſallo & ſeruitore. Ma che li ſuoi miniſtri offeriuano a ſua Maeſtà,ſe ella

haueſ e uoluto liberare Lantgrauio, ch'egli l'haurebbe ſeruita con tremi

la caualli, buon numero di fanti a ſue ſpeſe in queſta guerra, e che finº

a qui non ſi ſentiua che ſi foſſero ſolleuati ſe non il Marcheſe Alberto di

Brandeburgh per qualche ſua antica mala ſodisfattione, e li figliuoli di

Lantgrauio,li quali haueuano pure in eſſere qualche gente ſul Regno ap

preſſo Maguntia. Questo contiene inſomma la detta ſcrittura.Ma il Pi

ghino ha mandato da Trento molti auiſi non ſolo di Corte, ma di più al

tri luoghi di Germania, 3 di Germanimedeſimi,che la ſolleuatione de'po

poli andaua continuando, ci già erano in arme da quattromila fani&

dieci mila caualli, delli quali ne era una buona banda ſul Reno con li fi

gliuoli di Lantgrauio in certe terre loro per impedire il paſſo alle genti di

Fiandra in caſo che uoleſſero andare a congiungerſi con l'imperatore; &

che erano tornati gli buonini che ſua Maeſtà haueua mandati alle Ter

refranche, maſſime a Francfort,Olma,3 Augusta con riſpoſta ch'eſ

ſe non haueriano mancato di ſeruarle fedesma non erano per accettare al

cuno preſidio nè ſuo,nè d'altri potendoſi difendere da ſe steſſe. Et oltra di

ciò,che ſua Maeflafaceua ogni opera per non laſciarpaſare Baftian Sciar

telin che ſi trouaua a Baſilea con ottomuli di danari, accioche non ſi po

teſſero pagare le genti, le quali non haueuanohauuto ancora più che ſeſ

ſantamila ſcudi da Francia. Et che faria ancoogni sforzo per non laſcia

re unire il Re con loro. Il qual ſi ha poi di Francia, che alli 13. era in Rhe

ni,6 alli 15 ſarebbe a Gianuilla;& ſollecitaua quanto più poteuail mar

ciar delle genti,º ſi faceua portarſeco da ottocento caualli & un Ponte

per metterlo ſul Reno. Il medeſimo Pighino ſcriue anco,che a Trentoe

rano tornati cinque,ò ſei Dottori proteſtanti di quelli di Vitemburgh, cr

d'Argentina, ci parlauano di uoler diſputare coi Cattolici, cº che tutti

li Prelati s'erano riſoluti diuoler in ogni modo far la seſſione al primo

di Maggio ancorche Don Franceſco di Toledo ſi laſciaſſe intedere, ch'era

biſogno fare un'altra dilatione.DiVierma, s'è inteſo per lettere del Nun

tio il donatiuo che haueuano fatto la Stiria, La Carinthia, º la corniola

al Re de Romani, 3 gli officii chefacena il Re di Boemia colpadre perche

ſi ſeruiſſe del Signor Aſcanio, ilquale pare che dica bora di uoler ſer

uire l'imperatore, o che è già tanto innanzi, che non può tornarea

dietro. Il signor Sforza Pallauicinohebbe licenza dal Duca di Fioren

74
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za di fare mille fanti ſul ſuo fiato per Vngheria & il Signor Giordano

orſino l'ha hauuta di poter andare a buſcar ſua uentura, non hauendo uo

luto accettare la prouſione delli étoſcudi il meſe,dapoi che gli furono tol

te le galee, date a Don Pietro di Toledo. Le galee di Napoli paſſarono

l'altro giorno ſopra Cutta uecchia per la uolta di Genoua. Ma il Princi

pe Doria pare che non penſi di paſſare in Spagna prima che a Paſqua, -

con lui habbia d'andare Don Gtouanni Manrique per denari, º altre oc

correnze.Hauenao ſcritto fin qui delle coſe publice, non uoglio laſciar di

dire auoſtra Eccellenza che aui 3o del paſſato con l'ordinario di Bologna

M.simone bebbe una letera delli 24, data in Campo,laquale pareuache

gli foſſe ſcritta dal Muſotto, 3 gli foſſe data nuoua d'una incamiſata, or

fattione fatta da uostra Eccellenza con ra gl'inimici, con morte & perdi

sa della maggior parte di loro, º con morte d'alcuni pochi de notti, cº

ſpetialmente del Conte Lionetto, o del signor Antonio Caffarello. Leſſe

la lettera M simone in preſenza di molti di caſa, ci fuor di caſa; & poi

la mostrò all'Illuſtriſſima signora Herſilia, che la dette a me, o prima

che ſua Eccellenza la uedeſe,era gia diuolgata per tutta Roma, perue

nuto il romore all'orecchie non ſolo delli parenti delli detti Conte,6 Caf

farello, ma ancora del Papa: perchebeatoſi teneua quello che poteſſe ef

ſere il primo a dar la nucua della uittoria di uostra Eccellenza. Il giorno

ſeguen e poi comparue in porta il detto signor Antonio, ch'era ſtato tal

mente tenuto morto, che quelli che lo uiddero da principio quaſi non cre

dettero che fºſſe lui.Et giunſe a punto in caſa ſua in tempo che le ſuedon

ne lo piangeuano, o ui erano concorſe infinite altre donne a conſolarle.

Et al ſuo apparire, quella poutra gentil donna di ſua madre cadde tramor

tita d'allegrezza.Egliuenne poi aſſai prefio qui in caſa a uiſitare l'Illu

ſtriſſima signora: & diſſe ch'era ben fata uera la incamilata, ma non già

la barºſſa ond cominciarono a dubitare di qualche burla.Et eſſendo cer

cate,et trouate altre lettere coſi di M. Antonio, come di M.Marc'Anto

mio Muſotti a M.Filippo loro fratello,che stà quì in Roma, o fata la co

paratione di dette lettere con queſta ſcritta a M.simone, ciſiamo chiari

ti ch'è falſa,cº che neſſuno delli Muſotti non l'ha ſcritta, in modo che ne

ſiamo rimaſi con quel faſtidio che uoſtra Eccellenza ſi può imaginare si

è ancouſata diligenza di hauere altre lettere d'altri signori ets'èfata la

medeſma comparatione.Etin fatto neſſuno ſe ne troua cheſi confaccia cd

queſta. La quale mi ſono riſoluto di mandare a Voira eccellenza,ſi come

fo qui incluſo, accioche poſſa ancorlei far cercare l'autore ſe le parerà.

-4 me pare d'baueruito è queſta mano, è una ſimile più uolte, ma non

r ſa
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ſaprei dire nè doue, nè quando. Io penſo bene, ſe coſtui che ha ſcritto non è

iſeruidore di caſa,che almeno ſia così domestico, e famigliare come un

feruitore,nè uogliomettermi a indouinare ſe l'ha fatto per malignità, è

per baia; ma lo laſcio in conſideratione di uofira Eccellenza. Et le ba

ciohumilmente le mani. -

Da Roma,il primo d'Aprile 15 5 2. .

º

Giouanni AndreaVicomercato al Signor Giouan

º Battiſta di Monte.

I o non ſo ſe ſi rimanderà questa ſera Pier Maria corriero,ò pure ſi dif.

º ferirà ſinº a domani. Il Dandino mi ha detto ch'il papahaueria hauu

to piacere prima che ſpedirlo, d'intendere quello che haueſſe uoluto dire º

iDon Diego,ilquale ſi ſa che hebbe un corriero da Don Ferrante, tre gior

miſono, col riporto di Don Gioan Manrique;pur fin qui non s'è laſciato

uedere: ma ſolo ha mandato Monteſa a moſtrar a s. santità certi auiſi

delle prattiche d'accordo,che Mauritio tiene tuttauia con l'Imperatore;

o hierſera hebbe ſecoi caſa ſua buona pezza un segretario di Tornone.

Il che ha dato hoggi da dire aſſai,et da fare uari giudici. Ma inedo che

non fù peraltro, che per conto d'un Medico saneſe amico di Tornone: il

quale Don Diego haueua fatto citare per non ſo che imputatione, et uole

sua che compariſſe a siena. Il Principe di salerno fu chiamato alla Corte,

set per notificatione di tutto il fatto,baſcritto qui una lettera, della quale

mando copia a V.Eccellenza,facendole inſieme ſapere,che li Franceſi ha

º no rotto a fatto coi Genoueſi. Et nuouamente il Prior di Lombardia ha

preſo un Galeone di Riuiera,che paſſana disardegna carico di mercantia

a Napoli,et tutte le barche di Genoua, che erano in Prouenza ſono ſiate

ritenute,et meſſi gli huomini alla catena. Il Principe Doria lo ſcriuedel

li 29. Et altro non mi occorrendo,baccio humilmente le mani. di V.Ec

º cellenza. Di Roma, alli 2. d'Aprile. 1552.

Del Signor Giouambattiſta di Monte, all'Illuſtrisſi

noSignor Don Ferrante Gonzaga.

-

o riceuuto la lettera di V. Eccellenza, duemiſcriue l'ordine che

º ha preſo di far pagare da duemila fantiinsù, etcoſi ho mandata
la
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la ſcorta incontra al Pagatore,il quale ſarà qui domattina. Hora che fu

queſta parta V. Eccellenza ha preſo ordine conforme al deſiderio di ſua

santità,penſo, che lo piglierà anche nel refio in uoler,che io uenga a Par

ma, tantopiù che intendo V. Eccellenza hauere iſpedito il signor car

loda Gazuolo, il signor Aleſſandro,elsignor Hieronimo silua;et per

che con quelli che io honoro, 3 riueriſco,biſogna che io dica ingenuamen

te tutto quello che ſento, mi pare di aumertire V.Eccellenza,che il motivo

del Papa,ch'iouenga a Parma è ſtato ſolo perche gli pare guerra più giu

ftificata per lui,la quale quando ſua Santità uedeſſe pigliarla lunga trop

pofuoridimodo, D 1 o uoglia che non gli faceſſe uemiruoglia di laſſare;

ci per il contrario, quando s. santità la uederà ftrignere da ueroinmo

do queſta Eſtate che ſe ci poſſa fare anche lo Inuerno, ſpero che ſe al pre

ſente non ſi potrà mandar più che due milafanti, che ne pagarà più

di quattro; 3 non uederò che s. santità computaſſe, che ſi ſteſſe que

fia Eſtate, come ſi è fatto queſto inuerno, cioè a Cafiel nuouo, Montec

chie, 3 a Ponte di Lenza: del qual paſſo, 3 del modo di aſſediarla, a

me parria che Voſtra Eccellenza gliene faceſſe dare un poco di conto a

Roma è con lettere ſue a ſua santità, è col Capilupo, è col signor Don

Diego, che altrimenti dubito non fiia in forſe a mandarmici anche con

queſti due mila; & di queſto ne ſupplico v. Eccellenza a farlo per amor

mio. Quanto poi al fatto mio, caſo che iouenga là,biſognerà che V.Ec

cellenza nè più,nè manco penſi prouedere alle uettouaglie, 3 monitio

niper le mie Genti,come per l'altre ſue; & la prego a farmi intendere tut

ta la ſua riſolutione intorno a queſto negocio, accioche quando le gen

ti ſue uerranno qui, io ſia prouiſto tanto per il marciare, come per il dar

ricapito a quelle coſe che ſono qui; quali non accaderà che io porti con

me Et ſe forſe V.Eccellenza andaſſe ritenuta a farmelo intendere per dub

bio che quando iofoſſi chiaro di partirºni di qui, io non traſcuraſi laim

preſa, la midica purogni coſa liberamente, ci stia ſicura che io farò il

debito mio ſin'all'ultimo, º di me non uſciranno ſe non coſe da gentil

buomo, & da signore fedele dell'Imperatore. Etalla buona gratia ſua

mi raccomando, baciandole le mani.

Di S:nto Antonio della Mirandola, alli 1o. d'Aprile 15 5 2.

ll Pagatore è arriuato qui doppo cheio haueuo ſcritto a v. Eccellen

za, dalla quale quanto prima io ne aſpetto per ſua corteſia riſpoſta, d di

nuouome le raccomando.

-

- - - - Dc1



D 1 P R 1 N c 1 P 1. I 19

Del Signor Giouambattiſta di Monte.

I Nteſo da Monſignor Dandino quanto s. Maeſtà deſiderauaintendere

la radice,º ilfondamento de Farneſi,cº a che mira,º a che fine an

dauano, 3 che monitioni ſono dentro di Parma per ſaper poi conſigliare,

& riſoluerſi di quanto ſi haueſſe da fare,iohiermattina con iſcuſa di man

dar a uiſitare il Duca che haueua mandato a uiſitarme,mandai ben in

formato da me M.Aleſſandro Giambeccari,il quale ci ha una infinità di

ſoldati ſuoi amici,da quali poteua intendere il tutto, º affine che intimaſe

ſe a tutti i ſoldati Bologneſi i bandi crudeli che ſono andati,º come ſi pro

cederia contra di loro ſenza alcun riſpetto . Et coſi è tornato hoggi da

me, º hammi detto che alcuni ſoldati ſuoi amici quanto alle monitioni

gli hanno detto, che'l Signor Bartolomeo dal Monte, o il Signor Paolo

Vitelli hanno hauuto a dire, che ſe non gli dà il guaſto ſcaricandoſi di alcu

me bocche diſutili,in ogni modopotranno durar ſei meſi, e che per tanto

non ſi cureranno di caricarſi molto di gente perche il Duca ſi promette aſ

ſaide Parmigiani, 3 dicehauere inteſo da medeſimi ſuoi amici,che'l si

gnor Paolo Vitelli ha hauuto a dire che ſe non ſi dà il guaſto, da lì indie

tro potrebbe eſſere,che ci foſſe da far altro, che quanto allemonitioni han

no dato nome di hauer preſa una barca di grano a Torricelli al preſente,

la quale era di una Badia del Cardinal di Ferrara, che per auctura ſe l'ha

rà laſciata torre. Più giorni ſono ſi dice, ci entrarono centoſome di grano

con ſcuſa che foſſe ſale, º ſimili auiſetti, che non uengono a dir niente.

Territrouar là quantograno sta dentro, biſogna riſoluerſi che i Farneſi,

fra tanto che non fù incaminata la prattica di Francia, non ſi moſſero a

proueder grano,ſe non nello ſtato di Fermo,doue io ci ho un Gouernatore,

cy non cauarono mille ſome,le quali ſeruirono a Bologneſi, tanto che que

fie ſi ponno mettere per niente. Di più della medeſima Marca hanno ha

uuto dal signor Giouan Battifia Ceſarino mille ſome digrano; & queſto

è tutto quello che hanno hauuto dello stato della Chieſa. sonoci poi quelli

millecinquecento ſacchi,ò duemila,chegliuendette il Veſcouo di Pauia,

il quale ſe l'hanno meſſo dentro,ò nò, lo laſciarò intendere da Vostra Ec

cellenza.Del Ferrareſe ſecondo che il Duca,cº ſuo agente che ha qui, ne

ga che del ſuo stato non ce ne ſia andato acino, perche in effetto io ſo ce n'è

andato,biſogna che ſia tanto poco,chel Duca penſi ſi ſia potuto fare ſecre

tamente.Et quando foſſero quattromila corbe,ò ſacchi, che uogliamo di

re,non può eſſerpiù perche ſi ſa che'l Duca,del grano dello ſtato ſuo, non

me
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nehaueua d'auanzo & meſſo mano alle Monitioni non credo che l'hauef

ſe fatto,ò almanco ſi ſaprebbe più certo. E ſe ſi uiene eſaminando tutto

il grano che nel Ferrareſe è stato uenduto dalla Marca, e dallo stato di

Milano, non arriuano ad ottomila ſacchi, de quali non ſaria gran fat

to, chel Duca di Ferrara ne haueſe hauuto biſogno per i ſuoi Popoli,

oltre detta prouiſione che è in Parma, quella monitione che ci teneua il si

gnor Camillo, laquale uoſtra Eccellenza deue ſapere quanta era: &ſe

ciuogliamo mettere a indouinare, ſi sà che dal Papa gli fu pagata in

ſieme con quattro paghe, che haueuadate a mille & dugento ſoldati in

sede uacante, di altre ſpeſe che haueua fatto indetto tempi, ſcudi tren

tamila, de quali il Papa gliene donò cinquemila, tanto che dedutto

quello che importaſſero le paghe, e le altre ſpeſe che detto signor ca

millofece in detto tempo, ſi può uedere quanto detta monitione poteſ.

ſe importare oltre che il signor Camillo ci cauerà di dubbio, che dirà

quanto ella era, º con effetto era poca; perche in tempo di Papa Pao

lo non ſi dubitaua che Parma foſſe aſſediata,º non ſi teneuano molti di

mari perduti si ha da conſiderare ancora, che dalle promiſioni fatte per eſe

ſer fiato un'annotanto fierile, ce ne ſarà ſtato biſogno per la città, ancor

che tutto non ſi ſarà potuto ſerbare per dopo la ricolta Voſtra Eccellenza

può confrontare i ſuoi auſi con quello che io le dico, e poi darne auiſo

a ſua Maeſtà, perche come la Eccellenza uoſtra può uedere per la lette

ra chel Papa mi ſcriſſe de 26. circa lo intenderlo, ci informarſene

ſia Maeſtà, ci impedire che non ciuadanohuomini dentro, nè uettoua

glie ſe ne riporta alla Eccellenza uofira, º a me. Quanto al loro fine,

il Cardinal Farneſe ſe ne ud a Venetia; il che dà ſegno, che non ſi vuo

le in tutto riſoluere di non impacciarſi nelle coſe di Parma perche per lui

ſarebbe molto miglior ſtanza Auignone, º con queſto diſegno parte da

Roma, che ben era ſicuro che non ſi farebbe lo accordo da piu bande. si

gonfiano, ſecondo ſi intende, di eſſere loro quelli che habbino da rileva

re Italia, e che ſotto loro ſi habbia d'aſſicurare ogniuno che temeſſe lo

Imperatore. Fanno gran fondamento, che ſempre che ſieno allo efire

mo, la Mirandola col grano che harà ſempre, 3 genti che potrà fare, la

poſta ſoccorrere. Etpiù dice, chelsignor Paolo Vitelli non penſa che

ſe gli poſſa uitare, che da Roccabianca, Fontanella, di Colorno, non ci

uada drentorobba,o medeſimamente, che non ſi gli poſſa dare il guaio

per quanto dura la tagliata, ſopra il che dice il signor Paolo far fonda

mento non poco che l'habbia da tirar più oltra. Per quanto ho inteſo da

Vincenzo Sacripanto, che ſtauain Francia appreſſo il Duca di somma,

- il
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il Contestabile non uoleua conſentire a queſta coſa di Parma, con dire che

al Re, Parma non era di utilità niuna, ma gli pareua eſſere di danno, ci

tirargli una guerra adoſſo con lo Imperatore & Guiſa, & queſti di Lore

no pare a me che habbino perſuaſo al Re che la pigli; perche è ſicuro

che con Parmapuò cominciare la guerra a ſua poſta: & dicono che co

minciarla deue più presto che potrà ; perche può eſſere ſicuro, che lo

Imperatore non aſpetta ſe non la ſua; & che ogniuolta che paſſa, glie

me attaccherà. Vincenzo Sacripanto è un Garzone, º non ſe gli può

credere più che tanto. Il signor Cornelio Bentiuoglio stà ancora nella Mi

randola. Io a 2o. di Maggio mi trouerò dugento & ottanta celate in

circa. Dubito bene ſi metterà tanto tempo in mezo, che non potremo

dar il guaſto come ſi penſaua. Se parrà all'Eccellenza uoſtra, chefa

cendoſi maſſa alla Mirandola, io muoua, ci l'impediſca, ſarà contenta

ſcriuerne un uerſo a ſua Maeſtà, che ſe ne contenti, e che lo perſua

da al Papa; perche come ſono chiari che il Reuoglia fare alla peggio

che può, non ſo che Diauolo ſi habbia da aſpettare. Voſtra Eccellen

za, ſe ſi ha da fare queſta guerra, ſcriua a ſua Maestà quanto più pre

fio. & tutta la informatione che può hauere dal canto del Papa, fac

cia conto che ſia queſta; perche come per la lettera del Papa lei può

uedere, il Papa ſe ne riporta a lei, d a me. Non ſarò più lungo,

baciando & c. -

Defanti ci ſono in Parmacinque compagnie. Quella del Maſtrodi

campopuò eſſere dugento & quaranta fanti. Quella del signor Flami

mio dugento & uinti:et delle altre non ce n'è neſſuna che arriuia dugento.

ll Goito dice,che ha ſettanta celate, º il Signor Bartolomeo dal Monte,

da trenta fatte,o hanne da fare non ſo quante di più, di molti di quei ſol

dati dice che hanno detto uolerſi partire.

Hoggi è paſſato di qui. Aſcanio mio cugino col compimento, º mezo

protetto, che pare allo Imperatore che il Papa faccia col Re; a me pare

che il proteſtare, º il fare i ſoldati ſi poteſſe fare. Biſogna che uenga

auuiſo da ſua Maeſtà, che dica al Papa, che non guardi alla ſpeſa di trenta

mila ſcudi,poi che gliene preſta dugento, 3 auanzi un meſe di tempo per

che prima che Aſcanio ſia là ſaranno dieci di Maggio: et prima che uen

ga auiſoda lui al Papa, ſaranno venti & prima che uenga dal Papa a

meſaranno uentiotto,cº a far ben preſto non poſſo eſſer in ordine in meno

di diciotto dì, & tre prima che ſia ſul Parmigiano, tanto che leiuede

doue la coſa batte, - -- - - -

Di
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Di Gioiacomo di Medici

AlSignorDon Ferrando Gonzaga Capitano Genera

le di ſua Maeſtà.

I Lluſtriſſimo & Eccellentiſſimo Signor mio oſſeruandiſſimo. Con l'altre

mie non ho riſpoſto al capitolo, che V. Eccellenza mi ſcriue intorno il

deſiderio ch'io tengo d'andare in Alemagna a ſeruire s.Maeſtà:il che non

poſſo negare per eſſere più che uero, nè uoglio tacere ch'io non dica libera

mente l'animo mio a V.Eccellenza,che non tanto il deſiderio mio ſia d'an

dare in Alemagna a ſeruirſua Maeſtà, ma andrei a ſeruirla nelle Indie,

per leuarmi di quà:la cagione è questa, che mi uedo maltrattato da tutti

ilati,º peggio mi fà dal lato di V.Eccellenza, per eſſerleio ſtato ſerui

tore in ogni tempo,º fortuna,cº che deſidero perſeuerare tutto il tempo

della mia uita. Ella deue ſapere quando ſi uenne a queſta impreſa, che mi

fu promeſſo il primo Colonello d'Alemagna,il quale non ſolo non mi èſta

to dato,ma nè ancouna buona parola ſopra questa materia. Sò che la ſi

deue ancoraccordare della commiſſione ch'ella mi diede di mandare in

Alemagna per fare queſto Colonello;nel che io feci una buona ſpeſa, la

qualev.Eccellenza non ſolo non ha uoluto farlami pagare, ma non ha an

couoluto far fede,che per ſua commiſſione io ui mandaſſi.

A Milano mi è ſtato ſoſpeſo quel poco, che per ricompenſa di tante fati

che,3 pericoli ſua Maeſtà mi ha dato,co alcuni aſſegni inſieme ch'io ha

ueuo in camera di denari ſpeſi già tanto tempo in ſeruitiorileuato di ſua

Maeſtà,che fra l'anno paſſato, il preſente aſcendono alla ſomma di ſcu

di più di ſeimila.

Alla Corte,dopò hauermi tenuto per lo ſpatio di tre anni un mio agé

te per racconciareilpriuilegio di poter eleggere un'herede del Marche

ſato di Marignano, come di già ſua Maeſtà ſe n'era contentata,non ho per

ancora potuto ottenerlo con alcune altre minucie inſieme di poca,ò nulla

importanza conceſſe ad altri,che non hanno feruito come ho fatto io.

Quà a queſta impreſa non ho potuto hauere tanta gratia da uofira Ec

cellenza, che facendoſi nuoue genti, habbi potuto dar due inſegne di

fanti a due huomini da bene buoni ſoldati, di benemeriti di ſua Maeſtà,

quantifique per lettere di uoſtra Eccellenza, quando nel principio dell'in

ierno ſi caſſarono le fanterie italiane, mi fu commeſſo che ſi doueſſe in

gratiche
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trattenere un numero di Capitani Italiani con dargli le paghe loro,etche

al tempo ſi ſarebbe di eſſi diſposto; Il che non ſi fece pur di uno, coſa che

torna a dishonore & danno mio.Che V.Eccellenza dica,che queſti tre mi

la fanti nuouamente fatti, ſiano ſtati per l'impreſa della Mirandola,la ſi

deue raccordare, che la ſua prima intentione fu che haueſſero ad eſſere

per queſta impreſa. A questa impreſa di Parma io mi perſuadeuo baue

re fatto quello che ui hai eſſe potuto far un'altro huomo ſia qual ſi uo

glia per"cio di ſua Maestà, conforme al modo che mi è stato dato,et

conoſco chelſeruire mio non è grato, ci che più toio me n'è data calun

nia, perſecutione, come dirò a V Eccellenza quando piacerà a D 1 o

ch'io parli con lei. Nè poſſo credere che ciò uenga da quella, perche inue

ronol meriterei da lei,hauendola io ſempre oſſeruataſi come la oſſeruoco

me mio ſingolare padrone; & con tutto queſto non mancarò mai di ſerui

re fedeliſſimamente ſua Maestà ſintanto reſtarò in queſta uita però lauo

glio ſeruire ſenza carico, preſſo la perſona di lei.

Ho più uoltoſcritto a V.Eccellenza delle forze che quàhauemo,lequa

li ſono queſte, befanti spagnuoli duemila & ſette ue ne ſono,chetati paſs

ſarono alla mostra.Li.Alamanni, che doueriano eſſere quattromila, mi

contento,ch'in effetto ſieno tremila & dugento. Gli Italiani ſono circa mil

le di paga.Della cauallaria non me ne poſſo ualere per il mancamento del

denaro, neceſſario è curare Parma,ch'è un ſito di quella maniera, che

ſi può ſapere con le infraſcritte fortezze,cioè Guardarſone, Monchierugo

lo, Pouiglio, Torricella, Rºccabianca, e Fontanellato,luoghi tuttibépre

ſidiati di cauallaria,º fantaria, e con queſto è neceſſario a noi di più te

nere li luoghi notri ben preſidiati che ſono queſti; Breſello, Cuſalpò,ca

fiel nuouo, Ponte di Lenza, Montecchiº,Caredolo,Scurrano, Tizzano,

Torchiara,sala,Caiel Ghelfo, Nocetto,Varano di Melgari, Borgo San

Donino il Forte di Ragazzola, Siſſa,o lo Lorno e la Valdoria, elpaeſe

del sig. Duca di Ferrara.ionon ſo far queſti miracoli, º deſidero ueder'

un'altro che gli faccia, perche mi ſarà grato per beneficio di ſua Maeſtà,

ci per imparare. Per me no mi trouoato cò queste forze di fare ſervitio

che rileui a ſua Maeſtà,nè honor'a me ſteſſo. V. Eccellenza conſideri la

Mirandola, che luogo ſia, che quattromila fanti con caualleria non basta

no a uietare, che non ui entri uettouaglia: non sò ſe potremomò con ſei

milafanti aſſediare Parma, tenendoli noſtri luoghi preſidiati di questo

medeſimo numero. Ne ho uoluto per queſtauolta ancora auiſarne uo

fira Eccellenza laqual'è prudentiſſima,che uoglia fare quella prouiſione

che le par neceſſaria. La certificobene,ch'io non mancarò in alcun tempo
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del debito mio, ei maſſime nel ſeruitio di s. Maeſtà. Coſi piaceſſe a Iddio

ch'io foſſi conoſciuto. Et qui resto baciandoli humilmente le manicheTN

signor Iddio felicemente la contenti, come più diſia.

Dal Porto di Lenza, alli 24. d'Aprile. 1552.

Del medeſimo al medeſimo.

Vefla notte è uemuto quà il signor Aleſſandro Gonzaga, qual mi

Qº ha detto tutto quello che riporta il Bagno. Il Signor Carlo è ite

alla Mirandola per fermarmi 15oofanti di quelli là. Il che emmi ſom

mamente piaciuto:così mi ha fatto intendere, che per tutto hoggi ſaran

no uniti dal signor Carlo & da i ſuoi due milafanti, a domattina ſenza

fallo alcuno s'incamineranno alla uolta di Luzana, doue gli farò prepara

re barche per paſſar ſubito.L'Vſcaſale,el Palauicino ſono alloggiati que

ſtanotte d'intorno caſalmaggiore. Gli ho ſcritto che debbano caminare

boggi, mercordì mattina ſaranno alla Mirandola,el signor Aleſſan

droui ſi trouerà Giouedì mattina di maniera, che'lnegocio mipar bene

incaminato.Ho ſcritto parimente al Conte Camillo Caſtiglione, che ui ua

da con la ſua compagnia.Ho ſcritto ancora ai pagatori, che ſono a Man

toua,che diano i denari a Colonelli per maggior preſiezza, che gli piglie

ranno poi la moſtra ſotto la Mirandola perche oltre la preſtezza,ſi uale

ranno anco di quei ſoldati che ſono là,dico delle migliori,6 ui ſi leuarà ci

queſto l'occaſione, che non anderanno connimici. Io non mi partirò di quà

ch'io non uedi il tutto in eſſere, ſparagnerò l'andarmio,ſe non ſarà più

che neceſſario. Col fine del che,a uoſtra Eccellenza humilmente miracce

mando,º prego Iddio le doni il compimento de ſuoi diſii.

Di Briſiello,alli 25. d'Aprile. I 552.

Di Giouan Iacomo deMedici.

I Lluſtriſſimo & Eccellentiſſimo signor mio oſſeruandiſſimo. Auiſaiv.

Eccellenza da Luzana, quel tanto che ſin'allora m'occorreua.venen

dopoi quel giorno ſino alla noia, la notte feci far il ponte al Banda.

nello; il Gicuedì, che fà alli 28. di buon mattino, feci che le genti

paſſarono la secchia,hauendo auiſo, che gl'inimici faceuano maſsa al

guaranta, luogo, che'l signor Giouan Battiſta di Monte, baueua

già cominciato a fortificare, doue ſi trouano 5oo. fanti col figliuolo

di Camillo Orſino. Per questo mi paruemettermi col capo fra ilº"
-- - & la
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º la Mirandola però ſotto il Quaranta, doue era il canale gride da paſ

ſare ſopra il quale mettendoſi il Ponte, uennero i nemici, e ſi fece una

groſſa ſcaramuccia per la quale ritirandoſi gli inimici nelforte,ne esta

rondiloro morti più di uenti huomini fra liqualu'era un Capitano Liuio

Grottoloro Capitano si riconobbe il luogo, qual per battaglia da mano è

aſſai ſicuro, a tuttaula uilauorauano a tutto lorpotere. Alloggiate le

genti, ragionai col signor Aleſſandro Vitello, e n'andai a uederparte

delli forti, ricercandoli al signor Aleſſandro ſudetto; qual mi riſpoſe con

parole conformi alle ſue lettere,ch'egli è ſeruitore di ſua Maeſtà, o di V.

Eccellenza:ma ch'era poi sforzato ad oſſeruare li comandamenti del Pa

pa,hauendo commiſſione di tenerli per tutto questo meſe:onde Domenica

proſſima ne uſciriano,et che m'haueria auiſato dell'hora, con dire ch'iopi

gliaſſi poi quell'eſpediente, che haueſi riputato migliore per entrarºineſ

ſi forti,acciò ſapeſſi come gouernarmi,hauendo tolta questa occaſione,che

parimente gli haueua fatti uedere dal signor Aurelio Fregoſo: io non ſo

ueramente ciò ch'io dica.Credo la uolontà del Vitello ſia buona: mapar

mi ch'ei uoglia far bene con tutti, di non ſi può fare. Io gli diſſi in preſen

za di molti quello mi parue conueniente, i particolarmente in preſenza

del sig.Gonzalo Girone, qual è ſtato ſempre preſente al tutto. Io feci prat

ticare molti Capitani di quelli Papaliſti,o datogli denari per bauere da

mille di loro fanti, ma la maggior parte non ſi potranno hauereſino che

nonhaueranno accompagnate le loro inſegne alli confini del Bologneſe.

Io pratticauo ancora di far tenere un Forte dal fratello del Capitano

7Paolo che fu preſo a Ligni,di commisſione del fratello, qualſi porta be

ne,e credo ch'eſſo Capitano Pietro Paolone darà 5oo.fanti.Molte ſono

ſtate le prattiche,ch'io ho fatto in queſto particolare, che ſeria lungo a ſcri

uerle,ma pareamineceſſarie; perche oltre lifanti che ſono nel Forte del

42taranta,ne ſono da mille altri nella Mirandola, hauendo & dalla Mira

dola,6 da Parma iſpediti molti Capitani ui hanno anco più di cento cela

te lo ero di animo queſta mattina di dar l'aſſalto al luogo di Quaranta,et

uedere quello che m'haueſſe portata la ſorte, 6 dopò andarne ad alloggia

re preſſo li Forti, acciò riuſcendone, a Papalifiihauesſi potuto pigliare

quella occaſione che mi foſſe tornata a propoſito;ſtauo però con l'animo

inquieto per le coſe di Parma, º tantopiù che'l Maſtro di capo mi auiſa

che di già al Fortegli macaua il uiuere,anzi, che leuettouaglie abonda

uano ad entrare in Parma. Per buona ſorte hebbinuoua dal sig.Di Fran

ceſco,ch'egli era giunto alla Moia,di commisſione di V. Eccellenza, per

meniradar'ordine alle coſe della Mirandola,quelchemifa digrà côiato:

g 2 e coſi
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e coſi con la ſcorta delle due compagnie di huomini d'arme del Regno

ch'io gl'ho data, s'incaminò queſta mattina alla uolta del noſtro campo,

di doue partendo io,s'incontraſſimo per il camino pur preſſo il campo. Io

gli ho detto in che eſſere ſi ritrouano quelle coſe, parimente eſpoſtogli il

parer mio:hauendogli laſciate le due inſegne d'Alemanni, perche mipa

reua neceſſario, o la compagnia di Caualli del Conte Camillo Cafiglio

ne con quella del signor Carlo, º con le due di gente d'armi del Regno.

Laſcio quà alla Moia la compagnia di Don Pietro Belles, 6 quella del

capitan San Martino, lequali domandi ſera ſi trouaranno anco loro a

quel Campo, 3 ui staranno tutte per tutta Domenica proſſima, 3 lune

di ancora con gran difficoltà, per eſſerloro di già tanto tempo ſenza paga

mento,come V.Eccellenza deue ſapere. Io ne ritorno con li 3oo.Spagnuo

li, quali non mi è parſo laſciarui per molti riſpetti. Sò chel Signor Don

Franceſco ſi uorra dolere alle uolte di me, perche con la perſona mia non

bouoluto reſtarui:ma non hauerà ragione, perche io gli ho laſciate tutte

quelle forze,ch'io haueuo,& molto più di quel che V. Eccellenza m'ha

ſcritto, prima anco l'ho fatto,che me neueniſſeauiſo da lei perche mi

pareua che coſi ricercaſse il ſeruitio di ſua Maeſtà. Io mene ritorno anco,

con più preflezza pche il negocio di M.Camillo Lanciauecchia,è intermi

ne,che non ſi può più differire, come ne darò poi auiſo a uoſtra Eccelleza,

Io gli dirò il parer mio intorno alle coſe della Mirandola. Il sig. Don

Franceſco potrà forſe diſponer meglio del sig. Aleſſandro vitello, che no

ho fatto io: ma perſifiendo in quello, che perſinhora perſiſte ſi come lo

debbo ancocredere,non potrà eſſer il sig. Don Franceſco ad occupare tut

tii Forti, onde facendo conforme a quanto io gli ho detto,occuparà ſe non

li Principali, che ſono santo.Antonio,santo Martino, º santa Giuſtina,

Vecchia. Quando anco penſarà a uolergli occupartutti, potriaincorrere

in qualche ſiniſtro, nè però quei forti piccioli ſono di quella importanza

che ſi diceuanelli grandi ancora che mi ſaria caro, che uoſtra Eccellenza

gli poteſſe uedere,ma ſia come ſi uoglia, ancor che il signor Don France

ſcoglioccupaſſe tutti,ò parte, è neceſſario eſpugnar il Forte del Quarata.

il che ſe ſerà difficile ſenza artigliaria, altramenti la maſſa de nemici cre

ſcerà tanto,che li noſtri restaranno aſſediati(al mio giudicio)onde è neceſ

ſario che noi ingroſſiamo da tutti i lati,altramente ci potria ſuccedere dan

no,& uergogna. Io l'haueuo eſortato a mandare per l'artigliaria, ch'è a

Mantoua,ma mi dicono no eſſerui nè poluere,nè palle,nèſaperoue poter

ne hauere.V. Eccellenza gli mandi presto prouigione, o ſia ſeruita ſcri

neralsig D3 Fräceſco,cbcuogliattidera quei capitani quello che gli ha

- pro
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promeſſo facendo il debito loro perche gli faranno granſeruitio.

Sono auiſati, che non ſono giunti ſe non diecimila ſcudi,coi quali non ſi

può men ſupplire al pagamento delli.Alamanni, nè darne alla fanteria

Spagnuola, qual'è in efirema neceſſità, º medeſimamente tutto il reſto

delle genti.Nè io mi conoſco tale da poter stare fra gli Alamanni,manca

dogli di quel che uostra Eccellenza megli ha fatto promettere la ſupplico

a rimediarui quato prima. Nella Mirandola ſono entrate carne inſalate,

e formaggi aſſai, º li ſoldati che mi ſono creſciuti, ſono la maggiorpar

te di quei Papaliſi. Hieri litoglieſſimo uettouaglie aſſai,che ui andaua

mo,& ſi preſero più di 7o ſoldati in più uolte,che ueniuano di uerſo il Fer

rareſe & con queſto fine reſto baciando humilmente le mani di V.Ectel

lenza, alla quale prego felice contentezza.

Dalla Moia, alli 29. d'Aprile. 1552,

Capitoli dell'accordo di Parma, 8 della Mirandola.

NOn ſi potendo per hora fra ſua santità, el Re christianiſſimo con

cludere una intiera,º perfetta pace, ſecondo il buon deſiderio lo

ro;ſperandoſi nondimeno, che con l'aiuto di Dio ſi potrà trouar mezo di

concluderla con qualche ſpatio di tempo ſua Santità in nome ſuo proprio,

cy di ſua Maeſtà Ceſarea da una parte,o il Reuerendiſs. Cardinal Toro

me in nome, o come procuratore di ſua Maeſtà Chriſtianiſſima dall'al

tra , ſi ſono accordati atrattare, di paſſare li detti articoli che ſe

guitano, cioè.

Trimamente ſua santità promette tanto in nome ſuo, come dell'Impe

ratore,dileuare, º far leuare l'arme d'intorno a Parma, alla Miran

dola,º per ſpatio di due anni non far guerra, nè alcuna impreſa diretta

mente,ò indirettamente contra le dette Parma, e la Mirandola,dº di no

offenderle na per loro,nè loro gene,ò ſtato,nè altrimenti in qualunque mo

doſi ſia.Et reciprocamente il detto card promette nel detto nome,che ſua

sant.nè l'Imperatore non ſaranno in alcun modo dal canto di Parma, 6

della Mirandola moleſtati, turbati nè offeſi nelli loro ſtati, o goderanno

pacificamente quello che eſſi, º loro signori& amici, nominatamen

teli Roſſi,et quelli di sala, al preſente poſſedono nel Parmigiano, ſaluo,

ci riſeruato le torri, che hanno fatto per offenderle dette terre, o fiati:

come parimente goderanno il Duca Ottauio,e'l conte della Mirandola et

loro amici,etſeruitori del Re, i loro quel che tengono al preſente nel Par

migiano, Contado della Mirandola riſpettiuamente. -
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chedurante il detto tempo, ſarà buona amicitia,º matura beniuolenº

za di padre & figlio tra ſua santità,6 ſua Maestà Chriſtianiſſima.

che tutte le cenſure,ſentenze pene, º eſecutioni che potriano eſſer ſta

te fatte, 3 date contra il Duca ottauio, i ſuoi fratelli reſteranno ſoſpeſe,

durante il detto tempo:3 parimente tutte le ſentenze,cenſure, º eſecu

tioni contra le perſone,o benide strozzi, Paolo Orſino,Taolo Vitello,º

Aurelio Fregoſo, o altri effettualmente ſeruitori del Re, º della caſa,

Farneſe, del Conte della Mirandola: & gli ſaranno reſtituiti tutti i lor,

beni, quali fºſſero in mano della camera Apoſtolica,ò d'altri dopò la guer

ra per mandato,ò côſenſo di ſua santità,ò de ſuoi miniſtri,ºleuato ogniſe

queſtro,caſo che uifoſe fiato poſto.

che promettendo il detto Cardinal Tornoneinnome del Re,ci obligan,

doſi li due Cardinali Farneſi ſotto pena di priuatione de loro benefici,offi

cij,3 dignità,che dalla Città,3 fiato di Caſtro non ſaranno in alcun mo

do,directè,ò indirettè,dannificati,nè offeſili fiati tanto della Chieſa,quan

to dell'Imperatore, º ſpetialmente lo ſtato di siena;ſua santità conſegna

rà eſſa Città, stato di Cafiro,in mano delli due Cardinali Farneſi,ò d'u

no di loro, è d'un'altro confidente a ſua sant. & al Duca Oratio:li quali

quato al gouerno, i frutti di detta Città,et ſtato,habbiano da ſeguirla uo

lità del Duca oratio:cò queſto che no s'habbino a far nuouefortificationi,

della detta Città, 3 flatosézalicéza di ſua M.nè maſſa di gite feni quà

to biſognaſſe p la cuflodia,etſicurezza,etcòſeruationed'eſſa città,et ſtato.

Cheli detti due Cardinali Farneſi,etſeruitori tanto del Re,quanto deſ

ſi cardinali, delli fratelli e del conte della Mirandola goderanno pa-,

cificamente, ſenza turbatione alcuna per la parte, o per conto di ſua

sant. tutti li loro beni, offici & benefici, che ſono nello ſtato,º dominio:

della Chieſa,ci reciprocamente li Cardinali & ſeruitori di ſua sant gode

ranno pacificamente i benefici, che hanno in quello di ſua M.Chriſtianiſi.

Che ſua Maeſtà Christianiſſima ſarà buono, º obediente figliuolo di

ſua santità,cº della Sede Apoſtolica,gº laſſarà uenire l'eſpeditioni come,

faceuano auanti la guerra,leuando gli impedimenti. -.

che ſua Maestà Christianiſſima, paſſato il tempo della ſudetta ſoſpen

ſione,laſſarà il Duca Ottauio in pura, piena libertà di poter trattare,et,

accordarſi con ſua santità a beneficio nondimeno della Chieſa. º

che paſſato il detto termine,ciaſcuna delle parti reſtarà nelle ſue ra-,

gioni, 3 libertà. -

che ſe li parenti di ſua santità uorranno andare a ſeruire quelli che gli

uorranno adoperare, º darli ſoldo,lo potranno fare ſenza che per ciòi
-

-
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la parte di ſua santità ſi contrauenga al preſente accordo. i

che ſua Santità intutto'lrefioreſterà buon Papa, et padre commune,

et naturale, - -- -

che in caſo che ſua Maestà Ceſarea non troui buono,nèuoglia ratifica

regli ſudetti articoli in quel che toccano a ſua Maeſtà Ceſarea, ſua sant,

nonlaſſarà di ritirarſi in tutto, per tutto dalla guerra,ſenza preſtare ad

eſſo Imperatore l'autorità ſua,nè d'aiutarlo nè di fauore, nè di gente,nè di

danari, nè di uettouaglie,nè altrimenti in qualunque maniera ſi ſia.

e che nel resto ſua santità farà, et complirà dal canto ſuo in quello che

gli appartiene,e tocca tutto il contenuto nelli preſenti articoli: & reſta

rà,come è detto,buon Papa,o padrecommune,e naturale, o recipro

camente il Re Chriſtianiſſimo uerſo ſua santità, la sede Apofiolicafa

rà officio di buon figliuolo. -

Che la preſente capitolatione s'intenda, ſi debba intendere ſenza al

cun pregiudicio alle ragioni delle parti riſpettiuamente.

che l'Imperatore habbia tempo 16.giornia notificare, º dichiarare

a ſua Santità per lettere patenti, º autentiche,ò per mandato ſpetiale, ſe

vuole eſſer compreſo nella preſente ſoſpenſione, ci capitulatione, 3 gode

re del beneficio d'eſa:& quando ui uoglia eſſere compreſo,habbia da oſe

ſeruare, & effettuare dal canto ſuo tutto quello che ſua sant. in nome di

ſua Maestà Ceſarea ha promeſſo: & in caſo che l'Imperatore infra detto

termine di ſedici giorni a data praſentium, non dichiaraſſe di uoler eſſe

recompreſo ſua M. Ceſarea ſia,º eſſere s'intenda eſcluſa: et tutto quello

che ſi contiene indetta capitolatione in fauor ſuo, º delli ftati ſuoi, et di

quelli di siena,ſia nulla, ſenza alcuna obligatione,ò effetto:restando il

reſto del detto trattato fermo,o fiabile, obligatorio tra ſua santità, et

ſua Maeſtà Chriftianiſſima, - - -

che ſuasant per l'amore, 3 affettione che porta a Monſignor Conte

ſtabile farà ogni buon'officio per la liberatione di Monſignor Andalot

ſuo nipote,etſimilmente per quella discipione.

che di tutti li ſopradetti articoli ſarà fatto, º flipulato uno, è piuin

firumeti in forma publica,etautética,séza però alterare,nèmutar laſo

flaza d'eſſi articoli. Il quale iſtruméto, et il côtenuto in eſſo rimanendo in

ſuo roboreet firmitate il predetto Reuer.di Tornone per maggior cautela

promette di fare approbare,et ratificare in buona forma da ſua M. Chri

ftianiſs.infra termine di 4o giorni dalla data della presete, et infra termi

ne di 2o giorni dalli Reuer.Card.Farneſi,et Duca Ottauio,etOratio,et C5

te della Mirandola,et Luogotenenti del Re, titoin Parma, quanto della

2 4 Miran
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Mirandola in tutto quello, che riſpettinamente tocca,et appartiene a loro.

Et in fede di tutto queſto, ſua Santità,6 eſſo Cardinal Tormone hanno

ſottoſcritto la presete di loro propria mano. Queſtidì 29.d'Aprile 1552.

in Roma, nel Palazzo Apoſtolico.

re Iulius Catholica Eccleſia Epiſcopus promitto, & affirmo, ut

ſupra -

Ego Franciſcus de Turnone cardinalis Epiſcopus Sabinen. nomine

quò ſoprà, promitto, iuro, º affimo.

Del medeſimo,al medeſimo.

G Iunto in queſto punto a Breſſello,che ſono le 14. hore, è uemuto quà

un ſoldato di sala ſenza alcuna lettera, qual mi dice che li nimici

bieri nella punta del giorno ſi trouarono ſopra Sala, li qualipareuano più

di due mila fanti con gran caualleria; hauendo con eſſi loro tre cannoni,

coiquali piantati,batterono la torre del Castello con ſeſſantaſei cannona

te per le quali ne ſeguì talrouina,che ui fece ſcala, entrarono nella tor

re, dallaquale deſcendendo a baſſo per ſcale nelle camere, combatterono

coi noſtri a uſcio per uſcio portandoſi detti noſtri molto ualoroſamente,

che cacciarono fuori gli mimici con la morte di più di cento di loro, reſtan

done infinitiferiti; Riferendomi ilſudetto ſoldato, che in alcuna camera

haueua uisto quindici ſoldati morti armati di corſaletto, e che iui ſono

restati di Franceſi feriti, capitani.Io dò fede a queſto ſoldato perche e

gli è stato a Borgo, un mio che ui tengo mi ſcriue quefie parole; La co

ſa di sala intenderete dal preſente ſoldato. Et perche da eſso luogo disa

la mirichiedono poluere, piombo,hoordinato che gliene ſia mandato,

nèui laſcierò mancar coſa alcuna. Verrà il particolare di queſta coſa di

sala, 3 ne darò auiſo a V.Eccellenza.lo non ſtò bene in tanto che non ri

tornino le genti che io ho,alla Mirandola. Ricordole bè di nuouo, ch'è neceſ

ſario ingroſſare l'acqua. In Sala ui è il Capitano Bettino con cinquanta

ſoldati,li quali già tanto tempo non ſono pagati.

Di quanto uoſtra Eccellenza mi ſcriue circa ilbeneficio di Romagno

lo per il Signor Hippolito Capilupo,ne ſcriuerò al Reuerendiſſimo mio fra

tello con quella caldezza ſi comuiene, accioche ella habbia l'intento ſuo.

Nºn resterà già di dirle,che a ciaſcuno è caro il ſuo particolare però ioni
- 302470
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mancherò,che ſarà il fine con raccomandarmi humilmente a V. Eccellen:

za,alla quale prego felicità & contentezza.

Di Breſſello, all'ultimo d'Aprile. 1552.

Del Signor Carlo Gonzaga.

Lluſtriſſimo, 6 Eccellentiſſimo signore. Io non mi ſono punto inganna

to dell'opinione,che per l'altra mia delli 26 del preſente ſcriſſi a Voſtra

Eccellenza,cioè,che come ſi foſſimo aumicinati per lo effetto di entrare nel

li forti, queſti signori ci haurebbero mancato come hanno pur fatto ſecon

do che ella ne ſarà a pieno ragguagliata et dal Signor Don Franceſco, º

dal Signor Aleſſandro mio cognato, ma per narrarle io l'opera, o l'officio

c'ho fatto intorno a queſto caſo, mi è parſo di ſcriuerli queſta mia, doue le

dirò come il signor Marcheſe di Marignano dopo che foſſimo giunti tutti

uniti qui ſotto Quarantoli,et partendoſi egli da noi, mi pregò che io uoleſi

uſare ogni diligenza per entrare in detti forti, ſecondo, che anche teneue

commiſſione dall'Eccellenza uofira, di modo che arriuato in queflomede

motempo il signor Don Franceſco con licenza di ſua Eccellenza, andai a

deſinare col Signor Aleſſandro Vitelli, per mandare ad eſecutione tutto

quello, che mi pareua ſpettarſi al debito mio, e alla ſeruitù che tengo con

ſua Maeſtà,6 con V. Eccellenza;il qual signor Aleſſandro mi ha condot

to a ueder tutti questi forti molto amoreuolmente, o moſtrato ogni coſa,

ſi come anco ſi moſtra tutt'hora allinemici, che uengono fuori, º tornano

dentro della Mirandola a loro piacere,conuerſando con eſſi, non altrimenti,

che ſe foſſero una coſa medeſima. Hora,hauendomi già detto il Pagatore

Spagnuolo,che è ſtato pagando ſempre legenti di queſta impreſa,chel Ca

pitan Pietro Paolo Toſino, ſi ſarebbe uolentieri ritirato alſeruitio di ſua

maeſtà,6 di uoftra Eccellenza,ſubitolo andai a trouare,º gli parlai cal

damente; perche egli ſi fermaſſe con tutti i ſuoi ſoldati alla nostra diuotio

ne, ſimilmente feci prattica con molte altre ſegnalate perſone, di diſe

guito grande per ridurli in noſtro fauore, facendo tutto quell'officio, che ſi

richiedeua a tutte le forze mie, ma finalmente ho ritrouato tutti i capita

ni, 3 ſoldati hauer promeſſo,et data la lorfede a questi signori, il signor

Aleſſandro Vitelli,il signor Camillo,et il Signor Giulio Orſino, di accom

pagnarliinſino a Crauacuori; di maniera che a dirgli in una parola, non

ho conoſciuta alcuna diuotione in cotesti signori del Papa, nè Capitani,nè

ſoldati perſeruitio di ſua Maeſtà,et di uoftra Eccellenza: anzi dal proce

derloro,ſi può giudicare apertamente,che più toſto ci ſono indisfauore,che

altri



- E E i T T E R E

altrimenti, percioche le ſue parole ſi moſtrano in tutto contrarie agli effet.

ti,che ſi ſono ſperati da loro. La onde trouandomiiononbauer potuto con,

ſeguire lo intentomio,con tutto che io ne haueſi pregato caldamente dette

signor Aleſſandro Vitelli perche mi fºſſe infauore a intrattenere,ò incapa

rare di queſti ſuoi Capitani, ſoldati inſeruitio di ſua Maestà, z di Vo

ſtra Eccellenza, affine che col braccio di eſſo loro poteſſimo hauer tanto aiu

to, che ſenza troppa difficoltà haueſimo potuto conſeguire il deſiderio no

firo,me ne tornai nel Campo,doueil Sig. Don Franceſco,hauendo inteſo da

me tutto quello che ſi poteua promettere de'detti signori di Vitelli, Vr

ſini,ſua Eccellenza uole ancor lei andar'a ueder i forti; & dopò ha pre

ſala concluſione,che uofira Eccellenza intenderà, ſenza che io le ne ſtia a

ſcriuere altrimenti ſtando che eſſo Signor Don Franceſco ha molto ben con

ſiderato l'opera,et effetto,che poteuano fare più toſto in detrimento nostro,

che nò; imperoche gl'inimici tengono occupato queſto forte di Quarantoli,

doue ſono da circa 8oo.fanti, con dentro il Signor Paolo figliuolo del si

gnor Camilloſopradetto. Nella Mirandola ſi ha per notitia eſſerui da cir

ca 1ooo.fanti,º ne' luoghi conuicini ce ne ſono dapertutto, e ſi uanno

ingroſſando tuttauia,la qual coſa mi è paruto di ſignificare a uoſtra Eccel

lenza,non per altro però,che per dirgli quanto mi ſia adoperato, et affati

cato per non mancare in conto alcuno di quel debito che ſono obligato di fa

reperilſtruitio di ſua Maeſtà,6 di uofira Eccellenza,ancor che ſon certo,

che’l Signor Don Franceſco, il Signor Marcheſe, Monſignor Cardinal di

Mantoua, & il Signor Aleſſandro, ui renderanno ſempre in ogni caſo che

biſogna piena teſtimonianza dell'officio, che ho fatto in queſto particolare;

& per tornare al propoſito del capitano Pietropaulo, uoſtra Eccellenza

ſappi, che l'hauenotalmente perſuaſo con promeſſe, et offerte efficaciano

me di ſua Maestà,3 di uoſtra Eccellenza per eſſer'egli quello che ha mag

gior numero di gente,et che tiene il forte di Santo Antonio con tre ſue inſe

gne, che ſi era contentato quaſi di condeſcendere aluoler mio, et di ritene

re detto forte a nome di ſua Maeſtà,et di uoſtra Eccellenza, ma in queſto in

fiante fu ſopragiunto dal signor Giulio Orſino, che lo diſſuaſe per debito,

dell'honor ſuo a far quanto io gli ricercauo; percioche egli ſapeua molto

bene di hauergli già promeſſo di accompagnarlo inſino a Crauacori, che

mancando faceua contra al debito dell'honor, o profeſſione ſua; di modo.

che con tutte le potenti ragioni io le habbia potuto addurre in contrario,

per raffermarlo de nostri non ho potuto far più oltre,etci ha biſegnato ab

bandonare l'impreſa noſtra, per la quale ho pigliato tanta amaritudine,

etdiſpiacere che io nonhaueria potuto pigliarla maggioren

- vAppreſſo

è il più graue.

s
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Appreſo queſto mi resta riſpondere a uoſtra Eccellenza quanto ſia circa

di quelle perſone maligne, che cercano di darmi imputatione in quefaim

preſa,ſecondo la miſcriue,come talmente ſono chiare, chiariſſime le ope

re,etattioni mie nello intereſse di ſua Maeſtà, che non dubito punto di poter

ne eſſere calunniato con uerità; ma ſe coteſte perſone malignanti ſi laſcie

ranno intendere apertamente, chiarirò ſempre loro di tutto quello che ſi

ſpetta all'honormio,º alla profeſſione che faccio. Hoggi mi ſonº ritirato

con le mie genti qui a S. Proſpero della Mira,inſieme con quelli del signor

Aleſsandro mio cognato per ordine del Sig.Don Franceſco, il qual dice uo

lergli incaminare alla uolta di Parma,coſi non ſi mancherà di obedire,ma

fra tanto V. Eccellenza ſi degni auuiſarmi per ſue lettere ciò che io ho a

fare, che tanto farò quanto mi commandarà. Infine di che io le baciole ma

mi,raccommandandomi nella ſua buona gratia.

Da S. Proſpero,all'ultimo d'Aprile. 1552.-

Di Giouan Iacomo de Medici, al detto.
-

I Llustriſſimo et Eccellentiſſimo signor mio oſſeruandiſſimo. Creſce ogn

hor più la nuoua dell'ingroſſar de mimici, che però parmi di non tacer

lo a Vostra Eccellenza, alla quale darò ſempre minuto auiſo di quello ſi

potrà intendere. Dico bene, che coſtoro ſi attaccaranno all'unode due par

titi,l'uno che ueniſſero alla uolta di Reggio pergiungerſi con queidi Par

ma che Iddio uoleſſe,ch'à queſto ſi attaccaſſero, perch'io ne ſarò uerſo Pon

te di Lenza, doue ſperarei guaſtar'in modo i diſegni loro, che Vostra

Eccellenza ſentirebbe buona nuoua; l'altro ſeria, che paſſaſſero il Pò,

peruenir'aſturbar'il Cremoneſe, di queſto mi diſpiaceria, perche eſſen

doneceſſitato anch'io paſſar il Pò per andar controloro, potriano in queſto

mezo, ſcoprendoſi il Signor Duca di Ferrara, come ogn'hor ſi ſcuopre

più, uſcire quei di Parma,etcondurui dentroleuettouaglie, che ſi dice eſ

ſere cumulate in Reggio in gran quantità. Io ſarei di parere, che uoſtra

Eccellenza ſcriueſe,anziſpediſſe un huomoa poſta all'illuſtriſſimo signor

Duca di Firenze, che uoleſſe mettere ne ſuoi luoghi, confini alle Monta

gne di Parma, un tremila fanti,et la ſua Caualleria perche occorendone il

biſogno ſi potria in un ſubito ualerſene; et oltre ciò l'eſſere ſolamente in

quei luoghi,terrà con qualche terrore il nemico; perche ancor che inoſtri

luoghi ſieno ben preſidiati,non ſono baſtanti però a uietare,che non condu

ceſſero leuettouaglie in Parma, mentre io mi trouaſi di là dal Pò: voſtra

', - --- ---- -- --- --- --- Eccellenza
-
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Eccellenza faccia lei, come ſaggia che è quello che la giudicherà il meglio,

che le prometto, che dal canto noſtro non ſi mancarà del debito. Nècon

queſta m'occorre dirle altro ſe non raccordarle delle due compagnie di bus

mini d'arme, ſe ſenza l'incommodità di lei poteſſe mandarle. Gl'inimiciſi

uagliono delle genti di Verona, 3 d'altri luoghi di Vinitiani, et delle ter

re del Papa ancora: che ſerà il fine con pregar Iddio Noſtro Signore felice

mente la contenti.

Del Ponte di Sorbole, Ali6. di Maggio. 1552.

DiGiouan Iacomo de Medici, al detto.

I Lluſtriſſimo et Eccellentiſſimo signor mio oſſeruandiſſimo. Con altre

mie boſcritto a V.Eccellenza, che glinimici ingroſſano quanto ponno,

come fanno ueramente,et dicono uolere ingroſſare tanto, che aſcendanoſi

no al numero di 12.mila Fanti,oltre la Caualleria; il che credo difficilmen

te gli riuſcirà, quantunque faccino d'ogni herbafaſcio,ſi della fanteria, co

me della caualleria, o che dicano ancor che aſpettino Sguizzeri per giun

gerſi con eſſi loro, quel che mi pare douereſſimo ſaper anconoi,ſelfoſſe ue

ro.Conchiudo dunque, ſe diſegnaranno ſoccorrer Parma, et che uengano è

per la uia di Reggio, o per quella della Montagna, che s'inganneranno del

diſegno loro, perche haueran da far conto meco, quantunque foſſero con

maggior numero di gente di quel che foſſimo noi altri; ma ſe paſſaſſero il

Tò uerſo il Mantouano,ò in qualch'altra parte,etch'io parimente doueſſi

paſſar per andar contro a loro, non sò come non ſolamente gl'inimici non

uettouagliaſſero Parma con l'aiuto del signor Duca di Ferrara, come ha

fatto alla Mirandola,eſſendo preparate uettouaglie in Reggio,coome ſi di

ce, non eſſendoui forze de' noſtri da poterlo uietare, ma che ancora non ui

fiſſe alcuno denoſtri Preſidi, che poteſſe portar pericolo. Dico adunque,

che eſſendo io diputato a queſta impreſa di Parma, giudico mi conuenga

attenderui con ogni uigilanza,come non mancarò, nè mimouerò per paſ

ſar il Pò,ſe da uoſtra Eccellenza non mi ſerà comandato, parendomi non

eterire l'ordine,ch'io tenghi ſin'hora, s'altro non mi uenga incontrario.

Imperò la ſupplico ſia ſeruita ſubito mandarmi ordine di quello, ch'ella ſi

contenti,ch'io facci, che conforme all'ordine di lei, metterò il tutto in eſſe

cutione. Non reſtarò di dirle,ch'io ho fatto paſſar'il Pò a tutta la noſtra Ca

ualleria ſul Cremoneſe,accioche occorrendo,poſs’io hauerla più preſto a ſer

uirmene,che ſe la foſſe pagata;la farei uenir quà con noi. Tengo aniſo,che

deue
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deue eſſer giunto alla Mirandola il Duca di Somma. Etinuero lorogetta

no il denaro per bauer ſoldati.

Scritto ſin quì,mi è ſopragiunta la di V.Eccellenza di 4. alla quale non

occorre altra riſpºſta ſolo ſupplicarla, quando le ſera commodo, ſi contenti

farmi chiaro di questi tre capi. Il primo, quel che ſi ſia detto de modi

miei. Secondo, che imputatione V.Eccellenza ha bauuta per me. Terzo,

che utile ella mi habbi dato.

Quanto ſia per ilſeruire doppo ſua Maeſtà, vò più tosto ſeruir Voſtra

Eccellenza, che qualſiuoglia altra perſona però com'iodiſi, ſenza carico

alcuno.

Delſeruitio ch'ella fà a ſua Maeſtà e con la uita,et con la robba, è di

già chiaro a tutto il Mondo, a me peſa non hauer della robba aſſai dapo

terfar anch'io ſeruitio aſua Maeſtà, che ne le farei coſi uolentieri, come fac

cio con la perſona. Per le coſe di quà farò al meglio, ch'io ſaprò, et potrò,

per beneficio di lei. M'allegro molto del danno che ha dato a nemici, col

cafligo ancora per eſempio, ad altri temerarij; con tutto queſto io ſarei di

opinione,che non eſſendo più che neceſſario, V.Eccellenza non s'impegnaſſe.

con la propria ſua perſona in l'eſercito, perche per quol che di preſente ſi

può congetturare parmi,chel peſo, el sforzo della guerra habbi ad eſſere

di quà,et s'io mi trouaſſi il modo farei un 15 oo.fanti Italiani di più, per

che le fantarie delli Signori Carlo, e Aleſſandro Gonzaghi, le ho di già

compartite in questo modo; ln Montecchio due inſegne del Signor Carlo,

l'una delle quali sta preparata per andar in S. Paolo, ſe'l Signor Duca lo

darà, come ci promette. Nel forte del Ponte di Lenza, due altre inſegne.

In Caſtel Nuouo una inſegna. In Breſſello andrà il signor Aleſſandro con la

perſona ſua,o due delle ſue inſegne Vnaſi mandò a Guaſtalla,unain Co

lorno,et una in borgo.Me ne refano due, le quali aggiugnerò doue più ri

cercherà il biſogno perche di questi Italianine fuggono aſſai,che ſtanno ne'

preſidi, quantunque ſieno pagati.

Raccordo dinuouo a V. Eccellenza quando non leſiaincommodo,delle

due compagnie d'huomini d'arme, a mandarle preſto.

Il negocio di M.Camillo lancia Vecchia, è reſtato imperfetto: la cauſa

la dirà egli a V.Eccellenza, che ſe ne uiene da lei;le dico bene,che dal can

to mio non ſi è mancato in conto alcuno: col fine del che raccomandomele

bumilmente,etpregole felicità,3 contentezza.

Pal Ponte di Sorbole, alli 7, di maggio. 1552.
. . ..: ºv - --
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Del medeſimo al medeſimo.

S In'a quefl'horanonè comparſo ordine alcuno dal sig. Don Diego da Ro

ma,credo che non douerà tardare; imperò V. Eccellenza ſarà ſeruita

darmi riſpoſta di quanto con l'altre mie le ho ſcritto ſopra li luoghi,che par

ticolarmente ſi hanno da tenere, maſſime del forte del ponte di Lenza, dr

di Tizzano, che ſono luoghi d'importanza: le piacerà parimente da miaui

ſo di quello ſi babbia da fare di queste fantorie italiane: perche da ſe ſteſſe

manno ſcemandoſi. Coſi ancora s'io debbi inviare la caualleria alla uolta

del Piemonte,ò quel che ſe ne debba fare.

Voſtra Eccellenza intenderà dal Capitano Cazzeres preſentatore di

quefa,in che eſſere ſi troui la fanteria Spagnuola, & Alemanaper que

fio è mandato da lei eſſo Capitano dal Maſtro di Campo,et dagli altri Ca

pitani,imperoche all'una o all'altra è neceſſario prouedere altrimentine,

ueggo ſeguir gran diſordine. V.Eccellenza,come prudentiſſima ch'è,ui por

erà quel rimedio che le parrà neceſsario. Non laſcierò di dirle, che però

di già ſpedite tre compagnie di Italiani, che nº ſi poteuafar di meno per

la neceſſità in che ſi trouanoso perche mi pare anco che neceſſi il biſogno.

Alla Mirandola fortificano il forte di Quarantoli, e fanno un'altro

redutto alla Concordia, doue può eſſere da tre mila fanti. Che ſenza più

dire, a Voſtra Eccellenza humilmente bacio la mano, di pregole felice

contentezza.

DelTonte di Lenza,alli 21. di Maggio. 1552.

-

Del medeſimo,al medeſimo.

Tò pun'aſpettando l'ordine da Roma di quanto ſi habbia da fare il qua

leſin'hora non è comparſo. Et perche con altre mie ho ſcritto a vostra

Eccellenza della neceſſità in che ſi trouauano queſte fanterie Spagnuole, et

Alamanne non ucglio laſciar di dile, che la creſce ancotanto maggiore,

quanto che ſi è loro ordinato dopò ch'ella miſcriſſe, che ſua Maestà haue

ua accettata la ſoſpenſione dell'armi, che alcuno non andaſſe a bottinare ſi

come parimente fanno quelli di Parma. Et perche il Signor Maſtro di

Campoba odito motteggiare da ſoldati quelchio ancora ho ſentito,è uena

to da me a dirmi quello che motteggiano,cheſe neltemine di quattro gior

niiononprouedo loro di denari,ò di alloggiamento, che ſaranno neceſſitari

entrare per la neceſſità loro ingrandiſordine, logli ho riſpoſto, che dede

marº
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nari non poſſo dargliene, per non hauerne: di dar loro alloggiamento, che

meno lo poſſo fare per non hauerne commiſſione alcuna. V. Eccellenza ſia

ſeruita conſiderare,che nell'eſſere che ſi trouano, impoſſibilè che ui poſſa

noſtare:la onde la ſupplico a mandar ſubito ſubito prouiſione, altrimenti

io ſarò sforzato montar'a cauallo,º leuarmi fuor di queſte genti,et di que

iti rumori, nè altro le dirò,perche confido che la terrà conſideratione ſopra

una tanta neceſſità. Bacicle con questo fine humilmente le mani. E prego

Iddio N.S.la proſperi & conſerui come diſia.

Dal Ponte di sorbole, alli,23. di Maggio. 1552.

Il medeſimo dico a V. Eccellenza della caualleria, et le ricordo che l

Cremoneſe è in tutto eſaufio per le gran grauezze che ha patite.

Del medeſimo al medeſimo.

EI o le di V. Eccellenza di 22.dalle quali ho uisto quanto ella ſcriue.

Io ero di già ſonotre giorni informato delle coſe d'Alemagna,et ogni

giorno me ne uien nuoua. Le fanterie Alemanne in mezogiorno ſi troue

ranno in eſſere per andare doue ſua Maeſtà ordinerà. Io dirò ben eſſere nei

ceſſario pagarle: la Spagnuola parimente ſi trouerà all'ordine mentre le

ſia dato qualche boneftoſoccorſo. La caualleria ſi trouainaſſai buon'eſe

re: ma non potrà caminare ſenza dinari. Delle fanterie Italiane ne ho già

parlato col signor Aleſſandro,o queſta ſera ne parlerò col signor Car

lo: per me credo ſarà difficiliſſimo intertenerle: però non hauendºſi da ri

tenere ſe non li quattro luoghi eletti da voſtra Eccellenza con Caslel Ghel

fo, & Borgo di San Donino inſieme ſuppliranno da mille & cento fanti

in circa. Et dubito che ſarò sforzato a dar'alloggiamento a queſte genti ſin

ch'ella manderà ordine di quanto ſi doueràfare.Etpermonrouinare in tut

to il Cremoneſe, come anco per hauer la gente apparecchiata o più preila

per caminare alla uolta di ſua Maeſtà,parmi che ſi doueria mettere la fan

teria Spagnuola nel Cremoneſe;li caualli leggierinella Geradada;gli Ala

manni ſopra il Piacentino; V. Eccelli nza ſarà ſeruita darmi auiſo ſubito

del parer di lei.

Glibuomini d'armenon limouerò dalli alloggiamentiloro,ſin che da

lei non ne uenga ordine;dico bene che non hanno un ſoldo.

Venuto che ſia l'ordine del signor Don Diego,eſeguirò ſubito 3 com

pitamente quanto manderà, d 'io potrò ingarbugliare siſa, io'l farà.

- M'incre
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M'increſce di Tizzano,per eſſer luogo di grande importanza; parendomi

anco strano,che non ſi debbano accomodare le coſe de nostri amici,liqua

li ci hanno aiutato, come il Conte di sala, Monſignor di Corniglio, º altri

adherenti. Con che non mi occorre ſtender più oltre ſe non raccomandarmi

humilmente a Voſtra Eccellenza, la cui Illustriſſima perſona N. S. Iddio

proſperi & contentifelicemente,

Di Berſello, alli 24 di Maggio. I 562.

TNon reſterò di dire a V.Eccellenza, che a me pareria ſe non bene,chel

la con la perſona ſua s'auicinaſſe più a queſte parti.

Del medeſimo, al medeſimo.

ola di Voſtra Eccellenza de 23. di queſto, conforme all'altra,che

ella mi ha ſcritto con limedeſimi auſi delle coſe d'Alemagna; &

dicole,che circa alli italiani del Signor Carlo, 6 Aleſſandro Gonzaga,

ſe ne ſono sbandati aſſai. Però a me pare, che hauendoſi a tenere ſe non li

quattro luoghi eletti per Voſtra Eccellenza,baftano in Berſellofanti 3oo.

con un buon gouerno. In Colornofanti 2oo. A Noceto, 6 Varano uiba

ſtano due ſquadre. Vi refta Castel Ghelfo,cue parmi che basteranno fanti

2oo. A Borgo ſan Domenicofanti 3oo.che ſarannoinſomma un mille e

cinquanta in circa.

in Berſello uolendouiſtare la perſona del Signor Aleſſandro,farà bene.

In Colorno,ionóſperia leuare il Capitano Alberto Angelello, per eſſerſi

diportato tanto bene, e non hauergli potuto mai fare una gratificatione.

1n Castel Ghelfo non ſaperia leuare Baſtiano Pizzinardo, che è creditore

di tante paghe. In Borgo ſan Domenico metterò il Capitano Lodouico da

Borgº,qual è proprio huomo da tener in tale luogo. In Varano ui è il Sig.

Roberto Pallauicino. A Berſello, quando non uiuogli ſtare il signor Aleſ

ſandro,ui metterò il Capitano Franceſco di Alli, che è huomo molto al pro

poſito, queſti tali ſono uicini a Cremona, nè mancano lorobuoni ſoldati.

Io anderò eſeguendo queſt'ordine, V.Eccellenza farà poi quanto gli parrà

meglio. Di soler trattenere più Italiani, non sò perche; & quando ella uo

leſse,ſaria neceſſario rimettergli di gente buona.

Li Tedeſchi gli metterò,come già le ho ſcritto non hauendo altro in con

trario da V.Eccellenza, º così la Caualleria, º le fanterie Spagnuole,

quali in uero ſono in estrema neceſſità,et tutti ſaranno in camino per anda

re douela Eccellenza V.mi auiſa.Et quanto più preftov.Eccellenza man

daſſe
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daſſe di dare queſto ſcudo a queſti mille e tanti fanti Italiani,ſaria bene,ee

ſi fariano paſſare innanzi un pezzo con questo ſcudo:

Di Alemagna ho auiſo come S.Maeſtà non uerrà in Italia, imo che ſua

Maefià faràforza. La Eccellenza V.lo ſaprà meglio di me, alla quale hu

milmente mi raccomando, che N sig. Dio la proſperi.

Dal Ponte di Sorbole, ali 25.di Maggio. 15 5 2.

Del medeſimo, al medeſimo.

C on la lettera di V.Eccellenza de 26.ho uifio inſieme lainſtruttione

che ella gli ha dato, et conſiderato bene il tutto, maſſime nel termine

in che ci trouamo.Hoggi è uemuto fuori di Parma un miglio, aparlamen

tomeco,il Duca ottauio,et Monſignor di Thermes,et dopò l'hauer diſputa

to, habbiamo conchiuſo conforme alli capitoli, de quali ſarà la copia con

queſta. Parmi ſi ſia preſa buona conchiuſione: la onde non ſi mancherà di

porla in eſecutione; mandando le fanterie Spagnuole uerſo oglio ſopra il

Cremoneſe, con parte delli caualli inſieme. Etgli Alemanni col reſto del

la caualleria ſopra il Piacentino. Non resterò di dire a V. Eccellenza, che

di queſti Alamanni ue ne ſono infiniti d'ammalati,et douendo andare do

ue ella ſcriue,gionti che uiſiano, ſi troueranno deboli: neceſſarioſaria ri

mettere queſto Colonello.

Dato ordine a queſte genti con buona licenza di V.Eccellenza,ion ande

rò ſin a caſa a reſpirare un poco,et a ueder le coſe mie, che ne hanno biſo

gno,et dopò uerrò a baciarle la mano, che molto lo deſidero.

Io metto in Breſſello, il Capitan Franceſco Ali con 3oo.fanti; in co

lorno, il Capitano Alberto Angelello conducentofanti. In Borgo, il Ca

pitan Lodouico Borgo con 3oo.fanti: & con eſſi ſopplirà anco in Varano

di Mergari. In Caſtel Ghelfo,il capitan sebaſtiano Picinardo: & ſopplirà

anco in Nocetto; in Siſſa il Capitan Eliſeo chiozzi con 15 e 2o.fanti, il

che le ſia per auiſo.Nè paſſando più oltre,con queſto le bacio la mano, dir

priegole felice contentezza.

Dal Ponte di Sorbole, ali 29. di Maggio. 1552.

A queſte fanterie che ſi mettono nei preſidi ſe non ſi manda prouiſio

ne, non ai potranno ſtare troppo a lungo per la ſterilità de luoghi.

-' Terzo Vol. R. - Del
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Del medeſimo al medeſimo.
-

-

ºs.

C On la di V.Eccellenza de 28. del paſſato, ho uiſto ciò che la ſtriue,

dell'officio che ha fatto per gli amici che hanno ſeruito a queſtaim

preſa. Et perche parmi in queſto hauer ſodisfatto, ſi come ella hauerà potu

to uedere per li capitoli comuenuti che mandai, non mi occorre riſpondere

altro ſopra ciò;la mi ſcriue ancomandarun capitolo,che'l Signor Don Die

goſcriueua intorno queſto particolare,ma non è comparſo ſe ben'ella ſcriſſe

hauerlomandato.

Legenti prima che arriuaſſe il Corriere con la lettera di V.Eccellenza,

erano di già partite a loro alloggiamenti ſi come peraltre mie le ho ſcritto,

& mandai parimente commiſſione alle genti d'arme che caualcaſſero alla

uolta del Piemonte, conforme all'ordine di lei. -

- Nel uenir di quà andaia tar'una mattina in Parma per molti riſpetti,

peròno uò ſcriverle altro ſopra ciò;rimetièdomi a ragionar a bocca ci lei.

Ringratio V.Ecce.quato poſſo dalle nuove che mi ha dato delle coſe di coſtà,

alle quali N.S.Dio doni il proſpero ſucceſſo ch'ella deſidera. Dato,in queſti

due dì,buon'ordine a queſte coſe,anderò come le ſcriſſi,ſin'a Marignano.

- Etperche dalla Corte mi è ſcritto, non però da ſua Maeflà, ch'ella deue

hauermi chiamato per andar in Alamagna, ſi come il Reuerendiſſimo d'e

Arras men'auiſa,nehouoluto con queſta far mottoav.Eccellenza, accià

ella ſappia, che quando uerrà ordine alcuno, mi trouerò preparato a quan

to mi ſarà comandato Miſeriuono, che con queſt'ordine douria eſſere uemu

to un Franceſco Oſorio:maſin'hora non è comparſo.Supplico ben v.Eccel

lenza ad aiutarmi in queſto, come ha fatto ſempre uerſo di me. Et perche

quando io haueſſi a condurre genti in Alamagna, deſiderarei con buona

gratia di V. Eccellenza,che ueniſſero meco queſti Capitani, che ſono parti

ti in queſti preſidi di quà. Ne houoluto far motto a lei,accioche quando la

ſe ne contenti, la poteſſe in queſto mezo prouedere d'altrui, in caſo com'ho

detto,ch'io haueſſi da condurgenti.

TNon reſterò di dirle & raccordargli, che queſte coſe di quà haueriano

biſogno del gouerno di qualche perſona deſtra: perche facilmente potria

ſuccedere qualche rottura, moſtrandoſi queſti Franceſi hauermal uolentie

riuiſto ſuccedere queſta ſoſpenſione;legenti che ſtauano unite alla Miran

dola,ſono diſciolte, che le ſia per auiſo. E che ſarà fine di queſta, con ba

ciarle humilmente la mano, a pregarle il compimento dei ſuoi desi, ,

Di Borgo, alli 3. di Giugno. 1552.

r
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- . . Al Signor Aſcanio Centorio. º . . .

S Ignor Aſcanio mio.Non hotempo di dirui altro, ſe non che ben furon

detti felici quegli antichi Romani,i quai coi loro numeroſi, i benpro

uisti eſerciti,etcontante legioni, i ſoldati ueterani entrauano in queſte, è

ſimili Prouincie;& ſuperati, 6 uinti quei Perſi,ò Mitridati,o altritali,

l'uno acquiſtaua nome di Magno,l'altro ſcriueua,Veni,/idi, Vici. Etio,

che ſono un minimo Capitano,etſeruitore di Carlo Maſſimo, che con altro

non ſono entrato in questi Regni,che con dire,Caſaris ſum,hauendomiſem

premancato ogni elemento, e hauendohauuto in contrario tutte quelle

coſe,che altri doueuano,ò poteuanohauer infauore, mi ſon difeſo ſin'a que

stodì,et ho poſto in fuga 12o. mila huomini tra Moldaui,Tartari,et Tur

chi,ſolo con una non compita legem, ſuperando le difficoltà de'monti, de'

fiumi,della fame,et della ſete,con gente, che ſon ſette meſi, che non uide

purunſol denaro. Et quando ſperaua, dopò queſte certamente miracoloſe

uittorie poter andar a rincontrarmi col ſuperbo Mehemet Baſà,e col Be

glierbeidella Grecia, Vſan Caſan,che ſono intorno,etcrudelmente bat

tono, danno aſſalti a Temiſuar,m'è ſopragiunto nuoua, che il ſoccorſo,

che di due mila cauallimi ueniua,º li 2. mila fanti di Sforza, con alcuni

pochi fiorini, ſi ſon ritornati uerſo Vngheria, etio rimango in campagna,

priuo ancor della ſperanza di poter morir combattendo,o hauendo tutti i

camini interdettia potermi più difendere.

Ai miei Signori,et amici non ſcriuo. Baſterà ſolo, che in mionome dicia

te ai miei signorid'Aras,etcommedator maggiore che come eſſi ben ſan

no,et Iddio ſopra ogn'altro, io non mi perdo per nulla colpa d'hauerman

cato in coſa alcuna di quanto comuiene all'arte militare, appreſa ſotto capi

tani,et imperio di Ceſare. Et perche in queſto punto ſono auiſato, come il

Baſà di Buda uàſopra Agria,etmidimandano a 6o.leghe aiuto, et quei

di Temiſuaret Lippa,che ſono a 4oleghe fanno il medeſimo, et così quei

di caraſambei,che ſono a 2o etd altre infinite parti che da me erano pro

miſte come alla mia diſgratia non come albiſogno chueniua, ionò bocapo

da ſcrivere peſando in qual parte poſſa andare a buttarmi nelle ſchiere de'

nemici etnò con ſperanza più di uincere.Etpermaggior mio dolore,il Pa

pa vuole, che io uada moriturusin hoſtem,dicendo che Di meterreant,et

lupi,ethoſtes,pernò uolermi egli aſſoluere dall'hauer tolto del mondo quel

non cardinale,nè Chriſtiano, nè huomo,ma cerbero infernale, che fu ca

gione, che tanto sforzo di Turchi per ſuo conſiglio ueniſſe in Vngheria,

- R 2 queſt'ana .
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queſt'anno,etche ſia poi diviſo in queſte parti, onde reſoraccommandan

domi a Dio, et dicendo l'eſtremo uale agli amici. Scritta Seguiſuar, oue

uengon carri carichi di teſte di Turchi,Tartari,et Moldaui, etione piango,

non come Ceſare, quando uide quella di Pompeo,ma come quello, che uedo

nello steſſo pericolo la mia, et quelle di questi pochi ſoldati, che hanno co

sì ualoroſamente ſeguita la mia fortuna. A i quali Iddio doni il ſuo rime

di come conuiene alla ſua clemenza,et come io pur, fin che ho ſpirito, º

conoſcimento,non mi diſpero. VoiSig.Aſcanio mio, con la felicità del no

stroflile,ſo che non mancherete con ogni fedel uerità tenere almenouiuo il

mio nome,et far perpetua fede ai poſteri di quell'animo inuitto,che da ch'

io fui atto a tener'arme indoſſo, ho ſempre moſtrato con tutte quelle occaſio

ni,che la fortuna mi ha proposte, che io ho con ogni diligenza procura

to di prendere a ſeruigio di Dio, et dell'Imperator mio Sig. delle quali uoi

hauete pur notitia di molte, o di molte altre uidourà eſſertestimonio il

mondo per molte uie. A 22. di luglio. 1552.

Di V. S. Giouan Battiſta Castaldo,

Inuittiſſimo,8 Chriſtianiſſimo Sire.

Aueuamo innanzi per fama inteſo la gran bontà & clemenza di

uoſtra Maeſtà Chriſtianiſſima:ma bora l'habbiamo prouata chiara

mente poi che non moſſa da meritinofiri,anzi ſolo dalla infinita uirtù, cºr

corteſia ſua,con le proprie facoltà,et genti,ci ha reſtituito la noſtra antiqua

libertà,occupata tanto ingiustamente, onde con questo eſempio,oltre a mil.

le altri, ha fatto a tutto il mondo chiaro quanto ragioneuolmente tiene il

nome di Chriſtianiſſimo, mouendoſi ſolo per propria benignità ad aiutari

popoli,et liberare dalla ſeruitù le promincie,et Città, come ha fatto adeſſo

la nostra, la qual da lei riconoſce la uita, l'honore, di ogni felicità ſua.

Et non ſol noi che ſiamo adeſſo, terremo ſempre memoria di coſi gran

de et ſingolar beneficio, ma laſaremo i ſucceſſori noſtri heredi della fe

deltà & deuorione, che meritamente portiamo, etſempre porteremo al

la Christianiſſima Maeſtà vostra; la qual ſi perſuada, che queſta libertà,

da lei uſataci per opera delli Reuerendiſſimi di Ferrara,et Tornone, Monſi

gnor Mirapois et Monſignor di Lanſach, il quale molto fidelmente et con di

ligéza infinita et amore,inſieme col prudentiſſimo Capitano Hieronimo da

Tila,ha eſequito l'ordine dato da lei,ſarà ſempre al ſeruigioſo.Ben la ſup

plichiamo,che come ella ce l'haracquiſtata,coſiuogli degnarſi col favoret

!
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aiuto ſuo mantenercela,come ſperiamo di conſeruarcela.Duolci che le for

zenofire per le patitegrauezze grandemente indebolite,non ſono tali, che

poſſano render cambio alla Maestà uostra delle ſpeſe,che ha fatto per la no

jtra liberatione: nondimeno ſperiamo ſotto la protettione ſua riſtorarci in

modo,che potremo ſatisfar'in parte a coſi grande obligo, che gli teniamo.

Etin tanto ſapendo quanto ella ſia corteſe & liberale, et che dal giouar'at

le genti non vuole altro premio,che la gloria ethonore, come ui è fiatoan

chor detto dalli agenti ſuoi. La preghiamo humilmente, che ricena in luo

go di ſatisfattione, una pronta et ſincera uolontà degli animi noſtri deuc

tiſſimi et fedeliſſimi alla Maestà uoſtra, come ſi conuiene, hauendo rice

uuto tanto gran gionamento. Habbiamo col conſenſo di Monſignor di Lan

ſach fatte alcune capitolationi col Signor Duca di Fiorenza, per non hauer

questo Principe coſi potente, quaſi nelle porte inimico,le quali non che poſe

Iſino impedir in modo alcuno quella infinita fedeltà,che noi,et quelli che ma

ſceranno in queſta città, terranno ſempre alla Maestà uoſtra, della quale

ogni hora che ne haremo occaſione, con la uita,et con tutte le forze noſtre,

ne faremo chiara teſtimonianza. Et con questo inchinandoleci con quella

riuerenza,che ſi può maggiore,ce le offeriamo, ci raccomandiamo,pre

gandole quella felicità di deſiderio che merita.

Del Palazzo publico di Siena,alli 5. d'Agofio. 1552.

e Di V. Maeſtà chriſtianiſſima fedeliſſimi figli & ſeruitori

Gli Officiali di Balia, i conſiglieri della libertà
- . " - i - della Seneſe Republica.

Ai noſtri cariſſimi & buoni amici Illuſtriſſimi Signori

Priore, S& Capitano di popolo della Republica

º di Siena, 8 agli llluſtrifiimi Signori di

Balia di detto luogo.

C Ariſſimi, e buoni amici. secondo la naturale inclinatione noſtra,

noi habbiamo ſempre hauuto compaſſione degli affitti: & fatto ciò

che habbiamo potuto per ſolleuare,º rileuare gli oppreſſivº difendere,et

conſeruare le ragioni: conſiderando che queſto è il proprio d'un Principe

amatore di giuſtitia, ragione, et equità. Onde riducendoci a memoria

uel che altre uolte habbiamo inteſo di uoſtra antiquità, c mobilità dello

to di uoſtra communità, la quale fra tutte l'altre famoſe città d'Italia

ha ſempre hanuto il titolo di signoria & Republica, et ſi è ſempre gouere
- , Terzo Vol. R. 3 fiata
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nata con honeſta libertà, la quale l'Imperatore per ſua naturale ambitios

ne conoſciuta,etilperimentata per tutta la Chriſtianità, ui ha tolta dai
che tempo in qua,per condurui ſotto il giogo di perpetua ſeruitù,et tiranni

de,in ricompenſa della ſingolare affettione, 3 deuotione, che ſempre gli ha

uete portato, 3 oſſeruato, ſenza che per noi habbiate ancor fatto alcuna

buona dimoſtratione,degna di nostra gratia, 6 fauore, anzi per il contra

rio ſete stati tenuti per partiali contra di noi,nientedimeno rimettendo ogni

coſa al tempo,che fa conoſcere, riſperimentare quel che è coſa buona, è

triſta,hauendo più riguardo agli eſempi di uirtù,magnanimità, o gran

dezza del Principi, che ad alcuna altra perſona, 3 affettione particolare,

qualſiſia,noi habbiamo preſo cura della restitutione,et reſtauratione del

la uofira libertà: ſi come habbiamo ſimilmente fatto per altri:et con l'aiu

to di Dio,et dinofire forze ſiamouenuti al fine di noſtre impreſe, come uoi

uedete.Et perche uolendo, che in perpetuo duri la uofira libertà, la quale

deſideriamo conſeruarui, et mantenerui; è neceſſario che deponiate tutti i

particolari odg paſſioni,etinuidie,che ui ſete portati l'uno all'altro;ſi come

“habbiamo inteſo,le quali ſono siate cauſa di farui cadere nella calamità,et

neceſſità, donde ui habbiamo tratti. Noi ui eſortiamo, di preghiamo quan

to poſſiamo, che uiuiate da hora innanzi inſieme in dolcezza, amicitia,ºr

unione, ſotto le uoſtre buone, et antiche conſtitutioni, et ordinationi politi

che. Et facendouoi queſto, trouarete ſempre in noi, che non domandiamo

per ricompenſa,ſe non i cuoriuofiri,et l'affettione, una ſicura protettione,

et fermo appoggio, che ui ſarà continuamente fauoreuole.Et con queſto ca

riſſimi, et buoni amici ſupplichiamo il creatore, che ui habbia in ſua ſan

ta, & buona guardia.

In Helambrai, Alli 14. d'Agofio. 1552. ,

Henrico.

DelVidaVeſcouo d'Alba.

AlSignor Don Ferrante Gonzaga.

E Famaconſtantiſſima ſparſa in queſte contrade, che uoſtra Eccellenza

uà con l'eſercito ſopra Alba non ſolo con animo di ricuperarla, ma

far ancomenare a fil di ſpada tutti quelli poueri cittadini, come ſe foſſero

colpeuoli della perdita di eſſa città. Io non poſſo già credere tanto crudel

penſiero regnarein l'animo di quella,ſendo ella tanto ben dotatai"
. E -
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giudicio, etdiſcretione: & ſapendola colpa di tal diſordine eſſer in colui;

che doueua ben custodire quella Città, non in alcuno d'eſſi Cittadini, quali

non haueuano pur'ardire di reſpirare,non che dimuouerſi la notte per ſtret

ti, et formidabili comandamenti di che ne haueua ilgouerno; come ſanno

tutti quelli ſoldati, quali erano posti in quel preſidio, et louanno predican

do: & ſempre renderanno pienamente testimonio al mondo. Sapendo io

dunque, come stà la coſa, et parimente conoſcendo il buon giudicio, 3

mente retta di uoſtra Eccellenza, non mi dourei muouere facilmente a ſcri

nergli intorno tal negocio fondandomi ſolo ſopra la fama, quale alla fiata

ſuole eſſeruana,et bugiarda: ma perche la coſa è di tanto intereſſo, et por

ta pericolo di tanto eſterminio, etanco hauendo io inteſo per relatione di

buone perſone, alcuno de miniſtri di quella minacciare a quell'innocente

popolo con accerbità di parole, ho più prefio eletto di parere appreſo lei

buomo credulo,et di facile perſuaſione, che mancare al debito mio, d'aui

ſarla dico, come conuiene alla perſona, che io tengo, impoſtami per diſpoſi

tione diuina:maſſime che ſtando ella in la dioceſi mia, l'anima di lei in que

fio ſpatio di tempo è commeſſa alla mia cura. Per tanto io con ogni riue

renza,e riſguardo, qual ſontenuto hauere tanto alla perſona, quanto al

l'officio, che tiene uoſtra Eccellenza, come Veſcomo d'Alba, le proteſto in

nome di Dio, ſe ud alla ſudetta impreſa con animo di far patire l'innocente

per il colpeuole non baurà bonore di tale impreſa, nè li ſuccederia punto:

et ſe pur forſe Dio haueſſe determinato per queſta uia punir quel popolo

per altri peccati,etmiei,et loro gli prediconondimeno,che riſeruerà la uen

detta ad altra occaſione, et ſempre ſegli opporrà a ſuoi diſegni; percioche

tiene cura ſpeciale degli innocenti oppreſſi. Se la ſtagione dell'anno non

foſſe tanto contraria,et poteſſi ſperare,che l'aſprezza del tempo permetteſ.

ſe all'età mia già fiacca, 3 precipitata, di potermi reggere,et durare in ca

mino, non mi terrebbe alcun riſpetto, che io non ueniſſi alle murad'Al

ba con l'eſercito Ceſareo, non già per conſeruare quelli pochi stracci, 6

reliquie aſſegnate al uiuer mio, quali uolentieri con tutto il Veſcouato

laſſarei per la ſalute di qual ſi voglia minimo di quelli cittadini tutti mici

figliuoli cari, º congiunti meco in amore fondato in le uiſcere, ci ſan

gue di Gieſu Chrifto; ma per morir'inſieme con eſſi, uenendo il caſo: per

che il ſpirito mio poteſſe ire in compagnia di quelle anime tribulate,
maltrattate auanti il tribunal di Dio, e chiedere uendetta alla diui

ma giuſtitia del ſangue innocente, contra chi l'haueſſe ſparſo con mano,

con conſiglio,et con commiſſioni: non conuenendo al Paſtore ſoprauiuere

al gregge ſuo tutto dalle fiere ucciſo. Queſto era ſoggetto, che meritava

( º R. 4 più
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più lunga epiſtola ma mi ſono rifiretto, hauendo riguardo al granpelaga

delle occupationi di uoſtra Eccellenza, la qual Dioconſerui,et fuori di que

ſta crudeltà proſperi. Li raccomando non già più me al ſolito, ma la ſalute,

ſola di quel popolo innocentiſſimo.

In Cremona, alli 8. di Decembre. 1552.

Al Veſcouo d'Alba.

I I zelo delſeruitio di Pio, con che ſi è moſſa V.Sig. per la dignitàſuaa

ſcriuermi raccomandandomi il ſuo gregge d'Alba in la ricuperatione

di quella Città, mi è ſtato grato,cº molto accetto,tanto più, quanto che dal

ſcriuer ſuo ho compreſo,che ella per la ſua prudenza non habbia datofede,

alle parole,che dal volgo ſi uanno coſì ſpargendo dell'animo, intentione

mia contra quel popolo,in uolerne far la ſtrage,eteſterminio,che uogliono

dare ad intendere. Percioche io non hebbi mai inclinatione, nè mi ſono mo

ſtrato auidomaialmale, nè al danno altrui, ſe non al benſempre, et alla

ſalute d'ogn'uno, con la mira in ogni tempo a quello che ſi deue perme ope

rare in ſeruitio di Dio,del mio Principe, º del grado, º dignità mia: che

come io tengo per giusta questa mia intentione, º non come la malignità,

del mondo vuole inferire,coſi ſpero, che dalla diuina ſua bontà ſarà ſempre

fauorita,et aiutata: et ſe a quella piacerà di dar buon fine alla impreſa di

ricuperare.Afti Città, ſia certa V. Sig. che io non torcerò punto da quello,

che io dico di ſopra;anzi per tutti li buoni riſpetti,et inſpecie per quello di

lei ſi darà permetale ordine,che ogni coſa paſſarà bene, ſenza il danno,

che altri preſupponeno. Queſto è quanto ho da dirle in riſpoſta di detta ſua,

et ringratiandola del ſuo buon'animo,ch'ella moſtra uerſo di me,me le rae

comando di buon cuore. i :

Di.Aleſſandria, alli 15. di Decembre. 1552. -

Al comando di V.S.molto Reuerenda

- Fernando Gonzaga

3 - - - -

Esſendouenuto in Viterbo perſonalmente il santiſſimo in Chriſto Pa

dre, Signor Giulioper diuina prouidenza Papa Terzo per accom

modar le coſe della città, et Republica di Siena, che reſti nella ſua pura,

ºra, et antica libertà,ettanto le genti Imperiali, quanto le Fri hab,
- , - 60
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bino da partirſi d'eſa Città,6 ſuo Dominio, prouedendoſi d'un capo d'he,

nore, di fede, con preſidio conueniente per difenſione della libertà d'eſa

Città;il qual capo preſidio, 6 Republica non poſſa per quanto in loro ſa-,

rà ſotto alcun queſito colore fare,ò procurare,ò dare aiuto, di fauore, che

ſi faccia detrimento alle parti,ò alcuna d'eſe,nè alli fiati di ſotto nomina,

ti;& eſſendoſi però ordinato, che qui alla preſenza di ſua Santità s'habbi

no da conferire il Reuerendiſſimo& Illuſtriſſimo Cardinal di Ferrara,6

gli eletti d'eſſa Republica performarſopra di ciò una capitulatione hone

sta, ragioneuole per l'una parte, l'altra: & uedendoſi, che la dila

tione può portar diuerſi incommodi,º danni non ſolo al seneſe, ma anco

raalli stati uicini,per ammuttinamenti,abbracciamenti, º ſaccheggia

menti, º altre conſiderationi. Etperche ancora ſua Beatitudineſi troua

ueſſata più di quello che era,dal catarro,infreddatura, e podagra, º è

conſigliata dai ſuoi Medici d'accelerare il ritorno a Roma, eſſendo tenu

ta pericoloſa lamutatione di queſto aere in quello,entrando la fiate; ſua

Santità per troncar le prattiche, i trattamenti,ci eſcuſatione, º allega

tioni di cauſe,º impedimenti,come padre uniuerſale & amicocommu

ne coſi dell'inuittiſſimo Imperatore come del Re Christianiſſimo, 6 al

quale la pace della Chriſtianità & quiete d'Italia, a maſſimamente di

Toſcana, 3 di Siena, che la reputa ſua patria è a cuore, quanto deue eſe

re:ha dichiarato,6 dichiara per uirtù della preſente; -

Che fra tutti due gli eſerciti ſia, dr.s'intenda eſſer fatta una uera,e

ſincera ſoſpenſion d'arme,cº d'offeſe per termine d'un meſe; infra'l qual,

termine tanto l'eſercito Imperiale, quanto il Franceſe, debbano hauere

ſgombrato la Città,e'l paeſe di Siena.

Et la Republica debba accettare un Cardinal Legato, cioè il Reueren

diſſimo ſanta Croce, perſonaggio dotato da Dio di tutte le uirtù, d bue

ne qualità, amoreuoliſſimo d'eſſa Republica.Il qualhabbia da eſſerſc

praintendente ad ordinare un politico uiuere in quella Città con pace,er

oſſeruatione della giustitia:& ſimilmente alla elettione del capo,cº preſi

dio ſopradetto per la difenſione della libertà d'eſſa Città,da approuarſi di

poi da ſua Beatitudine. -

Con queſto ancora, che li detti eſerciti non debbano in alcun modo dan

nificare lo fiato Eccleſiaſtico, nè quello dell'Eccellentiſſimo Signor Duca

di Firenze,nède Signori Farneſi,nè del Conte di Pitigliano. ,

Et queſta dichiaratione ha fatta ſua Santità, ci fa per beneficio del

le parti, º dello ſtato ſopradetto, tenendola, i giudicandola buona,hone

ſta, o opportuna: & ſe qualunche delle partiricuſaſſeºi , è

- - - - - d'oſſer
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d'oſſeruarla,habbia da eſſer certa d'hauerſuasanità accuſatore appreſº,

ſe Dio e il mondo,º ricognitore coſi dell'obedienza, come della diſobes.

dienza per quanto s'eſtenderanno le forze di ſua Beatitudine. -

la quale accetta d'hauer'atenerprotettione della libertà d'eſa città

con opporſi a chi uoleſſe opprimerla, aiutar che la difendeſſe.

Et ſimilmente accetta ſua Santità d'hauer'a trouar il modo, cheſi poſ

ſa pagare il capo, º preſidio ſopradetti almeno per ſei meſi, cioè di mille

fino a 15oo.fanti, ſecondo più, è meno parrà ad eſſo legato iſpediente.

- Et infede, ſua Beatitudine ſottoſcrinerà il preſente foglio di ſua pro

pria mano.

s Data in Viterbo. Alli 9. dicigre I 553 .

-

AMonſignor ilveſtono d'Erbipoli.

R Euerendiſſimo signor mio. Vedendo noi, che il Marcheſe Alberto

hieri alle 8.hore, forſe per timore,c'haueua di noia ſi ritiraua dalla

campagna,oue era uicino a Sarflac per andare,come ſi crede di lungo al

la città di Hannober,penſauamonoi,cº dubitauamo, che egli faceſſe que

ſto per guadagnar l'auantaggio, permetterſi là,6 accamparſi col ſuo

eſercito col quale hauemo inteſo che ſononuouamate accreſciuti tre ſqua

droni di caualli del paeſe baſſo;6 nonſapemo ancora, da chigliſiano ſta

ti mandati, il qual ſuo eſercito era Landuer, che è un paeſe forte di natu

ra,º un ſito munito di acque di di colline perſuadendo eſſo ſperado d'im

pedirci poi il paſſo,ouero in caſo che noi gli faceſſimo reſifienza perfor

za ſperaua combatter con noi conſuouantaggio, e però marciaua di lui

go più oltre del detto ſito di Landuer alla uolta di d'Illepayng, luogo ap

partenente a quello di Hildesbain,paſſando il boſco. Ethauendo noi dipoi

auiſo di queſto,uedemmo per la ſtrada,che eſſo faceua,che haueua da paſ

ſare perferza un paſſofiretto,cioè per un'argine di certi ſtagni,i quali no

erano molto lontani, i laſtrettura era aſſai grande;onde ci riſoluemmo

di preuenirlo,co occuparli detto paſſo, 3 frettura d'argine.et così face

donoi col nostro eſercito un poco digirauolta,º marciando con diligen

zº,d prontezza paſſammo di là,et occupammo detto paſſo prima di lui,

tal che gli prohibimmo d'impatronirſi della detta ſtrettura d'argini. Et

fatto queſto,marciammo poinoi& lui anoue di queſto dalla mattinaſi

no a mezºgiorno all'oppoſito dalla banda del boſco, circari lega,

. . l4/99
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i l'uno diſcoſto dall'altro. Et egli come ſeppe, che noi haueuamo gua

dagnato quel paſſo, di strettura, pigliò uno auantaggio appreſo un

boſco, mettendo il ſuo eſercito in ordinanza, a tutta la gente in bat

taglia, coſi la fanteria, come la caualleria, 6 l'artiglieria per com

ſbattere: & parimente noi facemmo il medeſimo, ordinando inostri ſqua

droni per farli dar dentro, º menar le mani, facendo affrettar la no

ſtra fanteria, perche tardaua alquanto con l'artigliaria, accioche foſſi

mo tutti inſieme con l'eſercito unito. Et così giungendo la fanteria no

fira dietro alla caualleria, mettemme uno ſquadrone di caualli in batta

sglia all'oppoſito del nemico, diſcofio da lui non più d'un tiro d'archibu

gio.llnemicohaueua in ſuo fauore,º auantaggio il uento, º un poco di

un monticello, però con tutto queſto non ſi flette troppo a perder tempo,

cºſi cominciò dall'una, 3 dall'altra bada a ſparar l'artiglieria,laqualpe

rò non offendeua,nè dannificaua moltoso così pian piano ci ſiamo accoſta

sti con gli eſerciti in battaglia.E benche il Marcheſe mi foſſe stimato d'eſ

ſer con la caualleria ſua al paro della noſtra, nondimeno eſso haueua più

di 18 ſquadroni di caualli buoni,et bene in ordine, ma di fanteria era mol

to più forte di noi, e la ſua battaglia compariua molto più della noſtra.

E ſtando in questo ambedue gli eſerciti ſi ſono accostati l'uno all'altro la

to uicini, che ben ſi poteua ueder l'un l'altro nel bianco dell'occhio,auſi

ti che ſparaſſero,º ſi azzuffaſſero. Etdipoi ſi attaccarono da tutte due

le bandehorribilmente,combattendo con granualore, º animo. La noſtra

º antiguardia fu condotta dal Crambſdorf, al qualfu data una archibugia

ta in una mano,ma non di molto danno,º quei più,che ſaranno morti, cir

v feritiſi ſaprà meglio dimane. Dipiù uennero cinque ſtendardi del Mar

cheſe contra tre ſtendardi della noſtra caualleria, dando in eſſi per fianco

dalla banda ſinistra gagliardamente, º con tanta forza,che i noſtri furon

costretti a ritirarſi. E coſi due dei detti cinque fiendardi correndo con

grand'impeto paſſaron per forza in mezo dell'ordinanza della noſtra bat

taglia fuggendo,º andãdo di lungo alla uolta della Città di Hildeſtaym

euero di Branſuic, & con tutto, che due stendardi dei noſtri ligiungeſſerc,

di riteneſſero,tuttavia ſcamporono & andaron di lungo alla ſtrada loro.

In queſto mezo che ſi combatteua,come diſopra è detto il Marcheſe ordi

nò alla miglior gente ſuada cauallo, che rimetteſſe,et aſſaltaſſe i quattro

stendardi dei noſtri huomini d'arme,et ſpetialmente contra i due flendar

di, cioè il nostro, et quello del Duca Enrico di Branſuic, etcoſi amendue

le ſchiere, la noſtra et quella del nemico ſi accoſtarono tanto l'una al

l'altra, che per il poco ſtatio del campo, che uiera,nonpoterongiocare nè
VO704 -5 ...
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romper le lance, nè aiutarſene alramente, ma uennero alle mani con gli

archibugi, o albora ſi attaccarono e combatterono gagliardamente,

e eſtremamente inſieme, e la gente di nostra Corte con molta prodez

za,o da ueri canalieri Etſtando io nel conflitto, mi fu data una archibu

giata nel fianco dalla parte ſtanca,che ha paſſato da una banda all'altra;

perilche mi ſento molto male,e molto debile. Et poſſolaudarmi, a dir

conuerità,che tutto quello,che hohauuto,º fatto in queſto caſo contra il

nemico,cº turbator del ben publico, l'ho fatto per la pace, tranquilli

tà del ſacro Imperio,accioche i Principi, 3 stati poſſano riſedere, º ui

uere pacificamente,c farſicuri l'uno dall'altro, º che non ſieno coſi l'u

no dopo l'altro ruinati,

- ci ſonoanco nella battaglia ſtati ammazzati inofiriamantiſſimi cugi

ni,il Duca Carlo Vittorie,6 il Duca Filippo Magno di Branſuic,fratelli,

& molti altri nobiliſſimi del campo noſtro, º buoni amici,o molti feri

ti d'archibugiate. Durante queſto conflitto il Marcheſe con certi pochi ca

uali ſi miſe a fuggire non menando ſeco altro che un paggio e per quan

to ſiamo informati, eſſo è ancorferito d'una archibugiata, o dei ſuoi ſo

no reſtati prigioni il signor di Varemberg, Nicolao Berneo, ferito d'una

archibugiata e molti altri in quello che detieſerciti da caualloſi ſono

attaccati,il noſtro Triefileter,colonello di fanteria,il qual conduceua l'an

tiguardia di noſtra fanteria, ſi attaccò con la fanteria del Marcheſe, la

qual era aſſai bene in ordine, ci diede dentro animoſamente, ci aiutato

da due noſtri ſquadroni di caualli, i combattendo ſuo Trieff etercò quei

del Marcheſe,ammazò molti di detti del Marcheſe,tal che ſi miſero in fu

ga,ma non controppo diſordine pur tra la fuga, e moltitudine della gen

tene furono ammazzati aſſai; ſimilmente fu fatto alla caualleria di eſſo

Marcheſe,ammazzandone molti d'archibugiate, di fioccate. Però al

cuni de ſuoi flendardi ſi ſono ſcampati, i ſaluati ſani, nè io gli ho potuto

probibire il fuggire, per la notte, che ſopragiunſe, º manco non ſi ſon

potuti ſeguitare per li boſchi,che erano da tutte due le bande. Et coſiſia

mo restati per grazia di Dio,uincitori, 6 patroni della campagna con la

uittoria,la quale è però molto ſanguinolenta. Queſto è quello,che habbia

me uoluto per hora ſcriuere a Voſtra Signoria Reuerendiſſima,deſidera

do,che ne faccia parte a ſuoi confederati pregandola amoreuolmente,da

poi che il Marcheſe ſe n'è fuggito coi ſuoi, º forſe uorrà, di cercherà di

andare a ridurſi a ſuoi paeſi, ch'ella uoglia far tenere buone guardie, 3 cu

ra, & mandar caualli corritori a Plaſſemburg, z alle parti delle ſelue

del Roburg illemyngen,Schmalkaldel,Ciſenac,Tulda, Aluuergunt, zº

altri
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altri luoghi, di paſſi,oueella giudicherà che eſſi poſſano paſſare, accioche

trouandone alcuni, i poſſano conquistare, bauerli prigioni. Li deputa

ti,& ambaſciatori di Voſtra Signoria Reuerendiſſima, o degli altri, ſo

no ancora a Hildestaym.Et con questo fine reſtiamo a ſuoi ſeruigi pronti.

Data nel noſtro Capo,nella giuriſdittione Payne. a 1 o.di Luglio. 1553 .

Ter la gratia di Dio Mauritio Duca, d Elettor di Saſſonia,

il dì ſeguente doppo queſta lettera il ſopraſcritto Duca Mauritiomorì

per l'archibugiata, la quale, com'egli dice,riceuette in quella battaglia.

Et alcuni credettero,che tal'archibugiata gli foſſe data da un ſuo ſeruitor

medeſimo, che era appreſſo la perſona ſua,per hauere il detto ſeruitor più

meſi a dietro riceuuto da lui uno ſcorno,ò carico nell'honore, che a lui non

pareua d'hauer meritato.

v4 - o - - - o -

M Olto Magnifico Signor mio. Perche questa lettera dcuerà eſſer lun

ga aſſai,non mi estenderò ad eſcuſare il lungo mio ſilentiosa ben

che alla riceuuta d'eſadouerete per molte altre uiehauer inteſo le coſe

nuoue di queſta Africa, nondimeno io non bouoluto mancare al debito

mio di uiſitarui con queſta carta in tanta,º notabile occaſione d'occorre

ze degne d'eſſere conſiderate. Cominciando adunque dalla morte del Re

Edoardo ſeſto,giudico, che ella fu alliſei del preſente meſe di Luglio: &

benche ella non foſſe ſolennemente publicata inſino alli 1o. come ui dirò

poi,nondimeno ſi ſapeua in tutta Londra. Allhora i signori del Conſiglio

ſe n'andarono per acqua da Grenuici,doue era il Re morto,a Syon, che al

preſente è un bel palazzo ſu la Tamigia fatto edificare dal già Duca di

Somerſet delle ruine d'un gran monaſterio di Monache,º habitato allho

ra dal Duca di Northumberland, capo principale del Conſiglio:non ha

uendo egli ne anco hauuta mergogna d'appropriarſi la caſa ſua d'un Zio

del Re, fatto poco tempo auanti decapitare per bauer'hauuto parole di

tor la uita al detto Northumberland. Quiui ſi diede ordine alla loro uenu

ta,con la nuoua Regina,a pigliar la profeſſione della Torre di Londra.Do

ue auanti che io ue la conduca, biſogna ch'io ragioni un poco della malat

tia del Re, d'un maritaggio malfortunato che ſi fece. Si ſcoperſe il Re

ammalatosì i primi giorni di Febraro, 3 morì,come ho detto di Luglio:

aſſai preſto da Medicifo conoſciuto, ch'egli era tiſico. La toſſenollaſsò

Mat ,
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ſmai,º lo ſputo era marcia.l'unghie gli ſi putrefecero che è ſegno ſeconde

Hippocrate, che tale infermità ſia mortale.Ethebbe alcune uolte tali pa

roſiſſimi di febre, che ſi teneua per iſpedito. Poi mancando la febre,daua

qualche ſperanza di uita a chi non intendeua quella malattia eſſer mor

tale. ll Duca di Ricomond, che fu figliuolo bastardo d'Henrico Ottauomo

rigiouinettoſimilmente tiſico. Nondimeno ilpopolo mormora cotra Nor

thumberland,ch'eſſo habbia auuelenato il Re Querialighezza della ma

lattia ſcoperta mortale, diede occaſione,º tempo a chi haueua ilgouer

no in mano,di penſare a quel che potrebbe eſſere,morto ch'eglifoſe. Etp

che il Duca uide non poterſi pigliare di poſta la corona d'Inghilterra,par

che diſegnaſſe pigliarſela di balzo per uia d'un parentado. Hebbe già

Henrico due ſorelle, una Regina di Scotia,della quale, ci d'un ſecondo

marito Scozzeſe, reſta una figliuola, nominata come la madre, Mar

gherita, maritata in un Barone di scotia. L'altra Maria Regina di

Francia, la quale laſsò due figliuole del ſecondo marito, già Duca di

suffole. Di queſte la maggiore Madama Franceſca uiue moglie del pre

ſente Duca di Suffole, e ha tre figliuole femine ſenza maſchi: la mi

nore Elionora, morì moglie del Conte di Cumberland, al quale laſciò

una figliuolaherede. Fece Henrico Teſtamento, nel quale nominò ſuoi

heredi Edoardo, Maria, é Eliſabeth ſuoi figliuoli ſucceſſiuamente l'un

dopo l'altro: in caſo che di quelli non rimaneſſero heredi,ſuccedeſſero

alla Corona gli heredi delle figliuole della Regina ſopradetta di Francia,

ſua ſeconda ſorella, hauendo riſpetto tra quelli all'ordine della primoge.

nitura. Haueua Henrico facoltà per un'atto di Parlamento di poterno

minare i ſuoi heredi contra queſt'ordine, Northumberlands'imaginò d'o

perare, che Maria, 3 Eliſabeth foſſero priuate della ſucceſſione, alla

quale erano ancora nominate per un'atto di Parlamento, che fu tenuto

due, è tre anni auanti la morte d'Henrico. Nèper queſto uoleua il Du

ca, che Madama Franceſca Ducheſſa di Suffolcfoſſe Regina, perche eſſo

non harebbe pace nel Regno, ma uolſe far un ſuo figliuolo per mezo d'un

parentado, col qual pensò mettere in cielo ſe, a caſa ſua. La primo

genita della Ducheſſa di Suffole, è una giouinetta bella,etornata,di bello

ingegno, lettere, etlaudabili ccstumi, nominata Madama lana. Nor

thumberland ha cinque figliuoli maſchi, quattro d'eſſi erano già marita

ti,et un bello adoleſcente nominato Ghilfort,quarto figliuolo, fu fatto ma

rito di Madama Iana, la quale Northumberland nella ſua idea fece Re

gina,etforſe con penſiero, che la corona non ſolamente ſi transferiſſe in ca

po del figliuolo,come già da loro fleſſi era accennato,mapigliarſela di là a

- poco
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poco per ſe ſteſſo,proponendola inhabilità delgiouane a portare tanto pe.

ſo dell'amminiſtratione di coſi fatto Reame,º il ſuo granualore, che ue

ramente era grande:coſi foſſe egli ſtato fondato intimor di Dio. Il Duca di

suffolc,padre di lana,ui fu indotto,º aggirato dalle perſuaſioni,et modi

eſſicaci di queſt'huomo. Mala Ducheſſa di Suffolc contutta la ſua caſa ,

non barebbono uoluto, º la figliuola dal padreui fu conſtretta etiam con

battiture. Pur finalmente ſi fecero le nozze citato ſpledore, che io no ho

uiſto in queſto Regno coſa ſimile.Vno delli giorni della festa, no eſedola

ma uſcita a deſinare in publico,tennero il ſuo luogo l'Ambaſciator di Frà

cia, & quel di Venetia,tra due Marcheſane, l'una a defira,e l'altra a ſini

fira:ad un'altra tauola erano Ducheſſe,et Baroneſe.la tauola degli Am

baſciatori fuſeruita, come ſi ſoleua,eſſendouilana,cioè da Baroni,etgen

tilhuominihonorati, º inginocchione con ogni cerimonia uerſo gli Am

baſciatori, che ſi ſarebbe fatta al Re in un ſolenne comuito. Gli huomini

d'intelletto, º che ſapeuano come il Re ftana, aſpettando di ueder coſe

ſtrane,giudicarono queste nozze eſſere il primo atto d'una tragedia. Coſi

alli2 I.del meſe di Giugno fu data una lettera patente del Re col gran ſi

gillo d'Inghilterra, per quella furono le ſorelle primate della ſucceſſione

del Regno, aperta la uia a Iana,6 Ghilfort ad uſurpare la Corona. Il

che Dio non ha poi uoluto comportare. Erano in corte la maggior parte

dei Signori del Regno, di più potente. Furono tutti confiretti a ſotto

ſcriuere la patente: Alcuni contradiſſero bene, ma non ſtetteroſaldi. In

tendo, che il Marcheſe di Vincefter gran Teſoriero, non uolendo con

ſentire, fu menato al Re proprio, dal quale fu dopò molte parole con

ſtretto con queste, che doueuano eſſere inſpirate da Northumberland ;

o che uoi ſete mio ſoggetto,6 douete obedirmi,ò che ſete il Reuci. Acca

de ſpeſe uolte, che gli huominiuogliono aſſicurarſi d'un gran pericoloset

il rimedio che ui pigliano, è la lor gran rouina. Voleua il Duca,non di

rò lo aſſicurare le coſe della Religione, della protettione, della quale egli

ſi ſeruiua ſolamente per coperta, inſtrumento di ambitione: mauoleua

metterſi al forte di non hauer a render conto della ſua amminiſtratione.

Venne queſta Signora ſana ali io. di Luglio da Syon alla Torre di Lon

dra per acqua,accompagnata da gran Baronia d'huomini & donne. En

trando nella Torre congli huomini innanzi,le donne dirieto, il più propin

quo a lei de Sig era Northumberland,et delle donne la madre. La quale

come più nobile ſoſteneua la coda della ueſta.Ora ditemi ſe questo uipa

re un moſtro. Vedere una fanciulla Regina p certa ragione uemuta dalla

madre,uineti padre et madre,nò Renè Reg parlarſeco,etſeruirla iginoc

t chione
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chione niſolamente tutti gli altri, ma il padre, o la madre hauer'un bel

marito ſenz'altra dote che la bellezza, uiuenti ſuoi padre º madre, cr

quartogenito. Il marito ſtare con la beretta in manonon ſolo dinanzi alla

Regina ſua moglie, ma dinanzi padre & madre ponendo tutti gli altri si

gnori alla uifia di lui il ginocchio in terra sarebbe troppo lungo il trasfe

rirui in Italiano una proclamatione in nome di lana proclamata Regina

in Londra,doue il ſuo Regnotale,ò quale durò dalli 1o.alli 19.di Luglio,

che ſarebbe un tempo giuſto per una Regina della Faua uerſo le feste del

la Epifania. Queſto parlare non è perche io me ne rida,anzimidoglio,

che una perſona tanto nobile ſia ſtata coſimandata in precipitio dalla ma

no del proprio padre. Fu fatta la proclamatione in Londra per lana,ſen

za che pur uno delpopolo faceſſe ſegno d'accettarla. Fu lunga la narra

tione circa le ſorelle d'Edoardopriuate della ſucceſſione,come nate ambe

due di matrimonijriprouati, º non legitime:allegando ſopra ciò un'atto

di parlamento fatto circa 16.anni ſono dicendo ancora,ch'elle harebbono

potuto pigliare marito eſterno. Il qualhauendo poi l'imperial Corona di

quefio Regno,uorrebbe non ſolamente ridurlo alla obedienza di Roma,ma

dauantaggio mutare l'altre leggi ſtatuti, i costumi uſitati,agraue pre

giuditio della Republica.Horauengo a parlare della uera Regina,la qua

le Diofece naſcere nobiliſſima tra le donne d'Europa,l'ha conſeruata 26.

anni, dopo l'undecimo di ſua età da mille inſidie, 3 propoſta al mondo per

un'eſempio di rara uirtù. Poi ha uoluto con la potente mano fraccaſſare

l'orgoglio,che fieramente la ſcacciaua fuori della ſua heredità, o Princi

pato.Vna pouera donna uergine,abbandonata da tutti ſenza oro, 3 argº

to ſenza arme,artiglieria,ò ſoldati,fuggendo tra la gente pouera,troua in

un momento le ricchezze, che ſpontaneamente a lei ſono portate con le

mani, anzi co i cuori aperti, troua arme,caualli,munitioni, artiglieria

fa tremare il terribile nemico, restare abbandonato d'ogni aiuto, di conſi

glio,cadergli l'arme di mano.Ma per narrarne il fatto, o laſciar la conſi

deratione auoi ſappiate, che eſſendo queſta signora uemuta di paeſe a uiſi

tare il Rè, fu il quarto giorno della ſua malattia un'hora ſolamente con

lui,poi ſe ne tornò al luogo di ſua habitatione. Nè mai più nè a lei,nè alla

ſua ſorella Madama Eliſabeth,è ſtato conceſſo, per inſtanza che n'habbia

nofatto,di venire a uedere quello che era loro signore, e fratello. Del

quale eſſendo auertita Maria, che era ſpacciato partì una notte della ci

trada,doueslaua,accompagnata da certi pochi della ſua caſa, e andò in

Horfilc,paeſe doue ſapeua hauere degli amici che non l'harebbe mai cre

duto loro Imperò non vi fece prouiſione.Onde ſeguì,che uenuta Iana alla

Torre ,
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Torre furono preſentare lettere non aſpettate alli signori del conſiglio,

doue Maria diceuahauere inteſo il Re ſuo fratello eſſer morto. Imperò eſe

ſerſi fatta proclamare Regina nel paeſe,doue ſi trouaua, attendere or

dine da eſſi Signori, bora ſuoi conſiglieri, di quello che ella hauſſe a fare

per uenire alla ſua coronatione. Allbora ſi corſe a tutte le prouſioni poſs

ſibiliper pigliarla,intendendo che a lei concorreua popolo gentilhuomi

ni, Baroni, con arme, danari, argenti, uettouaglie eſſendo tutti diſp sia

ſpargere il ſangue per la loro Signora naturale. Eſsendo certe naui fiate

innanzi la morte del Re, per opporſi a qualche incommodo, che d'oltra

mare poteſſe uenire, i ſºldati marinari fecero un bel tratto, che udita

la morte del Re, e l'eletione di lana, i doue era Maria ſe ne andaro

no a lei al diſpetto di chi non uoleua alla coſta di Horfole, ſi diedero o

bedienti alla Regina,mettendo in terra centouenti pezzi d'artiglieria,or

munition.peſo bene, che diceſſe il Duca;Se io uo, ch:ſtaſſe io ilo, chiud?

Infine el ſe d'andare con quattro figliuoli, e un genero, o un fratello,

laſciando Ghilfort con lana. Menò ancora quattro del Conſiglio,il Mar

cheſe di Northampton gran Ciamberlan, il Conte d'Huntingedon, Mi

lora Chriton.Ammiraglio & Jir GianGates Capitano della guardia

del R, De' ualen'buonini di guerra,ui era Milord Gray principale. An

darono con mille & dugento caualli bene armati con artiglieria,o mol.

te carrette di munitione, tarme. Temſauano fare quanto eſercito uo

leuano, ma non poterono mai radunare inſieme più di tre mila buoni

mi Signori, é altri, che erano comandati d'armare con:ra Maria face

uano armata, poi la conducenano infauor di Maria,3 moltiſcappaua

no dal Duca,3 anda ano a trouarla,ct quei che rimane sano, baueuano

ogni altro deſiderio, che di cobattere contra lei per la quale in breuiſſimo

ſpatio di tempo circa trentamila buonini uolontari italiano in arme in

ſuo ſerui io. Et laudata la induſtria d'un Gentilhu mo Hafling fratello

del Conte d'Hun.ingdon,il quale Haſting, morto il Re, andò a fare talſer

uitio per la Regina in radunarebuonagente per lei, che ne doueràeſſere:

molto bene rimunerato. Horalaſo Maria al ſicuro in un ſuo Cariello

chiuſo da un boſco inacceſſibile, sbarrate che ſieno con a bori certe uie

firette, o guardate da poca gente, é uengo ad un'altro capo di narra

tione. Northumberland haueua laſciato con lana nella Torre Ghilfort,

il Duca di Suffolc, Lord Dary Ciamberlan, Lord Coban, & al riſuoi fida

ti.oltra di quesi il gran l’eſoriero, il Conte di PembruK, l Conte, d'Arà

del,lcóte al Secrosbery Ceney, Lorde Puarden, galera. Il Conte di Pem

bruk, haomini di gran potere, induſſe a congiurarſeco il pimo Milord

, I crº Vol. S Vuar
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vuarden, appreſo Scerosbery cognato, 6 Arondel, ambedue nobili

ſignori, inſino il gran teſoriero, o qualche altro. I quali poi che fu

rono ben prouitti d'ogni coſa a loro propoſito, ci ſicuri, chiamarono

Suffolc, o gli altri del Conſiglio, che non erano conſapeuoli, propo

sta la rouina imminente, li chiarirono di quel che per rimediouoleuano

che ſeguiſſe ad ogni modo, ci che ſi accommodaſſero anco eſſi alla uo

lontà degli altri, con ſperanza di perdono, coſi furono constretti a fa

re. I congiurati, uſciti della Torre, entrarono in Londra, 3 andaro

no in caſa del Conte di Pembruk, dove egli s'era già ritirato. Di là u

ſcirono alla piazza del mercato detta Ciepſide, o con eſſi il Mece di

Londra, 3 fu Maria proclamata Regina con tanti gridi per allegrezza

ſmiſurata, che non ſi poteua ſentire la uoce dell'Araldo, º ſubito ſen

za comandamen:oſonarono tutte le campane. Ciaſcuno acceſe un gran

fuoco innanzi la ſua caſa, che per il caldo non ſi poteua andare per cer

te frade, o tutto il popolo, poueri, i ricchi, apparecchiarono ta

uole per le ſtrade piene diuiuande, º continuarono a fare buona cera

parecchie hore. Vogliono metterui qui, in Italiano di parola in parola

la copia della proclamatione, perche è breue, & conclude meglio, che

non fece quella di lana. Maria per la gratia di Dio Regina d'Inghilter

ra, Francia,º Irlanda, difenſitrice della fede, º in terra ſupremo capo

delle chieſe d'Inghilterra,º d'Irlanda, a tutti i noſtri amoreuoli fedeli,

e obedienti ſoggetti ſalute. Eſſendo piacciuto a Dio onnipotente di chia

mare alla ſua miſericordia il molto Eccellente Principe Re Edoardo ſe

fio, già nostro fratello di molto pretioſa memoria, onde la Corona im

periale delli Reami d'Inghilterra, o d'Irlanda col titolo di Francia, º

tutte l'altre coſe appartenenti a quelli molto direttamente, legittima

mente peruengono a noi,ui ſignifichiamo, che ſecondo il detto noſtro dirit

to,& titolo,ci prendiamo tutto ciò, ne ſiamo in poſſeſſione giuſta, le

gitima, non dubitando altramente,che tutti i nostri fedeli,6 leali ſogget

ti non ſiano per accettare noi,º obedir noi, come loro naturale, e ſupre

ma signora, o Regina, corriſpondente al debito di lor perpetua fe

deltà, aſſicurando tutti i noſtri buoni, i fedeli ſoggetti, che nel lorfa

re coſi ritroueranno noi lor benigna, ci gratioſa, ſoprana Signora, ſi

come nel tepo paſſato ſono ſtati gli altri nobiliſſimi nostri progenitori. In

Londra, proclamata alli 19. di Luglio. Il primo anno del Regno di

Maria. Il Duca di suffale, fatta incontinente la medeſima proclama

sione nella Torre, eſſendo commandato uſcirne ſenza arme, andare a

soſa del granTeſoriero,fu obediente.lana,Gbilſon, la Ducheſſai Nora

M e
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thumberland, ci parecchi altri rimaſero in cuſtodia nella Torre. Quan

do a Iana fu detto dal padre, che non ſarebbe più Regina,riſpoſe: Queſto

annuntio mi ſi conuiene più che l'altro, che già mi deſte,dicendo che mi

conueniua eſſer Regina,eſſendone come allhora ui diſi,indegna,º nè ſof

ficiente a ciò. Northumberland era di là da Cantabrigia 2o.miglia,qua

do bebbe auiſo della proclamatione fatta in Londra, ci ſenza publicare

la mala nuoua, tornò indietro a Cantabrigia l'Armiraglio auertito,ri

mafio indietro, quandoſi uide il bello ſe n'andò uerſo la Regina,alla qua

le quella ſera Northumberland mandò sydne ſuo genero, e la notte

ui andò ancora ſenza ſaputa del Duca il Marcheſe di Northampſon. Il

medeſimo fece Mirlond Grai. I quali tutti, come arriuauano, erano

fatti prigioni. Il Duca, ſecondo che ne haueua ordine da ſuoi già com

plici rimasti con Iana,fece fare la medeſima proclamatione in ſua preſen

za. La ſua militia con gridi altiſſimi moſtrò il ſuo gaudio:o fece quella ſe

ra,come ſi era fatto in Londra,allegriſſima cera. L'altra mattina, all'al

ba del giorno, cento arcieri della guardia del corpo del Re, ch'erano fia

ti condotti a quella impreſa, andarono al loro Capitano Ioan Gatos, di

cendogli, che lo faceuano prigione per loro ſcarico; perche conoſceua

no hauer meritato la forca, cº però uoleuano farſi ſcudo di lui, che

li haueua comandati, º coſtretti. Poi andarono a pigliare Nor

thumberland, 6 tre figliuoli, che un'altro era già preſo da Mariani

in altra parte. Domandò il Duca con che autorità ciò faceuano. Riſpo

ſero, con neſſuna. Ma che hauendo coſi meritata la morte, uoleuano

hauerela perſona ſua, 6 de ſuoi figliuoli, º di qualche altro per

loro diſcarico. Non gli ualſe di raccontare, che haueua in ſua giuſti

ficatione le lettere patenti del Re col gran ſigillo d'Inghilterra, ſotto

ſcrittioni di tanti Signori, che non era ſtato ſolo a fare quello, che era

ſeguito. Venne poi la commiſſione della Regina al Mere di Cambrigia,

che lo faceſſe prigione, come era ſeguito per l'atto penultimo della Tra

gedia. Haueuano ancora preſo il Conte d'Huntingdon, Andrea Dulè,

fratello del Duca, il Cancelliere dell'augumentatione, º un predicato

re, che la Dominica auanti in preſenza del Duca haueua declamato co

tra Maria: & matrimonio di ſua madre. Il che hauendo il Veſcono

di Londra fatto, predicando in questa città, z andando a domandar

ne perdono alla Regina, per uia, inanzi che arriuaſſe,è ſtato preſo il con

ted'Arondel,6 il Signor Paget,erano andati col gran ſigillo d'Inghilter

ra alla Regina ſecodo che nel Conſiglio de signori che ſono qui fu delibe

rato. Da poi ſi è inteſo, che hanno hauuto il perdono perſe et che ſono man

º - S 2 dati
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dati per trouare a menar quà il Duca. Quanto al perdono di questi altri

s'è differito alla uemuta di S.Altezza per informarſi meglio. Hieri preſe

la poſſeſſione della Torre per la Regina un uecchio nominato Maſter Ga

ge. Non laſcerò di dirui,che ſi tiene per certo che ſaranno liberati il sig.

Cortiney,il Duca di Norfolc,tre Veſcoui,che furono priuati, Stefano Gar

dincroSuintomien.Dunſtan Dunelmente, Bonardi Londra. Gli offici, che

macheranno al cento,ſono gran Cancelliere,Gran Maeſtro,Gran Ciamber

lan,Ciamberlan, Ammiraglio,Gramſcudiere,Capitano della guardia, ca

celliere dell'augumentatione tanto hohauuto a dirui delle occorrenze na

te per la morte del Re inſino a queſto giorno. Deſidero che queiomio oſi

cioui ſia accetto, º che non restiate per coſa alcuna di reſcriuermi,alma

coauiſandomi della riceuuta della lettera. Eta V.Sig.mi raccomando.

-alli 24 di luglio 1553. in Londa.
,

3: . . .

M Agnifico Signor mio..Alli 24 di questo meſi di luglio io ui ſcriſ

ſi una lunga, a notabile lettera, di quanto in pochi giorni era oc

corſo in Inghilterra:ſpero, e deſidero intendere, che ella hatbia hauuto

ricapito. Il giorno di s.lacomo dal conte d'Arondel, Lora Clinton, Lond

Gray,che furono dalla Regina perdonati, mandati con altri gentilbuo

mini, º forſe mille caualli, furono condotti alla Torre di Londra il Duca

di Northumberland,º altri undici prigioni,de quali tre erano ſuoi figli

uoli,appreſſo il conte di Huntingdon col figliuolo Lorde. Haſting genero

di Northumberland per la ſeconda figliuola. Il quatgiouinet:o,il Conte

d'Arondel incontamente cauò di prigione, o menollo ſeco a caſa ſua,

httendone autorità dalla Regina, come ancora hier mattina fa laſciata

uſcir di Torre la ducheſsa di Northumberland per uolontà della Regi

na, la quale ſimilmente laſsò tornar quà sidonegenero del Duca per la

prima figliuola: le quali dimoſtrationi fanno credere che ella uorrà eſſer

signora molto clemente. Hieri furono menati alla Torre il Marcheſe di

Northampton, che andò a renderſi alla Regina, il Veſcouo di Londra,

che haueua predicato in fauor di Iana, di pregiudicio, dishonor di Ma

ria,Lord Robert terzo figliuolo di Northumberland, che fu preſo prima

del padre, et un'altro caualiere.coſi il padre con cinque figliuoli numeri

do Ghilfori,che doueua eſſer Re ſi trouano nella Torre,done la ſera furo

no ancora meſi due de principali giudici del Regno,i quali ſono stati in

itrumenti per accommodar la primatione delle ſorelle del Re,i ſuc

-
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ceſſione infortunata di Madama Iana. Il Conte d'Arondellº il signor

Taget,tornarono dalla Regina a Londra, i ſoli di quei che altre uolte ſo

no fiati di gouerno inſino ad hora, hanno hauuto qui autorità di conſiglie

ri della Regina Maria, la quale non ha affrettato il ſuo uenire a Londra,

doue non ſarà di questi cinque giorni. Non ſi ſa ancora ſe ſaranno iſpedite

l'eſequie, ſepoltura del Re innanzi la ſua uemuta. Appreſſo la quale

s'attenderà alla coronatione, º altri effetti d'importanza. Dio uoglia,

che qualch un'altronà habbia a render conto di ſe in prigione, di che ſia

noin pericolo il Duca di Suffolcº Lord Dary Ciamberlan. Ho uoluto

con queſta ſeconda lettera finirii la informatione di queſte coſe publiche,

& raccommandarmi a V.S.In Londra,alli 27.di Luglio. I 5 53. Tenuta

alli 28.Hoggi hanno meſſo in Torre il Duca di soffole, º Syr Giouan ci

Keprecettore del Re, 4 nel tempo della ſua malattia fattto secretario,

& del conſiglio.E huomo letterato e humano,6 il Rel'amaua, e gli

credeua molto. Queſto Reame al preſente ha tre Duchi, º tutti treſono

in prigione.A 28. di Luglio. 1553.

Molto Reuerendo Monſignor mio Padrone oſſeruandiſs.

- . . . .

I o non ho fatto queſta ſettimana la diligenza, che io feci la paſſata in

ſcriuer a V.S. Reucrendiſs.perche ſiamo fiati quaſi come falliti a muo

ue.Mercordi cifur lettere della corte Ceſarea per la dirittade 13 e per

uia di Fiorenza de 16 & della Corte del Rede Romani de 17. le quali

hanno portato la nuoua della rotta,che Mauritio,e li Veſcoui catholici

con altri Principi hanno data ad Alberto, il che ſecondo che s'è detto, et

ſecondo una lettera,ch'io uidi bieriin man del segretario Nichetto,che la

portaua a mostrare al secretario del Papa, fu alli 9. uerſo costanza tra

due Terre,il nome delle quali non ſo dire,che a pena lo ſeppi leggere. Alli

7.eſſendoli due campi uicini a una lega (diceua ela) Mauritio capo del

Veſcouato Catholico mandò un'araldo ad Alberto, diffidandolo a fatto

d'arme. Alberto accettò l'inuito, ci fece molte carezze all'Araldo, al

quale fece ueder tutto l'eſercito ſuo il quale era di 7 mila caualli, e di

5o inſegne di fanti:& poi lo rimandò con un ſuo, che disfidaſſe all'incon

tro Mauritio da ſua parte:ilquale haueua3 2. inſegne di fanti, ci dieci

milla caualli. In queſto s'interpoſero il Duca di Pomerano, ci un'altrosi

i"trattar pace tra Mautitio,º Alberto, alla quale eſſendoſi re

Iſo Alberto difficile,alli 9. et alle 3.04.hore di giorno ſi cominciarono tra

li due capi alcune piccole ſcaramuccie:le quali di mano in mano ingroſſa

- Terzo Vol. - s 3 rono ,
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rono diſorte che all'ultimo collatisſignis hinc atque hinc,omniacie pur

gnati eſt.6 gli Albertini con gradiſſima mortalità furono rotti. Alberto

non ſi trouaua nè morto,nè uiuo: benche alcuni hauno detto, che è restato

ferito, di prigione. Mauritio è ferito d'una archibugiata in un braccio, -

due figliuoli del Duca di Branſuich ſono morti. La quale rotta, ſi come

par che ſia miracolo & uendetta di Dio contra quella empiagente, origi

ne quaſi di tutti i mali, che ſono bora nella pouera Chriſtianità, coſi ſi

crede,che non ſia per tornare molto a propoſito alle coſe dell'Imperatore,

il quale stando in piedi Alberto,fomentato, come ſi dice,da lui, poteuaſi

curamente attendere all'impreſa di Francia, ſenza temer di Germania.

«Altri ſono d'altro parere.

per le medeſime lettere de 16.s'è inteſo, che il campo Imperiale haue

ma battuto Edino, 3 toltogli tutte le difeſe, parlo della fortezza

che la fortezza è quella che s'aſſedia, º non la Terra: la quale coſi da

Pranceſi,come da Imperiali è ſempre ſtata laſciata in abbandono, come

non atta a riceuerfortificatione, 3 che hauendo trouato un groſſo terra

pieno,s'erano rimaſti di dar l'aſſalto:ſperädo fra pochi giorni hauerlo per

uia di Picconi,cº di zappe più al ſicuro: & che a questo ſi preparauano.

Dentro gl'Imperiali medeſimi dicono, che ui ſono mille & cinquecento

Guaſconi,ancorche alla grandezza delluogo,che è poca, il terzo neba

fiaſſe: & Capi il Duca Oratio,il Marſcial della Marcia, º un'altro Sig.

Franceſe di grande affare. Qui ſi fanno diuerſi giudici, non più ſecondo

gli auiſi, che ſecondo le paſſioni:ma inſomma anco da Franceſi ſi teme,

che quella fortezza corra gran pericolo: non potendo eſſer il Re ad ordine

perſeccorrerla prima,che per tutto questo meſe, forſe più oltra.Dico

mo, che'l Conteſtabile u'era appreſſo a non ſo quante leghe con aſſai buon

numero di gente da piè, da cauallo;& argumentaſi, che ſe eſſo,come è

tenuto il più ſauio,& ualoroſo capitano d'Europa,uorrà eſſer anco fede

le;di che alcuni uan dubitando;potrà con le genti,che ha ſenza aſpettare

il reſto dell'eſercito farſi a poco a poco più auanti,fortificandoſi ſempre

negli alloggiamenti: & coſi far'animo a quelli di dentro, tenere ſopeſi

quelli difuora: tanto che quellinonardiſcano dimetterſi coſì liberamen

te a dar l'aſſalto, o quelli ſieno per far aſſai maggior reſiſtenza ſenten

doſi il ſoccorſo uicino.ilmaggior danno, che ſeguiria,ſe queſto luogo ſi pi

gliaſſe,dicono che ſaria la perdita di quei tre perſonaggi: & maſſime del

Duca Oratio:che ſecondo che alcuni hanno detto,u'è dentro contra le per

ſuaſioni del Re per troppo ardire.

Da Siena, da Lucca ſi ſcriue,che quel gentilhuomo delº"fu a

- C130
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Genoua,domandò,3 ottenne paſſo, 3 uettouaglia per r 5. inuentimila

fanti,et due in tre mila caualli,con 1 o pezzi d'artiglieria. Moltino lo cre

dono;per eſſerci lettere di Gensuade 22.che nò ne fanno alcuna mètione:

et imperiali dicono, che quel gºtilhuomo andò non per domadar paſſò al

trimenti, maper aſſicurar Genoueſi, che armauano,d'ogni ſoſpetto,chepo

teſſero hauere di quelle genti. Ma alcuni Genoueſi qui affermano che ſe

questo foſſe,la signoria l'haueriapublicato, ci hanno per fermo, che il

paſſo ſia ſtato domadato, e anco ottenuto,ò da doueroperpaſſare in To

ſcana,ò nel Regno;ò pur ad arte per tener in dubbio gli Imperiali,et per

argomeato di ciò prendono il non eſſer ancora il campo Franceſe, che era

aſſai groſſo,uicino a Sauona 2o miglia,moſ,nèriuocato, nè legiti di sie

na caſſe dopo il ritorno del segretario Nichetto. Tuttauia Imperiali dico

no eſſer chiari, che Franceſi per queſto anno non paſſeranno altrimenti

quà,bauendo da fare aſſai a difendere il Regno loro.

Li trecento,ò quattrocento spagnuoli, che ci doueuano mádare ad Ore

betello,non erano in Toſcana,ma a Napoli;di douegli doueua leuarle ſei

galee,ch'io ſcriſſi a Vs.Reuerendiſs.per metterle in orbetello, º cauar

ne quelli che ui ſono. Però inſino ad hora non ne ho inteſo altro.

i Dell'armata non c'è nuoua alcuna. Il che fa credere, che habbia preſo

alto mare, º forſe ſia paſſata in Africa: & che la preſa di quella frega

ta, le ſia fiata di grande impedimento, per non bauer l'ordine di quello

che hanno da fare. su'l saneſe ſi ſono fatte gran prouiſioni per detta ar

mata.Lucignano finalmente furettituito: & insiena ſono stati fatti nuo

ui prigioni, e tra gli altri un M. Leonardo Colombini dottore, che è del

l'ordine de Ngue, ſecondo che ho potuto intendere, per conto delle loro

secchie fattioni. . . - - - -

Hieri uenne al Papa un corriere eſpreſſo da Venetia,dopo l'arriuo del

ale ſua santità ſubito fece intimare una congregatione di card per que

pi mattina, che dice per la riuocatione de'Legati, che ſono appreſſo alli

Principi;& che per far un nuouo Legato da mandare in Inghilterra per

la morte di quel Re: la uerification della quale pare deportaſſe quel Cor

rier di Venetia,béche ei foſſe prima per lettere della corte ceſarea a quel

li signori Imperiali sua santità, eſſendogli ſopragiunto un poco di poda

gra in un ginocchio, non potendo interuenire alla congregatione, ha dato

l'autorità di deliberare a Trani. Non ſo quel che poi s'habbia fatto,òri

ſoluto. Io pongo innanzi a uoffra signoria Reuerendiſſima tutto quello,

che io poſſo ſapere, laſſando al ſuo prudente giudicioacapare poi il buono

dal tritto, d il uero dal falſo,o coſi cotinuarò di fare più che le piacerà:

- . . . S 4 ancora
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ancora ch'io mi conoſca molto malpoco atto a quello, 6 ad ogni altra to

ſa perſeruirla,come ella merita, come io uorrei. Alle tanto corteſi pa

role,che voſtra signoria Reuerendiſſima m'uſa nella ſua de 23.non riſi

do altro,ſe non che ogni coſa da lei m'è dolce honore. A questa poca fati

ca,ch'io piglio,non è per obligarlei,il che non può eſſere,nè meno per diſo

bligarme, il che nè poſſo, nè uoglio,ma ſolo per dimostrarle quanto l'ani

momio le ſarebbe grato del beneficio da lei riceuuto,ſe al uolere, foſſe e

guale,inmeilſapere,el potere.Con che facendo fine humilmente mirac

comando alla buona gratiaſua pregando D 10, che la felicità in lei paſ

ſi dal nome all'effetto.

Da Roma,alli 29. di Luglio - I 553 º

A PapaGiulio Terzo.

V Edo per la corteſe lettera di V.Beatitudine quel ch'ellami comáda

circa il ritorno,o il giudicio, che fa del gouerno di questa chieſa an

coinmia abſenza. Quanto al primo,io obedirò V.sant.come deuo, º fat

tafare la Creſima,n'auuierò per la uolta di Toſcana a Roma, doue(piace

do a Dio) ſarò auanti Ogniſanti. Quanto al ſecondo, io bacioisantiſſimi

piedi a V.Beatitudine del giudicio,che fa di me. Ma in queſta parte non

mi quieto,almeno per l'eſempio altrui. Di che ſarà neceſſario,ch'io parli

con V.santità alla mia uemuta,accioche ella proueda meglio alla Chieſa,

& a me,che non è prouiſta hora maſſimamente hauendoſi a trattardi ri

formatione in altri,come V. santità miſcriue.

l'amor paterno di V. Beatitudine uerſo inepoti della memoria di Pao

lo a me è noto. Piaccia a Dio col caſo di quell'infortunato giouene hauer

poſto fine agli effetti del timore, che V. santità haueua di loro. Io,come

creatura di quell'oſſa ſempre da me uenerande,rendo a V. santità quelle

gratie,che poſſo maggiori per libenefici, che fa di continuo a tutta quel

la caſa;& inparticolare, per l'amoreuolezza ultimamente mostrata al

Cardinal Farneſe,dal quale Voſtra Beatitudine hauerà hauuta riſpoſta,

intendendoſi,che Meſſer Aſcanioè ritornato. -

Il deſiderio del noſtro dolcisſimo Card. Maffeo ciuie che ſia mitigato

daltépoet dalla ſperaza della ſua ſalute, la quale N.s.Dio habbia conce

duta a lui,et câceda a noi, dado gratia a V.sant.di farla uolità ſua i que

ſitépisì pericoloſi. Allaquale baciando dinuouoi ſantiſſimi piedi mirac

comando humilmente.D'Agobbio.Il dì ſecondo di settembre. 1553.

seruus Marcellus,Cardinalissantia Crucis.

guefio

i
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quello cardinal di Santa Croce fu quel terzo gran cardinale di que

fio titolo,del quale ſi fa anco altroue mentione,cioè Marcello Ceruino;

il quale per patria fu da Monte Pulciano. Et per non dire della dot

trina,della religione,et dell'altre ſue diuine uirtù;egli uiſſe ſempre con tan

tagrauità,et dignità della ſua perſona, che mentre ancora era priuatogen
tilhuomo,appariua in lui un non ſo che di grande,d di Principe,etmondi

menofu d'animo tanto modeſto,et nel parlare tanto humano,che per eſal

tatione, grandezza,ch'egli poi conſeguiſſe, mai non ſi conobbe in eſſo al

terezza,od alteratione alcuna, ma ſerbando del continuo un tenore fleſſo

di uita,eteſſendo tuttauia più coſtante,et ſimile a ſe medeſimo ſi dimofirò

ſempre più humile, di più affabile con ciaſcuno. Onde fu inſieme & ama

to, & riuerito uniuerſalmente da tutti. Appreſo Papa Paolo Terzo

certamente fu egli in grandiſſima gratia, et autorità, e in non minore

appreſſo Papa Giulio ſuo ſucceſſore. Il quale ſoleua dire d'hauere in tanta

riuerenza il coſpetto ſuo, che quando gli era preſente,allhoraſommamen

teſi guardaua di dire,ò di fare coſa alcuna, che a Pontefice ſommamente

non conueniſſe. Dopò la morte del quale eſſendo in ſuo luogo creato Papa,

per la opinione che ſi haueua della bontà, et ſapienza ſua incomparabile,

il mondo ſi ſolleuò ingrandiſſima ſperanza,che ſe mai la Chieſa di Dio,di

uiſa, 3 inferma, ſpente tutte l'heretiche opinioni, et corretti gli abuſi del

corrotto uiuere,era per riſanarſi,et per riunirſi, et per tornare nell'antica

ſua ſantimonia,et uirtù,ciò ſenza alcun fallodoueſſe ſuccedere nel Pontifi

cato di Papa Marcello secondo che di queſto nome fu egli chiamato, anzi

no prima fu publicato Papa,che nella corte di Roma ciaſcuno ſenza aſpet

targli ordini, et i commandamenti ſuoi, per riuerenza d'untanto, di sì

buon Principe,cominciò uolontariamente a riformarſi da ſe ſteſſo. Ma per

che il mondo non era degno di coſi raro bene, ſoprauiſſe ſolamente 22.

giorni dalla ſua creatione,º morì con dolore uniuerſale di tutti, come ap

pare più a baſſo per una lettera dell'Atanagio al Veſcouo d'Wrbino, nella

quale egli ſcriue l'infermità, et la morte ſua, et per un'altra dell'Arciue

ſcouo di Salerno,che le ſegue appreſſo.

2uell'infortunato giouane del quale nella lettera ſi parla, era il Duca

Oratio Farneſe, ultimo fratello de due cardinali, Farneſe, et Sant'Ange

lo,et del Duca Ottavio,hora tutti uiui. Del qual Duca oratio, genero del

Re Enrico di Francia pare che Papa Giulio, con tutto che da Farneſi foſº

ſe ſtato fatto Cardinale,et Papa,haueſſe molta ſoſpettione, e per lui l'ha

ºſſe anco di tutti gli altri. Onde eſſendo in quei giorni, che fu ſcritta que

fia lettera, quell'infelice giouene, con grandiſſimo danno di tutta Italia,
fiato

- .
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“Matoucciſo sù le mura d'Edino, ſcriue queſto cardinale al Papa quello,

qui di ſopra ſi legge in quanto al douerſi già eſſer tolto uia ogni ſoſpetto,

che di loro haueua.

i AMonſignor di Lodeua Ambaſciator del Chriſtia

ſniſſimo Re di Francia in Venetia.

P Eruolere ioſatisfare a Voſtra signoria Reuerendiſſima di quanto ella

mi ricerca,ch'io le ſcriua intorno alla morte di Muftafà,è neceſſario di

ritirarmi alquanto indietro, per toccare i primi diſegni del ſuo stabilimer

to. Però è da ſapere, che sultan Soliman, cioè il preſente gran signor de'

Turchi,hebbe di una ſua Schiaua di Circaſia queſto Muſtafi, ſuo primofi

gliuolo,al qualene primi anni diede perſuaſoſtentatione,etingouerno la

prouincia di Amaſia nella conia,doue egli con la madre ſe ne andò,et qui

ui creſcendo con gli anni in uirtù,faceua credere a ciaſcheduno, che perfa

mor del Cielo foſſe fiato conceſſo a quella natione.Tartito da Coſtantinopo

li il figliuolo, et la madre, poco appreſſo cominciò il Signore ad inuaghirſi

della beltà della Roſſa,con la quale hebbe quattro figliuoli maſchi,o una

femina. Alprimo fu posto ncme Mehemet,8 ſegliaſſegnò la prouincia

della Caramania.Il ſecondo fu detto Baiazet, o bebbe la Mechoreſia. Il

terzo Selim,il quale, morto Mehemetſuo fratello, ſucceſſe nella Carama

mia. Il quarto ſi chiamò Zeangir, peraltro nome il Gobbo, per due gobbe,

che haueua innanzi al petto, et due dietro alle ſpalle, ma prudente, o d'

elenato ingegno. La femina fu data per moglie a Ruſten Baſà, il quale

fu fatto Viſir, che è efficio principale, da poi la morte di Abraim. Cofiui

diminuendo le paghe aiGianizzeri, et le uſate prouiſioni a Sangiacchi,

creſcendo le gabelle alle prouincie,et moderando le ſtraboccheuoli ſpeſe del

la caſa del Signore, nè penſando ad altro che ad accumularteſoro, o per

queſta cura fattoſi creder diligentiſſimo, et fedele ſchiauo, traſſe grande

mente l'animo del Signore ad amarlo, poco curandoſi, che a tutti gli altri

ſi faceſſe odioſiſſimo. Questa Roſſa conoſcendoſi eſſer più di tutte l'altre

donne amata dal Re, ſi moſſe ſotto coperta di religione a far dire al Mu

pletì,capo della religione ottomanna, che a lei era uemuto deſiderio di far

fabricare un Tempio ad honor del grandiſſimo Dio, º del Profeta, et un -

hoſpitale per commodode poueri peregrini, che bramaua d'intender da

eſſo,ſe tali operationiſarebbono grate a Dio, a ſalute dell'anima ſua.Fe

cegliintendere il Mupletì,che l'opera ſarebbe grata a Dio sì, ma che non

tornerebbe però a ſalute dell'anima ſua,eſſendo ella ſchiava, ma bentorme

- - rebbe
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rebbe a ſalute dell'anima del gran signore, di cui erano le facoltà, o la

ſua uita.A queſta riſpoſta mostrò la Donna in apparenza di molto contri

fiarſi,nè poterſi per molti giorni racconſolare. Di che hauendo piena noti

tia il Signore, ſi diede immediate a confortarla, et afarle prender buono

animo,et uiuer lieta,affermandole, che toilo trouarebbe modo, che la ſua

intentione haueria il bramato fine. Et fattole fare una carta di dono di li

bertà,laſciolſe gratamente dal più eſſere perchligo di legge, ſua ſchiaua.

ottenuto queſto amoreuoliſſimo fauore ſi ritirò con gran quantità di dena

ri,ettantoſto cominciò a dare opera alfabricare. In questo tempo il Re(co

me quello che a pardella ſua propria uita l'amaua)le mandò a dire, che uo

leua eſſer ſeco:la qual riſpoſe al meſſo che faceua intendere a S.M. uolere

bauere riſauardo a non contrauenire alla legge,ritrouandoſiella(ſua gran

mercè)libera etnò più ſchiaua;ma che era bè uero,ches. Altezza et della

ſua uita,et della ſua morte era unico, etſingolariſſimo Sig.in ogni tepo, or

che poteua riſolutamente a ſua ſatisfattione diſponer di lei, benche non po

teſſero più ſenza commettere grauiſſimo peccato, congiungerſi,sì come dal

Mupletì poteua eſſer fatto certo. Diſpiacque questa riſpoſta infinitamente

al Re,il quale fatto uenire a ſe il Mupletì,gli commiſe, che liberamente di

ceſe,ſe egli ſenza contrauenire alla legge, ſi poteua carnalmente congiun

gere con una ſua ſchiaua,fatta libera. Diſſegliil Mupletì,che non era leci

to per legge,nò la togliendo per moglie. Queſta difficoltà quato più ſe gli fa

ceua maggiore, tanto più ogni boragliaccendeua l'animo dinuouamente

goderla;etlauorò il martello tanto,che da queſto deſiderio,eſſendo fierame

te acceſo di lei ſi riſolſe pigliarla per moglie,eta olſe per citratto matrimo

miale farle contradote di cinquemila Sultanini d'entrata,nò ſenza maraui

glia d'ogn'uno,etcontra ogni uſo della caſa Ottomana,che per non uolercò

pagnia nell'Imperio,nò pedeuano mai legitima moglie, ma inuece di quel

la per ſatisfattione delle delitie,et piaceri loro, hanno ne' Seragli gran nu

mero di belliſſime,etgratioſiſſime donne raccolte da ucrie parti del mido,

le qualifanno con honorate,cº realiſpeſe nutrire,etcò comodità apprºde

re ciuilcreanza,et quando con l'una,et quando con l'altra di queste ſecon

do che ad eſſi più aggrada ſi traſtullano.Etſe auuiene,che d'eſe alcunain

grauidi,et nefaccia figliuoli, quella uiene più riputata honorata, etriueri

ta dell'altre,et la chiamano per gradezza sultana,etuégono queſte tali le

i" uolte maritate a gran sangiacchi,et Baſà.Hora a questa schiaua per

beneficio di fortuna diuenuta la maggior Regina, che a nostri di il mondo

conoſca, per colmarla d'ogni felicità,et ſodisfare ad ogni ſua ambitione,re

i faua atrouar modo,che l'uno de ſuoi figliuoli,mortosolimano,ſuccedeſſe

-- -- ---- -- - --- - --- nell'Ins
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nell'Imperio,al che ſi opponeua la grandezza delle ualoroſe attioni di Mu

ſtafa,giouene d'animo reale, 6 gagliardo di forze, il quale da popoli ſom

mamente amato,et deſiderato dagli eſerciti. Il che conoſendo ella, s'ima

ginò intenderſi ſecretamente con Rusten ſuo genero, come quello, che per

debito di ragione era da credere, che ſempre più tosto deſideraſſe di uedere

un cognato ſuo Imperatore,che Mustafa, appreſſo del quale ſi ſapeua cer

to eſſere odioſiſſimo et in ſommo diſpetto, eſſendoſi ſecofatto contumace al

tentar,ch'ei già fece,bencheindarno, di uolergli rifiringere non ſo che en

trate della prouincia,che reggeua,come haueua fatto a tutte l'altre gouer

nate dai Baſà;et che quando foſſe ſalito a quel grado ſarebbe non ſolamen

teleuato di Viſir,et Baſà,ma di uita ancora. Imaginoſſi adunque la Don

ma d'imprimer nell'animo del Signore non piccola ſoſpitione di perderloſta

to,et la uita pigliando argomento dalla grandezza,º beniuolenza di Mu

ſtafà. Et per dar maggior forza a questo ſuo auuertimento faceua,che Ru

fien,al quale era data la ſomma delle coſe grandiſſime, commetteva agli

eletti prima che andaſſero alle lorprouincie(& maſſime a quelli, che an

dauano nella Ionia,uicina all'Amaſia) che deſſero di cotinuo minutiſſima

mente contezza delle operationi di Muſtafa, accenando a quelli chequan

topiù ne ſcriueſſero di bene ſarebbe ſempre più caro al signore. Onde colo

ro aſſai ſpeſſo ſcriuenano della ſua magnanimità,della grande aſpettatione,

della ſua amoreuolezza uerſo ogni uno, con la quale sforzaua gli animi a

farſi amare,et dell'ardentiſſimo deſiderio, che teneuano i popcli di uederlo

eleggere per loro imperatore. Non uolſe però Ruſten eſſere il primo a par

gere qnesiiſemidellor maluagio penſiero; ma dandole lettere alla Don

na,la laſciaua dapoi accommodare da ſe all'opportunità del tempo, la qua

le con molte carezze corrompendo l'animo del Signore, ſapeua aſsai ben

conoſcere, quando le poteua metter conto il parlare di Muſtafà, et della

ſua grandezza,et ſcoprirgli queſte lettere, come amoreuole,et appaſſionata

alla ſua uita,et forſe non ſenza copioſa fuſione di lagrime,le quali ſempre

cadono maggiori dagli occhi delle donne quando fingono, che ne caſi ue

riteuoli,ricordandogli, che Selim con ſimili mezi leuò l'Imperio all'auolo

ſuo,etinſieme gli tolſe la vita, ſupplicandolo adhauer cura ai diſegni del

figliuolo,eta ſe ſteſſo. Non paruero nel principio ragioneuoli queſti ſoſpetti

al signore, etcon parole la ributtò da ſe. Onde uedendo ella non poter con

trama infettargli l'animo, le uenne in mente di uoler far morir Muſtafa di

ueleno;nè mancò la ſcelerata di metter in opera il crudel proponimeto ſuo,

& fece mandare a Muſtafà alcuni preſenti in nome di ſuo padre, ma egli

non uolſe toccarli prima, che per altrui non gli foſſe fatto il ſaggio, per la

quale
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quale accurata prudenza fece, che malgrado di chi non lo havena asſegna

toſi ſcoperſe il ueleno.Tornato queſto diſegno uano, non mancò alla mala

gia femina modo di procacciar nuoui inganni,et domando gratta al signo

re, che hora l'uno, hora l'altro figliuolo ſuo poteſſe uſar alla corte del pa

dre,& poi ritornarſene a iloro Sangiaccati. Et queſto faceua ella,accoche

la preſenza de' figliuoli haueſſe a creſcere l'amore al padre,a quando Mu

ftafa foſſe uemuto, non mancaſse acconcia commodità d'opprimerlo, o ſe

mon,trouar qualche occaſione di chiamarlo;e& non uenendo (percio che i fi

gliuoli degl'Imperatori Turchi non ſi partono dalle lor aſſegnate Prouin

cie per uenire in Costantinopoli ſe non con a mati eſerciti per farſi impera

tori) taſſarlo per ribello. Queſta coſa di far uenire i figliuoli a core uruen

do il padre, era molto inſolita, anzi non mai fatta da alcuno Imperatore

Ottomanno. Tuttauia coſtei dal ſuo signore, etmarito l'ottenne, e coſi

fu d'allbora in poi ſempre ueduto uno,o talhora due di queſti figliuolite

ner compagnia coſi nelle Città, come nelle Prouincie, o negli eſerciti a

Solimano;et più degli altri, o quaſi ſempre zeangir il Gobbo. Hora,paſ

ſati molti anni, la Fortuna uolendo fauorire i diſegni della Donna,fece na

ſcere una lettera del Baſſa, che era al gouerno di Mustafà, 2 gouernator

in Amaſia,tenendo ciaſcun de'figliuoli appreſſo di ſe un Baſsa come luogo

tenente, per udirle cauſe de popoli, miniſtrargiustitia,o conſigliarlo nel

le coſe della guerra, o un Dottore, per instituirlo nelle ottime diſcipline:

nella qual lettera ſi conteneua, che trattandoſi di conchiuder le nozze fra

Mustafà, o una figliuola del Re di Perſia, eſſo Baſſà haueua a ogni coſa

uoluto reuerentemente auiſarla Porta (coſi chiamano la Corte,ò la flan

za del Re)accioche in ogni auuenimento egli non ne patiſſe alcuna imputa

tione. Venuta questa lettera alle mani di Ruflem,paruegli ſoggetto deſide

rato alla ruina di Muflafà, cº lo fece ſubito intendere alla Roſſa; & l'u

no & l'altro n'andarono a ſignificarlo al Re, tal che adoperarono tutte le

arti, che ſeppero mai, per riempire il petto di questo Principe d'ardentiſ

ſimo ſºſpetto, dicendogli, che Muſtafà,come ambitioſo, et d'animo inquie

to, & arrabbiato di uoler regger l'Imperio del mondo, haueua ſecretiſſi

mamente trattato queſto matrimonio, con diſegno di congiunger inſieme le

arme, é forze Perſiane, per antico odio nemiciſſime della caſa Otto

manna, con quelle della Prouincia ſua, promettendoſi anco molto di

quelle de Gianizzeri, li quali già conoſceua corrotti dalla ſua gran libe

ralità; onde ſi doveſſe temere, che come trito figliuolo, non gli leuaſſe

un dì con l'Imperio ancor la uita. Et non mancarono molti altri auiſi

ſimili, i quali poterono pur tanto, che il dubbioſo padre deliberò di

aſſicu
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aſſicurarſi con la morte dell'innocente figliuolo in queſto modo.

fece del 1552. publicare,º correrucce d'ogni intorno, che Perſiani,

paſſatiilor confini erano entrati nella soria,eſpugnando per forza le città,

abbruſciando le Terre, rubando le uille, menando prigioni, e inſomma

ruinando tutto quello,che loro ſi poneua innanzi, o che però egli era sfor

zato mandar Rufien con l'eſercito in Soria, Arpiù oltre ad incontrargli,

hauendo data ſecreta commiſſione a Rufien dimachinar con prudenza, e

ſicurezza di tumulto, di porre le mani addoſio Muſtafà, ci preſo menarlo

a Coſtantinopoli; & quando ciò cautamente non poteſſe fare, lo faceſſe in

qualſiuoglia modo morire.Incaminatoſi adunque Ruſlen con molto eſſer

cito,cº eſſendo entrato ne confini della Soria, intendendone Muſtafa la ue

muta ſi drizzò uerſo quella parte accompagnato da ſettemila ualoroſiſſimi

ſoldati, 3 delle più ſicure, 3 uirtuoſe arme di tutta Turchia; di che eſſen

dopuntalmente auiſato Rufien, & conoſcendonongli poter riuſcirl'effet

to dell'impoſta commiſſione ſe ne ritornò uerſo Coſtantinopoli ſenza non pu

re abboccarſi,ma nè anche uoler ueder di lontano la poluere nell'aria delle

moſſe deſoldati d'eſo Muftafa;dando fama d'hauer trouato il paeſe pieno

di pace, e di quiete, da ſolo a ſolo riferì al Signore la uerità d'ogni co

ſa ſoggiungendo appreſo d'hauer più diſtintamente conoſciuto l'animo del

l'aſercito, che eſſo Ruſten ſecohaueua,eſſere inclinatiſſimo ai fauori di Mu

fiafà onde non ſi potendo fidare non gli era parſotentargli con l'arme, co

me dubbioſa coſa,con apertiſſimo pericolo: ma col ſuo ritorno ſe ne uoleua

rimettere alla prudenza di ſua Maeſtà. Queſta relatione accreſcendo dop

pioſpauento,o nuoua paura nell'animo del Re, delibereſi piùfermamen

te a uolerſene liberare.Et dato ordine, che l'anno ſeguente ſi metteſſe nume

roſo eſercito inſieme facendo uſcire auiſi, come Perſiani, più groſſi che lº

anno paſſato,di nuovo erano corſi ne confini della Soria;& che però erane

ceſſario al signore in perſona caualcarlor contra: pochi giorni appreſſo il

signor caualcò, & arriuato nella Soria fece ſcriuere a Muffafa, che lo ue

niſſe ad incontrare in Aleppo. Nonpoteua però Solimano queflo mortal'

odio,ch'egli portaua al figliuolo, tener non ſolamente nell'animo, ma an

cora nelle estrinſeche apparenze, così coperto(tutto che egli uiponeſe ſom

mo auertimento) che non foſſe buona parte conoſciuto dai Baſà, ci da

altri grandi, che ſeruiuano la Corte. Onde Acmat Baſià cautamente fece

intendere a Muſtafa, che haueſſe mente alla ſecurità delle coſe ſue. Il che

fu di gran marauiglia a Muftafà, e maſſimamente per uedere il padre

con sì groſſo eſercito in quelle parti ſenza alcuna ragioneuole occaſione.

2Nondimeno aſſicuratoſi nella ſua innocenza, tutto che foſſe d'animo traua

gliato,
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gliato,et dubbio,deliberò (ancor che della ſua mortefoſſe fiato certiſſimo)

d'eſſequir il mandato della uolontà di ſuo padre; percioche gli parena,che

foſse più honorato il morire obediente, che ribello al ſuo Signore. Et te

nendo il ſuo Dottore appreſſo, dopò l'hauer tra ſe ſteſſo molto penſato, gli

domandò,qual foſſe meglio di eleggere, ò l'imperio di tutto il mondo, o la

uita beata. Il Dottore riſpoſe, che l'imperio del mondo, a chi ditta

mente conſidera, non apporta ſeco alcuna felicità, ſe non in uane ai paren

ze, conuenendo continuamente uiuer fa duri trauagli, noioſi ſºſpetti,

commettere infiniti homicidi, infinite ingiustizie, ruine di Cista, e altri

enormiſſimi delitti, per cagione de quali ſi perde la uita beata. Ma che a

quelli, a chi era dato di conoſcerla fragilità, o breuita di queſto n tiro

eſſere,che diciamo uita, rinuntiando al mondo le ſue uanità, e ſciocchez:

ze,non commettendo tali ſceleratezze, era dal grande Iddio preparato un

luogo in cielo,doue eternamente fruiuano lauita beata. Queſta riſpoſta ſo

disfece grandemente all'animo del trauagliatogiouene, quaſi preſago del

ſuo fine.onde ſenza più lungamente trattenerſi nel ragionare, cavalcando

con la ſua gente arriuò alpadre, il qual trouò attendato in campagna lon

tano d'Aleppo 3. giornate. Questa inaſpettata, 3 ſubita ienuta di Muſta

fa, perche diligentemente haueua affrettato il miaggio, accrebbe maggior

dubbio nella mente del signore: nè Rufiemmancò con questo ratto di far

lo più grande,hauendo commandato con cenni ai primi dell'eſercito e ai

Gianizzeri, che doueſſero frettoloſamente andare per honoranza ad incon

trar Muſtafà.Deue V.Signoria Reuerendiſſima ſapere, che questa milaia.

è talmente diſciplinata, che ſempre ſi troua apparecchiata, o preſta con

l'arme ad obedire alle commiſſioni de'ſuoi Capi; gouernandeſi ſolo conſe

gni di mano,etcenni.Là onde Rusten,hauendo così ſpinte le genti ad incon

trar Muſtafà,egli ſe ne entrò con turbata viſta al sig.ei dſigli, che i Gia

nizzeri, i primi dell'eſercito ſi erano leuati ſenza ſuo ordine,e congi

di, & allegrezze andati ad incontrar mustafa. il qualealtro effetto fece

impallidire il Re º uſcito del padiglione,uide apertiſſimo eſſeruere quan

to Ruslenglihaueua riferito. Hebbe Muſtafa tre giorni auanti la ſua mor

te queſta uiſione. Dormendo egli due boreauantigiorno, pari egli di uede

re un Profeta, è altra taluenerabile perſona con un veſtito riſplendente,

come i raggi del Sole, che lo pigliaſſe per mano, e lo conduceſſe in luogo

molto ameno, et diletteuole,doue era un ſuperbiſſimo, di ricco Palazzo

con uno ameniſſimo giardino. In queſto luogo,diſſe il detto Profeta, a Mu

flafà,additandogli illuogo,ripoſano eternalmente tutti quelli, che uirtuo

ſamente operando in uita ſi oppongono alle ingiuſtitie, 6 aiuiti.º
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toſi poi dall'altra parte, gli moſtrò due grandiſſimi fiumi, l'uno de quali

baueua le ſue acque più nere che pece, pareua, che bolliſſero, entro alle

quali uedeua gran quantità di gente, º quando attuffarſi, quando appa

rer di ſopra gridando miſericordia. In queſto (ſoggiunſe colui) ſono puniti

coloro, che mentre ſono statiinuita,hanno malignamente operato ingiuſti

tia.Et tutti quelli che hai uiſtinel fiume ſono ſtati gran Principi,Re, et Im

peratori. Et qui il ſonno, la uiſione diſparte. La mattina Muslafà chia

mato a ſe il ſuo Dottore gli riuelò detta uiſione, il quale poi che ſopra d'eſſa

bebbe alquanto penſato,tutto pieno dimeſtitia gli diſſe, che per quella te

meua aſſai, o lo pregaua d'hauerriſguardo alla ſua uita. Sono i Turchi

(º maggiormente quei di credito, e riputatione, e che non beon uino,

& fanno profeſſione di Monſulmani, ci oſſeruatori della legge) huomini

ſuperſtitioſi,o danno grandiſſima fede agl'inſoni, alle uiſioni. Riſpoſe

gli Muſtafa;Perche ho io da laſciarmi uin creda ignobil paura, 3 irragio

neuole uiltà di andare auanti al padre, e Signor mio, hauendomi fatto

chiamare per ſuoi meſi, 3 ſapendo io d'hauer ſempre bauuto,sì come deb

bo,intanta riuerenza ſua Maeſtà che quando ho ſaputo da che parte ſia ſta

ta la ſua ſede, non ho pur da quel canto maiuoltata la faccia, non che moſ

ſo il piede, per non offender la ſua Altezza ? nè mai ho aſpirato all'Impe

rio,ſe non quando piacerà al grande Iddio di chiamarlo a miglior uita;nè

anco allhora, ſe non ſarò giudicato degno dagli eſerciti di reggerlo ſenza

ſangue inſieme coi miei cariſſimi fratelli con giustitia, cº paccº Et più mi

contento, quando così foſſe il ucler di mio padre, di morir martire, º obe

diente, che uiucr irreverente con l'Imperio infiniti anni. Oltra che, non an

dandoui ſarei giudicato dagli emuli,e nemici mici per pellico ribello.Et

eſſendoſi con queſto animo accoſtato con la ſua gente ai padiglioni,oue era

attendato ſuo padre, egli fece parimente dirizzare i ſuoi: & uefiitoſi d'un

nuouo habito bianco,o poſtoſi in ſeno alcune lettere, uſcì per andar a ba

ciargli la mano.Ma auuedutoſi, che haueua un pugnale al lato, riuoli ſi

indietro,e lo tirò da una banda, dicedo voler leuar ogni occaſione d'adope

rararme contra la Maestà di ſuo padre. Et così entrato nella prima ſtan

za del padiglione fu riceuuto dagli Eunuchi con lietiſſima accoglienza,

nè uedendoui apparecchiato altro, che un luogo da ſedere, ſopra il quale fu

pºſto, tutto ſi raccapricciò. Et ſtato così alquanto ſoſpeſo, domando quello

che foſſe del gran signore,º li fu riſpoſto,che toſto lo ucderebbe:o in que

ſto uide uſcir dalla ſeconda parte del padiglione liſeti e muti, aſſiſtenti ſem

pre alla perſona del Signore, i quali a cenno intendono le ſecrete ſue com

milioni, le ſequſcono. Queſti ucnendo uerſo ilgioiane,lo sbigottirono

. molto
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molto più,d riuolto uerſo loro dice: Ecco la mia morte: & leuato in piedi,

uolſe fuggire ma fu fermato, e preſo fuor del padiglione dagli Eunuchi,

o dalla guardia;& tirato per forza dentro,li muti in un ſubito li gettaro

no un budello d'arco al collo, º egli difendendoſi, con le mani ributtando

quelli più che poteua da ſe pregana pietoſamente, che foſſero contenti di la

ſciarlo dire due ſole parole al Signor ſuo padre. Ma l'inbumano, crude

liſſimo padre,cheſtaua attentiſſimo nell'altro lato del padiglione a rimirar

così horrendo ſpettacolo, meſſa fuor la teſta diſſe con alta uoce; Ancor

uoi non hauete ammazzato queſto traditore, che per dieci anni continui

mai non mi ha laſciato prender un ripoſato fanno?.Alle quali irate parole

i muti,con l'aiuto degli Eunuchigittatolo in terra, dall'un capo,et dal

l'altro tirando ruppero il collo allo sfortunato Muſtafà,huomo neramente

per le ſue alte qualità degno di più liga uita.Data iſpeditione a queſto cru

deliſſimo fatto fu per un mandato del Signore preſo il Baſta d'Amaſia,o

un gentilhuomo Vinitiano di caſa Michele, preſo giàfanciullo in una ga

lea nel conflitto della Preueſa,et mandato dal Signore in dono al figliuole

Muſtafà,fattoſi ualoroſo, per queſto molto amato da lui, portaua il ſuo

Generale fiendardo conſomma riputatione,º honore. A queſti due fufat

to in publico tagliar la teſta. Et dipoifece il signore chiamarilſuo figliuo

lo zeangir il Gobbo,ma non conſapeuole di queste attioni,et gl'impoſe,che

andaſſe a ueder il fratello che era uemuto, e ritrouauaſi nel padiglione, il

qualgobbo lietamente auiatoſi per abbracciarlo, entrato dentro, trouòper

terra ſtrangolato il corpo del ſuo miſero fratello; o quaſi in queſto ſeſſo

tempo gli mandò dietro il padre a dirgli,che di tutto il teſoro, che fugià di

Muſtafà, coi padiglioni, o con la Prouincia, gli faceuadono. Riſpoſe a

quelli iluiuo fratello, Ahſcelerato can,traditore non padre goda puregli i

teſori, i padiglioni, la Prouincia di Muſtafa:che ſe è potuto cader nel

l'arrabbiato animo ſuo di far morire un così uirtuoſo figliuolo, e di tanta

aſpettatione,º tale, che mai altro ſimile non bebbe, nè hauerà la caſa ot

tomana,nonuoglia Dio, che ſi rallegri di farfare il medeſimo a me, miſero

gobbo. Et tiratoſi il pugnale,che haueua a lato, ſel cacciò nel petto fra le

due gobbe, o ſubito morì. Sentito il Re così inopinato caſo,ſene attriſtò

grandemente.Ettale è ſtato inuerità il ſucceſſo del gobbo; benche, per non

empiril mondo di bruttezza per riuerenza della caſa Ottomanna,i Turchi

dicono,che per infermità di ſquinantia ſia morto. Auenne,che dapoi,haucn

doil sig.commandato, che foſſero tolti i teſori de padiglioni del morto Mu

ſtafà,o portati ai ſuoi andarono i miniſtri per eſſequire la ſua commiſio

ne appreſſo ai quali molti ſi moſſero credendo, che 'haueſiero a ſaccheg
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giare quei padiglioni: nèſapendo pur ancora queiualoroſi ſoldati quello,

che al Signor loro foſſe auemuto, o uedendoſi uenir così grande fluolo di

gente addoſſo, temendo di qualche impetuoſa inſolenza, diedero le mani,

all'arme, i ributtarono adietro quei primi, che s'eranfatti più auanti,

non ſenza morte, º ferite di molti. Et quelli del campo del Re, ſentendo,

il gran romore ogni hora farſi maggiore, correndo per ſoccorreri loro,

e gli altri ſimilmente ingroſſando di quà,6 di là, i Campi con grandiſſi

moromore diedero all'arme,cº s'attaccò uno ſpauentoſo aſſalto nel quale

morirono più di duemila perſone: Nè la coſa quì finiua, ſe Acmat Baſà

huomo graue, º di autorità per la ſua conoſciuta uirtù, 6 eſtimatiſſimo,

fra ſoldati, non haueſſe fatto tornare adietro i Giannizzeri, ci fermare il

lor impeto, z ai ſoldati di Muſtafà uoltandoſi con amoreuoli parole non

haueſſe dolcemente detto; Dunque fratelli, i figliuoli, uolete eſſer di co

sì maluagio animo,che pigliate ardimento d'opporui ai mandati del gran

Signore, il quale commanda, che ſieno tolti i teſori dal padiglione del fi

gliuolo, ci portati a ſuoi? Non già credo,che uoi,che da me sì lungamen

te ſiete fiati conoſciuti ualoroſiſſimi,et ottimi Monſulmani, come ueramen,

te ſiete bora,uogliate faruiuedere così inſolenti, et infedeli al noſtro com

mun Sig.hauendo tanto tempo con tanta fede militato ne' feliciſſimi eſer

citi Ottomanni lontani da ogni contaminatione, circa la conſeruatione, che

con le uoſtreuirtuoſiſſime attioni con così accurato penſierohauete fatto co.

noſceral mondo inſeruitio del uoſtro, º mio gran Signore. Et però homai

deponete l'arme,eſſendo elle purtroppo ſtate meſſe in opera, ci ignude per

sì brutta cagione. Poteron sì queſte parole dell'animoſo Baſà, che questi

s'acquetarono,o obedienti laſciarono portar uia tutto quello, che era ne'

padiglioni di Muſtafà, a quelli del Re. Ma poco appreſo diuulgataſi la

ſua morte fra Giannizzeri, per tutto l'eſercito, º la cagione, cr il ſo

ſpetto, e la lor imputatione preſero tutti di nuouolarme, di fatto gran

diſſimo romore, et ſtrepito, meſcolato con infiniti pianti, o lagrime, cor

ſero fin'alpadiglion del Signore. Queſto ſecondo tumulto gli apportò tan

ta paura, che perdutoſi d'animo, uclſe fuggire; ma eſsendo fermato da

ſuoi,non ſenza pericolo d'eſſer dagl'infuriati amazzato, preſe partito,cac

ciato dalla neceſſità, di far quello, che in luogo ſicuro non hauria fatto.

Etuſcito sù la porta del padiglione,diſſe,benche con faccia impallidita, ar

ditamente; Ditemi, che romoriſon questi ? che firepiti? che inſolenzeſono

queste,che boggi mi fate coſi inconſideratamente?che uogliondire queſtº

arme, et queiuofiri coſi arditi uolti? Non mi conoſceteuoi forſe? Non

ſon'io il signor uoſtro, quello che ha da reggerni,6 dasi ? Gli
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riſpoſero con impeto che ben lo conoſceuano per quel signore, che da eſſi

gia gran tempo era fiato eletto, per quello ancora eſſi l'haueuano oſſer

mato, º con la loruirtù ampliategli sì grande Imperio,affine però che l'ha

ueſſe a dominar con giustitia,et non perche ſenza alcuna cagione sì inconſi

deratamente, crudelmente doueſſe ſparger il ſangue de buoni, e amaz.

zargl'innocenti. E quell'arme erano ſtate preſe da loro come giuſte, per

mendicar aſpramente la morte di Muſtafà, et purgarſi dell'imputatione di

tradimento, che a loro era data, nèmai erano per deporle fino a tanto, che

l'accuſator non compariſſe ingiudicio, ci faceſſe confiar loro eſſer colpeuo

li; et eſſi poi humilmente, ſe coſi ſi trouaſſe, prometteuano, come degni

di ſeueriſſimo caſtigo, ſottoporre le lor uite ad ogni più acerba, di ui

tuperoſa morte; et che però fin'all'ultimo uoleuano, che ciò foſſe conoſciu

to in quella campagna. Mentre che queſti parlauano gagliardamente, per

l'immenſo dolore, che ſentiuano per tal morte, dirottamente piangeuano.

Le quali affettuoſe et bonoratiſſime lagrime moſſero il Re,che già per la ri

ceuuta paura, et horribilità del fatto era quaſi uſcito fuor di ſe ſteſſo, a

prometterloro con aſſai dolci parole, et amoreuoli, che era apparecchiato

perſodisfara quanto ricercauano. Il che hebbe perallhora forza in gran

parte di acquetar il romore, nondimeno l'eſercito tutto con l'arme inma

noſi diede a far diligentiſſima guardia,che ei non fuggiſſe del Campo,etre

ſtaſſero ingannati della promeſſa aſpettata del deſiderato giudicio.Rufien,

poi che di commiſſione del signor bebbe rinuntiato il ſigillo ad Acmar,e

priuo dell'officio di Visir, tutto pieno di paura a queſti romori,ſene figgì

alpadiglione di Acmat, pregandolo, come cariſſimo amico, cºn grande

inſtanza,che gli piaceſſe di conſigliarlo quello, che gli pareſſe, che haueſſe

da fare in sì fatto pericolo. Il quale gli riſpoſe, che di queſto doueua pren

der conſiglio dal signore,eteſequirla ſua uolontà, o non d'altrui. Que

Sto piacque a Rufien,etimmediate eſſequì per un ſufficiente meſſo il conſi

glio del fedel amico. Il qualmeſſo riportò, che il Signorgli commetteua,

che ſenza interporre tempo, ſe gli doueſſe torre dinanzi agli occhi. Eſſo

gli rimandò a dire, che ſenza i ſuoi padiglioni, et commiſſione, et denari

non ſi poteuapartire,nè leuaſi. Al quale replicò, che ſimili tempi nonni

cercauan tempo,nè commodi di padiglioni, nè di denari.A queſtoannuntio

meſſoſi a cauallo con otto ſuoi più fedeli amici, in tre giornate corſe tanto

camino, quanto in otto è di conſuetudine di fare con le poste; & dishonora

to ritornoſi a Coſtantinopoli,doue era in grandiſſimo penſiero de caſi ſuoi.

Atteſe il signor poi con gran prudenza a placar l'animo degli adirati ſolº

dati,nè potendogli uenircià fatto, per la loro vitinatione, priuo diſperan
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ra, & indubbio di ſe ſteſſo cercò tre uolte con alcuni pochide ſuoi di fug

girſi dalle lor mani,nè gli fu poſſibile. Anzi con maggior inſtanza, o in

ſolenza domandauano, che in quella capagna ueniſſe il Re, ci ſi pronun

tiaſſe ſentenza, o non uoler dilatar la giuſtitia, 6 uoler ſaluarſi nelle

Città, et fortezze, o per modo alcuno non uoleuano ſopportare, cheſen

za cauſa ſi ammazzaſſero gl'innocenti,etda eſſi ſi deſſerofalſe imputatio

mi, incolpati da maligni di tradimento a torto, il qualenorme delitto mai

non fu penſato, non che commeſſo nè dalla fede nè dall'arme loro, nèpati

rebbono partirſi di quel luogo tutti, ſe non ſi uendicaſtero dell'innocente

ſangue, 3 a loro non foſſe fatta giuſtitia. Onde uedendo il signore,dopò

l'hauerfatte & publiche, i ſecrete eſperienze, non poter acquietargli,or

eſſergià corſi molti giorni, ci conoſcendouie più che mai i lor uolti caldiſ.

ſimi alla uendetta, o uedendo con la ſua autorità non poter operar più

che tanto,determinò ualerſi della inuecchiata prudenza di Acmat,il qua

le ſeppe con la ſua destrezza far sì, che con pagar mille aſpri il giorno per

teſta per tre continui giorni ai quattromila ſoldati della Porta, ſi ccnten

tarono d'accompagnare il Signore fino in Aleppo, che tre giornate era lon.

tano da quel luogo,eſſendo lorpromeſſa però inuiolabilmente dal Signore,

la fede, che foſſe punito il falſo calunniatore, º foſſe uendicato il ſangue

dell'innocente Muſtafà. Con queſte conditioni il Signor andò in Aleppo,

uſcendo delle mani de ſuoi ſoldati,bauendo, prima che ſi partiſſe di quella

campagna,ordinato, che i corpi dei figliuoli foſſero gouernati,et portati in

Burſia nelle antiche ſepolture degli Ottomanni. Et quelli a cui fu data cu

ra,diſpogliando il miſero Muſtafà,trouarono le lettere, che ſi è detto diſo

pra, che egli ſi ripoſe in ſeno, quando il meſchino ſi partì dal padiglione,

per andar a baciarle mani a ſuo padre. Le quai lettere appreſentate al

Signore,egli non le aperſe allhora, ma ſedati poi alquanto i romori, uolſe

ueder il tenore d'eſſere fatteſele portare, le leſſe, ci ritrouò, che in quelle

erano particolarmente tutti i diſegni, le machinationi di Ruſten, et del

la Roſſa contra Muflafà. La qual coſa turbò talmente l'animo del signo

re, gli aggiunſe sì graue dolore, che per molti giorni ſtette tanto attoni-.

to, che mai non parlaua con alcuno; et ſe non haueſſe hauuto riſpetto alle

conditioni delle coſe, che in quel tempo ſi ritirauano, non chehaueſſefatto

morir Ruſten della morte, che meritaua,ma l'hauerebbe fatto mangiarui

moda cani, ma quel ch'egli non fece all'hora,ſe lo riſerbò forſe ad altro tem

po,et poi che'l caſo era irremediabile,riuolſe l'animo a fauorire,6 ingran

dir Mehemet, figliuolo di Mustafà, ci d'una donna di Boſina,fanciullo

di quattordici anni, che in quell'auenimento era ſtato preſo dellaiº
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madre di Muſtafa perſaluarlo fuggendo in altre regioni, temendo che l'ira

del gran signore poteſſe cadere ancorſopra d'eſo. Etriuocò allhorail si

gnore un mandato meſſofuora per farlo ammazzare. Et fattolo ritrouar,

di tornar a dietro, gli diede per ſua ſoſtanza il Sangiaccato di Burſia.

poi ſi partì il signore di quelluogo, 6 incaminatoſi uerſo Gieruſalem,

non ſi allontanò quattro giornate, che, ſoprauenuti degli altri accidenti,

fu sforzato di tornare in Aleppo per proueder alle coſe di Soria, ci già ſi

era ſciolto dal matrimonio della Roſſa. Corſe uelociſſimamente dall'eſſerci

to un Chiaus, credendo portare una deſideratiſſima nuoua a Selim in Ca

ramania della morte di Muſtafà; ma egli tanto ſe ne attriſtò, piangendo,

che uolſe, che del ſuo dolore ne rendeſſe teſtimonio il mondo, o al meſſo in

uece di mercede, fece tagliar la teſta. Et eſſendomi per ſatisfar piena

mente a Vostra Signoria, conuenuto eſſer coſi lungo in queſta, nè mi re

stando altro che dire,fo fine per queſta uolta, con raccommandarmiſcm

pre inſita buona gratia. -

Di Adrianopoli, il dì 3 d'Ottobre. 1553. - -

Affettionatiſ.ser.di V.S.Michiele Codignac, Ambaſciatore del Re

Chriſtianiſſimo & c.

Al Duca d'Vrbino.

I Lluſiriſſimo, di Eccellentiſſimo Signore. L'eſſermi Vostra Eccellenza

quell'amico, i fratello,che io ſono a lei, fa che io le conferiſca ſincera

mente l'animo mio. Dico adnnque, che io non poſſo negare di non eſſer per

infiniti riſpetti affettionatiſſimo alſeruitio di S.M.Ceſarea,che altramente

mi parrebbe d'eſſer ingrato. Ma non ſono fiato mai però tanto, ch'io non

l'habbia ſempre antepoſta la pace, é tranquillità di Toſcana, º d'Italia,

perche ancor io ſono certo,ch'ella c'è intenta. Però tutti quegli uffici, che

ho potuto in beneficio, º ſalute de Seneſi, da quali pareua, che pendeſſe

ogni perturbatione di queſta prouincia,ho fatti con lei uiuamente.Tal che

col mezo di ſua Beatitudine, º con l'opera mia S. Maeſtà fiaua inchinata

al perdono delle lor coſe paſſate, a reſtituirgli in libertà. Ma quei Fran

ceſi, che tengono altro oggetto,non hanno mai permeſſo, che l'effettoneſe

gua,ſe bene con le parole dimoſtrano il contrario. La onde eſſendo certifica

to dell'animo loro, non ſolo da queſta proua,ma dall'inuaſione dell'Elba,

cº della Corſica, clire a molti altri riſcontri fedeli de'trattati, che m'or

diſcon contra per leitarmi alcune mie terre principali, ma ho uoluto aſpet
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tar d'eſſere ſpogliato del mio, per bauerlo poi a ricuperar confitica, ma

moſtrare il uiſo a chi cerca d'offendermi ingiustamente.Sì che m'è parſo di

preuenire con l'arme, per oppormi ad ogni aſſalto, che m'è tentato contra,

e anco per rimettere i Seneſi in libertà, ſe haueranno riſpetto alla noſtra

buona uicinanza.Col qual modo ſpero in Dio,cº nell'aiuto di S.M.Ceſarea

(ſenza la cui participatione non haurei mºſso il piede) di dar nella quiete

di queſta prouincia, conſequentemente d'Italia,la qual coſa deue deſide

rare ogni buon Principe Italiano. Etsò, che V. Eccellenza ſentirà piacer

d'ogni mio felice ſucceſſo per la beniuolenza, che è fra noi, con la quale ho

uoluto participarogni coſa, confidandomi, che ella non ſia per mancarmi

all'occaſioni d'ogni commodo, ci fauore, perche nell'occorrenze ſuefarei,

sì come ho ſempre fatto anch'io il medeſimo per lei. Et ſenza altro dir per

hora,me le raccommando con tutto il cuore,conpregar N.s. Iddio, che le

doni ogni contentezza, che ella deſidera.

.

Da Fiorenza, a 27. di Genaro. I 554.

Affettionatiſſimo di Vostra Eccellenza

Il Duca di Fiorenza.

Al Duca di Fiorenza.

I Llustriſſimo, 3 Eccellentiſſimo signore. Grandiſſima gratia mi ha fat

ta Voſtra Eccellenza eſſendoſi degnata di darmi conto dell'ottima inten

tion ſua, 3 de' ſuoi diſegni, come ha fatto con la ſua lettera de 27. di che

le reflo molto obligato.Etſopratutto mi ha ſatisfatto il uedere la confiden

za,che ella mostra in me, nella quale in tutto quello, che io potrò, resterà

ſempre ben confermata. Et quanto io le poſſo ſinceramente dirin riſpoſta,

è che di quella intentione, di quel deſiderio, che Vostra Eccellenza dice

bauer ſempre hauuto della quiete d'Italia, º di Toſcana ſopra ogni altra

coſa,pare a me, che ella debba eſſere ſommamente commendata, non ſolo

dalla medeſima Italia,et Toſcana,ma dal mondo tutto. Et il mostrargra

titudine dei benefici riceuuti deue eſſer accettato per beniſſimo fatto, in

particolare uerſo S.Maeſtà Ceſarea, eſſendo, come ella dice, conforme alla

medeſima intention ſua di deſiderarla quiete dell'una, º dell'altra. E ben

uero,che a me,il qual deſidero diueder ſempre V.Eccellenza goderla quie

te dello stato ſuo, è diſpiacciuto, ch'ella ſia così ſtata aſtretta a pigliarla

guerra. Ma eſſendo,come ella dice, questa ſua riſolutionese"
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dalla neceſſità per conſeruatione dello stato ſuo, non poſſo ſe non quetara

mi alla ſua prudenza. E di quanto a me appartiene non reſterò in quello,

ch'io potrò diſodisfare con ogni mio poſſibile siudio, di diligenza all'obliº

go principale del patrone a chi ſeruo, o albeneficio publico; & nel par

ticolare di Voſtra Eccellenza, hauendo io memoria di quanto ella dice del

buon'animo ſuo uerſo me, farò in dimoſtratione del medeſimo buon'ani

momio, tutto quello ch'a me conuerrà uerſo lei. N.S.Iddio accompagni

V.Eccell inſpirandola, et guidandola continuamente al beneficio ſuo,

de' ſuoi popoli, che di ciò che a lei auerrà, et conforme a quanto deſidero,

io ne hauerò ſempre grandiſſima contentezza. Et le bacio le mani & c.

Di Peſaro, il penultimo di Genaro. 1554.

Affettionatiſ. di V Eccellenza,

-
Il Duca d'Arbino.

- A gli Officiali, S. Gouernatori della Repu.
- blica di Siena.

H Anno a ſaper le signorie Voſtre, il motiuomionon eſſer fiato per

altre, che per uederle oppreſſe dalle forze Franceſi, et per aiutarle

a leuarſi talgiogo, et così conſeruarlo Stato loro, et il mio ancora. Onde

ſe elle ſi ſtudieranno di liberarſene, troueranno in me animo tutto diſposto

al beneficio,et alla conſeruation loro. Ma quando ostinatamente uoleſino

perderſi, º laſciar diſtruggere il lor Dominio, º cercar anco di far danne

a me,ſi come ſon certo eſſere l'intentione,et il fin de Franceſi,col uolerpu

restare ſotto il giogo della ſeruitù d'eſi,io mi proteſto, che ogni danno, º

ruina,che patirà cotesto Dominio ſarà per colpa lorſola, o contra la uo

lontà mia,la quale è,che le Sig.uoſtre ſappiano conoſcere il ben loro,etin

tendano bene il buon'animo mio,rendendoſi certe, che non l'accettando, io

non potrò mancardi proceder in quei modi, per li quali meglio penſerò

ſgannarle.Et ſe ancor uogliono la loro ſalute, ſanno come debbonfareale

uarſi di ſeno chi le opprime,et cerca di opprimer altri ſenza alcuna ragio

me. Et perche doueranno conſiderare, che l'animo mio non è di nuocer loro

(s'elle non uorranno)piglieranno quei mezi che ſaranno migliori. Percio

che io,conforme al proceder loro, eſeguirò dal canto mio quanto contie

ne,ricordando loro intanto,che elle hanno altre uolte laſciato paſſar più oc

.caſioni, le qualiogni giorno non ritornano, col non hauer'eſſe accettato la
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buona mente mia uerſo loro, come poſſono far lor fede molti buoni cittadi,

ni, conſapeuoli del ſincero, c amoreuale animo mio mesſo quelle,º le ope

rehora il moſtreranno,s'elle ſapranno pigliar buon partito. Nè per queſta

dirò altrº, ſe non che prego Diº, che le inſpiri a fare quanto è lor ſalute, e

le conſerui felici. -

Di Fiorenza, a 28. di Genaro. 1554.

Deſideroſo d'ogni ben loro, il Duca di

- Fiorenza.

- Al Duca di Fiorenza.

I Lluſtriſſimo, 6 Eccellentiſſimo Signore. Se bene il motiuo di Voſtra

1 Eccellenza ci ha dato grandiſſima marauiglia,come coſa molto contra

ria alla confederation nostra, o all'amicitia, che penſauamo bauer ſeco,

maggior nondimeno ce l'ha data il uedere, ch'ella ſi perſuada poterlo rico

prir,come ſi sforza di far per la ſua de 28. del preſente, coluelo del noſtro

beneficio, mentre gli effetti ſi dimostrano apertamente in contrario, et col

timor di ſe ſteſſa, non hauendone occaſione alcuna da noi ſe non quanta glie

ne porge il deſiderio, che ha d'opprimere quesio Stato. Il che maggiormen

teſi conoſce, uedendo, che ella cerca con tutte le ſue forze in un medeſimo

tempo d'offenderlo, o di perſuadere a noi con molta infianza a leuarci di

ſeno chi,ſecondo il dir ſuo,l'opprime, ma ſecondo il uero,chi lo difende, per

poterella poi forſe più facilmente tirare a fine il ſuo diſegno. Il qualeper

che confidiamo che la ſomma bontà di Dio, con lo ſcudo della protettione

del Re Chriſtianiſſimo, con l'arme noſtre babbia da renderuano;laſcere

mo da parte il riſponder alle minacce,cº a proteſti ſuoi,nè cureremo, che

con ogni ſuo potere ella s'ingegni di ſgannarci. Anzi in quel cambio atten

deremo a far sì che nè quelle cipoſan nuocere, nè noi più ſiamo per l'aue

nire ingannati. Intanto ſperiamo, che conoſcendo V.Eccellenza, quanto que

fia impreſa ſia poco ragioneuole,º a lei poco utile, ci honorata, piglierà

per ſe ſteſſa prima che la neceſſità l'aitinga, partito d'abbandonarla, dº

di curarle coſe ſue proprie, ſi come amoreuolmente la conſigliamo. Et ci

offeriamo ſempre ad ogni giuffo commodoſuo. -

Di siena, Il dì ultimo di Genaro. 1554. º

Tronti al ſeruitio div. Eccellenza gli Officiali, e la Balia

della Republica di Siena.

Siena
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siena fra non molti meſi dopo la data di queſta lettera uenne in poter

dell'Imperatore, e fra pochi altri fu conſegnata al ſopradetto Duca di

Fiorenza. Il quale s'intende,che non ha laſciato,º non laſcia indietro al

cuno officio di clemenza, 3 di bontà per riſtorarla de danni paſſati,etper

aiutarla,cº gouernarla con piena giustitia,perdonando ai nemici,doman

dofranchigie,accommodando del ſuo proprio molti per poter rifarle loro

poſſeſſioni, moſtrandoſi più che patron loro. Onde ſi può comprendere

dal detto ſucceſſo di talguerra, da cotali portamenti del Duca, quanto

le più uolte s'ingannino i giudici humani. -

Al Marcheſe di Marignano.

I Lluſtriſſimo signore. Alcuni gentilhuomini m'hanno pregato di ſeri

uere a Voſtra Eccellenza infauor d'una Madonna Lucretia gentildon

ma di queſta città,che è ſtata preſa da certi ſoldati ſuoi, perche un ſimil

caſo è accaduto ad una donna di quelle dello stato di Fiorenza, moglie

d'un capitano Goro da Monte Benici, la qual è ſtata ſubito rilaſſata da'

n ſtri, º perche ancoa menon è molto tepo,occorſe hauer prigione nel

le bande di là una gentildonna, moglie del Capitano, 3 Gouernatore di

Danuiglier,laquale fu corteſemente da me rilaſſata ſenza alcuna taglia,

nonostante che mi haueſſe potuto pagare due,ò tremila ſcudi, mi è par

ſo con questi eſempi metter in conſideratione a V.Eccellenza,ſe foſſe da

eſentarle donne da ogni ſorte di taglia,coſa che dalla parte noſtra è deſide

rata, come molto ragioneuole, giusta.EtiopregoV. Eccellenza con tut

ta quella efficacia, che ſia poſſibile, che ucglia in questo particolar delle

donne proceder con quella humanità, corteſia, che par che ſia debita

m entelor douuta, ſenza altra forma di capitolatione; aſſicurandola, che

da me le ſarà reſa la pariglia,ſempre che ſimili caſi intrauerranno. Rima

do a V. Eccellenza il ſuo ſtaffiere.Etilſeruitore del ſuo secretario dice nº

uoler ritornare, ancorche ſia ſtato meſſo in libertà.Eta V. Eccelleza m'of

fero, o raccomando.

Disiena 4'4 di Febraro. 1554.

A i ſeruigi di Vostra illustrisſima signoria -

a - Tietrostrozzi.

Al
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- Al Signor Pietro Strozzi.

Engo la lettera di Voſtra Eccellenza de 4 di questo in raccomman

datione di Madonna Lucretia Seneſe, la quale dice eſſer tenuta

da alcuni de'noſtri cauai leggieri, col dir Voſtra Eccellenza, che nel

particolardelle donne non ſi deue ricercar taglia, adducendoſi in ragion

di questo, chehauendo ella dalle bande dilà fatta prigione la moglie del

Capitano, di Gouernator di Danuiglier, ſenza alcuna taglia fu fatta

da Vostra Eccellenza rilaſſare; dico all'incontro, che quando la felice

memoria del Re Franceſco mandò eſercito ſopra di Perpignano, il Capi

tan Franceſco Vilmercato, º altri Signori Franceſi fecero prigioni al

cune donne Spagnuole, alle quali dopo hauerle ſualigiate, fecero pagar

groſſa taglia. Tuttauia questo a me diſpiace, parendomi, che s'habbia

da farguerra con gli huomini, º non con le donne, nè per me ſi man

cherà di far ogni opera, accioche la ſudetta gentildonna ſia rilaſſata, sì

per il già detto riſpetto, come anco per il riſpetto di Voſtra Eccellenza,

perche ſi uſino i ſoliti, ei debiti modi della guerra. Perche per quel

lo, ch'io intendo, dicono, che cofi ſono molti prigioni de'nofiri, et par

ticolarmente due cauai leggieri. I quali tutti ſi tengono imprigionati,

come ſe foſſero tanti ladri, ei procedeſi contra di loro confune, ci per

coſe. ll che m'ha fatto molto marauigliare.Et perche queſta guerra po

tria durar qualche meſe,Voſtra Eccellenza ſarà contenta auiſarmi chia

ramente qualſia l'animo ſuo;perche conforme a quello mi gouermerò, ri

cordandole, che a noi reſta campo largo da far del male, quello che fin'a

quefla hora ho probibito. Nondimeno quando mi ſarà data altra occaſio

ne,a me ne diſpiacerà,º ne reſterò ſcuſato preſſo a Dio,º al mondo, cºr

farò quel tanto che l'honor mio ricercherà, ringratiando V. Eccellenza

dello ſtaffiero,ch'ella m'ha rimandato. Alla qual m'offero in maggior co

ſa, é pregole ogni contentezza.

Ho inteſo di più, che i ſoldati di Lucignano hanno abbruſciate alcu

ne caſe agli huomini di Marciano, ſudditi di ſua Eccellenza. se ſi ha

uerà a procedere in questo modo,ſen'abbruſcieranno tahlt, che Vlc Mdr

rà compaſſione a tutti. - , - i

Dall'eſercito ſopra siena. A 5. di Febraro. 1554.

a Aiſeruigi di V. Eccellenza, cio.iacomo de Medici

- Al

.
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Al Marcheſe di Marignano. A

-S Opra il particolar della gentildonna Seneſe non dirò altro, ſe non che

ringatiovoſtra Eccellenza ſommamente, ch'ella ſiuoglia degnar di

procurar la ſua liberatione ſenza taglia, ogniuola, che da noi ſi ſegua

noi debiti, ci ſoliti ordini della guerra, a che hauemo dato principio

con rimandarle i ſuoi cauai leggieri. Nè resterò di dirle, che ſe uiuen

te il Re Franceſco le donne hanno pagato taglia, al tempo del Re Enrico

non ſe n'è trouata alcuna, che non ſia ſtata rilaſſata corteſemente, cºr

ſenza pagar niente. Voitra Eccellenza non trouerà, che ſia ſtato pro

ceduto con fune, ci percoſse, ſe non contra quelli, che erano stati man

dati quì da lei, ſecondo la lor confeſſione, per gli effetti, ch'ella può

ſapere. Li quali ſono ſtati appiccati, come ſi conuiene a tal ſorte d'huo

mini. Con ſoldati ſi è proceduto come a ſoldati, o ſi farà per l'auue

nire, ſempre che vostra Eccellenza mi faccia intendere eſſer coſi l'ani

mo ſuo, intendendo di comprendere in questa capitolatione ogni ſorte di

ſoldati arrolati nel ſeruigio di sua Maeſtà Christianiſſima, non oſtante

che foſſero in pregiudicio dell'Illuſtriſſimo, º Eccellentiſſimo Sig. Du

ca di Fiorenza, parendoci coſa honesta,laſciar che le coſe di giuſtitiaſie

no perſeguitate dagli sbirri, 23 non dai ſoldati. Et ſe pare a Voſtra

Eccellenza formar una capitolatione(poich'ella fagiudicio, che noi po

tremo ancorreſſler qualche tempo, fintanto che poſſiamo aſſediar altri)

mediante la qual capitolatione, noi n'habbiamo agouernare per l'auue

mire ſopra il fatto del prigioni ſia rimeſſo in Voſtra Eccellenza, che ci ac

commoderemo in queſto all'apinion ſua. Nè occorre che Voſtra Eccellen

za ricordi, che le refla il capo libero; perche per bora noi ci contentiamo

delle terre.Voſtra Eccellenza fa opera molto pia a prohibire il male,

gl'incendi;perche il paeſe,del quale ella ha la cuſtodia, è ſenza compara

tione più ricco,o meglio edificato,che quefie.onde ellafa altrettanto be

me a quello ſtato del signor Duca, che a queſto dell'Illuſtriſſima Republi

ca di siena subito, che s'inteſe, che a Marciano erano ſtate bruciate alcu

ne caſe di quegli huomini dai noſtri ſoldati, ſi prohibì,ancorche quì ſi ue

deſſero molte caſe di gentilhuomini eſſere ſtate abbruſciate dai ſoldati di

P.Eccellenza. Alla quale conogni efficacia mi offero, et raccomando.

Disiena. A 6. di Febraro 1554.

A'ſeruigidiV. Eccellenza Pietro strozzi.

- AMon- ,
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- A Monſignoril Coneſtabile di Francia.

NM onſignore, Hierſera san Giuliano, paſſando per Beſſai, mi ſcriſſe

un piccolo polizzino, facendomi intender l'aſſuntione al Papato

di Monſignore il cardinal santa Croce. Di che io ringratio Noſtro signo

re Dio di buon cuore perche io ſpero ch'egli è ben lungo tempo, che quel

la sedia non furiempita d'un più grand'huomo da bene, 3 del quale più

ſi poſſa ſperare a ſeruitio della chriftianità,9 della chieſa. Parmi, che il

Re ne debbia eſſer molto ben contento, º farne una dimoſtratione tale,

quale merita una sì buona, 6 ſanta elettione. se ui piaceſſe comandare

ad alcuno, che mi faceſſe ſaper minutamente,come le coſe ſono paſſate,uoi

farefie una gran limoſina;perche io ſono ſopra il farde diſcorſi, che ſaria

no troppo lunghi aſcriuere. Monſignore auoi mi raccomando.

De la Ferte. A'2o. d'Aprile. 1554.

ll Voſtro Cardinal Tormone.

Al Capitan Giacono da Piſa.

A Ncor che uoi ſappiate, che l'animo mio, auanti che io partiſſi di

Francia, era,che ſe uoi non erauate iſpedito conforme alle promeſſe

fattemi,o che a tale effetto mi ui fecero laſſare in Corte,iouoleua licen

tiarmi;dapoi per lettere continuate, che ui ho ſcritto, hauete potuto tie

dere, come io ſono ſtato ſempre nel medeſimo propoſito, o ſe uoi haueſte

domandato licenza,uifto, che coſtà uoi non faceuate frutto alcunº, o ve

ne foste uenuto,io l'haurei hauuto molto caro;& forſe che per uoi,et per

me ſaria ſtato il meglio, perche ogni giorno ſi poſſono appreſentare occa

ſioniper honore, di utile noſtro, che ſtando così, biſognerialaſſarle paſſa

re;& però io,uiſto, che Monſignor di Bucier non mi ha portato altro, che

buone parole, mi ſon riſoluto ſcriuere a ſua Maeſtà la qui allegata lette

ra,della qual ſarà con eſſa la copia, potrete ueder del tenore che le ſeri

uo.Voi adunque la preſentereteinman propria del Re,pigliando qualche

tempo conmodo,ſupplicandos. Maeſtà, che uoglia degnarſi di farmi dar

la riſposta. Percioche hauete ordine,dopo l'hauer data la preſente,ditar

dar quattro giorni, aſpettandoneriſpofia,potendola hauere;& non l'haué

domontarsene in posia, ueniruene. Però mi contento, che aſpettiate

ancor quanto giudicherete che ſia bene,laſciandoui uedere ogni di, 3 ſol

- - lecitan
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lecitando detta riſpoſta modestamente; & poi ue neuenite ſubito. Et in

quel tempo, che dimorate potrete eſſer con la Maestà della Regina,et del

Signor Cardinal di Tornone, con mostrar loro la copia della lettera, che

ſeriuo al Re, accioche uogliano procurare, che poi che fin quì non ho ha

uuto alcuna ſorte di rimuneratione da da ſua Maestà,almeno io ſia ſodiſ

fatto diquanto reſto d'hauere, & che mi ſia fatto buono quel che hoper

duto in ritirarli mici denari dal banco di Lione, come potrete moſtrarne

la copia dell'iſtrumento di obligatione, laqualui mandai, che mi biſognò

farla, per ualermi dei detti miei denari,o a Lion proprio potranno far

conoſcere il danno, che io ho hauuto, pernon mieſſere stata oſſeruata la

detta patente, che ſua Maeſtà mi fece. Quanto poi a quel ch'io pretende

di reflar d'hauere,ancor che uoi il ſappiate beniſſimo,io ue lo ricorderò.

Trima ſono due anni, 3 mezo,chehebbi la patente da ſua Mafià per il

luogo dell'artigliaria,o che mi foſſe data una delle ſue compagnie: nel

qual tempo ho ſempre continuato nelle più importanti coſe, che ſi ſien fat

te da queste bande;& adeſſo, che ſono stato coftà in Francia, non mi han

no pagato altro, che per due anni. Di modo che resiohauere il mio ſerui

tio di ſei meſi. Pretendo poi 15oo.ſcudi per li detti trenta meſi paſſati per

la paga della perſona mia della compagnia, che mi doueua eſſer data di

quelle del Re,ſecondo il tenor della ſuddetta patente. La qual compagnia

non ho mai hauuta,perche arriuato che fui in Parma,il Signor Duca,co

me uoi ſapete,mi mandò ſubito a Roma appreſſo il Cardinal Tornone per

pratticarquella ſoſpenſiona'arme,che poi ſi concluſe con ſua Santità. Et

da Roma il detto Cardinal Tornonemi ſpedì alla Mirandola, per ueder,ſe

ſi poteua, in quelleuarſi il campo del Papa guadagnarper qualche uia

queiforti, ſpianarli. Il che così bene ci ſucceſſe, come uoi bene uirico

date,che allhora uiſpedì da Terni a Fiorenza,acciò, che uoi faceſte inten

dere il tutto al Cardinal Farneſe circa quel che baueuamo diſegnato di

fare.Dapoiandafie in Parma dal Signor Duca, per far mandar l'artiglie

ria a sala, per impedire il Marcheſe, e che in quel mezo haueremmo

potuto farli fatti noſtri alla Mirandola,ſi come ogni coſa ci riuſcì beniſſi

mo.Battuti che furono i forti della Mirandola, uoi ſapete, che tornammo

a Roma per far ſottoſcriuere la capitolatione, che per mezo mio fu conclu

ſa col C6te di Pitigliano.Dapoiſapete, che ce ne tornammo a Ferrara col

cardinal Tornone, º coi due seneſi per dar fine a quella pratica, per

la liberation disiena. Et ſapete che a talefetto il cardinal Tornone, crº

Ferrara mi rimandarono a Roma, 3 in quei confini de Seneſi; di doue io

non mipartì,che siena nefaſe liberata del tutto. Dapei,uenuto Monſi

gnor
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gnor di Termes insiena,uoi ſapete che ci partimmo cenſi Mong di tan

ſac,per li torti, che mi uidi far ſubito,nò ſolo a me,ma agli altri, che haue

uan cofidato nelle parole mie.sapete,che ne andamo a Parma, 9 da Par

ma il Duca mimandò a Ferrara per quelle cauſe, che tanto importauano,

che uoi ſapete: & per le medeſime il Card.di Ferrara mi rimandò a Par

ma dal sig. Duca, z poi a Siena da Monſig.di Termes,che potete hauer

buona memoria,che fu, quando uoi forte condotto prigione in Fiorenza.

Sapete poi, quando noi tornati a Ferrara con quella riſclution di quelne

gotio coſi importante,che ſi trattaua ch'io doueſſi andare alla corte,et coi

ſpediti di là dal Card.di Ferrara con un somario di tutte le facende d'Ita

lia,andamo,3 cò l'aiuto di Dio riportai al detto Card.la riſolution di tus

te le coſe,ſecondo il deſiderio ſuo,che fu in quel tèpo,che ſua Sig.Reueren

diſſima andò in Siena. Voi ſapete poi, quanto contramia uoglia il Card.

mi ritenne in Siena,poi che uidi,che non laſciò hauere effetto, che mi fuſi

ſe dato il luogo, che haueua hauuto dal Re a richieſta di quella Republi

ca, º che per tal cauſa mi era ſdegnato,º uoleua tornare alla Corte,nè

uoleuatrauagliarmi più di coſa alcuna. Et neluolermi partire, ſapete,

che di nuouo il Cardinale mi pregò, 6 ſcongiurò, che perſeruiti di coſi

grande importanza, come correuano allhora,iodoueſſi andar fino a Rºma

da ſua Sant. Alche non mi parue douer mancare. Quel ch'io ci conſide

rai,et operai,tanto con ſua sant. quanto in molti altri particolari, tuttip

ſeruitio del Re,et per liberarsiena dall'aſſedio, uoi meglio, che alcun'al

tro,il ſapete il qualtante uolte andate innanzi & indietro con tutti quei

maneggi, e meſſi sépre alla credenza uostra.Et inoltre ſapete,che altri,

che uoi,no conduſſe i denari tante uolte per le paghe in Siena, e con l'a

iuto di Dio ſempre ſicuri, ma ſi ben con grandiſſimo uoſtro riſico della ui

ta. Voi ſapete poi,che dopo l'eſſerſi csncluſo di uoler far quel motiuone'ci.

fini del Regno,perdiuertire il Capo da Siena, per limezi, che io haueua

trouati, 3 ſtabiliti, io con grande inflanza fuì chiamato a Siena per riſol

uere il modo da tenerſi per la eſecutione.Onde noi,come ui ricordate,an

dammo ſubito a siena;& poco dapoi, che fui giuto là,bebbero lettere, che

a ſua Maeſtà ſaria piacciuto più l'uſcire di quella ſpeſa, che faceua a sie

na,che dar principio a quell'altra nei confini del Regno.Etpertal cauſa,

in luogo di mandarmia dar principio a quel motiuo, preſero riſolutione.

di mandarmi alla corte per diuerſe importantisſime cagioni: & inuiati

ci, uoi ſapete,che uicino a Lunata trouamo Monſig.di Lanſac,il qualue-,

miua per nuovo Ambaſciadore a Roma, º mi portò lettere di credenza,

di ſua Maetdel Sig.Contefiabile;& inteſo da me, quanto andaua a fare,
e . . mi

-
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mi diſſe,che ſopra tutti quei capitoli haueua potestà di riſoluerli, e uol

ſe,ch'io tornaſſi con ſua Eccellenza;& io facendolo maluolentieri, ricor

dandoli, che per conto mio proprio deſideraua aſſai di andar da ſua M. mi

diſſe che non accadeua, che tutte le coſe miereſtauano terminate;et che

quanto alla terra promeſſami, come il Reuerendiſs.Tormone foſſe alla Cor

te,me l'haueria fatta iſpedire; e che me ne haueua diſegnata una uicina

alle ſue. Che quato ai miei denari di Lione era data la comiſſione,ch'iome

ne poteſſi ualere a mia poſta, ſecondo la forma della patente. Et che poi,

quanto doueua hauere del mio ſeruitio et d'altre ſpeſe fatte per ſcruitio di

ſua Mio ſarei molto preſto rimborſato Etche ſapeua, che quel che mi di

ceua,ſaria fiato certamente, di modo che, credendo io il tutto,uoltai ſubito

con ſua Eccellenza; & arriuato a Ferrara, doue ſi trouò il signor Pietro

strozzi,ſi fu ſopra diuerſe prattiche, di forme d'uno accordo ſopra le coſe

di Siena, inſieme con tutti due i Legati di ſua sant, che andauamo allhora

alle Maeſtà dell'Imperatore,cº del Re di Francia.Et pigliato certo appi,

tamento ſopra ciò,mi rimandarono a siena dal Cardinale, é da Möſignor

di Termes per ragguagliarli di quanto era mente del Re. Disiena poifui

da lor signorielllusirisſime mandato a Roma a riſpondere a Moſignor di

Lanſac;& con ſua Eccellenza andai poi a Viterbo, quando ci andò ſuasan

tità,in quel tempo,che il campo ſi leuò da siena; & poi tornaipurcò ſua

Eccellenza a Roma, doueſtetti fin che mipartì l'ottobre paſſato per cote

fia Corte,doue ſiamo ſtati queſta uernata,cº hora nel ritornarmene, mi

ſonfermo qui a Isè, per la diſgratia, che miuenne di quella caduta del ca

uallo,che mi diede addoſſo. Laſſo di dirui, quando la prima uolta del no

firo ritorno dalla corte noi andammo per entrare in Parma, eſſendone uoi

così beneiformato,º ſegnato per le due archibugiate,che ci haueſie,che

ne ſaperete dar buon conto. Però doue io non mi ricordo,uoi, che ſiete ſem

preſtato appreſo di menon macate di dirlanoffra ragione integraméte.

Di modo che,eſſendo stato fin dal primo dì,che ritornai i Parma,ſerui

tor di ſua Maestà, del continuo adoperato inſeruiti di tanta importanza,

o eſſendo uſciti dall'opere mie tanti bucni effetti, come il mondo ſa,noſo

uedere per qual cauſami habbiano da eſſer ritenuti 5o.ſcudi il meſe, che

miueniuamo di più di quello che mi han fatto buono perche,così come mi

bano pagato per il luogo,che haueua dell'artiglieria,séza hauerlo potuto

eſercitare pergl'impedimenti ſudetti, così ancora al mio parere, la ragià

uuole,che io ſia pagato per quella càpagnia dal Re, che mi haueua da eſ

ſer data,ſecodo il tenor della patente di ſua M.fattami del 1551. del me

ſe di Noutmbre.nè iohauereiſeruito della maniera, che ho fatto, quando

baueſi
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haueſ creduto che mi foſſe fatta difficoltà in una coſa coſi chiara:anzi è

prem'è ſtata data ſperanza, che io hauerei più di quello, che mi era ſtato

promeſſo Etperò potédo molto bene cºſiderare,quàtomiſariafiato di più

cómodità,et utile, in luogo di hauer trauagliato, come ho detto di ſopra ,

che in quel principio haneſi hauuta detta copagnia ſta dominelle mie co

modità ſenza tanti pericoli della uita,come io ho corſo, oltre alle inimici

tie,che mi trouo alle ſpalle di modo, che per le ſuddette cauſe,iononuor

rei riceuertaldino,etinconſequenza oltre a quel che pretendo nel reſto,

li ſuddetti 15oo.ſcudi uorrei che mi foſſero pagati, pretedo poi quello de

uiaggi,che ho fatti, che ſono come ho detto 3o meſi,che non sò mai ſtato

ſaldo,ma sºpresù per l'hoflerie coſpeſa gradiſſima perche ſapete beuoi,

ſe quando ſiamo ſtati fuor d'Italia, habbiamo mai ſpeſo meno che uno ſcu

doetmezo,et due il giorno;ma quado habbiamo caualcatop l'italia,mol

topiù:perche,come ſapete, il mio coſtume è sºpre fiato (ancorche più per

lor gratia,che per miei meriti per tutto habbiamo degli amici) di uolere

ftarſu l'hoſterie,doue ſapete,che uenèdomi per tutto atrouare infiniti ſol

dati,miei amici,che per la Iddio bontà mi trouo,ſon neceſſitato far groſſa

ſpeſa. Pur con tutto ciò uoi ſapete,che nonmi hanno fatto buono ſe no due

ſcudi per poſta, che ſono ſtati a punto i denari de caualli,hauendo ſempre

corſo con quattro,come uoi ſapete,ettutti coloro, che mihano trouato per

li uiaggi.Etnò hauendo da loro hauuti ſe non 5oo.ſcud, o,avanti che ſia

ritornato in Roma,ne hauerò ſpeſi più di mille fra uoi coflà, etilmiotato

intertenermi per strada per le ſudetie cauſe.Hera per concludere, la uo

fra ſpeditione deue eſſere intremodi, è che uiſpediranno conforme alle

promeſſe;eta queſto modo io perſeuererò a ſeruire,come prima, è uiſpedi

ranno in parte a mia ſatisfattione; & di queſta maniera io miripoſerò in

caſa mia a Roma ſtando ad aſpettare, che mi oſſeruino il resto;ouero (co

me più par da moltisſimi ſegni di hauer più da credere)ui rimanderanno

ſenza alcuna còcluſione;& io in questo caſo mi proteſto di non uolerper

der più delle occaſioni che mi ſi ſono appreſentate per il paſſato. E ſe ſua

Maestà ſentirà,ch'io m'habbia poſta una croce roſſa, non ſi doglia di me,

parendomi di hauerfato tutto quello,che poteſſe fare altro huomoper re

flare ai ſuoi ſeruiti,º ſe ella ſi metterà le mani al petto, di eſaminerà

bè la ſua propria conſcienza,trouerà,che è coſi. Però in ogni riſolutione,

che piglierà ſua Maestà, uemiteuene allegramente; che Dio nonmanca

mai alle buone menti,º a chi ha il cuorſincero. State ſano.

Dalsè. A 9. di Aprile. 1554.

Voſtro Girolamo da PiſaAl
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AlSignor Girolamo da Piſa.

A càpiegmahebbi la lettera di V.s.inſieme con la incluſa aſua Mae

ſta;per la quale uidi,che V.S. s'era riſoluta di domandar licenza cd

ditionata. Non mancai di farne ſubito auertito l'Illuſtriſſimo Card. Far

meſe prima di tutti gli altri. Dapeila Maeſtà della Regina, la qualmofirò

meco d'hauer gran diſpiacere,che V. s. haueſſe preſa una tal riſolutione.

- Appreſſo ne feci auertito il Cardinale Illustriſſimo di Tornone. Etuirlo,

che non ſeguiua altro, che parole preſentai la lettera al Re, pregando

ſua Mafia, che mi faceſſe dar prefto la riſpoſta,attento che io haueua c5

miſſione d'aſpettarla ſolo quattro,ò ſei giorni, º in caſo che io non la po

teſſi bauere,doueſſi andarmene in Italia; perche V.S. non poteua far più

quella ſpeſa di tenermi alla Corte.Sua Maeſtà mi riſpoſe, che la uedereb

be,& mi faria riſpondere. Etentrato in camera,doueio ancora entrai, ſe

la fece leggere dal Cardinaldi Loreno preſente il Duca di Guiſa,el cardi

mal Tornone. Finito di leggerla, ſopragiunſe Monſignor Conteſtabile, al

quale narrarono il côtenuto di eſſa lettera Parue, che egli andaſſe in cole

ra,dicendo alcune parole, alle quali il Cardinal di Tormone gli riſpoſe, cº

io le dirò a Vostra Signoria a bocca. Venne dipoi a me il detto Cardinal

di Tornone, o mi diſse per parte di ſua Maeſtà, che io doueſſi andar per

riſp ſta della lettera a Monſignor Contestabile. Andai,º detto l'ordine,

che io haueuahauuto per parte del Re,mi diſſe;Che coſa domanda Hiero

nimo proprio,come ſe egli non ne haueſſe mai più ſentito parlare.lomife

ci da un capo, che molto ben mi ricordaua di tutto quello, che Voſtra si

gnoria pretede;& gli diſſi ogni coſa distintamente, a modomio.Mi ri

ſpoſe,chefaria riſpondere alla lettera di Voſtra signoria.loſoggiunſi,Vo

itra Eccellenza auuerta,che io ho commiſſione d'aſpettarla quattro, è ſei

giorni, 3 dapoi,in caſo ch'io nonpoteſi hauerla, d'andarmene in Italia,

per uſcir di queſta ſpeſa, che il signor Girolamofa per tenermi in corte. A

queſto mi diſſe, Andateuene in Italia;ch'io riſponderò per altra uia.Repli

cai,come ſe non haueſſi bene inteſo,º diſi, V.Eccellenza dice,ch'io me ne

nada in Italia, ch'ella riſponderà al signor Girolamo per altra uia? Tornò

a dire,si,andateuene. La qual riſpoſta V.signoria può conſiderare quanto

mi pareſſe firana,poi ch'io era stato da otto meſi alla Corte, o rimandar

mene ſenza pure un uerſo di lettere non che altro.Hora,uito,a che cami

nos'andaua,3 che Voſtra sig.non era nè ſciolta,nè legata,mi riſolſi di do

mandare in publico a ſua Maestàriſoluta licenza, contra il parer di tutti

TerzoVol. V inoſtii
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i noſtri amici. I quali nd miſapeuano però diraltro, ſe non ch'io correna

riſchio,facendo una tal coſa,eſſendo nelle forze loro. A questo non uolſi

hauer riſpetto,come non ho hauuto aniuna altra coſa, nèſon per hauerlo,

per guadagnarehonore,ò utile a V.Sig.et così la mattina del Corpus Do

mini, andando ſua M. a Meſſa, in mezo a molti cardinali, zo Principi,

io nella ſtrada me le appreſentai, 3 le domandai riſoluta licenza per V.

S.& per me,in modo che ciaſcuno, che era dattorno mi potè ſentire. Sua

Maeſtà ſi fermò alquanto, 3 inarcate un poco le ciglia, º fatto un poco

di ritiringimento di ſpalle,diſi; Bein, 9 paſsò oltre lodapoi,laſciato ſcorsº

rere auanti ſua Maeſtà circa dieci paſſi, diſſi agli altri,che uemiuan die

tro, signori,io holicentiato il signor Girolamo da Piſa dai ſeruiti del Re.

«Andai poi dalla Regina, la qual ueniua poco dietro al Re, per andare a.

Meſſa.Etuolendomi licenziare, ſua Maestàmicómiſe, ch'io doueſſi fare

ogni opera, perche V.S.non pigliaſſe altro partito, che ſaria bene ancora

per me, 9 inbreueaccommoderia le coſe. et mi diſſe di uolereſcriuere a

V.S.& ch'io andaſſi a tor la lettera il dì medeſimo. Il Cardinal dirorno

me ancora ſcriuerà,accio che V.S. ſi fermi. Il Nuncio del Papa mi è ſtato

molto attorno,accioche io attacchi una nuoua pratica. La qual coſa ſi ri

ſolueua,non per oſſeruare a V.s.coſa, che le ſia stata promeſſa, ma perfer

marla con letterefauorite,acciò ch'ella non pigli nella preſente occaſione

partito con imperiali. Riſpoſi ſempre,che non baueua commiſſione d'at

taccarnuoua prattica. Hora,partendo il Sig.stanohino,ilquale s'è troua

so preſente a gra parte delle coſe ſuddette,non bouoluto mancardi dare

queſto poco ragguaglio a V.s.aſſai mal detto per la fretta, che mi fa que

ſto gentilhuomo;il quale fia per montare a cauallo, e non aſpetta altre

che queſta lettera.baſta,che V.s.ſaperà alla riceuuta di queſta, che ella

è fuora de ſervigi del Re, 3 che può pigliar quel partito, che ellagiudi

cherà migliore per lei.Io attenderò a ricuperarle lettere che queſti Signo

riſcriuono a V.s per fermarla,parendomi, che ſieno a propoſito per chia

rezza delle noſtre ragioni. In queſtomezoanderò informando tutti queſti

signori Ambaſciatori di tutto il fatto, e così gli altri sig.della Corte. Di

poi monterò in poſte,º me ne uerrò in Italia,o nel paſſar per Parigi,et

per Lione non mancherò d'andare informando tutti gli amici,acciocheap

pariſca tanto più,com'è detto,la nostra ragione. Io non ho mancato,ſeci

do che il negocio caminaua di mano in mano,d'andare informando tutta

la Corte,bauendo prouiſto molto innanzi, che biſognaua in ultimo uemire

a quefio:o l'ho fatto, accioche non haueſſero amaranigliarſi ſentendoci

poi domandar licenza;anzi foſſero forzati a dire,che hauemo ogni ragioe

A - tifa
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ne,come hanno detto tuttiperuna bocca.Etſe Vs.ità di malauoglia per

mö eſſer stata interamente rimborſata di quanto doueua da ſua Maeſtà,

almeno ſtiahora allegra,che, sì come mai Italiano non ſeruì la Corona

di Francia con miglior fortuna nell'impreſe di quello, che ella ha fatto s

coſi mainiumoſi licentià forſe con più ragione, º con piugrandezza d'a

nimo.a questo non parſalo a me,ma a tutta queſta Cortese, il Refleſſo,

doue gli è occorſo di parlarne, intendo che non ha ſaputo ſe non lodargrà

demente i ſeruiti di Voilra signoria. Allaquale bacio le mani,che No

itro signor Iddio la contenti ſempre.

Da Campiegna. A 2o. di Giugno. 1554.

Di V. sig.seruitore affettionatiſsimo,

Giacomo daTiſa.

AM. Dionigi Atanagi.

N On perche continuamente non ſia ſtato colpºſero aav. s. poiche

coſi deuo alle ſue uirtù, º alla ſua corteſia, ma ſolo per non eſſerſe

guita coſa di mometo dall'arriuar noſtro al campo, ni le ho ſcritto ſino a

queſto dì. Hora, ch'è ſeguita con tanta ruina la rotta del mal fortunato

strozzi,mando a V.s.un compendio breuemente raccolto dal signor Mar

cheſe medeſimo, in questa medeſima forma mandato a ſua Maestà, di

quanto è auenuto dal giorno, che lo strozzife l'ultima partita ſua con

l'eſercito da Siena;certificando Vostra Signoria, che qui non ſon chiac

chiare,nè poſtille,nè aggiuntioni,ma che questa è la pura, di ſchietta ue

rità.Ilche io poſſo così affermare perche ſonoſtato ſempre preſente, etho

uiſto ognieoſa.Etſe Dio miſarà gratia,che ci habbiamo auedere, come

ſpero in breue toccherà V. s. cimano plettere,che câtinuamète ho ſcrit

to alla lllustriſs.Sig. Ducheſſa mia, quaſi giornalmete(perche peſo ch'el

la l'haurà ſerbate tutte) come ſon conformi quelle a queſte, et queſte a

quelle. Io al preſente mi trouo con un poco di febre, però non ſcrivo di

mia mano. Voſtra Sigfaccia parte di questi ſucceſſi al Signor Franceſco

Cenami, º ſe le parrà,mandine ancora una copia al signor Caualier Ga

dolfo,ſcuſandomi con ſua Si ſe non le ſcriuo.Et a lei con tutto il cuore, mi

raccomando. Del Campo, all'Iſola, preſſo a Siena quattromiglia,sù la

ſtrada Romea.A'7 di Agoſto. 1554.

Ser. di v.s. Ceſare Gallo.

IL signor Marc'Antonio Illuſtriſs. miopatrone queſta mattina è ito ci

º glibia mini d'arme, 3 con la fanteria Tedeſca a Buonconuento, naſo

-- V 2 a che
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a che fare, per eſſere io con la febre, che non gli ho potuto parlare,nè in

tendere coſa alcuna.

In queſta bora è tornato il signor M.Antonio, 3 porta,che Buóconue

tos'è arreſo, oue s'è laſciata la guardia di tre ſtendardi di caualli, due di

gente d'arme, una di cauai leggieri.

Delle coſe fatte dal detto Illuſtriſſimomio signore in queſta impreſa,ci

sì gran carico, che in sì tenera età ſua M.gli ha dato, iono iſcriuo a V.s.

perche hora non ho tipo, º perche ſua Eccellenza non uuole, che alcuno

de' ſuoi ſeruitori ne ſcriua; & perche io ſpero,che per infinite altre uiecle

ſi farannno publiche al mondo. se V. s.ſcriue al Sig. Ruſcelli a Venetia,

come ſo,che fa per ordinario raccommandimi infinitamente in ſua buona

gratia,dicendo,che io mi rallegro molto di così glorioſa occaſione, che ſua

signoria haueà bora, ſe le farà ogni dì maggiore,d'honorare, º illuſtra

re i ſuoi diuini ſcritti col nome, o coi fatti di eſſo sig. Marc'Antonio co

mune signore; & mandile questo sonetto, che io una di queſte notti l'ho

fatto, perche conoſca, che tengo continua memoria del ualor ſuo.

In queſta ſeguente letteraparlail Marcheſe di Marigna

- no, ſcrittendo all'Imperator Carlo V.

D opo l'ultima partita dello strozzi con l'eſercito da siena, uenne in

Valdichiana,doue occupò Marciano,cº Oliueto,º miſe parte del

l'eſercito ſopra ciuitella, con condurci di più ſopra due cannoni per bat

terla,et col restante dell'eſercito ſi miſe apóte alle Chiane. Noipartim

mocò l'eſercito nostro diſopra a siena ai 22 di Luglio del 54.etfacºmo

il primo alloggiameto a poteBonzone. Il ſecòdo poi appreſosa Guſman.

Hauendo noi dipoidiſegnato di fare il terzosì Leſſa, ethauédointeſo,che

lo strozziera ſopra Ciuitella,luogo di gradiſſima importaza, sì per eſſer

di ſito forte,et la chiaue di Val d'Arno, come ancop eſſer mal munito,ca

minimo una gran giornata per maliſſimo camino,nèſi potè però uſartan

ta diligenza, che il nemico non ci ſcopriſſe, gº hebbe tepo a ritirar l'arti

glieria,et legenti però con qualche cofuſione.Là onde perdè di molti fanti

ſparſi per li luoghi circonuicini, che furono da 3oo. Attaccoſi poi una

ſcaramuccia groſſa tra la Caualleria Franceſe, ch'era molto groſſa, ci la

noſtra, ch'era in poco numero. Nella quale ſcaramuccia restò prigiene il

Trior di Lombardia, il signor Mario santa Fiore. Noi alloggiamo ſot

to Ciuitella in luogo aſpriſſimo, che uno non poteua ſoccorrer l'altro, ma

diſito però ſicuriſſimo, nè altro alloggiamento ſi potea far che quello -
- - --- L4
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La mattina ſeguente,che noi erauamo fuori a riconoſcere il paeſe, ſi beb.

beuista, che lo Strozzi caminaua con l'eſercito lungo le Chiaue,dºallog

giò al Beloro. Perilche dando noi ordine la mattina di mandarli a preſen.

tarla battaglia,s'hebbe nuoua, & uiſta,come egli caminauauerſo Foia

no.Noi ricuperata la Terra d'oliueto, u'alloggiammo ſotto, con propoſi

to d'andare a trouar lo Strozzi ſopra Foiano , hauendo hauuto auiſo dal

Signor Carlo Orſino,ch'era dentro di quel luogo, che per cinque,ò ſei gior

niſi ſarebbe difeſo da quante forze haueſſe hauuto lo strozzi, tantopiù,

ch'egli non haueua ſe non due cannoni per battere. Riſpondemo al prefa

tosig.Carlo,che baſta, che aſpettaſſe due giorni, ma eſſendo noi in camino

a 28 del ſopradetto,hauéme nuoua,che Foiano il primo giorno, che ui ſi

accapò,hauendo tirato cinquanta cannonate ſi preſe, con la morte del det

tosig.Carlo,ſaccheggiata, o abbruſciata la Terra. Per la qual coſa anda

mo con l'eſercito ſopra Marciano, doue lo strozzi haueua laſciato dodici

inſegne della fanteria Italiana tra la Terra, un fortino, c'haueua a can

to. Delle quali inſegne impaurite parte ne fuggi a Lucignano, o parte ſi

ritirò dentro la Terra, che fu la maggiore, a parte ne fu morta, è preſa.

Et perche noi non haueuamo altra artiglieria, che da campagna,mandai

prima ad Arezzo per due Cannoni,ma non ſi potè hauere altro, che un

mezo Cannone, zº male in ordine di caſſa,º dirote,il qualegiunſe alle

22. hore, & fra tanto noi tirauamo qualche botta, maper eſſere l'hora

tarda, non hauere altro, che un pezzº da batteria, non ſi fece nullo pro

fitto,aſpettando di farlo alla mattina de 29. & fiando per piantarlarti

glieria,comparſelo strozzi con l'eſercito,doue s'attaccò una groſſa ſca

ramuccia,sì concaualli,come confanti, la qual durò per lo ſpatio di 1o.

hore, combattendoſi ſempre ſotto il forte del nemico, nè ſi mancò di coſa

alcuna per tirarlo alla giornata.Et detta ſcaramuccia fu tale che esſi per

derono da 7oo huomini tra mortio feriti, noi da 2oo.oue l'artiglie

ria dell'una, º l'altra partefaceua gran danno però molto maggiore era

quello che la nostra faceua a loro, lo strozzi s'accampò,laſciadoſi la Ter

ra di Marciano per il fianco,nè dall'uno º l'altro eſercito era più diſtan

za,ch'un tiro d'archibugio;patendo però ambedue molta neceſſità,et maſ

ſimamente d'acqua,della quale chi ne uoleua,così per le beflie, come per

gli huomini,era neceſſario combatterla. Il lunedì ſeguenteſi ſcaramuc

ciò a piedi, 3 a cauallo,ſempre con gran danno del nemico,doue i nostri

ſoldati & da cauallo, da piedi, moſtrarono tanto ardire,che diedero al

nemico non poco timore, il quale per hauere eminenza di ſito ne daua

qualche danno con l'artiglieria, ci mandò a siena per altri due cannoni.

Terzo Vol. l 3 Il
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il Martedì ſi ſcaramucciò,benche leggiermente, e togliemmo loromoli

te bagaglie. Il mercordi ſiſtette aſſai quetamente,º con poca ſcaramuc

cia.De ſanti Italiani dello Strozzi ſi sbandauano aſſai, é de mostri ilſi

mile, ancor più, onde facºmo far bando che a tutti quelli, che foſſero ue

nuti alla banda noſtra ſi ſarebbe dato buon ricapito, 3 a quelli, che haueſ

Je uolutoirſene a caſa loro ſi ſarebbon fatte le lorpatenti. Lo Strozzial

l'incontro fece far bando, che a chi paſsaua all'eſercito ſuo, egli haurebbe

dato quattro ſcudi per paga. Parue, che ſi haueſſe qualche ſentore, che lo

Strozzi era per leuarſi la notte con l'eſercito per il Ponteaualliana, º

per la uolta di Montepulciano che fu il primo dì d'Agoſto, perilche noi

tenemmo l'eſercito armato,3 in ordine per dargli alla coda, ma egli la

notte non fece alcun motiuo.La mattina poi mandamole genti,eſſendo un

gran pezzo di giorno,a rinfreſcarſi alle lor tende, 3 medeſimamente la

caualleria ad abbeuerare fuor delle guardie. Nel qual tipo in un momen

tofu uitto,che le bagaglie,a l'artiglierie del nemico caminauano, ſegui

tando poi l'ordinanze col debito interuallo, 3 fermandoſi di colle in colle.

Noi ſubito con quella preſtezza,che fu poſſibile mettemmo l'eſercito in

ordine ſeguitando però prima con pochi l'eſercito ſuo, trattenendo con

l'archibugeria. Quello, che ne daua più impedimento, era che la maggior

parte della Caualleria ſi abbeueraua nelle Chiane,lontano un pezzo,non

dimeno arriuaua di mano in mano. Lo Strozzi haueua laſciato una inſe

gna di fanti in Marciano, preſupponendoſi, che noi doueſimo occupare di

ſopra.Egli teneua il camino di Foiano per hauer l'eminenza de'colli, 6

baueua la ſua artiglieria auanti,sì che non ci poteua offendere. Noi haue

uamo due ſagri per fronte,che ne fecero gran ſeruigio.Et così ſtancheggia

dolo con la nostra per lo ſpatio di quattrohore,haueuamo ſituato il noſtro

eſercito in questa maniera, che l'archibugeria sbandata era innanziocº

cupando di colle in colle, con l'aiuto dell'artiglieria. Nell'ordinanza ſegui

uano la fanteria Spagnuola sù la mano fianca, la Tedeſca quaſi al pari,

e alla man dritta l'italiana però in luogo ſtretto, la caualleria leggiera

sù la mano fianca, con gli huomini d'arme quaſi al piano. Il nemico ſifer

mò al colle delle donne preſſo al poggio con la battaglia degli Alamani,

un'altra di Grigioni, un'altra di Franceſi, 3 d'Italiani, che erano cer

tamente ſuperiori a noi di ſei milafanti. La ſua caualleria era ſu la man

dritta a fronte della noſtra. Et dato l'ordine,la noſtra ſi ſpinſe alla uolta

della ſua così quella d'arme,come la leggiera, paſſando una fºſſa che hº

ueuano innanzi, 3 leggiermente miſero in fuga laſua,ancorche haueſ e

qualche palla d'archibugieria ſeguitandola inofiri a brigliefiNel

« - Cl)6
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che uedendo lo strozzi d'eſſer priuo della Caualleria,e che la noſtraue

miua adeſſerli dopo le ſpalle,ò almeno per il fianco, che ſe calaua il pog.

gio,diſcendeua in una larga pianura, ben che foſſata, cºſtando ferma al

colle la nostra artiglieria non poco gli offendeua, ſi riſolſe di combattere,

ci fu cofiretto uenirne a trouare, facendo delle ſue battaglie quaſi unaſo

la per la firettezza del luogo,eſſendo l'una, º l'altra parte, per la lunga

ſcaramuccia priua dell'archibugeria. Noi, fermate le noſtre battaglie,a

ſpettammo il nemico,il qualuenne aſſai ualoroſamente, ci maſſime iTe

deſchi,Grigioni,cy Franceſi. Piacquea Dio,che ci trouammo un foſſo di

nanzi aſſai profondo, si accortici noi di queſto uantaggio fermammo tut

ti i noſtri ordini preſſo a detto foſſo, 3 i nemici neinuestirono corraggioſa

mente, liquali paſſato il foſſo,alcune file di loro furonorotte, e coſi ſegui

tando noi il nemicofin ſotto Lucignano con grande ſtrage fu diſſipato, co

rotto tutto il ſuo eſercito, morti, i prigioni, con poco, per non dir quaſi

nullo,danno noſtro,hauendoli tolto da cento inſegne,º fiendardi di caual

leria, alcuni pezzi piccoli d'artiglieria,disfattagli la caualleria,e eſº.

ſendo le reliquie fuggite a siena,lafanteria tutta è andata uia, & oltre al

la mortalità grande ſe ne ſono trouati creppatiinfiniti per il caldo,et per

l'arme.Etperciò Lucignano, luogo fortiſſimo, e di grande importanza,

e altre castella ſe ne reſero ſubito.Trouaronſidue Cannoni de'nemici, ºr

degli altri due, che uemiuano da Siena ſopra la strada con molti carri di

munitione di diuerſe ſorti, che tuttofu noſtro Ondeſi ha da ſperare,che poi

che Noſtro signor Dio ci ha data quefiasì honorata uittoria, compirà

anco quel poco che reſta, º dimane ai cinque ſaremo ſopra Siena.

Nel luogo doue fu fatta la giornata,il nemico haueua per fronte Mar

ciano, Lucignano per iſpalle,o Foiano per fianco, aman dritta luoghi

preſidiati da eſſo. scritta nel campo di Voſtra Maeſtà. A'4. d'Ago

fio I 5 54. ,

-

.

. Humiliſs.ser.di V. Maeſtà Ceſarea,Gio.lacomo de Medici. -

g Notade prigioni: & morti, per quanto fin qui ſe

n'è potuto ſapere. -

I L numero dei morti paſſa più di quattromila huomini, la maggior

parte Lanzichinecchi,Grigioni, qualche Franceſe.

Li preſi aſcendono al numero di più di duemila, di Lazichinecchi,Gri

V 4 gioni,
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gioni, e Franceſi, e qualche numero d'italiani.

Il reſto dell'eſercito tutto fracaſſato, sì la Caualleria, come la fanteria,

Lo strozzi fuggito con due archibugiate,6 Aurelio Fregoſo ferito me

deſimamente.

Monſignor di Forteo, Luogotenente dello strozzi, -

Il signor Galeazzo Bentiuogli.

Il Conte di Gaiazzo. -

Il Conte di Tiene,

Il signor Paolo Orſino.

il capitan Turchetto da Breſcia.

Il Capitan Bartolomeo Moreno.

Il serigliaio, Luogotenente di San Pietro,

ll Capitano Agabito da Todi,il quale,oltre alla compagnia, era sergen

te maggiore.

Il Capitano Giouanni da Gaio, Franceſe ferito, di prigione,

Altri Capitani, di Alfieri feriti, 3 prigioni.

Monſignor di Valocon,Colonello di Franceſi morto.

Il Colonello Chiaramonte,morto.

Il Capitano Combaſon, Franceſe,morto.

Il Capitano Teblaſo,morto.

Il Capitano Giouan di Villa, Franceſe morto. -

Il Signor Giouan Bentiuogli morto.

il Rncrocco,giouene ualoroſo, Luogotenente di Tedeſchi,morto.

Tuttii Capitani di Lanzichinecchi, gli Alfieri,morti.

Molti Capitani Italiani, morti.

Toltoli Cannoni4 rinforzati.

Sei pezzi d'Artiglieria piccola, munitione aſſai di diuerſe ſorti

Tolte da cento inſegne, stendardi di Caualleria.

Dato un commiſſario a 5 co.Grigioni, mandatili alle lor caſe.

Mandati 4oo, Franceſi alla uolta del Piemonte per andare in Francia »

compromiſſione fatta fare loro, ºra gli altri,di nonſeruirFranceſi per

un'anno,

Toltida 4oo.Lanzichinecchialſeruigio di Voſtra Maeſtà ceſarea,hanº

do eſſi giurato di ſeruirla fedelmente.

Gl'Italiani prigioni ſi ſono mandati alle lor caſe per la maggior parte

Lafidi Lucignano,luogofortiſſimo, di ben munito, con molte altre ca

Cll4 -

sono reſtati per tutte queſte Terre di molti Franceſi feriti. Il
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Il giorno della uittoria noſtra, et rotta de'nemici fu due da dietro, cioè a

2. del preſente meſe d'Agoſto.

è

Del Signor Aſcanio Colonna, al Cardinal

. . . Vicerè di Napoli.

r

I Llustriſſimo & Reuerendiſ.Monſignor mio. V. sig.Reuerendiſ haue

rà inteſa la traſcuraggine di mio figlio ingannato, i tradito dalli peg

giori buomini,che trouar ſi poſſano. Però in queſta partenondirò altro ſpe

rando che il Signor Dio habbiadinſpirare lui al pentirſi,º uiuere colpa

dre ſuo,eta quelli altri triſti dare giuſto castigo.

Io non ſon uemuto in questi ſtati per mantener quella parte tranquil

la, come conuiene all'honore di ſua Maeſtà Ceſarea, e di Voſtra Signo

ria Illuſtriſſima, 3 Reuerendiſſima, ſapendo maſſimamente, che di già

ui erano arriuati tre, è quattro tristarelli per metter ſottoſopra queste

coſe, con uergogna, ci diſſeruitio di ſua Maestà Ceſarea,e di Voſtra Si

gnoria illuſtriſſima,º confuſione del paeſe. Per gratia di Dio ſono arriua

to tanto a tempo,che le coſe reſtano in tranquillità, pace, ſendoſi fuggi

ti quei, che u'erano uenuti. Di che certo Marc'Antonio meritarebbe ca

figo, ma quelli ſcelerati che lo conſigliano, molto maggiore, hauendoha

uuto audacia di fare inuadere il Regno, come ſe qui non foſſe patrone, nè

Luogotenente,nè giustitia. M'è parſo di tutto dare auiſo a V. signoria Il

luſtriſſima 6 Reuerendiſſima, offerendole come è mio debito, una piena,

ci intiera obedienza.

qui non ſi farà congregatione di gente,nè tumulto alcuno, ma ſarà un'

anima,º un corpo,finche io ſtarò con l'Illuſtriſ.sig. Duca di Termoli, e

sig.Cafiellano d'Aquila, º tutti miniſtri Regiſ,6 io ſarò il primo a ſerui

re,etobedire, et l'ultimo a comandare.Si che V. Signoria Illuſtriſſima º

Reuerendiſſima, penſi hauer quì uno ſchiauo di ſua Ceſarea Maeſtà, º

unſeruitore obedientiſſimo etaffettionatiſſimo di Voſtra Signoria Illufiriſº

ſima & Reuerendiſſima.

Io ho mandato uno alla Maestà Ceſarea a darle conto di tutto, e ſup

plicarla conforme alla dignità, e uirtù ſua, et alla mia fedeliſſima anti

caſeruità.

Nello Stato, che è ſotto la chieſa, limicidi làprouedemo dimodo, che

il pomerino preſto s'accorgerà del ſuo errore; ſcoprendo a punto quelli
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perſuoi mortalinimici, etdella caſa noſtra. Et di quanto occorrerà ſem

predaròauiſo a Voſtra Signoria illustriſſima a Reuerendiſſima alla qua

le baciole mani.

Da Tagliacozzo, alli 11. di Settembre. 1554.

A M. Hieronimo Angleria.

M Agnifico signor mio. Io non feci riſpofia alla uoſtrade 12.d'Ago

ſto; perche non mi ſcriuefie in quella,coſa che mi piaceſſe º m'af.

fatico quanto poſſo di non ricordarmi di quella rotta così inaſpettata, per

non hauerne più faſtidio dell'hauuto. Ho ben fede, di ſperanza in Dio, cº

in questo uirtuoſiſſimo Principe, che i ſuoi nimici non goderanno lunga

mente di quella uittoria,et che Siena ſarà ſoccorſa in tempo, ci rimarrà

libera,o il Re tanto più glorioſo, ſe ben uoi in una de 13.di quefio,ſcrit

ta a M.Domenico Rocca, moſtrate di creder'altrimenti, non ricordandoui

forſe più della uia,º modo,che contra l'opinione dei più, ſi ſeppe trouare

di ſoccorrere,et liberare Parma,gº la Mirandola:ò non eſſendo bene infor

mato della natura di ſua Maestà Chriſtianiſſima, 3 delle forze, che ha ſoffi

cienti a far maggior coſe di questa, come ſpero,ettengo certo, che uederete

conmarauiglia,et ſtupore del mondo,etconfuſione de' ſuoi nemici, aſſai più

prefio che uoi non penſate. Et laſſate pur dire a chi vuole, che ſua Maestà

non habbi denari, perche s'ingannano,et parlano, come perſone appaſſio

nate,ò male informate delle coſe di quà. Il Re ha otto milioni d'oro l'anno

d'entrata ordinaria,et di ſtraordinario tutto quel che vuole:et non ue n'ha

uete a marauigliare perche questo Regno è una calamita, che tira a ſe tut

ti i denari della maggior parte dei paeſi,che ha d'intorno: & ſua Maestà è

la calamita, che tira a ſenon ſolo tutti i denari del Regno,ma gli animi ſteſ

ſi di tutti i ſuoi ſudditi. Et ui dico di più per coſa certa,che queſt'anno gli ſo

no aitanzati ſei milioni di franchi, ci che ſa doue poterne cauartre altri

millioni in una partita ſola,che non è mai flata tocca. Laſcio poi da parte i

denari, che cauerà da tutti gli officiali del Regno, che vuole, ſecondo ſi dice,

raddoppiar queſto anno, che importeranno un miglione, et mezo d'oro, cº

mille altri belli modi, che hanno qui di cauar denari uolontariamente, é

ſenza far grida perſona che importano unmondo. Penſate adunque ſe gli

mancherà modo di far di qui a molti anni tutte quelle impreſe, che uorrà.

Ethauendolo, come ha,ethauerà certo, perchehauete a dubitare, che non

. poſſa
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poſſa ſoccorrer Siena, modica fidei? Et ſe ben ui pare che ſia impoſſibile

per falta di uiueri, non ſapete uoi M.Hieronimo, che per più d'una uia ſi

uà a Roma? Io non uiuoglio ſcriuere ogni coſa, ma ſerbate questa lettera

adfuturam rei memoriam, et uedrete in breue chi fi ſarà ingannatouoi, è

io;& mi contento, che non preſtiate intiera fede alle mie parole finche non

neuediate qualche ſegno. Si penſauanoi nemici di ſua Maestà d'hauertro

uato il padre, che come haueua fatto guerra tre meſi,ſi straccaua,etueni

ua ad una pace, è ad una tregua per attendere ai ſuoi piaceri. Queſto nºn

ha altro piacere che la guerra:ci ſaranno prima tiracchi tutti loro, che lui:

il quale,come ſi può uedere,l'ha preſa in modo, che la può continuar ſem

preset è deliberato di uincergli tutti alla ſtracca:nè lo ſpauenta punto la co

ſa,che uoi dite,d'Inghilterra perche ſa bene, che'l Principe di Spagna ui è

tanto odiato, che non ne potrà diſporre per molti anni: et quando ne potrà

diſporre,è tantopouero quel Regno, maſſime, ſe come buon Christianoeſſo,

o la Regina uorranno restituire i beni della Chieſa,che poca guerragli po

tràfare: & quando ben foſſe ricco il Re gli ha posto un freno in bocca, che

pocopotrà calcitrare:ma crediatemi Meſſer Hieronimo, che quel che l'Im

peratore ha penſato di fare per grandezza di caſa ſua, e perfieno di que

slo Regno, riſulterà in ſicurtà & grandezza di queſta corona, perche non

baflaua coſa alcuna a fargli Ingleſi amiciſſimi de Franceſi ſe non queſta,

come già ſi uede chiaramente. Et beata quella Regina, ſe ſi foſſe marita

ta a qualche bel giouenaſtro Ingleſe, che l'haueſ e ben ſcoſſo il pelliccione;

perche ſaria ſtata la più felice donna del mondo; che coſi non sò come le

riuſcirà queſta ſua elettione: almeno fin qui ſi uede, che di ſicuriſſima

dei ſuoi popoli, ne è diurnuta ſoſpettoſa. Concludo, che in questo Regno

ſono più denari hoggi, che l primo di che fu moſſa la guerra, che'l Re ha

un'animo intrepido, indefeſſo, et tutto uolto alla gloria, che i ſuoi ſudditi

d'adorano, etuanno per le poſte a metterla uita in ſuo ſeruitio, et che non

gli mancanoamici,etſeruitori,et che conſeguentemente uoi, etglialtri,che

gli ſono affettionati, poſſono, e debbono ſperare di lui coſe, che ſuperino

Aleſſandri; et perche auanti Natale ne hauerete qualche ſaggio, non ui

dirò altro, che raccomandarmi in buona gratia uostra,et di tutta l'Aca

demia pregandoui a dar l'incluſa a M.Vincenzo,ouero a M.Angelo.An

tonio, ſpetialeſcontro la porta piccola di San Saluatore del Lauro: doue

m'increſce che ſia ſtato fatto quell'atto, che ſapete; ma molto più, che

ci ſianominato un nipote di Papa Paolo, che deue per riſpetto defra

telli & cugini hauer qualche obligo a questo Principe, ci riſpettar le coſe

ſue,ò almeno pernòfar danno al fratello nella coſa, che più deue deſiderare.

- I0
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Io non poſſo non dolermene come ſeruitore affettionato, che ſono di tuttile

ro, ma queſto ſtia in uoi ſolo di gratia.

Di Parigi, a 29. d'Ottobre. I 554.

Date di gratia queſt'altra al signor Giordano.

Giorgio Palleano.
--

- - - - - - - -

S Igno Hieronimo, eſſendomi ſceſo un humore nel braccio, che a pena

poſſo tenerla penna in mano, ho laſciato che il noſtro M. Giorgio vi

facci ancora per parte mia riſpoſta, come ha con molta prudenza di ſopra

fatto. Soggiungerò io ſolamente ſopra le coſe d'Inghilterra, che tanto eſ

ſaggerate a grandezza dell'Imperatore, non eſſere più il tempo di quei

Re antichiclodouei: et tenete ſopra l'honor mio, queſta propoſitione ue

ra, che quando l'Imperatore mouerà le arme Ingleſe contra la Francia,

che allhor ſia propinqua la ruina della caſa ſua. Queſto gran Re non

laſcerà ritenuto da questo timore di ſoccorrere Siena, º ſeguir delle al

tre impreſe in Italia, che gli stanno a cuore, hauendo a quelle & forze,

& ualore uguale. A M. Bortolameodate l'alligate. Sontutto uostro,dº

della compagnia tutta. Amatemi.

Seruitoruofiro Domenico Rocca.

Il Marcheſe di Marignano, alla Sig. di Siena.

B En ſanno le Sig. V. qualcagione faceſſe pigliar l'arme al Duca di Fio

renza,che fu ſolo per aſſicurarſe ſteſſo,et allontanare i nemici dal ſuo

fiato: et hanno potuto conoſcere la buona uolontà ſua da molti accidenti

paſſati, ne quali non gli mancaua occaſione d'impatronirſi di cotesta Cit

tà,ſe egli l'haueſe hauuto in animo, come non l'hebbe perſeuerando in que

ſto per non procedere a danni,alles. V. fece intendere, per una ſua carta

ſin dal principio della guerra, qual foſſe il ſuo deſiderio per la pace, quiete,

et libertà loro, non laſciando d'aſſicurarle del perdono di ſua Maestà Ceſa

rea per le coſe paſſate,et della rintegratione della ſua gratia, nonoſtante la

riſposta ruuida datagli dalli uoſtri Magiſtrati, et attribuito a uiltà il ſuo

amoreuole officio.Sua Eccellenza mi commiſe che io doueſſi con ogni ſtudio

procurare
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procurare che ſi ſchifaſſero tutti gliincendy, i danni di coteſto ſtato, il più

che foſſe poſſibile,ſi come ho fatto. Dipoi per l'affettione particolare,che io

bo portato ſempre a coteſta Città, mi moſſi a ſcriuer anch'io quaſi del me

deſimo tenore, come quello che ſapeuo beniſſimo non fare contro la mente

di s.M.Ceſarea,nè di S.Eccellenza. A menon fu riſpoſto mai.Etio con tut

to ciò ho perdonato ſempre a quel che ho potuto uerſo le coſe delle S. V. le

quali amando io come deuo, per le molte corteſie riceuute in cotesta Città

per l'adietro, 3 per ſapere, che ui ſono molti buoni Cittadini amatori della

patria, 3 della publica quiete,houoluto di nuouo, et per l'ultimo eſortare

a porre il fine alle loro paſſioni, º non uoler patire di ueder l'ultima rut

ma delle facoltà,dell'honore, della uita, ci della libertà loro, le quali coſe

conſeruare è in lor mano. Perche ſenza un dubbio, ci ſenza attendere alle

falſe, 3 infruttuoſe ſperanze, che come per il paſſato ſono ſtate date loro,

mettono ogni lor cura alla ſalute uniuerſale. Rendendole ſicure, che ſe de

poſta l'ostinatione di pochi,che troppo attendono allo intereſſe particolare,

uolgeranno la mira alla gratia, o benignità di Ceſare,ſeranno col mezo

del Signor Duca di Firenze, che è uero Principe, italiano, catholico, ci ſi

contenta del ſuo,abbracciati, carezzati, et mantenuti nella loruera liber

tà,hoggi ridotta uiolentemente in pochi. Alla quale non s'è mai diſegnato

di fare alcuna offeſa. Altramente baileràalli due Principiprenarrati, 6

a meancora, eſſeriſcuſati appreſſo Dio, et il mondo di hauer uſato tutta

quella humanità,6 auertimento, che ſi ricercano a Chriſtiani & le Sig.V.

quando il miglior partito non piglino,conoſceranno chiaramente, di pre

iſto ſe queſtioffici procedono da affettione,ò datimore, è da fiacchezza,cc

me molti penſano falſamente. Certificandole, che continuando in queſta lor

durezza ad iſtanza di quei pochi paſſionati e ambitioſi,che cercano ſuf

focare i buoni,reſteranno continuamente preda d'oltramontani, che gioca

vanno ſempre ſºpra le ueſti loro. Doue che di preſente potrebbeno liberarſi

da quella ſoggettione, che moſtrano di temere, di uſcire di tanti ſtenti, 6

trauagli,col fine eſſe ſtiano ſane. -

Dal Campo a Monacchi ſotto Siena,alli 1o. di Gennaio. 1555.

Alcomando di V.S.Iacomo di Medici.

DiMonſignordella Trinità. A . . . .

P Er altre mie ho dato auiſoa Voſtra Eccellenza del progreſſo de mimi

ciin queſte bande maſſime della ſua andata ſopra Milanoua, º come
gli haucuameſſo dentro ilmio.Alfer, con ſeſſantaºibo

Critto
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jtritto come Villanoua era perſa perche gli huomini della terra haueuanº

volſuto per forza,cheli ſoldati s'arrendeſſero,et che dubitaua di Santo Al

bano, della Trinità. Al preſente dico a V.Eccell che non hauendo mai il

gentilhuomo di Santo Albano uolſito accettare ſoldati dentro, ſi è fatto ti

rar dieci o dodici cannonate, eſſendo prima itato a parlamento, et dopò ſi è

arreſo:coſa di tanto pregiudicio anoi,che non ſi può effimare per il che ue

dendo i preparamenti,che gl'inimicifaceuano per andare alla Trinità, do

ue homeſſo circa 2oo.fanti delli miei; & conoſcendo la debilità del luo

go, che la ſua fortezza stà in dubitarſi inemici del noſtro sforzo, che po

teuame fare da Chiaraſcoet Foſſano, ho fatto ogni inſtanza al Signor Don

Franceſco per hauer un poco digenti,almanco cinquanta archibugieri, 6

cinquanta corſaletti, 6 i caualli. Non ui è mai ſtato uerſo d'hauer'unº

huomo. Per il che ſentendo, che l'inimico qual nonpoteua ſaper queſte co

ſe,s'era fermato in Santo Albano, per aſpettarpiù gente, é che haueria

mandatofuora parte della caualleria per riconoſcere ſe così era paſſai l'ac

qua,la quale per eſſer troppo grande, nè poterſi paſſare, ſe non per questa

barca,nò daualuogo,che per uia di ſpie ſi poteſſe ſaper il certo. Paſſammo

adunque l'acqua con parte de'miei caualli,6 15o. archibugieri tra Spa

gnuoli,et Italiani, con li quali era il Capitano Nauarette, 3 laſai ordine,

che l'Alfier Pietro Venegas con corpo di gente redeſche, et Spagnuole me

aſpettaſſero alla barca, con un pezzo da campagna,e due ſmerigli ad una

colombara, che habbiamo riparata per guardia della detta naue: imperà

parmi,che dopoi ch'iofui paſſato paſſaſſero diuerſi ſoldati. Il che uedendo il

detto.Alferes,nè potendo eſſer'obedito,uenne a trouarmi,accioche io prome

deſi che la gente ſuperflua ſe ne tornaſſe. Imperò quando giunſe, trouò la

ſcaramuccia attaccata, o nonmi diſſe niente.

lohaueuameſſo tutta la gente a bocca d'una uallata,che non è un quar

to di miglioda quì,et più innanzi un poco 25.archibugieri Spagnuoliper

che ſe li caualli Franceſi uemiuano caricandoli noſtri gli poteſſimo cogliere

in mezo,et erano in luogo, che poteuanouenir la ſua infanteria mezomi

glio,ò più lontano facendo la ſua ſentinella, come io gli haueua ordinato:

imperò è che non la faceſſero,ò che foſſero troppo deſideroſi diuederſi alle

mani,mentre,che la ſua caualleria ſcaramucciaua con la nostra comincia

rono nell'arriuare alcuni archibugierisbandati dalle parte de Franceſi, cd

la qual parte era il capità Nauarette, il qualſi trouaua con la caualleria,

che per trouarſi unbuon cauallo,nonglifu mai ordine di farlo reftar con li

fanti,et cosìfu ſubito morto. Ilche uedendo quelli 25.fanti, ſi attaccorno

di maniera con Franceſi, che bench'io gli mandaſſi a dire, non ſi uolſerº

. mai
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mai ritirare:dico,che iogli lo mandai a dire col mio Alfierde'caualli,etcº

il Luogotenente appreſſo, al fin gli andai io. Però già arriuaua il ſuoſqua

drone,et la ritirata ſi fece un poco lontano:che carcandoglinimici ſi couer

ſe in fuga. Io mi trouaua ſopra un cauallo: ſmontai & feci fare un poco di

fronte:però no baſtò perche non gli era chi attendeſse a farne ſpalle. Et du

bitando di quello, che poi intrauenne, mandai a dire alla barca che no paſ

ſaſſe di quà però quando arrivai,la trouai sì carica, che non ſi poteua muo

uere dallito, e alcuni afferrati alla corda nell'acqua fino alla gola,annega

doſi loro, facendo annegar'altri, adoperai la ſpada,erfeci laſciar la cor

da,et ſmontar alcuni di quelli ch'erano in barca. Però ſopragiungendo la

furia de'nimici,fui sforzato a uoltarmi a loro, etin questo mezo ſi caricò

tanto la barca,che andò a fondo, et ſe n'affogorno la maggiorparte.

Allhora gli mimici fecero ogni ſuo sforzo contra di noi: però con l'aiuto

di Diogli ributtammo:magli ne furono parecchi, che ſi andarono a rendere

a loro;da i quali hauendo notitia, che fra quelli pochi, che erano arreſtati,

io u'era dentro, mandorno per nuoua gente. In queſto mezo uedendo io, che

li noſtri non pigliauano partito alcuno d'aiutarmi, mi feci ucni 'un corſiero

con un uillano a nuoto,et cauatomi la corazza, paſſai dall'altra parte, cº

poi rimandai quel canallo,et un'altro a paſſare degli altri, et feci uenir del

le corde,con che ſi ſaluarono alcuni, che ſi arriſigorono a paſſare attaccati

ad eſſe.Eteſſendo riuſciti parte delli Tedeſchi con un quarto Cannone, cºr

con gli ſmerigli ch'erano alla barca,ſi ributtaronoli Franceſi un'altra vol

ita. Al finnennero tutte le ſue inſegne con due quarti cannoni condotti da

caualli,ettornorno a rinfreſcarl'aſsalto,nè però poteronouenir al ſuo diſe

gno fintanto,che ſopragiungendo la notte,coloro, che ceme ho detto, non ſi

luolſeroarriſigare a paſſar l'acqua con le corde,ſi andarono a rendere. Son

morti tre,ò quattro ſoldati,et feriti pochi,maſualiſati aſſai; nè ſo ancora il

numero delli annegati. Et inſomma il diſordine funon uole ſi ritirar quel

li primi ſanti, º lo poteuanofare contempo aſſaietauantaggio, poi non

trouarono il fauore et preparamento th'io haueua ordinato all'acqua. Ve

roè,che l'Alfiero uedendo non eſſer'ubidito,et a buon fine,uenne a ritrouar

mi,cy è huomo,che s'è deportato tanto bene in tutte le coſe, che ſono occor

ſe final preſente,che non ſi douria far giudicio di lui ſe non buono, anzi do

uendo prouedere alla compagnia del Capitan Nauarette,haurei pergran

diſſimo fauore,che V. Eccellenza l'haueſſe per raccomandato. Antonio di

2rado portatordella preſente ſi trouò alla baruffa, e ne ſaprà credoio

render particolar conto, che mi guarderà di fare più lunga lettera.

Da Foſſano, alli 8. d'Aprile 1554.

- L'alli
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z'alligata è duplicata di quella, che mandai hieri a V. Eccellenza,du

bitando che ſia capitata male. Di più quella ſarà auiſata,che Franceſi tut

t'hoggi hanno battuto la Trinità, e non han fatto nulla: anzi ſon'auiſato,

che non hanno più munitione, º che hanno mandato a Bene per balle.

Nonho ancora potuto trouarnezo, con che mandar a dire al Capitano

che ſe gli troua dentro, che ſalui quella gente, o che ſe ne uenghi in quà.

Io lo tengo però per perſona,che ſappia prendere partito,º ſaluar lagen

te fatto quella impreſa, per certo che Franceſi uadino ſopra Rocca Vione,

luogo, che ſe ſi prende,ne mette in aſſedio queſti tre preſidi del tutto, º ne

ſarà di tanto danno, quanto dirſi poſſa Voſtra Eccellenza adunque ſia ſer

uita mandarmi qualche caualleria,etcento archibugieri Spagnuoli,s'è poſ

ſibile;che faranno ſturbaril diſegno de Franceſi, et darnefauore a fargli

danno a loro per qualche impreſa, che ſia per le mani ogniuolta che ſi di

ſcoſtino Franceſi di quà.Etpiù VEccelſia ſeruita mandarle paghe,altra

mente ſi abbuttinerà è il popolo,ò li ſoldati.

Dopò ſcritta;hoggia 15.hore il capitano,cheſauain la Trinità, ueden

do arriuarnuoua munitione,nè hauendo ſperanza alcuna di ſoccorſo,s'è ar

reſo a braghe ſalue,o condotto quà 17ofanti armati,li quali ne faranno

buonſeruitio, ſpero con eſſi et con l'aiuto d'Iddio,et di V. Ecc.in breue di

ricompenſarmi in coſa,che ualerà più che la Trinità ma biſogna che uen

gauolando caualleria, a tal che poſſiamo ſoccorrere Rocca Vione: altra

mente ſaremo aſſediati del tutto,o Cuneo ſtaria in pericolo. Mi trouo al

tri 7o.fanti ch'erano reflati parte quà, 6 parte ſcampati dal naufragio.

Etneuò rimettendo di amici. Però V.Eccellenza ſappia, che Spagnuoli,

italiani & cauali leggieri stanno tutti alla mia borſa, la quale è piccicla.

Bt queſto per non finir di mettergli huomini della terra in diſperatione.

Voſtra Eccellenza mandi dunque le paghe uolando.

«A 9 - - .

M olto Magnifico signor mio. Vi darò ragguaglio di queſta sedeua

cante, o della creatione del nuouo Pontefice più breuemente, che

ſarà poſſibile. Dico adunque, che a 23. di Marzo. 1555. di Sabbato, ad

hore 19. Giulio Terzo Pontefice uſcì di queſta uita, hauendo regnato anni

cinque,meſi uno, 3 giorni uinti. Nel medeſimo giorno alle 21 hora, delli

Cardinali,che ſi trouauano in Roma fu fatta congregatione ſopra le coſe et

gouerno della Città, della quale il Signor Aſcanio della Cornia fu eletto

Conſule,
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Conſule, benche queſti Baroni Romani alquanto contendeſſero, dicendo eſi

ſer'officio loro hauer cura della Città, poi hebbero patienza. Altre coſe

ancora in queſta congregatione furono deliberate, la quale durò fino alle

2.hore. La medeſima notte, il corpo del Papa ſenza alcuna cerimonia fu

portato in San Pietro, di posto,ſecondo l'ordinario, nella Capella di Sisto.

Tutti li giorni ſeguenti perdiuerſe cagioni furono fatte congregationi. A'

25. di detto,la notte ſenza cerimonie fu ſotterato il corpo del Papa in San

Tietro nella Capella di Santo Andrea fra le ſepolture di Pio ſecondo, º

TioTerzo. A'25. di detto il Martedì ſi cominciorno le eſequie in queſto

modo; Tutti i Cardinali ſi riduſſero in S. Pietro alla Capella di Sifto,e udi

rono una Meſſa,la quale da un Cardinal fu cantata, º il primo fu il Cardi

mal Sarracino,cº ogni giorno ſi mutaua cantata la Meſſa.Vſcirno di quel

la Capella quattro Cardinali con li pluuiali,o la mitra,º uennero in me

zo la Chieſa,doue era un picciolo Catafalco coperto di un drappo d'oro,che

fu del cardinal Santi Quattro,ci haueua le ſue arme da un canto, et dal

l'altro ardeuano 24. torcie gialle. Quiui uemuti i quattro Cardinali, ſi ſen

torno ſopra quattro ſcabelli uno per cantone,e da capoui fiaua quello che

haueua cantata la Meſſa, et con belliſſime cerimonie fecero l'eſequie.

Doppo tutti li cardinaliſi ritirorno nella Sacriſtia, etfecerocongregatic

ne ſopra le coſe che occorreuano. L'eſequie finirono a tre d'Aprile, Mere

cordì et il Giouedì ſeguente ſi ripoſarono. A 29. di Marzo, il Giouedì

uenne il Reuerendiſſimo Cardinal Criſpo. A 3o. di detto, il Venerdì uen

me il Reuerendiſſimo Cardinal Sauello. Al primo d'Aprile, il Lune: i

uennero li Reuerendiſſimi Cardinali di Trento & Piſani. A 5. di detto,

il Venerdì il Cardinal di Napolidecano,cantò la Meſſa dello spiritoſanto:

la quale udita che hebbero, tutti i Cardinali inſieme uennero nel concla

ue, poi ogn'uno andò a deſinare alle loro stanze,eccetto Napoli,che non

ſi uolſe partire. Dopò deſinare alle 2o.hore tornarono in Conclaue, & ans

darono in congregatione nella Capella di Paolo: nèpiù ſi partirono: doue

per ricordo del Frigimelica, il quale come Medico, entrò in conclaue, fu

deliberato di aprire certe fineſtre,che erano chiuſe, accioche l'aere poteſſe

entrare o uſcire,et mandar fuori tutti li piatti, le pignatte, che ueniua

no ogni giorno dentro con le uiuande,accioche non ſigeneraſſe puzza,etſi

mili coſe pertinenti alla ſanità. Alle quattro hore poi, il Cardinal di Na

poli,come primo Veſcouo & Diacono il Cardinal Santa Croce, come primo

trete, il cardinal Piſano,come primo Diacono, il Cardinal Santa Fiore,co

me Camarlingo, a ſerrarla porta del Conclaue, et mandarono fuori tutti

quelli che non haueuano a reſtare.l Cardinali, che entrarono in Cóclaue fin

º : Terzo Vol. X romo
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rono 37. & 25. uoti biſognaua a fare il Papa, Veſconi quattro, Napoli,

Bellai, Carpi,º Santo Giacomo, Pretiuintiuno; Santa Croce, Vrſeo, Tren

to, Armignach,Cueua,Ceſis, Santo Angelo, Verallo, Medici,Criſpo, Marſi

lia, Perugia,Saraceno, Montepulciano, Meſſina, Puteo, Fano, Mignanel

lo, Poggio, San Clemente, Dandino. -

Diaconi dodici.

Tiſani, San Giorgio, Mantoua, Monte, Santa Fiore, Cornaro, sermone

ta, Simoncello, Ferrara, Sauello, Nobili, Vrbino.A 6 di detto il sabbato

alle 14.hore, il Sacrifiano diſſe la Meſſa nella Capella di Paolo, douefu

rono preſenti tutti li Cardinali con le Croci,con un ueftimento di panno pao

nazzofato come un mantello, con coda di Venetia; San Giacomo, Vyſeo,

e Poggio per eſſere indiſpoſti, non uennero in Capella. Dopò Meſſa fufat

toun poco di congregatione,doue fu deliberato, che dopò deſinare ſi faceſ.

ſe dinuouola cerca dei Conclauiſti, acciò non ne restaſſero ſe non gli or.

dinari, cioè,tre per ogni Cardinale,i quali s'intendeno ſeruitori, che almeno

ſieno ſtati in caſa loro, che non ſieno parenti, nè mercanti; benche questa

ultima conditione non foſſe poi ſeruata, et coſi alle 21. hora tutti ſi rin

chiuſero nella Capella di Paolo, et i Cardinali, Napoli, Santa Croce, et

Tiſani,come capi degli ordini, Santa Fiore, come Camarlengo ſi ſentorno

ſopra la porta della Capella, 3 fecero uſcire tutti ad uno per uno, º quel

li che non erano nel rotulo,furono mandati fuora:i quali arriuauano alnu

mero di 15. Alli 7. la Domenica a 13.hore, i Cardinali con le Croci ſi

riduſſero nella Capella di Paolo,doue furono date le Palme, detta la Meſ

ſa del Cardinal di Napoli Decano, et ſi communicorno. Tutti furono pre

ſenti,eccetto Viſeo,o Poggio, per eſſer'amalati; dopò deſinare non fufat

to altro. Agli 8. di Lunedì,a 13.hore fu detta la Meſſa dal Sacrifia, tut

ti preſenti,eccetto San Giacomo, Poggio, la qual finita, fu fatta congre

gatione,douefu deliberato di far capitoli, che ſi haueſſero da oſſeruare dal

Tapa futuro; di che ne fu dato carico a 9.Cardinali. Bellai come Veſcouo;

Santa Croce, come Prese; Mantua, come Diacono;Fano, come Theologo;

Verallo,Medici, Puteo, Mignanello, 3 San Clemente, come Dottore di leg

ge,e della Signatura,i quali a 2 1. hora ſi riduſsero nella Capella di Pao

lo,et fecero detti capitoli. Dopò alle 23. hore ſi fece congregatione di tutti

li Cardinali,º letta la bolla di Giulio 2.de simoniacis, 2 giurata, nel me

dſimo giorno i conclauitieleſſero 8. difenſori, per far oſſeruar i loro pri

uilegu, che ſono molti, de'quali gran parte ſe ne oſſerua. A 9 di detto il

Martedì,a 13.hore, con le Croci tutti i cardinali ſi rinchiuſero nella Ca

pella,eccettoºiſeo,di Poggio,et udirono la Meſſa del Sacriſta, dopò aprir
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rono i capitoli fatti il giorno precedente º portati iſtabelli cominciorno il

primo ſcrutinio,il quale fu ſecreto percicche ſubito lette le polizze, o non

eſſendo alcuno riuſcito Papa,s'abbrugiorno; la grandezza & forma della

polizza, è questa;

- N. vel. N,

Ego N.cardinalis. N eligo in Papam Reuerendiſ. D. N. vel. N.

- 'N. vel. N.

Il nome del Cardinale che elegge ud piegatoet bollato, acciò non ſi ſap

pil'elettore, si dice, che il cardinal di Napoli hebbe 12. uoti, santa Cro

ce otto, Ferrara ſei;pur non ſi ſeppe coſa uera; percioche i Cardinali haue

mano ſacramento di non poterlo dire. Tutti i giorni, e le notti paſſate era

moſtate fatte grandiſſime prattiche, di maſſime del Cardinal di Ferrara,

tanto che gli imperiali dubitarono, che ſe la coſa foſſe differita final Mer

cordì mattina, egli haurebbe potuto riuſcire, per il che ſi reſtrinſero inſie

me,et deliberarono di far Papa il Cardinal Santa Croce,etcoſi cominciò a

19.a firingerſi la coſa tanto che ueme adhauer fine a 25.ouero 26. uoti,

e eſſendo intimata alle 23.bore, la congregatione dal Cardinale di Na

poli, Decano la maggior parte de cardinalinella capella di Paolo,ſi riduſ

Iſero,doue furono fra loro grandiſſime parole, sforzandoſi il Cardinal di Fer

rara, con i ſuoi ſeguaci, diſturbare la prattica. All'incontro Santo Angelo

di ſpedirla. Finalmente il cardinale di Trento, eſortato dal cardinal san

to Angelo di andar a ritrouare il cardinal santa croce, il quale ſtaua

ancora nella ſua camera col cardinal di Napoli, Criſpo diſſe; Horſu

andiamo, che io non uoglio repugnare allo spirito ſanto, ci coſi s'inuiò

con quaſi tutti li cardinali, o menarono il cardinal santa croce fuori

della ſua camera. Nell'uſcir della quale tuttigli cardinali lo abbraccior

mo,gridando Papa,eccetto Ferrara,sermonetta,sauello,san Giorgio, Mar

figlia,Bellai, armignach, Vrbino, Monte . . . . o Imola, benche que

ſti quattro ultimi ancor loro innanzi che l'arriuaſſe alla capella, l'abbrac

ciorno, º dopò ſubito entrato dentro, ſeguirono gli altri ſette: & molti

di questi ſtauano più toſto dubi, non ſapendo ancora l'opinione del Re,

che perche non laudaſſero tale elettione:nella quale fu tanto il rumore dei

cardinali, 3 i conclauiti, la maggior parte de quali tale elettione

laudauano, che prima che foſſe compiutamente eletto il Papa, il tutto

per Roma ſi ſeppe. Il cardinal della cueua spagnuolo di allegrezza pian

gena, in tal maniera gridana, che pareva pazzo, dicendo, lo ſo benea
6 - 4 X 2 che
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che il popolo di tale elettione non ne biaſmerà; ci cotali altre parole, de

ſimilmente Santo Angelo. Hora per tornar al propoſito, entrati tut

ti in Capella, la maggior parte uoleua ſenza altro, ſubitamente, hauen

dolo prima meſſo ſopra la Sedia del Papa, adorarlo, al che il Cardinal

de Medici, benche foſſe dei confidenti, s'oppoſe, dicendo, che biſogna

ua far tale elettione giuridicamente, º tanto fece, che tutti i Conclauiſti

furono cacciati fuori della Capella, et ſi ſentauano alli luoghi loro. Io ſo

lo nel cacciar fuori gli altri, andai drieto l'Altare: et come fu chiuſa la

porta, me ne ritornai fuora, et andaidrietola Sedia del Papa; et benche

io da tutti i Cardinali foſſi ueduto, pur non mi fu detto coſa alcuna, ci co

ſi ſentati tutti i Cardinali, il Cardinal di Napoli Decano in piedi leua

to, cominciò a dire. Ego Ioannes Petrus Cardinalis Epiſcopus Hoſien,

TNeapolitanus Decanus eligo in ſummum Pontificem Reuerendiſſimum

Dominum meum Cardinalem Santa Crucis;et coſi tutti gli altri dettero

liuoti loro,eteraui un Segretario, che i uoti d'ogn'uno come notario ſcriue

uti quali ſubito finito di dire, ſonò l'Aue Maria, la quale detta da tutti,

quaſi che ringratiaſſero Iddio di talelettione, il Papa ſi leuò, et fece una

orationcella latina,ringratiando il Collegio dell'elettione,o di questa ſua

buonauolontà, dicendo, benche egli ſi conoſceſſe indegno et inſofficiente a

tanto peſo,pure,che ſi sforzarebbe di far il debito ſuo,promettendogli di ni

douere attendere a niun ſuo particolare intereſſe, ma ſolo al bene uniuerſa

le et ſimili altre parole molto accomodate,et con grandiſſima grauità. Do

pò ſi leuò il Cardinaldi Napoli Decano, 3 diſſe, che per oſseruare gli orº

dini antiqui,la mattina ſeguente ſi farebbe il ſcrutinio con le polizze aper

te,accioche S.santità poteſſe ueder il ſuo buon'animo di tutti uerſo lui, cº

queſto ſenza pregiudicio della preſente elettione; il che fu da tutti ad una

uoce confirmato,et uolſero, che anco il Papa diceſſe queste parole, cioè,

Acceptamusſine preiudicio preſentis electionis. Dopò tutti i Cardinali an

darono ad abbracciare il Papa,et aperte le porte,io fui de primi, che liba

ſciaſſi i piedi; il che egli non uoleua,dicendo, che il giorno ſeguente ſarebbe

fiato meglio,pure gli baſciai,et coſi tutti uſcimmo di Capella,et accompa

gnammo il Papa alla ſua ſtanza, la quale trouò tutta ſaccheggiata dai

medeſimi conclauisti:per il che fu forzato andare in quella del cardinal

Monte Pulciano,et ſubito deliberò diuolere eſſere coronato il giorno ſeguen

te in San Pietro. Mentre, che ſi faceuano queſti rumori furono rotte le por

te del Conclaue,et entrati molti, et ſe non era il Signor Aſcanio della Cor

nia, forſe tutto il Conclaue andaua a ſacco: pure entrato lui, ad ogni co

ſafu preſo ordine,et non entrò più perſona, ſe non alquanti Prelati, che
- - i - g4cmmC70



D 1 e R 1 N c 1 p 1. 16;

vennero abaſciare i piedi di s.Beatitudine, 3 coſi tutta quella notte malſi

dormì per il firepito,et rumore, che ſi faceua da quelli, che ſgombrauano

le lorrobbe del conclaue. A 1o di detto, il Mercordì un'hora innanzi

giorno, il Papa con li Cardinali entrarono con le Croci nella Capella ſecon

do gli ordini del Conclaue,º detta la Meſſa dal Sacriſta, tutti portarono i

uoti ſuoi aperti,nelli quali eleggemano il detto Cardinale Santa Croce:il uo

to del quale per non eleggerſe medeſimo nominaua il Cardinaldi Napoli

ll che fatto fu da tutti adorato, ci il Cardinal Piſani come primo Diaco

no, andò ad una finestra,come è l'ordinario, diſſe al Popolo; Papam ha

bemus. Il nome ſuo, Marcello ſecondo,il qual nome egli baueua prima, nè

ſe l'ha uoluto mutare. Dopò il Cardinal di Napoli diſſe la Meſſa, lo con

ſacrò Veſcouo: & dapoi uſciti della Capella, ſe n'andorno in San Pietro,

doue il Papa cantò la Meſſa,º fu dal Cardinal Piſani come primo Diaco

no ſenza troppo cerimonie, coronato. Dopò deſinare tutti ſi ripoſarono, e -

ſua Santità continuamente dette audienza a perſone, che gli ueniuano a

baſciarli piedi. Agli i 1.di detto il Giouedì, il Papa con gli Cardinaliſe

condo l'ordinario,andò agli offici, in Capella, 6 dopò egli medeſimo lauò

i piedi a 12. poueri mendichi,hauendogli prima tutti fatti ueflire di bian

co:il che fu belliſſima cerimonia, etmedeſimamente dopò deſinarefu agli

offici,º coſi tutti gli altri giorni. Il Papa, benche ſia nato a Monte Fano,

ch'è un Caſtello nella Marca,eſſendo il Padre ſuo Teſoriero in eſſa Prouin

cia,pure è da Montepulciano,gentilhuomo di mediocre conditione, di anni

54 i quali finirà alli 6.di Maggio futuro:grande di perſona,canuto,di bel

liſſima ciera piena di grauità,di compleſſione delicata, zº anzi debole, che

te, di poche parole,ma ſoaui, di riſolute ſempre.E ſtato di buoniſſima uita,

ei eſemplare,o continuamente ha dato ſaggio di ſe, equalmente di dotto

buono, intelligente di gouerni; per il che era molto stimato ci fauorito

da Papa Paolo Terzo,tanto,che peropinionmia, º di quaſi tutti, non ſi

poteua fare miglior elettione di queſta;& già della bontà ſua ha comincia

to a moſtrar ſegni percioche al fratello ſubito creato ſcriſſe, che ſotto pena

della diſgratia ſua nèegli, nè alcuno de ſuoi parenti non ueniſſero a Roma

a uederlo;& ſimilmente mandò a dire a due ſuoi nepoti, che ſono di qui,

che non ſi doueſſero partire di camera, nè accettaruiſite, o a molte altre

coſe ha dato buoniſſimi ordini tanto, che ſi ſpera di hauer'un Papa santo

da uero,o già non ſi parla d'altro, che di riforma, o molti Veſcoui dubi

tano di ſe; il che ſenza alcun dubbio gli interuenerebbe di non eſſer manda

ti dal Papa ai loro Veſcouadi. Dopò Paſqua hanno deliberato da ſe fleſſiº

dipigliar licenza,o andarſene:ſi che io penſo,che con l'eſempio della ſua”
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buonauita,molti da ſe ſteſſi ſi riformeranno di che tuttigli huomini da bee

me ne deuono riceuere grandiſſima conſolatione:& per diruiiluero,queſta

elettione mi è ſtata più grata, che ſe haueſi guadagnato qualche gran ſom

ma di denari,non per ſperanza alcuna mia particolare, ancorchemi babbi

fatto ſempre,ci hora mi facci buona ciera, ma per il bene uniuerſale, che

ſpero debbia eſſere di tutta la Chriſtianità. Queſto è quanto m'è occorſo alla

memoria di poterle dire in materia di queſta elettione, benche per breuità

del tempo molte coſette habbia laſciato.

-

A Monſi. Felice Tiranni, Veſcouo d'Vrbino.

R Euerendiſſimo sig.º patron mio colendiſſimo. Mercordi da mattina

giunſe quì l'Illuſtriſſimo Cardinal Farneſe tanto bene ueduto, º ac

carezzato da Noſtro Signore,con la cui Santità deſinò, che ſe Papa Pac

lo foſſe riuſcito, non l'hauerebbe potuto uedere, nè accarezzare con mag

gior dimoſtratione di uero amore, º di paterna carità: & ancora che l

Tapa non uoglia idoli, ma che ogni coſa paſſi per le ſue mani, nondimeno ſi

ziudica communemente, che Farneſe ſia per hauere una gran parte delle

facende di queſto Pontificato.

Sua Beatitudine ha tuttauia atteſo a dare ordini buoni circa il gouerns

icoſi publico,come priuato, & ſopra tutto alle coſe della riforma, la qual

s'aſpetta, degna della perſona,che la fa, º dell'aſpettatione, che s'ha di lei.

Giouedì mattina S.Sant fece la benedittione degli Agnuſdei, che mi fu

rono più di quattrocento,doue costume degli anteceſſori ſuoiè stato difar

me le migliaia,forſe parendole,che la tanta copia leuaſſe loro alquantodel

la debitariuerenza, etdiuotione. Doueuanſi queſta mattina diſpenſare in

capella.s.Beatitudine non ha potuto eſſerui, per un poco di catarro,che bier

ſera dopò cena le ſoprauenne con alcuna alteration di febre: inmodo, che

questa mattina le hanno aperto alquanto lauena. Piaccia a Dio liberarlo

toſto, come ſi ſpera, et ſi deſidera, et conſeruarcelo lungo tempo ſecondo il

biſogno di questi calamitoſi tempi. S. Sant è di poco gagliarda compleſſio

me,o debole più per l'infermità hauute,che per gli anni, non paſſando i cin

quantaquattro º pigliando tanta fatica, quanto fa diuoler ſapere & far

ogni coſa,non èmarauiglia,che le ſia ſopragiunto queſto piccolo turbamen

to il quale ſarebbe purtroppo grande ſe duraſſe molto, per lo pericolo, in

che ſi porrebbe la lita ſua,oltre allo impedimento, che apporterebbe alla

eſecutione delle coſe non finite ancora di bene ordinare. -

- I signo
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I Signori Romani andaron questi giorni da Nofiro Signore, per impe.

trare,che ſi leuaſſero le gabelle, con alcune altre gratie. Sua Beatitudine

gli accolſe molto gratioſamente, e diſſe loro, che haueua animo di grati

ficargli in ogni coſa poſſibile, aſſicurandogli, che ella non era permetter

mai alcuna gabella;percioche ſperaua di portarſi in modo con tutti i Prin

cipi Chriſtiani,che niun di loro hauriamaicagione di turbarla quiete ſua,

e de' ſuoi popoli; & quanto alle poſte da ſuoi predeceſſori, che deputeria

ſei Cardinali, che uedeſſero di trouare il modo di torle uia. Coſi i Romani,

partirono ſodisfattiſſimi.

Siena poſaomane porrà il collo al nuouogiogo,riceuendo la guardia,ſe

condo la capitolatione fatta tra loro,et il Duca di Fiorenza,a nome dell'Im

peratore della quale con queſta mandola copia a V. sig. Reuerendiſſima.

Secondo il tenor della detta capitolatione pare che ſia per conſeruarſi in li

bertà,ma molti temono di perpetua ſeruitù,la qual tuttauia è opinione d'

alcuni reputati ſaui,che in proceſſo di tempo tornerà loro a maggior pro

fitto,che non ha fatto la mal conoſciuta, º il peggio guardata libertà. L'al

tra mattina partì l'Illuſtriſſimo Cardinal di Trento, mandato da N sig.

in quella città,perche con la preſenza, 3 autoritàſua operi, che i ſoldati,

che u'entreranno, non facciano diſordine,ò di ſaccheggiare, è forſe ancora

d'ammazzare,come ſi dubita.

Con che non m'occorrendo altro,fo fine, baciando humilmente le mani

a V. Sig. Reuerendiſ. & nella gratia ſua, ci de signori ſuoi figliuoli,

quanto più poſſo, miraccommando.

Da Rºma, A'2o. d'Aprile. 1555.

Obligatiſſimo & humil. Seruitore,

- Dionigi Atanagi.

Queſto ſopraſcritto Monſignor Felice Tiranni, nato di chiaro, e an

ticoſangue nella Città di Cagli, fu lungo tempo in honorato luogo diſer

uitù appreſſo il signor Franceſco Maria, Duca d'Wrbino, º nel medeſi

mopoi continuò appreſſo il Duca Guidobaldo secondo da quali in più gra

ui,& importanti maneggi adoperato, procedendo ſempre con amore, con

fede, con diligenza, o con accorto, º diſcreto giudicio, riuſcì di tutti

con ſomma laude ſua, º con intera ſodisfattione di que due gran Princi

pi; onde anche riportò da loro condegni gradi, e honori; ſi come etian

dio fece dal Signor Don Giulio della Rouere, Cardinal d'Wrbino; della

perſona,etcaſa del quale, nella ſua più giouane età, e innanzi, e dopò il
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cardinalato più anni ſoſtenne degnamente, e con molto ſplendore la cura,

e ilgouerno. Congiunſeſi da prima in matrimonio con Madonna suſan

ma de Nauni,nobiliſſima gentildonna Mantouana,della quale hebbe quat

tro figliuoli,due femine, che pochi anni dopò la madre, fanciulle ancora,

morirono, i due maſchi, che ſon uiui, il Signor Giulio, z il signor Pie

troTirannigiouane ciaſcun d'eſſi di fiorita ſperanza in ogni bella uirtù,cº

degno figliuolo di tanto padre. Poi rimaſo uedouo, per lo ſuo raro ualo

re, per la ſua gran prudenza, di eſperienza, ci per la ſua incolpata,

Christiana, º Catolica uita, fu da Papa Giulio Terzo eletto Ve

ſcouo della Città d'Wrbino, 9 da Papa Paolo Quarto deputato Cafiella

no di Caſtel Sant'Angelo. Ethora con ſodisfacimento uniuerſale di tutta

la Corte è Maeſtro di caſa del Santiſſimo S. N. Pio, Papa Quarto: dalla

cui Santità ancora è ſtato ultimamente creato Arciueſcouo, hauendo ſua

Beatitudine honorato la perſona ſua,etla Città d'ºrbino di quella dignità,

non ſenza grandiſſima ſperanza di maggiore eſaltatione, di grandezza,

conforme a meriti ſuoi.

Copia de' Capitoli offerti vltimamente, S dati dal Du

ca di Fiorenza agli Ambaſciatori Seneſi.

P Erche chiaramente appariſca a tutto il mido,º ſpetialmente a Prin

cipi d'Italia, la mente,etuolontà di S. Maeflà Ceſarea eſſere stata ſem

pre di conſeruare, 3 quietare la Città,6 Republica di Siena, al quale eſe

fetto l'Eccellentiſſimo signor Duca di Fiorenza s'è contentato di conceder

la commodità di molte iſpeditioni,così di patenti, come d'huomini per tutti

quelli Principi, per quelle parti, che gli oratori, agenti di quella Cit

tàhanno domandato,nonostante che ſi ſia ſempre conoſciuto, come hora

maggiormente ſi conoſce per li capitoli da lor propoſti, non eſſere stata pro

cacciata per altro, che per dilatare il negocio, 3 in effetto aumentare la

ruina,o diſtruttione publica,ci priuata di quella Città però, uolendo per

beneficio, ci ſalute di quella por fine a tante dilationi pernicioſe,ſapendopo

ſi eſſere la uolontà di S. M.per benignità,et clemenza ſua ſolita, condiſcen

derà all'infraſcritte conditioni, et Capitoli, i quali ſua Eccellenza haman

dati agli Oratori di quella Republica.

Contenteraſſi la Ceſarea Maestà d'accettare la Città, d Republica di

Siena ſotto la ſua protetticme, & difenſione, et del ſacro Romano Imperio,

rilaſſando,in quanto faccia biſogno, di nuouo concedendo, la libertà alla

Città, et Republica predetta.

- - - - -
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Rimetterà, ci perdonerà ſua Maeſtà a tutti i cittadini, º habitatori

di quella città,6 a qualunque altra perſona di qualſiuoglia fiato,et gra

do,ò dignità, eccetto che ai ribelli de Regni, 2 Stati di ſua Maeſtà, º

della Maestà del Sereniſſimo Re d'Inghilterra, dell'Eccellentiſſimo Si

gnor Duca predetto, ogni & qualunque offenſione & pena, ancor di ri

bellione, incorſa ſino al giorno, che ſarà fermata la preſente capitolatio

ne,rimettendo ogni colpa, º restituendo ciaſcuno de'predetti nel prifii

no ſtato, con ampia,º generale aſſolutione di quanto ſi pretendeſſe ſino al

detto giorno, 3 con la restitutione, conſeruatione di tutti, a ciaſcia be

nifiabili, mobili,ragioni,3 attioni,eccettole robe mobili predateſine

al dì ſopradetto.

Poſſano i particolari cittadini,habitatori di detta città partire di quel

la,andare & tornare con lorfamiglie,3 robe a lor piacere, ai quali non

ſi poſſano domandar danni, 3 ſpeſe fatte nella guerra preſente o quanto

a quelli, che ſon prigioni di ſoldati ſi farà ogni fauorpoſſibile ſopra le lor

taglie, ſimilmente agli altri prigioni del Seneſe. .

Debbia la Città,º Republica predetta accettare la guardia conuenie

te, di quella natione,o numero, che da ſua Maeſtà Ceſarea ſarà giudi

cato neceſſario, º opportuno alla conſeruatione di detta Città. o non ſi

farà Cittadella ſenza il conſenſo, e uolontà di detta Republica, è del ſuo

conſiglio:& ſi guaſterannoliforti ogniuolta, che ſarà finita la guerra, è

prima,ſe ſarà iſpediente. -

Contenteraſſi ancor ſua Maeſtà per quiete ſicurtà,6 beneficio di quel

la Città,6 Republica(ſalua la detta libertà piena, di libera autorità, ºr

poteſia)diriformare, introdurre in detta città, a Republica quel mo

do,& forma di gouerno, che a quella parerà conueniente, ſtante fermo il

ripartimento di tutti i lor Monti, iguali deueno participare degli offici,

ci ordini di dettogouerno.Etſtarà fermo il Magistrato de Magnifici Si

gnori,a Capitano del popolo. Nella quale riformatione ancora ſua Mae

ſtà haurà conſideratione de'priuilegi,entrate, Terre, di luoghi di detta

Republica,ſecondo che le pareràiſpediente, ſalue ſempre le ragioni del ſa

cro Romano Imperio.

Laſcerannoſi uſcire di detta città gli agenti,Capitani,Officiali ſoldati,

& qualſiuoglia ſeruitore del Re Christianiſſimo di qualunche natione,

stato,ò grado,ſiano,eccetto i ribelli de Regni, 6 Stati dilor Maeſtà Ceſa

rea, 3 Regia,2% di ſua Eccellenza,ſenza alcuno impedimento, liberamen

te,con tutte le loro inſegne ſpiegate,arme,danari, 3 robe priuate:ipaſ

are
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i fare per il Saneſe, è per il dominio di ſua Eccellenza per quella uia, che

i lorpiacerà,ſalui,ci ſicuri.

Fermata la Capitolatione ſi rinoueranno le comuentioni, gli articoli

della confederatione fra ſua Eccellenza, i detta Republica in quel modo,

& per quelli tempi, che ſaranno d'accordo.

Le quali conditioni,6 Capitoli s'offeriſcono, i concedono ogni uolta,

ci in caſo, che da detta Republica ſieno preciſamente accettati, ci con

cluſi nel termine d'otto giorni proſſimi,dal dì ſecondo d'Aprile 1555.&

e non altramente. Anzi,paſſato detto termine ſenza concluſione, ſieno

per non fatti, non offerti.

Conſegnata la Capitolatione ſopraſcritta il ſecondo d'Aprile 1555. al

Magnifico Meſſer Girolamo di Ghino Bandinelli, Meſser Girolamo Male

uolti,Meſſer Aleſſandro Guglielmi, cº Meſſer Scipione Ghiſi, Amba

ſciatori della Republica di Siena per me Bartolomeo Concino, Secretario

di ſua Eccellenza,in Fiorenza,in caſa, che ſi dice de Pitti. Per testimonia

za delle quaicoſe, di ſuo commandameto, mi ſono ſottoſcritto.

Bartolomeo Concino.

AlVeſcotto d'Vrbino.

N oi poſſiamo ben dire, che Iddio ſia da douero adirato con eſſo noi,

poi che hauendocifatto gratia d'un Principe coſi ſauio,coſi buono,

& coſi da ogni parte perfetto,come era Papa Marcello secondo, in capo

di 22 giorni ce l'ha ritolo.Suasant. per non tener ſoſpeſi queſti Signori,

che eranuenuti per baciarle il piede, ancora che non ſi ſentiſſe bene; uole

da loro udienza. Così Domenica l'hebbe il signor Duca noſtro, di lunedì

quel di Ferrara, il Cardinal di Guiſa, prima l'haueuahauuta il car

dinal santafiore. Et benche ſua Beatitudine gli eſpediſſe tutti con breuipa

role;nondimeno s'affaticò tanto,chehiermattina alle 14.hore le uenne v

ma ſincopatale,che poi non parlò più,eſſendole caduto il catarro, è, come

coſtoro dicono,la goccia. Di che i Medici da principio non s'accorſero,an

zi ſi credettero, che dormiſſe:& parendo loro, che il ripoſo foſſe buono,lo

laſciaronoſtar caſi più d'una groſſa bora. Ma quando paſſando già l'hora

del deſinare,andarono per riſuegliarlo, lo trouarono immobile, º quaſi

priuo diſenſo, coſì ſoprauiſſe inghiottendo ſempre il catarro fino a que

fla notte alle ſette bore A meza, che paſsò a miglior uita,con"do
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lore uniuerſale di tutti,io non potrei in mille anni dirlo. Dirò ben di me,

che non hebbi sì grande allegrezza della ſua creatione, che horaio nò ſen

ta maggiore afflittione della morte. Ilche penſo, che tanto più auerrà a

V.Sig.Reuerendiſſima, quanto ella era ſenza alcuna comparatione di più

merito,cº conſideratione appreſſo ſua Santità. Dalla quale, per ſola ſua

benignità,io ſperaua alcun bene,eſsendoſi ſempre degnata hauer di me al

cuna buona opinione in minoribus, º nel baciarle il piè mostrato di rico

noſcermi. Queſta mattina i Reuerendiſſimi signori Cardinali hanno fatto

congregation generale; nella quale allo Eccellentiſſimo signor Duca noſtro

come a Capitan generale della Chieſa,è stata commeſſa la cuſtodia del Có

claue,& di Roma.M.Hieronimo è stato cofermato Gouernator di Roma;

ci Bozzuto deputato al gouerno di Borgo, come fu nella Sede uacante di

Giulio. Per Romanon s'è fatto un ſolmouimento, º come credo, non ſi fa

rà anche per l'auenire. I Cardinali principali, o che uanno al Papato,

ſono Teatino,Carpi, Morone, Puteo, Ferrara, Fano. Ma Teatino è in

maggior predicamento ditutti.Inghilterra, che uihaurebbe gran parte, è

lontano, creandoſi a queſti tempi i Papi per uia d'adoratione, o nò di

ſcrutinio,par difficilcoſa, che egli poſſa riuſcire. Piaccia a Dio, che ſi fac

cia il migliore;benche io,hauendo ueduto eſſerci stato coſi in un trattora

fito Papa Marcello,ſon quaſi priuo d'ogni ſperanza, che s'habbia a far

coſa buona. Pure la prouidenza, la miſericordia di Dio è maggiore in

finitamente, che il giudicio,o i peccati degli huomini. Penſo, che ſenten

so V.S.Reuerendiſs.queſta peſſima nouella,forſe non ſi mouerà; è eſſendo

moſſa, non uorrà paſſar più auanti,eſſendo ceſſata la cagione della ſua ue

muta. Però non houoluto mancardi dargliela;ancora che con mioinfinito

dolore. Et non ſapendo,ſe ella ſia ancora in uiaggio, ſcriuo alla uentura,in

drizzando le lettere a Cagli. Mi raccomando alla buona gratiaſua,et de'

Signori ſuoi figliuoli pregando a lei,º a loro ogni felicità. Da Roma.Al

le calende di Maggio,giorno infeliciſſimo,del 1555. anno ſegnalatiſſimo

per molti gran ſucceſſi,et masſimamente per la morte di due Papi, et per

due ſedie uacanti,che ſono ſeguite in 38.giorni.

Di V. s. Reuerendiſs. obligatiſs.ethumilſeruitore.

Dionigi.Atanagi.

Al Veſcouo di Fieſole.

D Egnandoſi V. s. Reuerendiſſima ragionarmecotanto domestica

mente, et con tanto candor d'animo ſcoprirmi i concetti dell'ani
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moſus con le lettere, biſogna, che ancora ioſecomi aſſicuri, manifeſtando

familiarmente i miei intorno alle coſe,che corrono Io mai non potei indur

l'animo a credere, che il Cardinal di Santa Croce poteſſe riuſcir Papa.

Anziteneua questo per coſa impoſſibile,come ancor diceua apertamente

egni uolta,che mi trouaua insì fatti ragionamenti. La ragione era chia

riſſima perche tutti i modi ſuoi, 6 tutta quella firada, per la quale si oſti

natamente caminaua, mi pareua contraria a quella, per la quale ſi ſuol

giugnere al Papato. Là onde io era ſolito così diſcorrere tra me ſteſſo. o

coſtui diſegna al Papato,ò nò.Se uidiſegna,è il piu ignorante huomo, 3

il più priuo digiudicio,che ſia nella Chieſa Romana,non accorgendoſi,che

tiene modi, 3 uie del tutto contrarie al ſuo diſegno. Se non ui diſegna, cer

tonon è buono,ma Angelopuriſſimo,ueſtito di carne, ſuperiore non ſolo

agli huomini di questo ſecolo, ma di molti, e molti altri adietro. Etper

che praticandoloioſtrettamente, lungo tempo, non lo trouaua nè igno

rante,nè pouero di giudicio,nè mai ſentì,che per tale foſſe da altri riputa

to,era sforzato a concludere, che eſſo è non curaua il Papato,ò non cura

ua di giugnerui,ſe non per la uia ſua tanto coſtante ne'buoni propoſiti,ºr

infleſſibile dalla ſtrettiſſima,6 ſeuerisſima ſemita della giuſtitia, etbon

tà,nella quale ame pareua tanto fermato,che ſoleua io dir di lui quel che

ſi diceua già di Catone; o te felicem Marce Porci,a quorem improbam

petere nemoaudet. Da queſta opinione mi miſi adamarlo,º ſeruirlo,

ſtringendomi ſecotāto, quanto Voſtra signoria ſa, niente ſtimando ſe que

ſto era per giouarmi, o nuocermi appreſſo alcuni altri, parendomi dallo

conuerſatione,et domeſtichezza ſua raccogliertanto gran frutto,che pote

ua,et doueua per quello ſprezzare ogni danno, che me ne ueniſſe. Ettorná

do bora al principio,dico, che a me ſempre parue imposſibile, che quel

l'huomo poteſſe diuenir Papa. Et queſta imposſibilità mi è ſtata conferma

ta da tutte le coſe, che ſono accaſcate dalla morte di Paolo, ſanta memo

ria,in quà.Hora eccoti,che contra queſto mio diſcorſo l'houiſto eletto Pa

pa Vdita questa nuoua,cominciai a penſare la grandezza di Dio, la quale

fa fare agli huomini molte uolte quel che esſi non uorrebbono, et ſecondo

il diſcorſo humano non dourebbonfare. Et quando da ſenno in ſimili attio

mi ſi chiamaſſe lo Spiritoſanto, ſempre ſuccederebbe così, perche non èal

iro chiamarueramente lo spiritoſanto, che non uolerſigouernarnelle at

tioni con ſpirito proprio. Donde naſce, che l'huomo non approua quello,ch'

egli ha fatto per spiritoſanto, quando uiene a conſiderarlo con lo ſpirito

fuo;anzi ſe ne pente ſe ne duole,etuorrebbe poter ritrattarlo. Perche non

ueramente ha intiocato lo spiritoſanto, ma ſolo per eſſere aiutato a far uo

- lontà
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lontà propria,etſatisfare agli appetiti propri. Disſi adunque,udita quel

la nuoua da me non aſpettata, Nonesi impoſſibile apud Deum omne uer

b m. Quanto al beneficio publico della chieſa, alla riforma, della qua

le Poſtra Signoria mi ſi riue,io certo me ne prometteua aſſai, ma teneua

ancora, 3 dubitaua aſſai, perche comprendeua quanto grande ſia la df

ſferenza tra l'imaginarſi una coſa ragionarne,3 ſcriuerne bene, o il por

ger le mani ad eſeguirla. Nell'imaginatione ſi troua dilettatione, o un

certo trattenimento. Dai ragionameni,& dalle ſcritture ſi riporta lau

de:& fin che ſtiamo in diſegnarle coſe, ci sù i diſcorſi di ciò che conuer

rebbe fare, non ſentiamo nè fatica,nè amaritudine,nè coſa che poſſa diſpia

cerci:ma ſiamo come mercatanti,ſicuri del guadagno, ci niente ſoſpetti

di perdita. Ma come comincia a toccare a noi il fare, ci il mettere ad ef

fetto i diſegni, 3 le palore,trouiamo di quelle fatiche, di quei trauagli,

che forſe no ci haueuamo auati imaginate, et cominciamo a prouare quà

ſto più piace, 3 aggrada il giudicare i fatti d'altri, che iluedere i nostri

ſottopoſti a giudici d'altri:de quali, quanto a noi paiono migliori, tanto

più ci riſentiamo,ſentendoli biaſimare;& molta gratia ci biſogna a poter

tolerare con patienza,che ſi dica di noi quel che Chriſto benedetto patien

temente ſopportò che ſi diceſſe di ſe ſteſſo; Nos autem ſperabamus,quòdip

ſe eſſet redempturus Iſrael. Le quali parole ſi dicono di ciaſcuno, che in

qualſiuoglia impreſa non riſponde all'aſpettatione particolare di tutti: il

che quanto ſia poſſibile,ogn'un l'intende,eſſendo maſſime nelle uoglie par

ticolari degli buonini ſempre molta contrarietà.Sì che della riforma,

delle publiche attioni di queſto buon Pontefice,io ſperaua certo molto,ma

temeua ancor molto, 9 pareuami uedere un mio amico traſportato da uº

na piaceuole ſicura, larga ſtrada, per la quale molti anni ſicuramen

te,o come per diporto haueua caminato,in certe ſemite aſpre pericoloſe,

e ſtrette,doue ſenza ſpauento di precipitare non poteuapur dare un paſ

ſo. Quando dopo uentidue giorni è ſopragiunta la morte, che coſa ho io det

to,uedendo, come Voſtra Signoria dice, con improuiſo impeto tolta alla

Chieſa tanta ſperanza di rinouatione, di riforma?Che penſieri ſono fla

ti i miei ſentendomi ſomare intorno le uoci di tutti i buoni, che diceuano,

Nos autem ſperabamus, quòd ipſe eſſet redempturus Iſrael Voſtra Si

gnoria ſa, quali ſieno stati i penſieri, º le parole mie, udita queſta mor

te? Per non celarle niente le dico che i penſieri, º le parole mie furono ſi

mili a quei della donna Sunamite, quando ſi uide morto il figliuolo,laqua

legittata ai piedi d'Eliſeo diſſe; Nunquidpetiuifilium a Domino meo?

2Ounquidnon dixitibi,ne illudas meiMi ricordai, nibauerps".
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che coſtuinominatamete foſſe Papa, ma ſolo che foſſe uno il quale toglier

ſe tanto opprobrio, 6 tanta deriſione, quant'è quella,nella quale moltian

miſitrouano queſti ſanti nomi,Chieſa,Concilio, Riforma, 3 c. Pareuami,

che le ſperanze di queſto mofiro deſiderio foſſero creſciute fino al ſommo,

anzi che non foſſero più ſperanze,ma fatti, i poſſeſſioni di beni preſenti,

quando la morte diſturbò il tutto & ci fece caſcar quaſi in peggiorgrado

di quello,ch'erauamoprima, cioè in una meza diſperatione, º opinione,

che ſiamo in odio a Dio, il quale, come che fºſſe ſtatoaddormentato,quan

dofu fatta quella elettione, fuegliato, o adirato ha diſtrutto a un tratto

ſquella ſanta opera,come ſe foſſe flata fatta contra la ſua uolontà, o in di

ſpregio dell'onnipotenza ſua. Ma la coſa non ſtà coſi. La creatione di Pa

pa Marcello è ſtata da Dio perche tutte l'opere noſtre opera Dio in noi, ea

per noi. La morte di Papa Marcello è ſtata da Dio perche la morte, e la

uita ſono in mano del signore ma,come Poſtra signoria ben dice, chipuè

penetrare il profondo deſecreti conſigli di Dio? Chi può imaginarſi, non

che dire perche ha uoluto darci sì buona ſperanza, per torlaci coſi ſubito?

Terche ha fatto creſcere tanto queſto arbore,ſe teneua l'accetta alla radi

ce per troncarlo ſubito? Qui biſogna tacere, pregar Dio, che queſto, che

a noi,i quali ſiamo come talpe per male,ritorni in bene della Chieſa ſua ;

ci che queſto effetto,che parſdegno,cº d'odioſi uolti tutto in pace, 3 a

more. Non laſcerò però di dire un mio penſiero, ancorche baſſo, e molto

lontano dall'infinita altezza della prouidenza di Dio. Hauoluto perauen

tura moſtrarne con aumicinarci tanto alla riforma, º in un tratto toglier

ci sì grande ſperanza, che la riforma non ha da eſſere opera humana, nè

ha da uenire per le uie aſpettate da noi, ma in modo che noi nonhauerem

moſaputo imaginarlo, o per mano ualida,che parrà ueramente ſuſcita

ta da Dio,a uendetta degl'impij,o laude di coloro,che ſarannoueramen

te buoni buoni,dico, nel coſpetto di Dio, di non negli occhi degli huomi

ni. Della qual riforma ha uoluto mostrarne, che non è ancor il tempo, non

eſſendo ancor finite le noſtre iniquità. Sia pregato, cheſi degni ſempre

temperare i ſuoi giuſtiſdegni con la dolcezza della ſua miſericordia.

Voglio ancor dirle quanto al mio particolare, queſta parola, inuitato

da quel che ella mi dice nella ſua lettera. Da questo Ponteficato non aſpet

taua altro che fatiche ſimili a quelle che queſto buon Signore era ſolito di

darmi a Tren:o,& a Bologna, 3 di già haueua cominciato a darmene et

iquando con queste fºſſe ſtata fatta uerſo me qualche dimoſtratione più a

moreuele,che debita,ſarebbe uenuta a tempo,nel quale io non ſaprei ba

ucrgio,nèpiacere di coſa alcuna, la quale mi toglieſſe queſto poco di ri
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poſo, a me molto neceſſario e per l'età, e per la ſtracchezza delle fati

che paſſate sia dunque benedetto Dio in tutte le opere ſue.Eta V.signo

ria Reuerendiſſima con tutto il core mi raccommando. -

Di Salerno. A 9. di Maggio. 1555. : si

l

:

seruitor di V. s. Reuerendiſs. Girolamo siripando,

«Arciueſcouo di Salerno.

ll qual Girolamo siripando, Arciueſcouo di Salerno, e gentilhuomo

7Napolitano,eſſendo Generale di Santo Agoſtino,fu da Papa Giulio Ter

zo promoſſo al predetto Arciueſcouato, p morte di Monſig. Luigi Torres,

ſuo predeceſſore. Poi da Papa Pio Quarto,fufatto Card & Legato del G5

cilio, al quale era ſtato prima più uolte,come Generale del ſuo ordine,et fa

ticoſi molto pſeruigiodi Dio, della ſua Catolica fede. E morto in Tréto

queſto anno 1563 con grandiſſimo danno della Chriſtiana Republica. Era

il siripando dottiſſimo intutte le lingue più chiare,ſi come è la Latina, la

Greca,l'Hebraica, la caldea,oltre alla nostra Toſcana, nella qualparti

colarmente egli fu eloquentiſſimo & ſcriuendo, é parlando, i maſſima

mamente predicando il Verbo di Dio,nel quale officioſi eſercitò lungo cor

ſo d'anni ſenza ſtancarſi mai. Era sdmo Filoſofo, perfetto Teologo, uni

uerſalmente in tutte le belle diſcipline eccellente in modo che ſi può dir di

lui,che ſe mai alcuno fece in ſequel nobile, 3 raro collegamento di tutte

le arti e ſcienze liberali,il quale i Greci chiamano Enciclopedia, gliſſa

ſtato quel deſo. Era oltre a ciò di ſoauiſſimi,º amabiliſſimi cofimi,et ſo

pratutto di uita ottima,e eſemplare, quale appunto ſi conviene a reli

gioſo,ſpecialmente che babbia ſuperiorità ſopra gli altri. Per la qual coſa,

ancora che ſia morto aſſai uecchio, era nondimeno degno di più lunga ui

ta, a beneficio del mondo, della religione Chriſtiana.

Al Duca di Fiorenza.

I N queſta nuoua della preſa di Port Hercole,nò uoglio mancar di ri

cordare all'Eccellenza V. che quanto più Dio fauoriſce,ci proſpera le

ſue impreſe,tanto ella deve uerſo i ſuoi nemici, peruenuti in poter ſuo,mo

itrarſi più benigna, º più clemente, sì per obedire, º imitar ſua diuina

bontà,6 sì ancora perche il mondo conoſca, che ſe l'aiuto diuino ha fat

ta potente l'eccellenza Voſtra, di inſuperabile negli eſerciti che è do

Le
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no appartenente al corpo, le ha conceſſo ancora di eſſergeneroſa in perdo

mare, che è parte dell'animo, ſenza la quale un gran Principe par ſuo non

potrà arriuar mai al ſupremo delle glorie, al quale V. Eccellenza hora è

aicina, º in ſua mano è il peruenirci lond diſcendo al particolare diper

donar più a uno, che a un'altro, ma la ſupplico in generale a moſtrar cle

menzauerſo tutti. Da che naſcerà,che eſſendo hora la uittoria dell'impre

ſa troppo certa, conoſcerà ciaſcuno, che Voſtra Eccellenza è stata ſempre

più deſideroſa della pace, che deluincere, ſe le attribuirà a molto mag

gior laude di hauer conſeruati i ſuoi nemici, quando poteua ammazzarli,

che hauerli ammazzati, quando poteua conſeruarli. Ioſeguitereiaſtri

uer più in lungo ſopra ciò, ſe non confidaſſi, che con quei pochi ricor

di, & ſenza queſti ancora,Vostra Eccellenza corriſponderà con gli effet

ti della ſua benignità a quel che in tante altre occaſioni ſi è uiſto delle ſue

rariſſime uirtù. Però ſenza altro, reſto con queſto fine pregando Iddio,che

le conceda ogni deſiderata ſua contentezza. - ,

Di Roma.A'4.di Giugno. 1555.

Il Cardinal de' Medici.

Il qual cardinale,chiamato per nome proprio Giouann'Angelo ſu Pa

pa PIO Quarto.

Al DucaOttauioFarneſe.

S o che della morte di Papa Marcello di ſanta memoria,V.Eccellenza

ſarà fataragguagliata con infinito ſuo diſpiacere, per la perdita del

la perſona,della quale poteua ragioneuolmente aſpettar quei ſuſſidi et ſia

bilmento allo stato ſuo,et quelli offici, che ſi ricercano in amoreuole pa

dre,et di quel Pailore, che poteua,et uoleua ridurre il gregge ſuo alla ue

ra quiete etobedienza, con publico commodo et ſatisfatione di tutta la

cºristianità,et che poco appreſo con gli auiſi,come qui ſi era già publica

to,eſſere ſtato creato Papa l'illustriſſimo et Reuerendiſſimo cardinal Far

meſe fratello di un ira Eccellenza.onde có tutto,chepoinon ne ſia ſeguito

l'effetto,tuttavia ella ſi ſarà in parte raccòſolata, ſi come io effettionatiſi

moferuitoreet uaſſallo di V.Eccellenza,et dell'Illuſtriſſima ſua caſa, non

potendo ſe non condolermi,etrallegramente in un medeſimo inſtante, non

souoluto mancardi ſupplire a tal'officiosetpoi che il primo ſucceſſo ndri
CdMe
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eue rimedio, conſolarmi col ſecondo per il buono annitio & auguriofar

to del grado ſupremo in ſua Signoria Reuerendiſſima, per la dimoſtra

tione uniuerſale d'amore, º di riuerenza fattale da tutti della Corte, er

del popolo Romano, in nuoua coſi incerta;perche con queſta ſi è uenu

to a ſcoprir il ſecreto degli animi d'infiniti, con la contentezza, che ſe

guirebbe loro di tal'elettrone, con quello ſi uiene a facilitare l'aſſontio

ne al Ponteficato, che eſſendo, come ſi dice,la uoce del popolo,uce di Dio,

ey uerificandoſi per dimerſi eſempi, che di raro per qual ſi ſia accidente è

ſtata ſparſa in uano,conſeguentemente ſi deue ſperare, che ſua Sig. llu

ſtriſſima babbia da aſcendere a quel grado ſe non nel preſente Conclaue,

quando a vioſaraſeruigio,eſſendo il rumore & moumentoſtato tale, che

principiato & accreſcimto più per diutna inſpiratione, che per operabu

mana,ſi puo creaere,che babbi da penetrare negli animi di quei Reueren

diſſimi Padri del Sacro Collegio, 3 diſponer coi debiti modi a far tal'e

lettione,laquale piaccia alla proutdenza ſua diuina di effettuare per bene

ficio del popolo Chrisitano, o per eſaltatione dell'Illuſtriſſima ſua caſa.

Ma V.eccellenza ſappi,cbel concorſo delle genti prima de plebei, o pci

de maggiori fusi fatto dalle i 6.inſino alle 19 bore, che dacampo di Fio

re,inſino al Vaticano, non ſi poteua andare ſenza ſtretta & pericolo d'eſ

ſer calpeſtato dalla turbare da caualli:a ſe l'Eccellentiſſimo signor Du

ca d'ºrbino non armaua per tempo il Conclaue di buone guardie, non è

dubbio, che ſi correua a rompere,o a ſaccheggiar inſieme col palazzo

di San Giorgio.Vi fu intanto in Banchi chiuendèle cedule Farneſianeſet

tanta ſcudi d'oro, con tanta concorrenza de compratori d'eſſe, che ſe non

ſopragiungeua la notte, lefaceuano ſalire più alto diprezzo, aſpettando

pur ogn'uno di punto in punto,che ſi publicaſſe l'adoratione, come già fat

ta della perſona di detto Remerendiſſimo signor ſuo fratello: pur queſta

mattina correuano le cedule ſue a Io & 12.con tutto,che ſiano ſgannati

gli animi dell'impreſſione preſente di tal ſucceſſo.

Diſſi al Monterchio, che ragguagliaſſe l'eccellenza uoſtra di certi par

ticolari, con aſſicurarla, che da me non ſi mancana di far continui offici

conformi al ſuo ſeruito, degli illuſtriſſimi Signori fratelli ſuoi, con

ſeguentemente dell'Illustriſſimo & Reuerendiſſime cardinal mio patro

ne,c ch'io non haueua penſiero, che mi ſtimolaſſe più di questo; z ſebc

ne le promeſſe & offerte mie ſono deboli & di poco malore, tuttauia ardi

rò di replicarle con queſta,o ſoggiunger, che ſolo in uiriù di V. Eccellen

ze mi baſta l'animo di metterle in eſecuzione alla quale con la debitari

uerenza bacio le mani. Di Roma. I 5 55.
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Dcl mcdeſimo, al medeſimo.

A Viſail'Eccellenza uofira, com'io me n'andauaua all'impreſa di

Tort'Ercole,doue arriuato ch'io fui,trouai il luogo ben munito, ci

Pietro strozzi dentro. Il quale haueua fattofare otto forti difuori, et pre

ſa la ſommità di queſti monti; di maniera che non ſe ci poteua accampa

re,nè meno sbarcare l'artigliaria. Per il che io mi riſolſi una notte di ten

tare ilforte di Santo Hippolito,ch'era il più eminente, e coſi per uiain

diretta, ºrfaftidioſauiandai, ci con l'aiuto di Dio, cº la buona fortuna

della Ceſarea Maestà,preſi il detto forte,con mandare a male 2oo.ſolda

ti che ui erano. Questo luogo mi diede la commodità d'accamparmi. L'al

tra notte feci il medeſimo all'Ercole,ch'è un'iſoletta per mezo Port'Erco

le,che ne impediua il sbarcare dell'artigliaria. Piacque a Dio, che ſi pre

ſe il luogo e sbarcata l'artigliaria,feci battere il forte del fronco,et dar

gli l'aſſalto:ma linimici lo difeſero gagliardamente, 6 hebbi danno di

feriti aſſaima pochi morti. Etil danno denimicifà maggiore aſſai. Etap

propinquati per zappare detto forte,li nimicifuggirono fuori per una fal

ſa porta ma uisti dalle guardie noſtre furono ſeguitati,e ammazzati da

2oo.huomini,coſa che diede a mimici gran terrore. Meſſi poi la batteria

all'Auoltore,o la notte il Strozzi ſe ne fuggì con una galera. Alli 17.

ſendoſi per dar l'aſſalto. All'Auoltore, linimici fecero ſegno d'arrender

ſi:ma non hebbero tempo percheli noſtri introrono dentro, 3 parſemi che

linimici foſſero iuiliti;di maniera ch'io ſpinſi l'eſercito alla uolta di Portº

Ercole, quale ſubito ſi preſe, medemamente il forte che ui era ſopra. Li

Franceſi ſi ritirarono nella Rocchetta di Port'Ercole. Nel medemo tempo

mandai al forte della Galera,cº di Sant'Elmo,o mi ſi arreſero. Queſta

mattina ho poi hauuto la Rocca di Pert'Ercole con ſaluare le perſone ſo

le de Franceſi, ch'erano da 3o. Ma uolſi nelle mani i ribelli di ſua Mae

ilì,6 dell'Illuſtriſſimo signor Ducadi Fiorenza. Ci ſi è trouato il Conte

Ottibono di Fieſchi, quale io ho dato al signor Principe Doria, per eſſerri

bello de Genoueſi.Eti Fiorentini al signor Duca.Di modo che con l'aiuto

di Dio in un giorno s'è finita una guerra, che doueua durare molti meſi. Da

to che hauerò quel miglior ordine al reſto ch'io potrò, io me n'andarò a

Fiorenza percurarmi della mia indiſpoſitione. Mi è parſo di dar conto par

eicolarmente all'Eccellenza uoffra di queſto ſucceſſº, come a mio Signore:

ricordandoli,che io le ſon quel che ſempre le ſono stato, che ſarà fin"que
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ſtamia, con baciarle le mani e pregarli ogni felicità.

Dal campo ſopra Port'Ercole, a 18. di Giugno. 1555. -

Del Signor Marcheſe di Marignano al Signor Don

Fcrrante Gonzaga.
--

- .

N on poſſo ſe non ſommamente ringratiare l'Eccellenza V. della

ſingolar contentezza, che lei ha preſa del felice ſucceſſo dell'impre

ſa di Port'Ercole, come lei mi ſignifica per la ſua degli 18. delſtante, con

mio molto piacere & ſodisfattione,com'ella dice, Iddio ne ſia ſempre lo

dato:Ma mi rincreſce bene effremamente della indiſpoſitione di V.Eccel

lenza,che N.s.Diola riduchi in buona ſalute, com'è ſuo 6 mio deſiderio.

Et coſi com'io ſono di prontiſſimo animo al ſeruirla in quel che ſi de

nerà ccmandarmi, coſi continuarò ancora in auiſare l'Eccellenza Vo

fira di quel che ſuccederà di momento, come farò della rotta data alla

gente Turcheſca.

I pipoi il ſucceſſo di Port'Ercole, ſendoſi mandati al signor Duca

d'Alua in Piemonte due terzi di Spagnuoli, e l'altro terzo d’eſſi spa

gnuolirefiato in Port'Ercole, ch'era poco numero, e mandato un reg

gimento d'Alemanni, che era in Siena nel Regno di Napoli, ci ordi.

mato che l'altro reggimento d'Alemanni, ch'era in campo, andaſſe a siea

ma col signor Don Franceſco, ſi reſtaua ſenza corpo d'eſercito, le co

ſe di Port'Ercole & Piombino debili alquanto, maſſime di monitioni.

onde per il riſpetto di queſt'armata Turcheſca, ch'è comparſa poi in un

ſubito, 6 uemutaſene a Piombino, operai, che gli Alemanni ritornaſſera

indietro da Siena, 6 che ueniſſero alla uolta della Riuiera di Piombino

“con la caualleria, a col far giunger ſeco dell'altre genti Italiane. Er

arriuorono gli Alemanni a tempo, facendo alloggiamento tre miglia di

ſcosto dalla terra di Piombino,co i quali Alemanni ui era il capitano Ga

Ibrio Sorbelloni mio creato. Et uedendo, che la Turcheſca armata era

comparſa quini al porto di Piombino, º che ſmontaua gran numero di

ente in terra, che poteuano eſſere da quattromila huomini,il detto capita

no Gabrio s'incaminò ſubito con quella fanteria Alemanna alla uoltadel

la Terra di Piobino,douehaueua madate due iſegne d'Alemanni peſſerº

il luogo mal preſidiato:et parue a lui a propoſito fermarſi i un certo luo

gouicino alla Terra, tatto aſpettado il bagaglio ei retroguardia, qualfa

cena quaſi marciare alla sfilata, l'artigliaria, cheforbottaua ſu la mi

-
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dritta, doue meſe la ſua gente in battaglia, ch'erano ſette inſegne di Te

deſchi, º il resto di retroguardia. Et in queſto mentre gli uenne incontro

tutta quella gente Turcheſca con grand'animo º brauura.Et dipoi l'ha

uer ſcaramucciato un pezzo, ſi sforzata l'rchibugeria Alemanna,circon

darono la battaglia da tre parti. Peroche ſi riſoluè il detto Capitano Ga

brio a inueſti gli con quellagente Alemanna, come fece, coraggioſame

tedondo dentro in un ſubitofuronorotti i Turchi & meſſi in fuga, per

ſeguitati inſino alla marina,n'amazzarono più di ſeicento. L'armataim

barcò ſubito la gente,ch'era uenuta alla marina, ſe ne ritirò uerſo l'El

ba, che ſarà il fine di queſta mia, con raccomandarmele con tutto l'animo

di pregarle ogni contento.

Di Fiorenza, a 14. di Luglio. 1555.

Al Clariſſimo Signor Girolamo Quirini.

C Lariſſimo Signore, i padron mio oſſeruandiſſimo. Perche mio Pa

dre è ſtato tutt'hoggi occupato fuor di caſa con queſti illustriſſimi si

i" Ambaſciatori, ſi come è flato anchora tutti queſti altri giorni, mi

a commeſſo, che io lo ſcuſi con V.s.cº che io le dia conto un poco delle co

ſe di quà intorno a queſti medemi signori. a quali ſi è fatto quell'honore,

che ſi è potuto il maggiore,eſſendo gran tempo che Roma non hauuto, nè

meduto la più honorata,nè la più nobile.Ambaſciaria di questa.

Martedì fu dato loro il concistorio publico, nel quale il clariſſimo Na

sagero con la ſua belliſſima, 3 dottiſſima oratione non ſolo ſoſtenne, ma

ſuperò la grand'openione, che s'haueua delualor ſuo, ben morirà far ri

tratto dall'honoratiſſima pianta del ſuo non mai abastanza lodato zio :

allaquale oratione N, sig. uole riſpondere uiue uocis oraculo, hauendo

bauuta due dì innanzi la ſua in mano, ci fu stimata riſpoſta degna della

propoſta. Giobbia paſſata poi fece loro un'honoratisſimo banchetto con al

trettanti cardinali quanti erano Ambaſciatori, et uno di più, che teneſſe

compagnia a s. Santità, ilquale fu Piſani: gli altri furono Caraffa,

Parneſe, S. Angelo, Saracino,sauello, cº Sermoneta,come parenti.Etnel

medeſimo tempo,che N. s. era atauola con queſti signori nella ſala gra

de del Conciſtoro dis. Marco, il Conte di Montorio era a tauola colrima

mente de Gétilhuomini nella loggia del Giordano, ci furono 4oa tauola.

sgueſti clarisſimi signori uannohora facendo le loro uiſite, o ogni dimu

tano ueſte, che tra queſto, cº l'honorata caualleria che gli accompagna

ſempre di molti Prelati, z cortigiani fanno coſi bella uiſta,chel Popolo

- C9rTC
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serre ai capi delle ſtrade peruederli più d'una uolta. Le audienze ſonopa

bliche;la onde molti di queſti signori Cardinali ſi ſono dilettati di riſpon

dere heroicamete.Tra gli altri S.Angelo, Augusta hannonome di ha

uer ben corſo la lor lancia. Il dì dell'audienza furono queſti signori acci

pagnati all'andare a s.Marco,e al ritorno a Montegiordano, quaſi da

tutta la Corte,doue era preparato un ricchiſſimo, ci belliſſimo conuito di

quelli,che ſi leggono più ſpeſſo,che non ſi ueggono.Furono contate 8o per

ſone a tauola. La ſpeſa,che ſi narra, io non la dirò,per non parer bugiardo,

non tacerò già, che ſi dice che ſpendono 4oo. ſcudi il dì per l'ordinario.E

opinione, che N.Sauanti,che queſti Signori partino, habbia a far promo

tione, º ingratia loro habbia ad honorar il Patriarca Grimani, e forſe

qualche altro ſoggetto di quella nobiltà.ma queſte ſono opinioni, che uan

noa torno per le quali non mi obligarei a far ſcommeſſe troppo ingroſſo.

Mio Padre prega V.Sa far intendere al Reuerendo Monſignor Bol

dù, che la ſua iſpeditione è compiuta, 3 a 23. del preſente fu esteſo il con

ſenſo : maperche è biſognato fare una riformatione per contode frutti de

benefici,laquale è iſpedita, ma non è registrata,ſi manderà col primo,in

ſieme con la ſupplication principale:intanto raccomando eſſo mio Padre

alla buona gratia di ſua Signoria & alla uoſtra,º della molto Magnifi

ca Madonna Iſabetta, alla quale Voſtra Signoria ſarà contentadar l'in

eluſa ſtampa a nome mio.

Di Roma. A 27. di Settembre. 1555.

Bumil seruitore Lelio Gualteruzzi.

soliman Sultan Imperatore maggior di tutti gli altri Imperiali In

peratori,figliuolo di Selim Sultan, ſimilmente imperatorſopa ogni al

ro Imperatore, che il signor Iddio lo faccia perpetuamente trionfare.

A Papa Paolo II II.'

Llto, & potente Signore della generatione del Meſſia Giesù, Princi

pe, signor di Roma,l'onnipotente Iddio ui conſerui dapoi che ha

serete riceuuto il mio diuo, & imperial ſigillo preſentato che ui ſarà,done

te ſapere, che alcuni della generazione degli Hebrei hanno fatto notifica

re alla mia eccelſa, 3 ſublime Porta, che eſſi ndo alcuni ſudditi, ci tribu

tari nostri andati nei paeſi uoſtri, maſſimamée in Ancona per traffi
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carle robe, 3 facoltàloro ſono ſtati ritenuti ad inſtanza uoſtra. llche in

particolare è di pregiudicio al teſoro nostro di 4oo. mila ducati, oltre al

i danno del noſtri ſudditi, i quali ſono falliti, o non poſſono pagare le obli

gationi loro al detto noſtro teſoro per conto di dati, o commerci de'por

ti noſtri,che eſſi haueuano in mano. Perciò preghiamo la Santità Voſtra,

che ſecondo le uirtù di queſto uniuerſale, illuſtre ſigillo noſtro, del qua

le ſarà portatore il Secretario Cocciardo,huomo dell'altiſſimo, 3 magna

mimo Principe de Principi della detta generatione del Meſſia Giesù, la

Maeſtà Chriſtianiſſima del Re di Francia,noſtro cordialiſſimo amico, uo

glia eſſer contenta di liberare li prefati ſudditi,º tributarijnofiri,cà tut

ta quella loro facoltà, chehaueuano,o ſi trouauano, accioche poſſanoſa

tisfare ai debiti loro, º li ſopradetti datiari nostri non ſi ſcuſino più del

pagare al nostro teſoro ſopra la ritentione di detti prigioni. Con queſto ci

darete cagione di trattare amicheuolmente i ſudditiuoſtri, º il reſto de'

Chriſtiani che traficano in queſte bide.Et ſperando, che ciò farete,non di

remo altro alla Santità V.ſaluo che l'onnipotente Iddio la proſperi molti

anni Data nella noſtra felice,º Imperial ſede. L'ultimo della benedetta

luna di Rambelachi. L'anno del Profeta 964. -

Il ſopradettogiorno ultimo della Luna di Rambelachi dell'anno 964,

dellor Profeta uiene adeſſera 9. di Marzo. 1556. -

A Papa Paolo Quarto.

EI o riceuuto il Breue, che mi portò Domenico del Nero, º intende

per eſſo il medeſimo,ch'egli da parte di V.Santità m'ha detto a boc

ca,che in effetto non è poi altro ſe non uoler giuſtificarſi dei torti fatti da

lei a ſua Maestà,li quali io feci intendere a Voſtra Santità per il Conte di

San Valentino. E perche le riſposte non ſono di qualità,che baſtino a ſa

tisfare,d eſcuſare i fatti paſſati, non m'è parſo neceſſario uſarbora altra

replica maſſimamente hauendo poi la V. santità proceduto a coſe più pre

3iudiciali, º a far torti di maggior importanza,li quali apertamente di

moſtrano qualſia la uolontà di intentione di Vostra santità. Etperche

ellami vuol perſuadere,che io deponga l'arme, ſenza offerir dal canto ſuo

alcuna ſicurezza alle coſe, Dominij, 2 stati di ſua Maestà, che è quello,

che ſolamente ſi pretende da lei, m'è parſo per mia ultima ſcuſa,e giuffi

ficationemandar con questa Pirro di Loffredo gentilhuomo Napolitano,

per far intendere a Voſtra Beatitudine quello, che per alcune miei"
- - 300 C
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polte ho fatto, cioè che eſſendo la Maeſtà Ceſarea, º il Re Filippo mieisi

gnori, obediatiſſimi,º ueri deſenſori della santa sede Apoſtolica, finº

bora hanno diſſimulato, a patito molte offeſe da Voſtra Satità, ciaſcuna

delle quali ha dato giuſta occaſione di riſentirſene in quel modo, che con

ueniua,hauendo Vofira santità da principio del ſuo Pontificato comincia

to adopprimere, perſeguitare o incarcerare, 3 priuarde loro benii ſer

uitori,uaſſalli,etaffettionati delle loro Maestà,c hauendo poi ſollecitato,

ci con importunità richieflo Principi, Potentati, i signorie de Chriſtia

mi a uolere entrare in Lega ſeco a danno degli stati, Domini & Regni del

le dette Maeſtà loro, facendo pigliare i loro corrieri, ci de loro miniſtri

togliendo, aprendo gli ſpacci, che portauano;coſa, che ſolamente i nemi

ci ſoglion fare. Ha ancora fauorite,aiutato, dati benefici, offici, z go

uernia i delinquenti, 6 ribelli delle loro Maeſtà,ſeruendoſi di loro in luo

ghi,6 carichi,donde poſſono cauſare inquietea i detti stati,e Regni.ol

tre di queſto Voſtra santità ha fatto uenirgenti foreſtiere nelle terre del

la Chieſa, ſenza poterſene congetturare altro, che una guaſta intentione

di uolere occuparqueflo Regno. La qual coſa ſi conferma,uedendo, che vo

ſtrasantità ſecretamente ogni dì mette inſieme fanterie,cy caualli,man

dandone una buona parte ai confini. Et non ceſſando dal ſuo propoſito,ha

fatto mettere in prigione, ci tormentare acerbamente Giouanni Anto

inio de'Taſſi,Mafiro delle poste, leuando l'officio, che le loro Maeſtà, eti

loro anteceſſori eranſoliti tenere in Roma. Et con tutto ciò non ſatisfatta,

. ha carcerato,et maltrattatoGarzilaſſo della Vega, creato di ſua Maeſtà,

eſſendo stato mandato a Voſtra santità per gli effetti, che ella ſa.Ha molte

uolte publicamente detto parole di tanto momento in pregiudicio delle lo

roMaeſtà, che non conueniuano al decoro, 3 amor paternaledelsimo Pä

tefie. Ilchetutto,o molte altre coſe, com'è detto,s'è patito più per il ri

ſpetto che s'è hauuto alla sede Apoſtolica, º al ben publico, che per al

tra cauſa,aſpettando ſempre,che Voſtra santità ſi doueſſe riconoſcere, cr

pigliare miglior ſtrada,non potendo capire in mente d'alcuno,cheella per

beneficiare, 3 ingrandire stranamente i ſuoi parenti, uoleſſe impedire la

quiete della Chriſtianità & di coteſta ſanta sede Apoſtolica, maſſimamè

te in questi tempi tanto pieni d'hereſie,o d'opinioni dannate alle quai co

ſe ſarebbe ſtato più giuſto,et conteniente attendere, per diradicarle,et cor

reggerle, che penſar d'offende e ſenza cauſa alcuna le dette Maeſtà.

Ma uedendo, che la coſa paſſa tanto auanti, º che Voſtra santità ha

permeſſo, che impreseza ſua il Procura ore,et Auocato Fiſcale di Roma,

è della Camera Apoſtolica habbia fatto in Cociſſorio così ingiuſta iniqua,
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& temeraria instanza, º domanda, che al Re mio Signore, foſſe leuato

il Regno, accettandola, ci conſentendola Voſtra santità, dicendo, che a

ſuo tempo ci prouederia, o uedendo che nel monitorio, è decreto contra

Aſcanio della Corgna,Vostra Santità publica ſua Maeſtà per nemica di

coteſta Santa ſede, º al Conte di san Valentino in publico ha detto con

trale fleſſe perſone della lor Maestà parole bruttiſſime,conoſcedo che chia

ramente dimoſtra mala ſatisfattione della tregua ſeguita, eſſendo così uti

le,º neceſſaria a tutto il popolo Chriſtiano, e che ella non ſi corèta d'au

gumentare,3 ingrandire i ſuoi parenti colmezo,& buona uolontà di ſua

Maeſtà,che tante uolte ſi è offerta di uolerlo far del ſuo proprio patrimo

mio;nel che ſi dà ad intendere apertamente, che il diſegno ſuo non è altro,

che d'offender ſua Maeſtà, come ancora lo dimoſtrò prima che foſſe fatto

TPapa,quando in tempo de'tumulti di Napoli non mancò di conſigliare a

papa Paolo Terzo che faceſſe inuadere questo Regno,perſuadendoli, che

non perdeſſe una tale occaſione. Eſſendo adunque le coſe ſopradette nello

ſtato, che ſono, º uedendoſi chiaramente, che da eſſe non ſi può affettatº

altro, che la perdita della riputatione degli Stati,io de Regni di ſua M.

dopo hauere uſato con Voſtra santità tutti i compimenti & termini, che

ſi ſono uifti, hauendo ella ridotta ultimamente detta ſua Maeſtà in così

ſtretta, 3 ultima neceſſità, che ſe qualſiuoglia obedientiſſimo figliuolo

foſſe in quel modo dal ſuo proprio padre oppreſſo, º trattato, non potria

laſciar di difenderſi, con leuargli l'arme con le quali lo uoleſſe offende

re,non potendo io macare all'obligo,che ho, come minifiro,il quale ha cu

ra degli Stati dieſſe due Maeſtà in Italia, ſarò sforzato prouedermi alla

difenſione d'eſſi, procurando col fauore, º aiuto di Dio di leuare a voſtra

santità le forze dell'offendere in quel miglior modo,coe potrò. Et ancora

che io haurei potuto fare bora ſenza ſimili giustificationi,hauendole fatte

tante uolte con Vofira Santità; tuttauia come geloſo della quiete della

Chriſtianità, i deſideroſo, che la faticata ltalia riceua atcun ripoſo, dr

per il riſpetto,o riuerenza, che ſo che hanno le lor Maestà,a cotefiaſan

ta sede, ho soluto hora ultimamente ſupplicare a Voſtra Beatitudine,et

importunarla, buttandomi a ſuoi piedi, che uoglia restar ſeruita di riſ

guardargl'infiniti trauagli, o flagelli, coi quali Noſtro signor Dio ha

permeſſo,che ſia conquaſſata la chriſtianità,le innumerabili miſerie,leca

lamità,4 estreme carefie,nelle quali non ſenza ſoſpetto di perle ſi ritro

sia gli incredibili danni, impatibili ruine,e i crudelihomicidi con ma

nifeſto pericolo della perdita delle anime, i ſacchi, gl'incendi, le dishabi

tationi delle città, gli ftupri, gli adulteri, a tanti altri infiniti" º

0
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che naſcono dalle guerre ſenza poterui rimediare, o che come buon Paſto

reſi contenti di laſciar da parte l'odio, il penſiero, che ha di offendere le

loro Maestà nei loro Regni,º stati, di reſti ſeruita d'abbracciar con ca

rità,etpaterno amore la Maeſtà del Re mio Signore, il qual, ſeguendo l'ar.

me di ſuo padre, ha ſempre offerto, ci di nuouo offeriſce la propria perſona

con tutte le ſue forze in ſeruitio di coteſta ſanta Sede.Et poi che all'onnipo

tente,et ſommo Dio,dopò i lunghi trauagli,ſoprabondando con la bontà, es.

miſericordia ſua agl'infiniti noſtri peccati,è piacciuto darci il ripoſo, etne

ceſſario rimedio,et quiete della tregua fra S.Maeſtà Catolica, et il Re Chri

ſtianiſſimo,non uoglia Voſtra Santità con penſiero, et deſiderio di far gran

di i ſuoi (potendo, com'ho detto farlo con buona ſatisfattion di ſua Maestà

nel Regno,con perpetua quiete,ſi come glie l'ha offerto)impedire il bene,

che è ſtato conceſſo da Dio alla Chriſtianità. Anzi, come uero Paſtore de

putato a paſcere,nona laſciar diuorare le pecore, che ha ingouerno, uo

glia,che il popolo Christiano,dopò tanti,etsì aſſidui danni, che ha patito,

poſſa godere di queſta benedetta gratia, reſpirando, ci ripoſando nella tre

gua,et nella ſperanza, che s'ha della pace perpetua. Et eſſendo Vostra san

tità, com'è ragione,et io ſpero, di ciò ſeruita,la ſupplico, che con debiti, cº

conuenientimezi,et modi faccia aſſicurar ſua Maeſtà di non l'offendere, nè

fare offendere nel Regno,º negli altri Stati, º Dominij ſuoi ſatisfacen

doinparticolare a quanto ho detto di ſopra, et prouedendo ai danni, che

potrian naſcere, che io prontiſſimamente in nome di ſua Maefià m'offeriſco

di fare il ſimile,certificandola,etaſſicurandola,che ſua Maeſtà non preten

de intereſſe alcuno,nè altra coſa da Voſtra Santità, nè ha intentione di di

minuire un pelo il Dominio, º lo Stato della santa Sede Apoſtolica, cº

che eſſa Maeſtà coi ſuoi uaſſallietaffettionati, non deſiderano altro, che re

ſtar ſicuri,che Voſtra Santità non debbia inquietar,nè molefiare ſua Mae

ſtà negli stati,º Regni ſuoi. Et coſi mi proteſto innanzi a Dio, cº a Vo

ſtra Santità,6 a tutto il mondo, che ſe voſtra Santità ſenza dilation ditem

ponon vuol reſtarſeruita di fare, di eſeguire quanto s'è detto, io penſerò

di difendere il Regno a ſua Maeſtà con quei miglior modi,ch'io potrò, ci i

mali,che di ciò naſceranno,uadano ſopra l'anima, conſcienza di V.Beati

tudine.Riceuerò per gran mercede,che quanto ho detto di ſopra, V.Sant.lo

communichi col sacroſanto Collegio,dandogli libertà, che poſſa dire quel

lo,che ſente, che ſon certo, che non ſolo diſuieranno V.Santità dal camino

della pace,et quiete,la qual S. Maeflà, etſuoi miniſtri inſiememente deſi

derano,6 procurano,ma che come colonne, appoggi della S.Chieſa,aiu

teranno a procurarla; per la quale con grandiſſima infanza reſtoriº
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do Ns.Dio,che metta in animo a V.Sant che ſegua, e che s'impetri, in

modo,che con tranquillità, 6 amore ci poſſa a tutti commandare, e noi,

com'è giufio,obedire la ſua beatiſſima perſona, la qual TN. Sig.Dioconſerui

per tanti anni come la Chriſtianità ne ha biſogno,

Di Napoli, a 21. d'Agosto. 1556.

Di Vofira Santità deuotiſſimo ſcruitore,

Il Duca d'Alua.

Al Sacro Santo Collegio de Cardinal.

V Oſtre signorie illuſtriſſime ſanno bene il modo di procedere, che ſua

Santità ha tenuto con queſte Maeſtà,et con tutte le coſe loro dal prin

cipio del ſuo Pontificato fino al preſente giorno. Il che s'è andato diſſimu

lando, aſpettando tuttauia, che ui ſi poneſſe qualche opportuno rimedio.

Mauenendoognihora nuoue dimoſtrationi del malanimo ſuo contra lelo

ro Maeſtà, o eſſendo io certo, che laeſiderio loro ſopra tutte l'altre coſe

tende alla pace, et quiete della Chriſtianità,etalla ſodisfattione, et augu

mento di coteſta ſanta Sede, houoluto ultimamente inuiare a Roma Pirro

di Loffredo Caualier Napolitano portator di questa, con la quale ſcriuoa

ſua Santità lungamente le cauſe, che le dette Maeftà tengono di riſentir

ſi,et la ſupplico con l'humilità, ch'io deuo, che ſi contenti dinon offendere

quefle Maeſtà nelle coſe loro, et che ſi laſci conſigliare, ci perſuadere in

ciò dal prudente parer di Vofhe Illuſtriſſime,cº Reuerendiſ.Sig.poi che è

boneſto, che l'habbiano a conſigliare ſantiſſimamente ſenza alcuna ſorte

di particolari paſſioni, come perauentura debbono far gli altri, ai quali

s.Santità presta fede. Ma perche dubito, o quaſi per l'eſempio del paſſa

to,tengo per certo,ch'io non farò profitto alcuno,houoluto inuocare l'aiuto

di coteilo Voſtro Sacro Collegio,ſupplicando a V. sig.che ſi degnino di con

ſiderare quel che io ſcriuoa ſua Santità, di che il detto Pirro darà loro co

pia,et alzando gli occhi della mente a N S Dio,preuedano i trauagli che

perciò ſi poſſono accreſcere alla Religion Chriſtiana. Et ponendo ogni loro

induſtria,c ingegno, come colonne, 3 appoggi d'eſſa, procurino di ſuiare

s.santità dal propoſito, che tiene, perſuadendole, che coi modi bonetti ſi

contenti d'aſcarare queſte Maestà di non offenderle,nè laſciare, che ſieno

offeſe nei loro sati Et questo ſolo procureranno per te fiimonio Ma quan

dopur tuttavia ſua Santità perſeu eri nel ſuo propoſito, e habbiano d'ado

perare
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ºperare a più poterlearme,V.signorie Reuerendiſſime sederanno,che alla

Santa Sede,et a coteſto Sacro Collegio s'hauerà quel riſpetto, che ſempre s'è

hauuto, conſeruandoli quello che s'occuperà della Chieſa,havendo riguar

s do a tutti gl'intereſſi ſuoi con molta ueneratione, pretendendo non fender

punto le coſe della santa Chieſa ſe non acquetar nel giusto il Capo, al qua

le N sig.Dio l'ha al preſenteraccommandata, et il quale quando non ſi uo

glia rappacificare, mi protetto alla diuina Maeflà,a cotefiosacro Collegio,

eta tutto il mondo inſieme, che io ſarò sforzato di difendere gli Stati di que

ſte Maeſtà,raccommandati alla mia cullodia.Et perche dalla ſantiſſima ui

ta,etcoſtumi di tutte le signorie Vostre ſi deue ſperare, che faranno in ciò

frutto conforme alſeruitio di Dio,et al ben publico, non ſarò più lungo. E t

2Nostro Signor Iddio le guardi, et conſerui per tanti anni, quanti da eſſe

- medeſime ſi deſidera.

Di Napoli, il dì 21. d'Agofio. 1556.

- Terſeruir Voſtre sig. Illuſtriſ.

ll Duca d'Alua.

Capitoli tra il Re di Spagna, S il Duca Ottauio

di Parma.

I L Re di spagna reſtituiſce Piacenza col contado,mtenendoſi il Caſtello,

la guardia del quale debbia eſſere pagata dal Duca, al quale reſtituiſce

ancora il Parmigiano ſenza pregiudicio delle ragioni dell'Imperio,et della

Chieſa. Restituiſce medeſimamente al detto Duca l'entrate di Nouara, et

del Regno,che egli poſſedeua auanti la rottura della guerra, é ſimilmen

te l'entrate di Madama la Ducheſſa,et Monreale al Reuerendiſ. Farneſe;

intendendo però, che de'frutti paſſati riceuuti di detti ſtati dalla Camera

Ceſarea,cº Regia,altro non s'habbida ricercare.S.M.vuole,che agli here

didelli congiurati, che foſſero morti, ſi laſci liberamente godere il ſuo: &

quanto alli congiurati uiui, che non ſi debbia innouar coſa alcuna per

ſei meſi;li qualiuolendo uendere il loro per comprar altroue,lo poſſinofa

reſendo in arbitrio di S. M. di ricompenſargli ſopra l'entrate di Nouara,

ò del Regno di S.Eccelle c Raccomanda il conte di s.secondo, e il sig.

Gio Franceſcosanſeuerino,º vuole, che ſi laſſinogodere il loro prometten

do che ſaranno buoni uaſſalli, quando altrimenti foſſero, che ſua Eccel

lenza gli caſtighi, é c. -

-
SMa
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sua Maestà vuole,che ſi ſmantelli Fontanella, Roccabianca,d Torricel

la,in ricompenſa di che gli dà Borgo fortificato, come fid.

Vuole medeſimamente, che al tempo della reſtitutione, 3 conſignatio

ne di Piacenza,il signor Aleſſandrofigliuolo del Duca uadi a Milano per

qualche giorno.

Lettera del Duca d'Alua Vicerè di Napoli, a Papa Paolo

Quarto Santiſſimo Signore.

EI o riceuuto il Breue,che mi portò Domenico del Nero,etintendo per

eſo & per quello, che da parte di V.Santità m'ha detto a bocca, che

ineffetto nonè fiato altro ſe non uoler chiarire et giuſtificare i torti fatti a

S.M.li quali io feci intender a V.sant per il conte di s.valentino.Et perche

le riſposte non ſono di qualità che baſtino a ſatisfare iſcuſar'i fatti paſſa

ti,non m'è parſo neceſſario uſar'hora altra replica, maſſime hauendo poi

V.Sant proceduto a coſe più preiudiciali,et a far torti di maggior impor

tanza:li quali apertamente dimoſtrano qualſia la uolontà e intentione di

P.sant.Et perche la mi vuolperſuadere,ch'io deponga l'armi ſenza offerir

dalla parte ſua alcuna ſicurezza alle coſe, domini di ſtati di S.Maeſtà, che

uello che ſolamente ſi pretende,mi è parſo per mia ultima ſcuſa º giuſti

g" con questo Pirro di Lofredo gentilhuomo Napolitano,

per far intendere a V santità quello che per alcune mie, altre uolte ho fat

to:ciò è,ch'eſſendo la Maeſtà Ceſarea et il Re Filippo miei signori, et ueri

difenſori della santa sede Apoſtolica, fin'hora hanno diſſimulate & patite

molte offeſe da V.S. ciaſcuna delle quali ha data giusta cagione di riſentir

ſene in quel modo che conueniua,hauendo Vs.dalprincipio del ſuo Pontifi

cato cominciato ad opprimere perſeguitare,etincarcerare priuare dei lor

beni i ſeruitori,º uaſalli,etaffettionati delle lor Maestà: et hauendo poi ſo

licitato,et con importunità richiesto i Principi, Potentati, et signorie de

christiani a nolere entrare in Lega ſeco a danni delliſtati,dominij,et Regni

delle loro Maeſtà facendo pigliari lor corrieri,et de loro miniſtri, toglien

do et aprendogli ſpacci,che portauano; coſa che ſolamente i nemiciſoglio

sofare. Ha ancora V.santità fauorito,aiutato,dati benefici,officiſ,etgouer

mi a delinquenti, e ribelli delle loro Maeſtà,ſervendoſi di loro in luoghi etca

riche, donde poſſono cauſar inquiete ali loro ſtati et Regni. Oltre di queſto

v.sant.ha fatto uenirgenti foraſtiere nelle Terre della Chieſa, ſenza potere

coietturar altro ch'una giuſta intentione diuoler occupar queſto Regno La

Tualcoſa ſi conferma, vedendo, che V. santità ſecretamente ogni dimette

iMatilde



b 1 e R 1 N e 1 F r. 175

inſieme fantarie & caualli, mandando una buona parte d'eſſi alli confini,

e non ceſſando dal ſuo propoſito, ha fatto metter in prigione, e tormentar

accerbamente Gie. Antonio de Taſſis maſtro di poſte, leuando l'officio che

loro Maeſtà,et li loro anteceſſori erano ſoliti tener in Roma,et con tutto ciò,

non ſatisfatta,ha carcerato, ci maltrattato Garcilaſo della Vega creato

di ſua Maeſtà,eſſendo ſtato mandato da V.Santità alli effetti, che lei ſa; ha

molte uolte publicamente detto parole ditanto momento in pregiudicio di

loro Maeſtà, che non comueniuamo al decoro diſommo Pontefice, il che tut

to,et molte altre coſe, come è detto,s'è patito più per il riſpetto,che sè hauu

to alla Santa Sede Apoſtolica,dº al ben publico, che peraltra cauſa, aſpet

tando ſempre, che uoſtra Santità ſi doueſſe riconoſcere,et pigliare miglior

strada, non potendo capir in mente d'alcuno, che uofira Santità per bene

ficiare di ingrandire i ſuoi parenti, uoleſſe impedire la quiete della Chri

ſtianità, et di queita Santa Sede Apoſtolica; maſſimamente a queſti tempi

pieni dii" di opinioni dannate; alle qualcoſe ſarebbe ſtato più giu

ſto et conueniente attendere ſenza cauſa alcuna le loro Maeſtà. Ma ueden

do,che la coſa paſſa tanto auanti, et che uofira Santità ha permeſſo, ch'in

preſenza ſua il procuratore, ci auocato fiſcale di questa ſanta Sede habbia

fatto in Conciſtoro coſi ingiufia,iniqua et temeraria instanza et domanda,

ch'al Re mio Signore foſſe leuato il Regno, accettandola et conſentendola

uoſtra Santità,dicendo,ch'a ſuo tempo ci prouederia;etuedendo, che nel mo

mitorio decreto contra.Aſcanio della Corgna,uostra Santità publica per ne

mico di queſta ſanta Sede; & al Conte di S. Valentino in publico ha detto

contra l'iſteſſe perſone delle lor Maeſtà bruttiſſime parole,conoſcendo, che

chiaramente dimoſtra mala ſodisfattione della Tregua ſeguita,eſſendo coſi

utile et neceſſaria a tutto il popolo Chriſtiano: & che non ſi contenta d'au

gumentare o ingrandir i ſuoi parenti col mezo & buona uolontà di ſua

maestà, eſsendoſi tante uolte offerta di uolerlo fare del ſuo proprio patrimo

mio:nel che ſi ha da intender apertamente,che il diſegno non è altro, che di

offendere ſua Maefià, come ancora lo dimostrò prima,che foſſe fatto ſom

mo Pontefice;quando in tempo delli tumulti di Napoli non mancò di con

ſigliar'a Papa Paolo Terzo l'inuaſione del Regno, perſuadendogli che non

perdeſſe una tale occaſione. Eſſendo adunque le coſe preſenti nello ſtato, che

ſono,º uedendoſi chiaramente che non ſi può aſpettar'altro,che la perdi

ta della reputatione, ſtati, o Regni di ſua Maeſtà,dopò hauer'uſato con

uofira Santità tutti i complimenti& termini che ſi ſono uisti;hauendo uo

ſtra Santità ridotta ultimamente ſua Maefià in coſi fretta neceſſità, che ſe

qualſiuoglia obedientiſſimo figliuolo foſſe in queſto modo dal ſuo proprio

padre
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padre oppreſſo e trattato non potria laſciar di difenderſi di leuargli l'ar.

mi,con le quali lo uoleſſe offendere; non potendo io mancar all'obligo che

bo,come miniſtro che ha cura delli fiati di ſua Maeſtà in Italia,ſaro forza

toprouedermi alla difenſione d'eſſi procurando col fauorº aiuto di Dio di

leuar a uoſtra santità la forza dell'offender in quel miglior modo, che po

trò;& ancor'iohaurei potuto ſcuſarmi di ſimili giuſtificationi, hauendole

fatte tante uolte con Voſtra Santità, tuttauia come geloſo della quiete del

la chriſtianità,ergeloſo, che la fatigata Italia riceua alcun ripoſo; & per

il riſpetto et riuerenza, che ſo, c'hanno le loro Maeſtà a queſta ſanta sede,

bouoluto ultimamente replicar'à V.Santità,6 importunarla,buttandomi

ai ſuoi piedi, che uoglia reſtarſeruta di riguardar gl'infiniti trauagli &

flagelli, con liqualinoitro Signor Iddio ha promeſſo, che ſia conquaſſata

la Chriſtianità:l'innumerabili miſerie,le calamità, l'eſtreme careſtie, nelle

uali non ſenza ſoſpetto di peste ſi troua, gl'incredibili dami & incredibi.

f ruine,li crudelihomicidi, con manifeſto pericolo della perdita dell'anime,

li ſacchi, gl'incendi, le dishabitationi delle Città, delle Terre gliadulteri,

& tanti mali che naſcono dalle guerre ſenza poterui rimediare:cº che co

me buon Paſtore ſi contenti laſciar da parte l'odio etilpenſiero c'hadiof

fendere le loro Maeſtànelli lor regni & ſtati: & reftiſeruita di abbracciar

con carità etpaterno amore la Maeſtà del R: mio signore: il quale ſeguen

do l'orme di ſuo Padre,ſi è ſempre offerto, et di nuouo offeriſce la propria

perſona, con tutte le ſue forze a ſeruitio di questa ſanta sede, e poi che al

l'onnipotente ladio, dopòsì lunghi trauagli, ſoprabondando con la bontà

ſua,è piacciuto darci il ripoſo et quiete della tregua, non uoglia voſtra san

sità con penſiero et deſiderio di far grandi i ſuoi potendo come ho detto,far

lo con ſodisfattione di ſua Maestà,nel Regno, con perpetua quiete, ſi come

gliel'ha offerto,impedir il bene ch'è ſtato conceſſo da Dio alla chriſtianità:

anzi come uero Pastore deputato a paſcere, non laſciar diuorar le pecore,

che ha ingouerno,uoglia,che il popolo christiano dopò tanti danni c'hapa

titi poſſa godere di questa benedetta gratia, reſpirando & ripoſando nella

tregua, º nella ſperanza,che ſi ha della pace perpetua. Et eſſendo uoſtra

Santità come è ragione, io ſpero di ciò ſeruita,la ſupplico con gli comue

nienti, º debiti modi et mezi faccia aſſecurar ſua Maeſtà di non l'offende

re,nè faroffendere nel Regno & negli altri fiati, ſodisfacendo in partico

lar'a quanto ho detto,et prouedendo alli danni, che potriano naſcere, ch'io

prontiſſimamentein nome di ſua Maeſtà mi offero far ilſimile, certifican

do, che ſua Maeſtà non pretende intereſſe alcuno, nè altra coſa da V. Santi

tà: è ha in entione di diminuir'un pelo il Dominio etſtato della santa Sede

Aposto

-
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Apoſtolica: & ch'eſſa con gli ſuoi uaſſallietaffettionati non deſiderano al

tro, che reſtare ſicuri,che uoſira Santità non debbia inquietare, nè mole

ſtare ſua Maestà nelli flati & Regni ſuoi. Et coſi mi protetto innanzi a

Dio,a voſtra Santità,et a tutto il mondo, che ſe V. Santità ſenza dilattone

di tempo non vuol restarſeruita di far eſſequir quanto ſi è detto io penſarò

di difender il Regno di ſua Maeſtà con quelli miglior modi, che potrò; coeli

mali,che di ciò naſceranno uadano ſopra all'anima, et conſcienza di uoitra

santità.Riceuerò per gran mercede, che quanto ho detto, uoſtra Santità lo

communichi col ſacroſanto Collegio,dandogli libertà, che poſſa dire quello,

che ſente, che ſon certo che non ſolo non ſuieranno uoſtra Santità dal cami

no della pace,et quiete,la quale ſua Maeſtà, etſuoi miniſtri inſieme deſi

derano et procurano,ma che come colonne,et appoggio della Santa Sede,

aiuteranno a procurarla; per la quale con grandiſſima inſtanza reſto pre

gando N.S.Iddio,che metta in animo a V. santità che ſegua in modo che

con tranquillità etpace ci poſſa a tutti comandare:et noi,come è giuſto, che,

dires.Beatitudine,la quale N. S. Dio conſerui per tanti anni, come la Chri

ſtianità ne ha biſogno.

Di Napoli, il dì 21. d'Agoſto. 1556. -,

- Relatione del ſucceſſo di Oran, dell'aſſedio poſtoui da

Turchi nell'anno 1556.

I il campo arriuò ali 7 d'Agoſto, nel qualgiorno li Turchi, e rine

gati andorno a riconoſcerilſitoperponere l'aſſedio, et piantare l'arti

gliaria,come fecero il ſeguente giorno delli 8 per battter il caſtello Alchai

zer,doue che il detto Castello et città gli fece tanto danno,che furono sfor

zati ritirarſi, di modo che di nuouo incominciorno farnoue trincere,et pian

torno l'artigliaria in due fatti,l'una perbatter'Alchaizer, l'altra la mura

glia uicina alla porta di Tremezon per la qualpoſero l'aſſedio, et fecero le

trincere molto forti. -

Alli 7. perſino alli I 1. uſcì il conte due uolte al giorno incontra loro,

et gli ributtò per due uolte, ammanzandone molti, et ſeguitandogli molto

firettamente,dimodo,che molti di quelli,che fuggiuano,ſi buttorno al ma

re, et ſe ne annegorno aſſai.

Alli 11. perſino alli 15.ilgiorno di moſtra Donna, perſino che leuorno

l'aſſedio il detto Conte ogni notte a tutte le bore fece uſcir gente di detto0

ran,et gli rebuttò fortemete,ammazzido dimolta gente trauagliidogli di
. - tal
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tal maniera tutta quella notte, che non gli laſciò pur una hora di quiete.

Incominciorno li Turchi la batteria dalle due parti ſuddette a ueſpero del

la Aſſontione, nel qual giorno batterono quanto puotero; pur il gior

no de 15. batterono terribiliſſimamente dal far del giorno ſino a not

te, talmente, che gettorno nella muraglia, a Citta più di 2 co.balle

di ferro, di di pietra, di molto peſo, di groſſezza, con tutto ciò non amaze

zarono perſona.

Il detto Contefece giuftar l'artigliaria nella città alle trincere de Tur

chi, etſendoli Bombardieri nottri molto prattichi, prefii, & diligenti,

che li Turchi non haueuano coſi prefio dato fuoco all'artigliaria, che 5.

ò 6. balle di queſte nostre della Città dauano nelle bocche di quelle de Tur

chi, coſi che ammazzorno in quel giorno li ſuoi bombardieri, Capitani, gr.

gente di guardia, che ſtauano nell'artigliaria,et fece tanta ſtrage,che quel

Capitano de Turchi generale fu neceſſitato a metterſi in perſona a detta

batteria: perche li Turchi et rinegati non haueuano più ardire di far

gli incontro,e coſi giunſe la notte, li Turchi ueduto il danno che rice

ueuano,et il ſuo peco effetto, ritirornola detta notte, l'artigliaria che ha

neuano pofia all'aſſedio d'Alchaizer, o il giorno ſeguente ritirorno l'al

tra artigliaria,che haueuanopoſto alla Città, l'altro giorno cominciorno

a ritirarſi,et leuar il campo, il che durò per due giorni,o ſe n'andorno per

il camino di Sorzet,doueſtaua l'armata;et làſi imbarcorno, 6 uſcirno del

Regno per la uolta di Algieri. Il conte gli mandò dietro certe bandiere,

ma però fuggirno con tanta preſtezza,chenò gli puotero arriuare, ſaluo,

che alcuni pochi ch'ammazzorno & preſero, togliendogli un pezzo d'arº

tiglieria, che lo conduſſero alla città. Gli Arabi fuggirono tutti dopº

che il campo s'hebbe leuato: quali hanno mandati ambaſciatori al det

to Conte, chiedendogli perdono, o che da qui in poi uogliono eſſer ſuoi ami

ci & ſeruitori: promettendogli portarla debita prouigione del uiuere &

di Oran.

il numero de'morti è grande. Il campo è pieno di morti. Scrivono che

nel campo de' Turchi ui erano da dodicimila archieri,et de pedoni et a ca

uallo tanta quantità,che occupauano tre leghe di terreno, e credeſi alfer:

mo, che ſe detto Conte haueſ e haunto 3oo.ouer 4oo.lance dapotergli

ſeguire, gli harebbe tutti morti,ſendo gente diſarmata.

In Orannon erano più che due mila huomini ripartiti nella città, nella

terra di Mazachibir,et nel Cafiello di Alchaizer.

Difeſa
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a Difeſa dell'Illuſtriſſimo Signor Pietro Strozzi, al Chri.

e ſtianifſimo Rc Henrico contro a detrattori ſuoi

e nella guerra di Toſcana. - - - - - - - - -

-

- , Al Magnifico Signor Marco Ripetta.

º
- ,

-

M 1fà ſempre difficile a credere, Magnifico signor mio, chel signor

IVI Pietro strozzinato di quella nobilfamiglia,ormato di tutte le let

tere, magnanimo, o ualoroſo quanto altro nodrito ſotto la diſciplina del

conte Guido Rangone,et generoſamente portatoſi in tutte le guerre paſſa

te,in una impreſa tanto da lui deſiderata (come ſi dice) non haueſſe uſata

tutta quella prudenza, che ſi conueniua, & che gli errori ſeguiti,d'altroue

non dependeſino perche de grandi perſonaggi,non mi poſſo indurre à pen

ſare non che a dire, ſe non coſa honorata,parendomi che non debbinofare,

nè che faccino coſa alcuna, quantunque minima, ſenza forte etfermara

gione. Deſidero nondimeno intendere tutti i loro progreſſi peruedere quel

lo cheltempo, la neceſſità, et la fortuna li ſpigne a fare. Ritrouandomi

alli giorni paſſati a Lione, hebbi copia di leggere una ſua Apologia, la

quale di mia mano traſcritta, la mando a Voſtra Signoria acciò uedagli

errori del mondo quanto ſono grandi, etcome il uero quaſi ſempre dapo

chi s'intende. Io intanto riuerentemente baſcio le mani di Vostra signo

ria,et me le raccomando.

Da Lione, a 15. di Settembre. 1556.

- Mar. Bu.

- i

E sſendoſi nella guerra di Siena ſtato concluſo da ſua Maeſtà chriſtia

il niſſima,che la uittoria reſtarebbe in ultimo da quella parte cheface

ma la raccolta di quell'anno:furonodimandate da metante forze forestie

re,ettanti danari per intratenerli, ch'io poteſſi eſſer patrone della compa

gnia il meſe di Giugno etdi Luglio. Et quello fu il mio diſegno de dodici

meſi, che ſono nell'anno, i due più commodi, & copioſi agl'huomini, 3

caualli per campeggiarſu'l paeſe del nemico, ci offenderlo nella ſtagione

più pregiudiciale di tutto l'anno. Nell'intratenermi sù la difenſiua dieci

meſi, conſeguiuo un gran ſparagno diuettouaglie,et di denari per il mio

Trincipe, mentre che l'auerſario ſi conſumaua e dell'una, et dell'altra

T crzo Vol. 2 coſa,
t -
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coſa. Nel pigliar l'offenſiua nelli due prenominati meſi, me ne riſultaua

per almeno quattro commodi che Siena col ſuo ſtato quietamente faceua il

raccolto,eſſendo il nemico conſtretto per difender il proprio paeſe, abbando

mar l'altrui; onde quando alla Città di Siena reſtaua la uittoria dal canto

noſtro, non potendo il nemico con ragion ueruna più fidarſi ſopra l'oſſidio

ne di queſto paeſe c'haueſſe fatto il ſuo raccolto. Acquistauo un'altro auan

taggio notabile per la riputatione etgrandezza di ſua Maeſtà, che ridu

cendoſi a uiuere ſotto lo ſtato di Fiorenza due eſerciti, º conſumandoſi,

e guaſtadoſi il paeſe del Duca in quella stagione che ſi debbe conſeruare,

che tutto il reſto dell'anno ſi poteva ſperare la rouina di quel signorecau

ſata & dalla neceſſità,et dalla diſperatione dei popoli, ci per il meno era

no ſicuri di fermarſi bene il piede nel paeſe del nemico, ſe bauſſi potuto

ſcorrer quei duoi meſi,la guerra ſarebbe poi continuata ſul Firentino con

granfelicità & quiete della Città di Siena, ci con poca ſpeſa di ſua Maeſtà

Christianiſſima. Volendo io rimettermi sù la difeſa ſubito ch'io haueſi

guaio il paeſe e fattomi qualche buon acquisto di Terre, fortificandcmi

in alcunbelſito, a tal che ſarebbe ſtato sforzato il Duca tutto quel tempo

c'ha ſpeſo ad abbruſciare il paeſe nostro, conſumar'in difendere & conſer

uare il ſuo. In queſta mia opinione approbata da ſua Maeſtà Chriſtianiſſi

ma,mi furono fatte le prouiſioni de denari per queſti duoi meſi dimandati,

ci fù ordinato c'haueſſi quel numero delle genti foreſtiere, che mi erano ne

ceſſarie a quel tempo, che l'hauria chiefie. Horaſei"mia opinioneſo

pra il modo di tenerſi nella guerra di Toſcana, era ben fondata, è nò, s'è

ueduto per iſperienza;perche eſſendo uſcito di Siena, paſſato nel Fioren

tino nel tempo conuenuto, ne ſucceſſe ſubito la diuerſione delle forze nemi

che,º la liberatione di Siena, quanto all'oſſidione. Et ſi uede anco ilgua

ſto dato da me ſul Fiorentino, il quale ſe s'haueſſe potuto perſeuerare, re

staua in cambio di Siena, aſſediata Fiorenza, di tutte l'altre Terre ſue.

Et apparue il principio grande dell'acquisto mio,eſſendomi impatronito in

due giorni d'un gran paeſe dotato di molte Cafiella, buona parte di eſſe po

fie in belliſſimi ſiti, di fortificare,º di grand'importanza in questo paeſe;

di modo,che mi erano ſucceſſe felicemente le due coſe, che propoſi, l'una la

diuerſione de nemici, con la liberatione dell'ordine di siena;l'altra l'acqui

ftonelle Terre del Duca, non potendo più dubitare d'hauere ad eſſere cac

ciato nè per forza, nè per fame. Alle forze ſi rimediaua con le forze del

le due forze di genti, ch'erano ſuperiori a quelle de nemici, ſe l'armata

uon foſſe reſtata in Prouenza, nel tempo, che doueua rappreſentarſi in

Toſcana. Alla fame s'era prouiſto con l'eſſerſi impatronito delle raccol
- te º
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te,d con hauerſi meſſa la Republica di Lucca alle ſpalle, la quale non po.

teua mancare(ſi come fece) di non ſoccorrere di uettouaglia, et d'ogni al

tra coſa neceſſaria per la guerra. ii a º

Eſſendomi ſucceſſo contro il nemico tutto quello, che ſei meſi auantiha

neuo diſegnato, º reſtandomisù la uittoria manifeſta, et sù la ſperanza di

qualche nuouo, & notabile acquiſto, per la confuſiongrande de nimici,

che non haueuano preueduto il mio diſegno, mi mancorno ad un tratto le

forze ſtatemi promeſſe per coſa certa, come renderà ſempre buon teſtimo

mio ſua Maestà Chriſtianiſſima, la qual mihaueua dato li 1 o. Giugno per

il più lungo termine, da douerſi preſentare l'armata a Port'Ercole; di mo

do, che delle tre coſe chieſte da noi per l'offenſiua, n'haueuo hauute due, et

la terza più neceſſaria m'è mancata. shebbero le genti foreſtiere, et dana

ri per i due meſi nel tempo statuito,º neceſſario per la proſperità dell'imº

preſa: & doueuo benio credere, che quel tempo aſſegnato dal Re, º dal

Monſignor Conteſtabile, mai, nè per conto alcuno doueſse mancare dagli

altri eſecutori,º ministri, e dipoi, che la uineità della guerra tanto tem

po auanti era ſtata diſcorſa conſiſter nella raccolta a patroneggiare la cam

pagna . . . . Et doueuano ancouedere che in una cauſa di tanta impor

tanza,coloro che haueuano il comandamento diportarmilegenti ad un

tempo determinato,haueſſero ad auanzarſi dieci giorni più tosto, che ſci

ſarſi ſopra l'ira del Mare, et contrarietà de'uenti, di quaranta giorni più

tardi della promeſſa fattami,et dalla neceſſità, et tanto più me lo perſuade

uo perche fin'alla partita di Siena,che fù alli 11. di Giugno,non mi fà mai

mutato ordine,nè auertito,che l'armata ſopraſederebbe perch'io mi guar

daſſi almeno difar qualch'errore ſopra quel fondamento, talche con gran

ſicurezza,etcertezza nell'animo mio,d'hauer a trouar l'armata a Pio

reggio,ouehaueuoordinato al Prior mio fratello di farla uenire,etaccòpa

gnarla, paſſai l'Arno,e mi unì con le forze di Lombardia, nel tepoſtatui

torompendo il diſegno al Marcheſe di Marignano per molti euiatti ſegna

li,conchiuſi da me d'andarlo a ritrouare perche penſano d'hauerlo a disfa

recópoca difficoltà,6 di poter dipoi ſubito con talfattione tornarmene al

l'aſſedio di Siena:et ſe foſſe comparſa l'amata, che doueua auáti,molti gior

ni prima reflauaio non ſolo ſuperiore della campagna ma mi ſuccedena al

fermo il pigliar di Piſtoia, chenonhaueua da uiuerpiù di quattro giorni,

& ſi poteua ancoſperare per la medeſima cauſa di ottener Fiorenza, ri

trouandoſi il nemico in tanto disfauore, & sì confuſo, che mi fuggiua d'a

uanti,abbandonando tutte le Terre,et ſenza bauer nè ancomodo più di far

promiſione alcuna d'unirſi con le forze di Don Gio de Luna. Il Marcheſe,

- Z 2 al qua
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alquale eſſendouenuto intépo un ſoccorſo di cinquemilafanti, tra Tede

ſchi, 3 ltaliani, quattrocento caualli, nè potendo noi darperriſtòtro la

noſtra armata, fui confiretto cedere, º diſpartirmi della capagna, perche

reſtauamo inferiori in paeſe nemico, col fondamento della ucitouaglia,nel

Lucheſe, doue non poteuoio ſperar di trouarne, tenendo loro l'eſercito del

l'imperatore, auantaggiatidigia molto del noſtro ſoggiomai nel Fioren

tino nell'Arno fino ali 25. di Giugno, intrattenendomi fra le genti di

Don Giouanni de Luna, º quelle del Marcheſe. Vltimamente,non ha

sendo ſoccorſo, nè pur una nuoua d'eſo,e uedendomi in manifeſto peri

colo di perdermi,paſſai ultimamente l'Arno, laſsando fornito tra l'alire

Terre acquistate, due delle principali o di uettouaglia, º di monitioni,

& digenti per poter aſpettarlo ſpatio di 1 o giorni,ouero 15.il mio ritor

no ſperando io hora per bora con la giunta dell'armata, potere perauentus

ra torna a ſoccorrerle:laquale tardo tanto, che l'eſercito nemico bebbe,
commodità di uenirſene ſotto Siena, 3 dar'il guaſto al paeſe; & come poi

uolſi rimenar la gente, mi fà forza conſumar quelle monitioni c'haueua

ſaluato per guardia delle fortezze;& nó prima, che aliſei di Luglio sbar

cornole genti:d auanti,che noi foſſemo inſieme,erano li 16 del meſe,tal

che la tardità dell'armata causò la partita mia del Fiorentino, il guasto

del paeſe di Siena, il conſumamento della noſtra uettouaglia riposta per

guardia alle fortezze, la impoſſibilità di poter tornare al ſoccorſo delle

Terre acquistate, hauendo il nemico ingroſſate le ſue forze, a ſcoperto il

modo,ch'io haueuo tenuto due uolte col paſſar fiumare dell'Arno, final

mente causò la neceſſità di sbandar l'eſercito,ò di combattere perche l'in

trattenerlo ſopra le nostre uottouaglie, non era altro che aiutar'il diſegno

del nemico,c'haueua fermo il ſuopunto, fermata la ſua ſperanza nell'oſ

ſidioneper l'altra di questo, idenari chieſti da me per mantener due meſi

l'eſercito in campagna erano ſpeſi, é conſumati nell'aſpettatiua dell'arº

mata. Ritrouandoci in tal'anguſtia dipigliari partito della giornata è

disbandare, eleggemmolariſolutionedel combattere, più toſto,chel'al

tra;perche nel ridurſi alladiſenſiua,conoſcena manifeſto,º ſicuro diſuan

taggio della guerra,hauendo perduto il raccolto. Nella giornata s'hauena

fºeranza di poteruincere per la poca differenza delli eſerciti, e ancora

che l nemico baueſſe qualche poco di uantaggio nella caualleria, nonº

raperò tanta, che doueſſe fuggire la nostra armata la battaglia, che

per tutte le altre cagioni era neceſſitata, perche in ultimo non credo,

che combatteſino mai peraltro tempo, due eſerciti fatti ad una medeſ

sma miſura - oltre di quefio, la perdita della battaglia non potena

- ſecondo
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ſecondo il douere,portarla maggior perdita, che quella della campagna,

e questa era perſa. Noi poi che biſognaua sbandare, restauamo, quanto

alla difenſiua in un medeſimo ſtato ſe ſi sbandaua, è combattendo ſi perde

ua, eſsendo in tutte le Terre guarnigionia baſtanza per difenderle,et moni

tione per mantenerle, come ha dimoſtrata la iſperienza perche in ſette meſi

dopò la battaglia, non s'è perſa una ſol Terra di quelle, che meritaſſero d'eſ

ſer fortezze,o anco la perdita d'alcun luogo, come Lucignano, Caſole, o

Monteregio;ma è proceduto ſolo dalla tristitia de Capitani, non perche io

gli haueſi laſſati ſproniſti, ſe Dio non mi haueſſe conceſſa la uittoria. Nè

vogliamo te olaſsar di chiarire questo punto, che tal Terre erano flateri

pezzate da noi dapoi il principio della guerra, di non erano ueramente

in stato di poter ſtare lungamente contro una buona forza d'artigl'aria.

TNè uogliamo però con queste parole taccia la triſtitia de Capitani,quali

ſpontaneamente l'hanno abbandonate, è più toſto, che non ſi conueniua al

l'honor loro. Concludendo adunque per fine del nostro diſcorſo, dico,chepi

gliamo riſolutione di commettere nel riſigo della giornata il ſecondo d'

Agoſto, non hauendo alcuno aſſegnamento nè di uettomaglia, nè di denari

per lo eſercito in quel meſe, onde no poteuamo perdere del noſtro altro che

la campagna, la qual'era in ogni modo perſa, non potendon i più tenerla,

uedendo anco dall'altra parte, che col tentar della fortuna, ſi poteua ungior

no con liberation di siena conquistar Fiorenza,del qual'acquiflone depen

deua un fermo ſtabilimento,et uero contrapeſo in Italia di S. M. Chriftia

miſſima contro l'Imperatore. Crediamo adunque, che la nostra riſl tiene

del combattere non poſſi eſſere biaſimata,dapoi,ch'era quaſi neceſſaria, or

poteua apportar poco danno, ci molta proſperità alle coſe di S. M. Chr

ftianiſſima:º ci reputarebbono d'hauer mancato del debito, ci honorno

firo,ſe potendo combattere, haueſimo eletto più tofio sbandare il campo,

e ridurſi alla difenſiua,la quale,nò oſtante la perdita, è ſtata per ſin qui

perſeuerata da noi aſſai felicemente.

Diſcorſo del Signor Pietro Strozzi per qual cauſa

s'è partito da lui alcuno chel'haueua ſerui

to molti anni.

M1 uogliono imputaraſſai perſone di natura inſopportabile, º ad

- ducono per eſempio la partita d'alcun mio intrinſico Alla qualco

fa riſpondo,et dico,ch'una perſona publica,come ſono al preſente io, non ſi

chiama eſſer abbandonato da tutti i ſuoi, quando due,ò tre ſe ne vanno,

- - - Terzo Vol. Z 3 teſtan
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reitandone molto maggior numero con me, che non ſi ſono partiti. Dal

l'altra parte per infino, che non s'intende la cagione di ciaſcuno, ſi può pre

ſumere, che l difetto nenghi coſi da quello che laſa, come da quello ch'è

laſſato, 3 per parlar ancora in termini generali. E coſa grande ch'alcuni

iei ſeguaci,uenti anni stati da me aiutati, 3 inalzati ad honore, babbi

no in un momento trouato in me tanti difetti dapoi la battaglia, che ſono

itati baſtanti a cancellare i benefici paſſati di tanto tempo: ſe il ſecondo d'

Agosione foſſe ſtato proſpero, come auerſo, ſe in quel giorno m'haueſſero

fatto compagnia molte perſone, come mi laſorno, s'io poteſſi render teſti

monio della uirtù d'alcuni, come io poſſo della lor uiltà, ſarei io benſeguita

to da loro, come ſono da molti altri, che fanno uolentieri ſeruitu a ſua

Maeſtà Christianiſſima, ſotto'l ragguaglio mio, ſapendo ch'io poſſo ren

der teſtimonio delualor loro. Debbe adunque attribuirſi la partita di que

iti pochi da me all'inconianza,alla uarietà,alla uiltà, º ignoranza loro,

ſendo coſa dishonorata abbandonargli amici, è Padroni nelle lor più gran

di neceſſità, ancora che qualche occaſione ne foſſe data; il che penſiamo

noidi non hauer mai fatto in tempo sì pregiudiciale a noi steſſi; per altra

cauſa non ſi dice, che gli amici ſi conoſcono nell'auerſità io non sò per qual

cauſa gli huomini ſi ſcandelezzano di me, di attribuiſcono allidifetti miei

le diſgratie (ſe coſi meritano d'eſſer chiamate) che miſon'occorſe in questo

generalato d'eſſer ſtato abbandonato da qualch'uno, non ſi eſſendo maitro

uata perſona alcuna al mondo,che quando la fortuna gli manca, non gliſia

noſimilmente diminuiti gli amici, come a me, ſendo la fortuna deglihuo

miniauerſa,coſi il ceruello degli amici, i ſeguaci loro, perche coloro, che

restano, ſono li buoni profitteuoli, 3 pieni di conſtanza:quelli altri, che ſe

neuanno, ſono gli inutili et cattiui, eſempi di leggerezza, et di niuna ſpe

ranza; & credo, che dalle auerſità ſi caui queſto utile principale, di ca

uarſi d'intorno,ſenzahauer d'adoperare'lbaſtone,tutto'l ſeguito degli huo

mini uili d'animo e di corpo,pieni d'auaritia, e d'ingratitudine. Due ſi

ſono partiti da me di queia ſorte;l'uno, perchediuerſe uolte fu comandato

da me di entrare in una Terra per ſoccorrerla, º ſempre tornò indieto,

dicendo, che non poteua;nondimeno ordinando noi la medema fattione ſubi

to ad altri Capitani la fecero ſenza difficoltà, cºme riportorno altro tante

laude et honore, quanto coſtuibiaſimo. L'altro notoriamente due uolte s'era

fuggito per non combattere,hauendo uituperoſamente abbandonata la com

pagnia, le inſegne. Dico adunque d'eſſere ſtato abbandonato dopò la gior

nata da quelli duoi miei amici, che nonmi hauendo laſciato prima nelle

ºccorrenze del combattere,milaſciorno dopo, perche col mezoi"
Griſta s
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criſia, la quale anconell'eſercito militare può ſeruire alli bucmini, gran

ſpatio di tempo ſperauano poter paſſar per buoni & per belli con qualch -

un'altro meglio,che meco, che gli ho ſcoperti, ci ſon conuenti con la uera

riprova degli amici.

Tare a qualch'uno, ch'io mi ſia contrariato nel mio ſcriuere per

le ſcritte a ſua Maeſtà dopò la battaglia, e moſtrato infinito deſide

rio di ritirarmi, o ceder alla fortuna, ſenza curarmi più, non ſolo d'

hauer alcun carico, ma ancora di uinere: & quando poi s'è venuto al

punto dell'accordo, donde ne ſeguiua la quiete, ct ripoſo mio, non ſolo

l'ho ueramente diſſuaſo, ma mi ſono anco laſciato liberamente intende

re, che non haueuo animo di ritirarmi appreſſo ſua Maeſtà, ſe prima

non ricuperaua quello che in Italia conoſceuo hauer perduto; ende s'at

tribuiſce da qualche perſona questa coſa è alla natura mia leggiera,

è troppo appaſſionata. Si niega principalmente ch'io habbia contraria

to, perche non ſi chiama contrarietà quella, che non appariſce in un tam

po medeſimo: come ſarebbe, ſe uno ſcriveſſe una lettera, o in quella

metteſſe una coſa diuerſamente: ma lo ſcriuere in uari tempi, º coſe di

uerſe, non ſempre ſi debbe attribuire all'inconſtanza mia. Ma tiè toſto

alla mutatione degli accidenti, ſecondo i quali gli homini ſono hora alle

gri, bora melanconici, e ſi gouermano quando d'una, º quando d'altra

ſorte, a tal che le parole, le quali non ſeruomo ad altro, che adiſprimere

l'animo nostro, uariano ſecondo ſi cambiano le openioni, le quali ſi uan

moaccommodando ſecondo gli accidenti del mondo; & per queſto ſono ſta

tiriputati più ſaui degli altri quelli c'hanno diſposto l'animo loro alla uo

lontà di Dio, ci coloro,che ſono stati oſtinati, º ſenza conſiglio, ſono ſta

ti giudicati, che non ſi ſono uoluti mucuer mai dalla ſua opinione, anco

ra che gli eſempi fºſſero mutati, o che la ragione, o neceſſità li con

ſtringeſſe a deſistere dalla prima uolontà. La mutatione dell'animo cade in

ogni perſona,et non è da biaſimare, ſempre che ſia fatta con ragione. Ad

durremo per eſempio non quelle perſone antiche, che ſono ſtate valoroſe

& ſauie, et quanto allo stile loro ſi ſono mutate di uolontà ſteſſe uclie,

ma Monſignor Conteſtabile ſolo, del quale mi pare, che doverebbe tut

to'l reſtante degli bucmini di gran grado, imparare a gouermarſi; et

tanto più noi, che ſiamo dirittamente ſottoposti al ſuo carico. Si dice

adunque eſſer auenuti accidenti a quel signore, per li quali ſua Eccel

lenza s'è moſſa a deſiderare la quiete dell'animo,et non curarſi delle gran

dezzeet honoriſuoi ſoliti: et chi andrà ben ricercando l'occaſione d'onde

tal opinione ſia entrata in detto Signore, trourà ſere proceduta da

- a - 2 4 Tyra
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vna uera conflanza & fortezza d'animo,ſendoſi ben riſolto di contentarſi

di quello è piacciuto alla fortuna, la quale da ſua Eccellenza è ſtata ſecon

data in modo che con le parole, 3 astioni ſue negli ultimi tempi del Re

Franceſco, che comparandogli con quelli d'hoggi, trouarebbe in molte coſe

gran contrarietà, di non riconoſcerebbe in ſua Eccellenza quella confor

mità d'animo, che in fatto uediamo per iſperienza eſſer in quell'huomo

quando il tempo lo ricerca; la cnde per uenirne alla uera cognitione della

natura di quel signore, non ſi debbe andar cercando le parole ſue dette in

di ierſi tempi, le quali ſaranno trouate ſempre piene di granconſtanza, or

ſingola e uirtù; & per tale è tenuto da ſua Maestà Chriftianiſſima, etda

tutto'l mondo. Se adunque dopò una perdita di battaglia, io mi ſono auen

tato a deſiderar quella quiete, ch'io mi proponeuo preſto eſſere preſenta

ta,nella quale per non hauer fallito di troppo, come s'è uiſto, per le pratti

che dell'accordo; et ſe queſto deſiderio era cauſato d'una sì grande cccaſio

n”, come il uederſi tolto di mano dalla negligenza degli huomini un tanto

honore per me, un ſigrande acquiſto per ſua Maeflà Chriſtianiſſima, ºr

per la Regina, alla quale ſatisfattione ho dedicato il corpo, et l'animo in

tiero, debbo io eſſer per questa cauſa reputato buono di poco animo, e

leggiero, quando paſſatomi il dolore della opinione haueuo del mio Prin

cipe,forſe ſdegnato contro di me, miſon rimeſso in un'estremo deſiderio di

acquiſtarquello che ſenza mia colpam'era ſtato leuato? & debbeſi hauer

riſguardo alle parole d'un'animo delorato, o mentre, che laolor è feſco,

più che all'opre ſue è Veggaſi s'io ho ſempre fatto d'una ſorte, s'io ho

pretermeſſo al signore prouiſioni per la conſeruatione di queſto ſtatodo

pò quella rouina, ſe l'eſtremi:à in che io mi ritrouo con l'animo & col cor

po, mi ha fatto operare con poco giudicio & con poco ordine. Veggaſi,

ſe l'eſſer in un medeſimo tempo abbandonato dalla fortuna e dagliami

ci, ſe l'eſſere tradito dagli amici medeſimi, ci oppreſſo dalli nemici con

grandiſſime forze, e ſe l'eſſere perſeguitato dalle inuidie, é malignità

degli huomini & dall'allegrezza de' Popoli, che ſeguiuano ſempre le pro

ſperità:ueggaſi dico da tutte queste coſe, accòpagnate da una gran mali

gnità del corpo, ſe mi hanno fatto ſoccumbere,e anco che le parole foſſe

roſtate qualche uolta d'un'altro modo per il paſſato. Veggaſi ſe l'opere

mie ſono fiate ſempre conformi a loro ſteſſe: il dubitar della gratia del Si

gnore,ancor che l'huomo non habbi fallito in ſimili accidenti, è coſa com

mune a moltaltri:nè biſogna queltimore che s'ha del Patrone ſia attribui

toa uiltà d'animo,nè mancoa leggerezza di natura. La diuerſità del deſi.

derio noſtro cauſata dalla uarietà degli accidenti, anzi mentre l'operationi

manifeſtano
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manifestano ſempre ardire & comitanza, dobbiamo riputare la perſona

animoſa & conſtan:e.Concludiamo adunque eſſere ſtato dopò la battaglia

quali ſono state l'opere noſtre, 3 hauer parlato & ſcritto ſecondo i tem

pi,3 ſecondo'l dolore,che è ſtato in principio, poi s'è andato diminuen

do con la ſperanza che ſua Maestà ci ha dato, di non hauer à rimaner

priuo di ſua gratia. Approuerò a tutto'l mondo la coſtanza & l'ardire

dell'animo nostro con la perpetua fedeltà ueſo ſua Maestà Chriſtianiſſi,

ma;col preporre l'honore a tutte l'altre coſe. -

A Papa Paolo Quarto.

Eatiſſimo Padre. Il popolo Romano,devotiſſimo, 3 fedeliſſimo della

Santità Vostra,sì come ingenuamente confeſſa d'eſſerle perpetuo de

bitore d'innumerabili gratie,e benefici i quali alla infinita liberalità,et

benignità ſua èpiacciuto concederli,così,oltre a molti altri aſſai chiariſe

gni,che le ha moſtrato fin quì,del ſuo grato animo,è tutto d'un uolere, º

o animo acceſo di eſponere inſeruigio di V.Beatitudine, 3 della ſanta se

de Apoſtolica, º per conſeruatione di queſta non più loro, che commune

patria di tutto il mondo,non ſolamente l'hauere, 3 le facoltà, ma biſogni

d ,ancora la propria uita ſpargendo il proprio ſangue sù queſte mura. Et

ſe forſe alla Santità Voſtra foſſe stata data altra informazione, ſpera di

portarſi in modo ne preſenti biſogni, che quella dagli effetti conoſcerà

chiaramente,tal'informatione eſſerfalſa. E ben uero,che non hauendo il

popolo da ſe haomini a baſtanza,nè altre forrze, 3 prouiſioni neceſſarie,

per poter ben guardare, a difendere una così gran città, come è Roma ;

perlo mancamento delle quai coſe, più che per altro, nel principio di que

ſta guerra ſi ſono perdute alle frontiere molte Terre importanti, il predet

topopolo, per non cadere in una ſimile ſciagura con uniuerſal ruina di

tutti, deſidera ſupplicando humilmente che la Santità Voſtra, nella quale

con ſomma potenza è ſomma ſapienza congiunta, sì come già s'è contenta

ta,ch'eſſº popolo habbia per capo l'Illuſtriſs. Signore Aleſſandro Colon

na,il quale per l'amor ſuo egregio uerſo la patria, 3 per la deuotion ſin

golareuerſo Voira Beatitudine, la santa sede Apoſtolica, non ricuſa

fatica,ò pericolo,che poteſſe occorrere, coſi hora ſi degnaſſe di prouederlo

delle infraſcritte coſe, cioè,

Diſette,ouero ottomila fanti pagati per guardia, 3 difenſione del cor

po di Roma ſenza Borgo, 3 Tratieuere, con quella artiglieria, muni

tione di polaere, o di piombo, che adeſſo signor Aleſſandropareſene

ceſſaria,
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ceſſaria,e opportuna. Il qual preſidio di ſette,ouer otto mila fanti,ſeben,

comparatolo coi preſidi posti nelle altre Terre,che ſi tengono, compa

rata Roma con quelle par che ſia più toſto meno, che più del biſogno; pure

il popolo, unite queſte forze alle ſue ſotto la cura d'un così ualoroſo ſauio,

am reuole, 3 fedel Capitano, com'è il signor Aleſſandro, haueria otti

maoſperanza, aiutandolo masſimamente la giuſtizia della cauſa, di poter

difendere gagliardamente queſta Città.

Et perche tutti con l'animo più quieto poteſſero riuoltarſi, attende

re alla fortificatione, é difeſa d'eſſa Città, ſi deſidereria oltre a ciò, che la

Santità Vostra foſſe contenta di ordinare,che da qui auanti, fin che ſaran

no queſti turbamenti, i ſoſpetti, i pericoli così uicini,nè Auditor di Ca

mera,nè Gouernator, nè Vicario, nè Campidoglio, nè qualſiuoglia altro

Tribunale doueſſe tener ragione per coſe ciuili,ò ancor criminali, ſe no di

mali, che ſi poteſſerfare al preſente.Etultimamente, accioche ogni uno

più prontamente ſi ſi diſponeſſe,a biſognando, più uclontieri correſſe a cà

battere il popolo giudicheria molto a propoſito, 3 iſpediente, che a Vo

fra Santità piaceſſe di concedere una indulgenza plenaria a tutti quelli,

a quali per conto di queflaguerra, o per difenſion di Roma combatten

do, accadeſſe morire. Et con tutto queſto eſpedire una Bolla,fer la quale

voſtra Beatitudine faceſſe gratia, che gli offici, i quali foſſero in perſona

di quei tali,che perciò moriſſero,o regresſi, gouerni, così publici, co

mepriuati,tanto della corte di Roma, 3 del popolo, quanto di ciaſcun'al

troofficio,cº monti, porte,e ponti, º qualunque altra coſa, che ſuole

ordinariamente uacar per morte, non uacaſsero, ma paſſaſſero agli here

di,6 ſucceſſori.

Queſto è, Beatiſſimo Padre, quanto al ſuo deuotisſimo, ci obedientisſi

mo popolo è paruto, per debito, per diſcarico di ſe ſteſſo, douere eſpone

re, ſupplicare a Voitra Beatitudine,fermo, ci riſoluto in caſo, è impe

trando le forze, 3 le prcuſioni dimandate,ò nò, di non mancare, quanto

in lui ſarà, in parte alcuna a quello a che et per natura, ci per elettione,

& per obligo è tenuto; sì che la Santità Voſtra conoſca per uera preua,

che di tutti i popoli a lei ſoggetti non ne ha alcuno pari al Remano d'ardi

re, di uolontà,o di fede uerſo lei, la ſanta Sede Apoſtolica. Baciamo

bumilisſimamente i ſuoi Santisſimipiedi, o a quelli con ogni riueren

za,o diuotione ci raccommandiamo. Dal noſtro Palazzo di Campido

glio.A' 2o di Settembre. I 556.

Della Beatitudine Voſtra, Fedelisſimi, ci obedientisſimi figliuoli, 6

ſerui, i Conſeruatori,Capporioni, 3 Deputati della città di Roma.

questa
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Queſta ſopraſcritta lettera fu dettata,º ſcritta dall'Atanagi,alqua

le quell'Eccellentisſimo Senato la commiſe, non come a ſuo cittadino, ma

a perſona di raro ualore nelle coſe della ſecretaria. -

a -

Al Duca di Parma & di Piacenza.

S P benfosſi tra gli ultimi a rallegrarmi con V. Eccellenza della rein

tegratione dello ſtato ſuo, o della racconciliatione con ſua Maeflà

con tanto bonore & auantaggio ſuo, che ogn'uno ne rimane ſtupito, mi

perſuado però,che affermandole col mezo di queſta mia,ch'io ſia stato de

primi a giubilarne,a goderne quel piacere º conſolatione, che può capi

re maggior in qualſiuoglia altro ſeruitor ſuo, me lo crederà liberamen

re, miſurando l'animo mio dalla diuotione, dalla continua ſeruitù, º dal

l'attioni paſſate, che ſono ſempre ſtate ſincerisſime, ci fedeli al ſeruitio di

V.Eccellenza, di ſua illuſtrisſima caſa:o conſiderando appreſſo; che

aſeruitori & uaſalli non è lecito occupare i primi luoghi di congratula

tione, come quelli, che ſono riſeruati a maggiori, º che non laſanoba

uerº in conſideratione quei de minimi miei pari. Mi rallegro adunque di

cuore con l'Eccellenza uoſtra, º con gli Illuſtrisſimi di Reuerendisſimi

Signori ſuoi fratelli, 3 per il uero ſtabilimento dello ſtato, eſaltatione.

della caſa loro, per il beneficio della patria mia; & rendo infinite gra

tie a noſtro sig. Dio benedetto, che hauendo dotato l'Eccellenza uoſira di

quelle uirtù, che deuono riſplendere in un Principe,ſi come per il paſſato

le ha dato occaſione di farle conoſcer al mondo in tante auerſità notabi

li, ch'eſſa ha ſempre tolerato con animo conſtante ci inuitto, coſi bora le

dia largo campo di ſcoprirle nelle proſperità perche ſe con quelle ha riac

quifiato perſe & ſuci ſucceſſori ſenza effuſione di ſangue, o ſenza indi

gnità alcuna quella città, luoghi, che male haueria potuto conquiflare

con groſſo eſercito, e con lunghezza di tempo, attenderà ancora con le

medeſime virtù ad accompagnare tutte le ſue attioni in queſta proſperi

tà, & mätenedo in pace & in abbondanza le città et fedelisſimi popoli

ſuoi, uerrà a uerificare quel precetto d'Iſocrate ſopra l'inſitutione del Re

gno; che delle caſe e famiglie deſudditi ſi debbahaucr quella medeſi

ma cura & riſpetto,che ſi ha della ſua propria;perche mancandone alcu

ma, uengono a mancar di quelle del Signore, ſi come accreſcendone

qualch'una, uiene a farſi maggiore la giuriſdittione & nervo del Prin

cipe,quando tutte le facoltà deuaſalli, ſono propriº particolari beni di

quel Principe, che regge il ſuo popolo congiufia bilancia, di affettione.

Coſi piaccia alla Maeſtà ſua diuina di caſeruare lungamente"
- ſg0ire
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uoſtra con gli Illuflriſſimi di Reuerendiſſimi signori fratelli, e col si

gnor Principe ſuo figliuolo, accioche le città & luoghi dello ſtato ſuo, che

hanno fluttuato lungo tempo per diuerſi accidenti,o combattuteſempre

da contrari uenti, poſſano una uolta ridurſi in porto,º godendo della deſi

derata tranquillità, farſi più belle & popolate ſotto l'ombra della protet

tione & giuſtitia di Vofira Eccellenza; alla quale humilmente baſcia

le mani.

Di Roma, alli 17. Ottobre. 1556.

e -. - e - s -

O G. Aſcanio Sforza Camariero, conſiderando, che nella forma della

tregua mandata dall'Eccellentisſimo Signor Duca d'Alba, non eraſpe

cificato tutto quello, che ſarebbe ſtato neceſſario per ſicurezza di tutto lo

fiato Eccleſiaſtico & che biſognana farne particolar dichiaratione affine

che ſi leui ogni difficoltà di ciaſcuna delle parti di ſua Santità, e di ſua

Eccellenza, eſſendo certo, che l'animo loro è di dare cgni ſicurtà neceſſa

ria,accioche la detta capitolatione ſi mandi ad effetto,che non ſolo nei luo

ghi nominati nella detta forma, ma generalmente in tutti i luoghi dello

Iſtato Eccleſiaſtico,coſi in terra, come in mare, non ſi mouerà coſa alcuna,

ma ſi oſſeruarà per tutto, come nella detta forma ſi contiene, e coſi l'Il

lustriſſimo Cardinal Caraffa per nome di ſua Santi à ha fatto il medeſi

mo per luoghi del Regno di Napoli per mare,o per terra, e perfide di

ciò ho fatto fare la preſente,ſottoſcritta di mia mano propria & ſigillata

del mio ſigillo predetto di 19.di Nouembre. 1556. In Roma.

llcardinal Caraffa

coſtanzo Taſſoni secretario.

Hercole Duca di Ferrara.

G 1unto che ſarete a Milano, andarete a ritrouare Monſignor Illu

firisſimo di Trento e direte a ſua signoria Illufirisſima, cheper

lainſtruttone portata da M. Traiano ſuo gentilhuomo, o da quelle che

a bocca egli ci ha riferto per parte di lei, e inſieme per le ſirint, re fatte

da quei due triſti d'Antonio Maria di Colegno,e Vincenzo Cantari,bab

biamo viſto, e conoſciuto, quanto ſia parutoſtrano a ſua sig.nilºſirsſi

- 9 da



D 1 P R riN c 1 P 1. 183

ma il ſoſpetto, che a giorni paſſati hauemmo,che nella prattica d'allonta

marda noi Don Luigi noſtro figliuolo,ella non ſolo n'haueſſe participato,

ma che ne foſſe stata autore, come alcuni, reputati da noi ueri indiri, ce

lofaceuano credere. Per il che ella può eſſer certa,che non meno parae la

coſa inaſpettata di quello che ella dica eſſer parſo a lei moſtruoſo il douer

credere, che tal maneggio foſſe uſcito dalle mani d'un tanto amico no

firo, 3 Signore, come lo riputamo;atteſo, che un caſo tale ci apportaua

non ſolo molto disturbo all'animo, come padre, ma pregiudicio,o diſcor

dia eterna fra due fratellinoilri figliuoli per tutti quei riſpetti, che ſono

purtroppo euidenti. Maſi come habbiamo udito uolentieri la giustifi

catione, a diſcolpa,che ſua signoria illuſtriſſima allega nella institutio

ne datagli di non hauer pretenduto d'offendere con quel ſemplice ragio

namèto, che ella dice hauer tenuto col Colegno in materia del ſuddetto

nostro figliuolo, parendoci conoſcere il diſpiacere ch'ella moſtra c'hau-2

ria, puando poteſſimo ragioneuolmente rimaner malcontento di lei, coſi'

hanemmo cauſa di reſtar meglio ſodisfatti, quando quelle oppoſitioni,

che da più parti habbiamo ſentite, 3 ci ſono peruenute a notitta, non ci

faceſſero ſtar ſoſpeſo, come ancora le medeſime furono quelle,che ci fece

roadì paſſati credere al fermo, che eſſa haueſſe curato poco diguardar

con noi i termini dell'amicitia. Onde non uolendo che mal dal cato noſtro,

reftiſcropolo, che uerſo ſua Signoria Illuſtrisſima non habbiamo uſato,

tutti quei modi,che conueniuano all'affettione & oſſeruanza, che l'hab

biamo portato ſempre; 3 ſi conoſca, che noi procedemmo ſinceramente

con eſſa lei,non uogliamo laſciar di dire liberamente,che eſſendo notoria

l'infedeltà d'Antonio Maria, il quale perauentura potria hauer leſo

falſamente il nome di ſua Signoria Illuſtrisſima in queſto trattamento;

per chiarirci affatto di queſta noioſa pratica:deſideraremmo, che ellaſi,

contentaſſe farci ſapere, ſe il predetto di Colegno habbi parlato mai ina

nome di lei col predetto Don Luigi,o ſe ella ſa,che gli babbi offerto, per i

indurlo alla ſeruitù della Maestà del Re di Spagna,partiti grandi fino al

la carta bianca,condarli lettere di ſua Signoria Illuſtrisſima, d'altri,

per taleffetto. Promettendole, che il tutto ſaria fermato di mano di lei.

Et queſto deſideraremmo intendere,affine,che con la riſposta, che lef" 3.

cerà farci intorno a ciò, posſiamo certificarci,ſe'l ſoſpetto, ci indici ha- :

uuti ſopra queſto fatto, hanno quel fondamento, che ſin qui habbiamo:

creduto. Perche quando ſi chiariſca la coſa eſſere della maniera, che ſua i

Signoria illuſtrisſima dice,º ci ha fatto riferire per il detto M.Traia

mo, et non del modo, che prima è uemuto a noſtra notitia, ella non ha
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da dubitare, che la paſſione paterna, l'intereſſe proprio, come ella dice,

nella ſua inſtruttione, habbia a deuiarci punto da quel che conuenga a

Trincipe,il qualſin quì habbifatto profeſſione d'amico, i ſeruitore di

ſua signoria Illuſtrisſima. - - v . . - -

Di Ferrara,alli 29. di Nouembre. 1556.
,

- - º . . . . . . º v'. . - º - -

Capitoli della tregua di dieci giorni tra N. Signore

& il Re Filippo. e

. e , , , o

E Sſendo ſucceſſo il rompimento della guerra tra il noſtro Sig. Paolo

per la gratia d'Iddio Papa Quarto, 6 la M. di Filippo Re di Spa-.

gna,d'Inghilterra,cº di Napoli per le cauſe, che a tutti ſono tanto noto-,

rie, o deſiderandoſi per ambe le parti uenir ad una ferma pace, per hen,

commune della Chriſtianità,pereuitare i molti danni che ad ogni bora,

ſuccedono, º quelli che per l'auenire potrebbono ſuccedere, s'è trattatº

alcuni giorni quà perdiuerſe perſone,chemezoſi potria pigliare per eſ

ſa;& hauendo ultimamente questo carico il Reuerendiſſimo Cardinale

Santa Fiore, moſſo da Chriſtiano zelo di dare a queſta pratica il miº

. glior fine, che foſſe poſſibile, dopò hauer hauuto alcune dimande & ri-.

ſpoſte per mezo del predetto Reuerendiſs.cardinale infra noi,il Cardina,

le Don Carlo Caraffa per parte di s. sant. & Don Ferrando.Aluarezzº

di Toledo Duca d'Alba Vicere di Napoli,Gouernatore dello ſtato dimi,

lano,Luogotenente& Capitano Generale di S.Maeſtà in Italia, Per la

parte di S.Maestà s'è preſa per ultimo appuntameto, che noi due ci hab

bocchiamo, ci uediamo;perche ciaſcun di noi altri in nome de' noſtri

Tºrincipi poſi dirquello che ci ſi offeriſce, con animo quieto, º pacifi

coſi posſi trattare ſopra questo, uederimezi,o i fini, che gli ſi pon

nodare; è parſo molto conueniente, che ſi depongbino le arme da tutte

due le parti,almeno per tanto tempo, che cipoſſiamo abboccare,et pratti
care ſopra quello,ch'à beneficio di questo negocio conuiene. Per il chedi

commune uolontà, conſentimento facciamo, ci confermiamiamo libe
ra,& ferma tregua,º ſoſpenſion d'arme, da ualere per termine di dieci

giorni,che ſi comincino queſta mattina alli 19.delpreſente e l'aftinº

za & diſpoſitione dell'armi,daldì 3 bora, che ſarà fatta l'accettattonº

per una delle parti, nel qual tempo ſi dichiara,º ſpecifica, che ni ſi hab

bia ad offendere dall'una parte all'altra,tanto nella prouincia di campa- :

gna, terre di Roma,come nelli confini d'Abruzzi, e Ducato d'Aſco
li della Marca,d di Rºmagna. Dichiarando, che poſſanotri am
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darli ſoldati gentilhuomini contadini, altre qualſiuoglia generatio

mi di genti,di qualsiato,ò conditioneſſia,da un luogo all'altro, ºpaſſa

re conſue mercantie,beftiami,º qualunque altra coſa con la medeſima

ſicurtà,che faceuano auanti ſi rompeſſe la guerra; & che della medeſi

ma maniera poſino paſſarli bestiami, 3 lauorarſuoi beni, come ſe foſº

ſe ferma la pace, ºramiſtà. Eccettuadoperò,che non habbino da entrare

nelle 1erre, che ſtanno all'obedienza di tutte due le parti, ſoldati,ò altre

perſone per il detto termine ſenza eſpreſſa licenza de ſuoi ſuperiori. Et

squeſto pereuitargli inconuenienti, che da ciò potriano naſcere, ſucce

edere.Et perche non ſi ſapendo queſta tregua,ò ſoſpenſione d'arme in A

bruzzo,ò in altre provincie delle ſoſpettate potra eſſere,ch'auanti ſipu

blicaſſe,ſi ueniſſe ad occupar dall'una parte, dall'altra alcun luogo, è

altre coſe: ſi promette per ambe le parti direſtituirtutto, º qualſi uo

glia coſa, che foſſe occupata, è preſa dall'hora della detta accettatione,

fin che la tregua ſia ſpirata ſenza alcuna ſorte di replica,ò contradittio

ne; obligandoci principalmente, i particolarmente ciaſcuno di noi al

tri,in nome de'nofiri Principi,alla restitutione & ſatisfattione di quello,

che coſi foſſe stato occupato, come con effetto ci cblighiamo. Per il che

per la preſente capitulatione & tregua ſi ordina,et dichiara a capitani

generali d'ambe le parti,Colonelli, Maſtri di Campo, Capitani particola

ri, ſoldati et qualunque altra perſona ſottopoſta alla giuriſdittione di ſua

Santità,et di ſua Maeſtà,ch'oſſeruino, etguardino questa capitulatione,

et ſoſpenſione d'arme inuiolabilmente ſotto pena della diſgratia di ſua sa

tità,et di ſua Maeſtà,etaltre pene al nostro arbitrio riſeruate. Et per fer

mezza di tutto il ſoſpetto ſi accettarà,et giurerà la preſente ſcrittura nel

la forma di ſopra contenuta. Data in Roma. Alli 19. di Nouembre, a

bore 19. 1556.

s Noi Don Carlo Cardinal Caraffa
accettiamo,etratifichiamo la prese

te capitulatione a nome, et per parte di ſua sant, in uirtù dell'autorità

da lei
concedutaci:etgiuriamo per la fede noſtra,d'oſſeruate,et fare oſſer

uare puntalmente il côtenuto ineſa, dichiarando ch'ella habbia da prin

cipiare, et valere queſto dì,ethora ſopradetta, et da durare dieci giorni

còtinui ſeguétili quali finiſchino alla medeſima hora;etp cautela di ciò

l'habbiamo ſottoſcritta di nostra propria mano, et i" ſigillare

col noſtro ſolito ſigillo,etreferendariarla dal noſtro segretario infraſcrit

ºto. In Roma. - e' cosa ,

- º -
Il Cardinal Caraffa. - -

Alleſſandro Marzisaari

-
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- Al Veſcouo d'Vrbino, i

-

-

Enſo, che la fama prima che la mia penna, haurà portato a ve

ſtra Signoria Reuerendisſima la buona nouella della pace conchiu

ſa, e inſieme la cattiua d'una inondation del Teuere tanto grande, che

da che ſi ricorda,non neèſtata una tale eſſendo queſta per commune giu

dicio di coloro, che hanno ueduto l'una cº l'altra riputata maggior di

quella che fu nel 1539.altempo di Papa Clemente settimo, la qualfu

grandisſima Etſi può ben dire che ſia uero quel prouerbio, che in queſte

mondo mai non ſi può hauere alcun dolce, ſenza meſcolamento di qual

che amaro. Et benche la noſtra dolcezza della pace ſia fiatameſcolata

contanta amaritudine di queſto importuno diluuio, che non ſo quando

ricupereremo il gufo a ſentirla di nuono;nondimeno ſe quell'altra ſente

za è uera, che quei felici auenimenti ſieno più durabili, º più ſicuri,

co qualiuiene alcunoinfortunio congiunto, dourà queſto felice ſucceſſo

della pace eſſere di tanto maggior ſicurezza, e fermezza quato mag

giore o piu fiero è stato l'accidente, che gli è uemuto" noi con

ſeguentemente douremo tanto più lungamente, e più quietamentego

der del frutto,che ſen'aſpetta.Etper dire a Voſtra Signoria Reuerendisſi

ma con quelle più breui parole, che potrò etl'uno,et l'altro fatto;ella ha

da ſapere, che Domenica ſera furono qui i capitoli della pace ſottoſcritti

di mano del Duca d'Alba,º lunedì mattina il Card. Pitello gli riportò

fuori,ſottoſcritti di mandel Papa. Il martedì poi tornò inRoma il Cardi

malcaraffa con un nipote del Duca d'Alba,incontrato, et accompagna

to da tutta questa corte,et città, che giubilaua dell'allegrezza, la qual

però non fu molto lunga. Percioche la notte ſeguente il fiume,creſciuto

per le gran pioggie,et forſe più per lo mare, che era gonfiato, cominciò

ad uſcir del letto, etcorrere per la Città tanto, che il mercordì mattina

arriuò alla Ritonda. Etad hora di pranzo fu alla noſtra ſtrada di San

Marcello. lo era allhora nel letto, non ben libero ancor della febre, et

chiamato da mia moglie al romor dell'acque,le quali erano già al canto

me del palazzo dell'Illustrisſimo Cardinald'ºrbino, mi leuai, et ueſtito

mi feci alla finestra,etcome la paura d'un maggior malene caccia ſpeſº

ſo un minore,ueduto in breue ſpatio il fiume eſſer giunto alla piazza di

san Marco,dubitando della ruiua d'una caſa puntellata, che è a lato al

la mia, mi diedi ſubito come ſano a portar nel più alto, et ſicuro luogo

della caſa le mie ſcritture, etilibri più cari,eſſendo tuttauia mia moglie,

l di M.Ma
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e una fanteſca,che horami trouo ſenza ragazzo,occupate in ſaluar nel

medeſimo luogo l'altre migliori, º più neceſſarie coſe, º con la gratia

di Dio ſono stato sì ualente huomo, che poi non mi ſon più rimeſſo in let

to,anzi ſpero in quella ſteſſa d'eſſer tosto atto a caual care.

Il fiume crebbe il Mercoledì finº alle ſette hore di notte;ſi fermò intor

no a due hore,& poi cominciò a calare.Stette nondimeno tutto il Gioue

dì per Rºma, in modo, che non ſi poteua andare attorno ſenza barche. Il

Venerdì mattina tornò nelletto ſuo,laſciando non pur le cantine, 6 le

caſe piene,ma tata malta per le trade, di tanto fango in ogni parte, che

in fino a quest'hora non ſi può paſſare da Ceſarini,nè dalla Minerua, nè

dalla Ritonda,nè da caſa de Masſimi,nè da piazza d'Agone,nè dalle Ci

uertite fin'a Santo.Ambrogio, 3 inſomma da niuno de luoghi basſi,

che ſono ancor tutti alloggiati, non potendo l'acque ſcargare per difetto

delle chiauiche,che in molti luoghi ſon chiuſe, ond'è non ſolamente uno

ſcommodo troppo grande,ma un'horrore,º uno ſpauento incredibile. Il

danno, che ha fatto, è inestimabile, tanto che quaſi ha finito di ſatisfare

queſta infelice città. Si ſono affogate da dieci, è undici mole,in modo, che

per far del pane, il quale i Caporioni uanno diſtribuendo a testa per teſta

è ſtato neceſſario pigliar la farina della munitione di Castel Sant'Ange

lo,& intanto ſi mandano quante bestie ſi poſſono bauere,cariche di gra

no,in tutti i luoghi circonuicini,per macinarlo. S'è perduto grandisſima

quantità di grani, 3 di biade, 3 di ſtrami,º di legna, ci d'altre robe.

2uei pochi uini uecchi, che reſtauano,ſono andati al mare, º altrettanto

ſi può dir nuoui. Percioche tutte le uigne, che ſono sù la riua del Teuere

da Pontemolle in fino a San Paolo,tutte ſono annegate, º ſepolte. Sono

periti degli huomini aſſai, ma delle beſtie aſſai più. Sonoruinate, cº tutta

uia ruinano molte caſe, masſimamente di quelle, che ſono ſu la riua del

fiume. All'Orſo è caduta la metà della caſa del Cardinal Sermoneta uer

ſo il fiume. Il giardino de signori Farneſi, 6 quellelgià Cardinal Vi

ſeo, ſono disfatti in tutto. E caduto il Ponte di Santa Maria dell'Arco di

Giulio in là in uerſo Traſteuere. L'Iſola di san Bartolomeo è poco meno,

che andata uia tutta. Ponte Sant'Angelo ancora ha patito danno uerſo

la Peſcheria,della quale è caduta una gran parte. Dicono eſſer caduto an

cora Pontemolle. Non parlo de Baloardi di Caſtello, quaſi tutti ruinati,

nè d'altre coſe, che ſarebbono infinite a ſcriuere. Baſta,che queſta inonda

tione è ſtata una peſſima giunta agli altri tanti mali, che Roma ha ſoffer

ti da un'anno in quà. Ma pur che ſi faccia quì fine, non uadano ogni

giorno moltiplicando,come ſi può temere,hauremo ben'ondegrandemº

Terzo Vol. v4 a ſe
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teringratiare Iddio.ilguale con tutto ciò dobbiamo e ringratiare,º lo

darſempre, mandandsciegli(come io credo)rutte queste tribulationi, zr

flagelli, non più per punirci,che per ridurci Sednos callum obduximus.

Le conditioni della pace, per quanto fin quì s'è inteſo,

ſono queſte, cioè.

º He la Maeſtà del Re Filippo farà di preſente le debite ſommisſio

ni, 29 poi manderà un'buomo a poſia.

Che la Sant di N. Sig. accetterà Sua Mp bu5figliuolo ſuo 3 della

säta Sede Apostolica, e l'ammetterà allegratie, come gli altri Pricipi.

Che Sua Sant.diſtica la Lega con Franceſi,º rimanga neutrale.

Che ſi perdoni tanto a comunità, come a perſone particolari, così Ec

cleſiaſtiche,come ſecolari, di qualſiuoglia c5ditione,cº che ſi restituiſca

notutti alle dignità, officio benefici, ad ogni altra ſorte di beni, tan

to dall'una parte, quanto dall'altra, intendendoſi ſolamente per le occa

ſioni di questa guerra.

Che ſi reſtituiſcano le terre, che ſono ſtate occupate,mediatamente,cº

immediatamente ſoggette alla Sede Apostolica, dal dì, che ſi cominciò

la guerra ſinantellate però.

che ſi reſtituiſcano le artiglierie di quà,3 di là.

Che in Palliano ſi metta un confidente ad ambedue le parti:il qualſi

ragiona, che debbia eſſere è il Conte di Matalone,ò il signor Gio.Bernar

dino Carbone,adelettione di Sua Santità, o la guardia, che ui ſi terrà

che ſaranno 8oofanti ſi debbia pagare in commune.

Se altro ſopra ciò s'intenderà, col primo ne darò auiſo a V. Sig. Reue

rendiſſima.

Martedì il puca di Guiſafu a cena alla uigna de'Signori Strozzi fuor

della porta di Caſtello, quella ſera medeſima, eſſendo già il fiume groſ

ſisſimo partì per Ciuitauecchia,doue ci è nuova che arriuò.

Il Commiſſario Beneuento è ancor quì.Legenti Franceſche ſono inca

mino per ritornarſene uerſo Lombardia, 3 paſſar per lo ſtatodell'Eccel

lentisſimo Signor Duca noſtro,come per le ultime ſcrisſi. Si crede che l

Campo Imperiale paſſerà in Toſcana. Aſpettaſi con diuotione, che dal

Regno comincino a uenire aiuti a questa mal condotta città. La qual ſe

non è ſoccorſa, toilo,non ſo quello che io mi ſperi de caſi ſuoi.Iddio per

ſua miſericordia n'habbia pietà. Di me non ſo che altro dire a V.S.Reue

rendiſſima ſe non che al fine della ſettimana che uiene,ò alr" del

- - - alla
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l'altra, ſpero poter montare a cauallo,e eſſere poi in pochi giorni al co

ſpetto di V.S. Reuerendiſſima,º come io penſo ſolo, ſe altro fra tantoni

ſuccede, che mi facciamutar conſiglio.Bacio humilmente le mani di quel

la, c de Signori ſuoi figliuoli, ſalutando il mio da bene, i bono
rato Pino.

Da Rgma.A 18. di Settembre. 1557.

Di V. s. Reuerendiſs. obligatiſi, e humil Seruitore

Dionigi.Atanagi.

Tenuta a uétitre,nel qualdì ci è auiſo, che l'Arno ha fatto a Fioriza

aſſai peggio che no ha fatto il Teuere a Roma, et che ad Empoli dove ſi

crede, che foſſero quattromila anime,nò neſono rimaſe uiueſe nò diciotto.

Ho inteſo di buò luogo, che l'altrºhieri eſſendo alcuni Palatini andati

in Caſtello a dar nuoua al Card. Morone,che N, S.gli haueua fattogra

tia,ſua s.Reuerendiſſima riſpoſe, che uoleua uſcir per giuſtitia, º non

per gratia. La qualriſposta conferma grandemete la commune opinion

e della innocenza di quel signore,

In Toſcana par che la tregua tra Franceſi,e'l Duca di Fiorenza soſi

ſerui, º ſia per oſſeruarſi.Ma ſi dubita bene, che in Lombardia non ſi

rompa;dicendoſi publicamente, che imperiali uoglion far l'impreſa con

tra il Duca di Ferrara, che già il Duca Ottauio, Generale di detta impre

ſa, era in campagna, o che a quella uclta anderanno le genti imperiali

di quà. La bontà di Dioui prouegga, non conſentendo, che in quelle parti

s'accenda di nuouo il fuoco, che in queſte ſi è ſpento.Et alla buona gratia

di V. s Reuerendiſſima riuerentementemi raccommando.

Il medeſimo humiliſſimo ſeruitore.

Copia d'una letterauenuta dal Campo di Cales.

I come ho ſcritto per altre mie fu da noi fatta preſa il primo di Gen

º naio, di un forte di Terra, ilqual andemmo ad aſſediare ſenza ha

uer pazienza d'aſpettar' alcun pezzo, e gli mimici l'abbandonarono il

terzo di Gennaio furono guadagnati due luoghi, un forte di terra, o

muraglia,o la torre del torto, mediate la batteria di ſeſſanta canonate

in circa per ciaſcun luogº,dopo il quarto, quinto & ſesto, fu fatta batta
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via alla Terra di Cales,di quattrocento cannonate con trenta pezzi dalla

parte del Porto,º il Castello ancora fà battuto. La Terra di Cales, co

meſa V.S.è in forma quadrangolare, di circuito di due miglia in circa,

cioè 7oo paſſa per due lati, 6 3oo pur due altri il porto è lungo unode

lati di 7oo.chiuſo da una lingua di ſabbia, in capo della quale lingua, è

una certa fortezza sù la bocca del porto,composta d'una Torre,per bat

ter la parte ſuperiore della ſabbia, º de due Torrioni da lato per batter

la parte ſuperiore della ſabbia,et de dae Torrioni da lato per batteri la

ti della ſabbia. La Terra era riputata forte per natura & per arte:per na

tura,dalla marea per arte,hauendo terrapieni, foſſi d'acqua, ſe bendal

la banda della marea non erano fianchi reali, ma gl'ingegni moderni ha

no eſſeruato il diſcreſcere del mare,et che queſto fondo ſostenta ancoca

ualli. Battuto che fù il Caſtello, come ho detto,a ſei, la notte del deſcreſce

re della marea,ſi andò al Caſtello,ch'era ſtato abbandonato, oue tiraua

mo dalla Terra, 3 furon morti & feriti alquanti denoſtri guadagnato il

Caſtello,la Terra mandò a renderſi, 3 cominciò a trattarli capitoli ma

a ſette, la furia deſoldati cominciò a farſaulo, º coſì il famoſo Calesfù

preſo & ſaccheggiato. Della ſua fortezza di natura & d'arte,bògià det

to. Resta a dire della ſua monitione,cº prima di genti, che non u'era più

di 4oo ſoldati:ma ſoldati in nome,nò d'eſperienza,o un tal circuito no

ricercaua in tèpo di guerra meno di tre mila fanti. Nè il popolo di que

ſta Terra è corriſpodente alla capacità, nosèdo di tre mila anime.L'arti

gliaria ueramète con le ſue occorrèze di palle etpoluere et coſi uettoua

glia,in sóma abódanza.Incàcluſione s'è guadagnata la Terra di Cales p

mäcaméto de ſoldati in numero et qualità. et quate al numero ho detto.

della qualità,dico,che uedédo battuto il Castello, il giorno poteuano,ſefoſ

ſero ſtati intedenti del meſtier dell'armi,uſar diuerſi rimedi, et difender'

il Castello pguel poco tipo della marea,ò di ritirarſi ettrincerarſi,bauè

do graſpaio di Terra.ma niuno rimediohinofatto, no di difender il Ca

ſtello,nò di ſpianarlo,nò di difender' una brauafoſa già fatta piena d'ac

qua,et in ſito, che fa il creſcer della marea,ci annegaua tutti non diriti

rarſi et trincerarſi, maſſime douédoſi ciò fare pla lunghezza della Ter

ra,ſi ch'era ſpatio gradiſſimo. Vero è, che dalla noſtra parte erano tutte

queſte coſe fantaria de suizzeri ottomila, di Tedeſchi ottomila, di Fran

ceſi quattro mila, caualleria circa tremila in queſta flagione con trenta

pezzi d'artigliaria et uettouaglia da Bologna con nauili da tutte queſte

terre marittime di Francia,li Capitani principali, ºltre il Generale Monſi

gnor di Ghiſa,il Duca di Numala, il Mareſcial Strozzi, Monſignordi
- Torres »
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Torres,il Principe della Roſſa, con infiniti altri honoratiſſimi caualieri

che ſaria lungo a numerare.Concluſa, che fu la mia d'aſſalto, ſi fecero le

trinciere,ei porti Gabbioni di balle di lana, ſi piantò l'artiglieria, il che

tutto ſi fece con grande ardire & pericoli, o ſe a quelle di già nominate

haueſſero aggiunte quelle deſortite, altre,non haremmo forſe hauuto

sì buon mercato: pur non reſta, che dal lato noffronon ſi ſia fatto tutto

quello,che ſi può fare da arditi ſoldati & ſotto la guida de ſaggi Capita

ni & riſoluti,ogni difficoltà pare facile. 3 io feci offerta a Monſignor di

Guiſa,di riconoſcerla battaria, ſe bene con pericoli pur a fine dell'impor

tanza del tutto, la quale conſiste la nella celerità per due cagioni,dellite

i,che n'haueria accecati nella ſabbia, o per i ſoccorſi, i quali come s'è

ueduto ſono poco dapoi ſoggionti:ma ſoccorſi di Piſa,º di Palluc. & ho

ra con granmio piacere utdi una bell'armata d'Ingleſi,e li suizzeri ſi

meſſero in battaglia, o s'aſpettaua i nemici di buona uoglia, & mentre

ch'io paſſeggiauoco'l signor Mareſcial Strozzi, 3 col Sig. Paolo Orſi

monellito,ambi due queſti signori ſi riuolſero a me dicendo ch'io ne deſſi

auiſo a V.s dell'importàza del numero & qualità de ſoldati, in una For

tezza. Nè è marauiglia ſe uofira sig per le ſue rare virtù è conoſciuta,

ci oſseruata da tutti queſti sig.nè poſſo andar in alcuna buca, ch'io non

troui amico,ò ſeruitore di V.s. & hierſera cenando qui in Calesco'l si

gnor Mareſcial Strozzi, mi diſſe hauer un prigione Vinitiano, il quale

mi donò:& io ſubito gli ho donata la ſua libertà, per eſſer Vinitiano, cº

ſeruitore di uostra Signoria, 3 dicà Soranzo,a cui tanto debbo, 3 a pii

toſi chiama Gio.Iacomo del Soranzo c'habitaua in Londra. Vero è, che

faſualigiato dalliinobedienti del bando nostro generale, º noi obedienti,

alla diſciplina militare,hauemo hauuto il fumo di buon nome, º li diſo

bedienti il reſto della preda. Alcuni pochi furono sforzati da maggior

numero a laſciar la preda, con riſchio della uita;nè poſſo paſſa, con ſilen,

tio un fatto di due Italiani diſingolareſempio in queſto propoſito,chese,

do partiti cinque Alfieri a predar con tutte le compagnie, laſciate l'inſe

gne in terra li due italiani, anteponendo l'honore della diſciplina milita

re ad ogni preda,non uolendo ſeguirle nazioni straniere certo con grande

honor d'Italiani, uolſero rimaner a cuſtodir l'inſegne,cº coſi uno ſi miſe

a ſederſopra tre inſegne, l'altro ſopra due, ſndo riſºluti di morire più

toſto,ch'abbandonar l'homore della militar diſciplina, ma per nºn far più

lunga & tedioſa queſta,a uofira sig bacio le mani o pregola amandar

queſta a miei fratelli, acciò ſappino il modo della preſa del famoſo cales

penſando, che ciò gli ſarà grato, come anco gli fu quel mio auiſodi molti
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particolari,della rotta di s. Quintino.Et certo con rara uentura mi ſon in

coirato a ritrouarmi infatti forſe più notabili,che ſi poſinouedere; ben

che hierinò bareiuoluoueder la morte de uecchi,dòne,di fanciulli, ne',

ſacrati dinanzi le porte delle Chieſe, é molte done bellisſime mi ſi attac

cauano, dubi.ado de uillani ſoldati a certo tutti li nobili faceano il debi

to, degno di nobili, con riſigo delle noſtre uite.º moltipoueri uecchi e di

ne,ch'erano circondate da lorfanciulli, furono da noi ſaluati. & inque

ſto fu la mia preda. 3 coſi degli altri più nobili Italiani. & confeſſo, che

quido io ero circòdato da sì giuslipidi de'miſeri uecchi,doneet fanciulli

io ero aſtretto a lacrimarcò loro pcb è ſpettacolo a miei occhi digniſſimo

di còpasſione, che in un puro in un'infelice uecchioſi uedapder la patria,

et inſanguinarſi la moglie ei figliuoli dianzi agli occhi, ruinar le caſe,

ſualigiar tutte le ſue ricchezze,eſſer ſoggetti a mille ſorti di morti,nè ue

derſi ſicuri ſinone Têpi.Ma quanto più presto ſi rimediò da Monſig. di

Ghiſa;& in ſan Quintino fu uſata mè càpasſione, che nudi furonoſcac

ciati,co di quì ueiliti, 3 aſtretti ad abbandonar la ſua patria.Onde in sa

ma;Quicquid delirat Reges,plettuturAchiui.Etdinuouo a V.S bacio le

mani,pregandola ſi degni farmi ſapere ſe . ... come la mi diſſe, che

doueua uenire. Di Cales,alli9.di Gênaio. 1558. Di V.S.ſer. . . e

Hoggi ahore 23. in circa s'è preſa peruia d'aſſalto la contraſcarpa

di Ghines,la qual è di longhezza più di 1oo paſſa, con due baloardi, neº

capi d'eſſa,º un fianchetto in mezo.Etueniua ad eſſer in Iſola,ſendo ac

que di fuora & di dentro,oue è la foſſa di Ghines: & coſi a Cales da v..

na parte hano coſtumato doppi terrapieni con baloardi.Hors'è preſo il

primo terrapieno di Ghines,eteraui un baloardo gagliardo alla moder

na,et difeſo da piu fianchi, munito di moltietualentiſoldati et d'armi.Il

modo uero della preſa,è ſtato questo;Fatte le Trinciere,et piantata l'arti

glieria d'ogni parte,tanta,chen'auanzaua,s'atteſe a far tre effetti,di bat

tere li cauallieri,et offeſe, dapoi le difeſe,e fianchi, cº finalmente a fare

l'apertura,oue s'era riſoluto d'entrare: & l'apertura s'è fatta nelle fron

ti del detto baloardo,fatto alla moderna,ma con tal'aſtutia, che non ſi fi

nì di buttarle tutte,laſciando in piedi oftacolo, ch'impediua i fianchi, a

batterne in quella cauerna. ma questa regolamò ualeria in muragliemº

groſſe di queſta, la cui groſſezza fàanco quel mal'effetto di ſcala, et d'em

pirla foſſa,ſendo preſuppoſto chiaro, ch'ogni muraglia ſiposſirouinar

con forza d'artiglieria. Per paſſare poi la foſſa,s'usò unmodo d'un póte.

Era apunto alloggiato nel mio Padiglione bieri M.Bartolomeo da Peſa

ro, quando il Duca di Ghiſa etil Mareſcial Strozzi lo mandarono a chia
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mare queſto salente huomo pronoſticò ciò che ualeuano, e non o.

ſtante, ch'ogni materia di far ponti, foſſe laſciata andar di male a .

Cales,non ſi ſmarrì d'animo, et col ſuo diuino ingegno ha fatto un Pore,

che dirò poi a bocca a V.s.da paſſar ogni foſſa. Onde oltre molte altre

ragioni, la foſſa aſciutta è forſe migliore. Si fece poi una nuoua inuentio

me del Mareſcial strozzi,di far panchette, et piazze con la zappa, nel

baloardo battuto. Fù fatta una piazza lontana dalla cima circa due paſ

ſa, et un'altra poi più alta s'era ordinata, per bauer luogo da fermarſi

nelle ributtate il che fu partito prudentisſimo, ſecondo la qualità delle

nationi, che ſi trouauano qui,dico il maggior sforzo di Tedeſchi,et suiz.

zeri più atti alla campagna, che ad aſſalti, ma queſta inuentione ha fat

te diuentarle ſalite piane,et fatti atti i Tedeſchi cnco alli aſſalti. L'al

trhieri et hieri ſi fece tentativo d'aſſalto a queſto medeſimo baloardo,ma

ſenza aſpettar tutti gli ordini: onde fu uano. Erano ancora glidi

fenſori per queſto arditi, et ſi erano riparati bene, etſiuedeuano le pic

che ſpeſſe,trombe di fuoco aſsai,et frezze ſenza fine,moſchettate,et archi

bugiate in luoghi mutati. Hor riſolutoſi di dar l'aſsalto con ordine, tutti

ci armammo. Mi parſe debito d'accoſtarmi al noſtro capo Italiano il

Mareſcial strozzi,coſi n'andammo a ſentir i ſaluti di molti tiri denimi

ci circa le 22.hore fu poſto il ponte,ei fatti paſsar i Tedeſchi, mamolto

prima molti erano paſsati a guazzo, et coſi durò a lungo il tentatiuo

d'entrare, et ſi uedeuano pruoue di alcuni più che Paladini, ma giunti

i Tedeſchi gridando il ſuo R uno tra gli altri fece da Orlando, che con

uno ſpadone da due mani, fece una tagliata di quelle picche, che disſe

auanzarfuori,et mediate uno corpo di gente accampata da quella piaz.

xa, l'un l'altro ſi ſpingeua innanzi.ſi fece buon principio, perche quan

dolinimicifiuiddero ſuperchiare, allora ſi riſolſero a ritirarſi nella

Terra;etſubito i Tedeſchi ſi gittorno nel baloardo e coſi è preſo il pre

detto antemurale di Ghines. et quelli che non hanno potuto ritirarſi a º

tempo nella Terra, ſono stati tagliati a pezzi da Tedeſchi circa 5o.

TPreſo questo antemurale,ſi ſpera far del reſto,ſendo vma cortina ſen

zafianchi.Ma questa ſera, mentre cenauo col Mareſcial Strozzi, ho udi

touno,che ha portata nuoua as.Eccellenza che Milor Greco ha manda

toa parlamento,et ch'il punto ſtà nonsù laifficile, ma sì l'homeio, che

uuol darci Ghines. ma che gli par di meritar conditioni honeſte, che

s'ha difeſo per lo ſuo Principe. onde per queſta notte ſi ſºno fatte Trie

gue,et inſomma Ghinesò per amore, è per forza ſarà del Re christia

mſs.ali 13 del preſenteſi uenne ſotto Ghinesia i 6 ſi principiò a batter
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lo,& ha paſſato le 4 mila cannonate di Cales, ci reſta a prender un tuo

go chiamato Ans,molto circondato d'acqua, nondimenoeſio Mareſcial

Strozzi ha detto questa ſera, preſenti molti Caualieri, che con l'ingegno

di M. Bartolomeo rouarà rimedio a tante acque, º che lo tieneper lo

primo huomo del mondo, riſoluto, 3 da farfacende, com'è in uero. Del

tampo chritianisſimº ſotto Ghines,alli 2o di Gennaio 1558.

i

sCopia d'una lettera di Vall dellia; di Scttembre 155s. A
- - e --- . . . . . . .

- -

Lli 2 t. di queſto il giornodi San Mattheoal tardi, ladio fuſerui.

[ A to di dar fine alla uita del grande imperatore Carlo Quinto, il

quale è morto,come un San Benedetto, fra ſuoi Monachi Ha fatto un fi.i

ne Christianiſſimo da eſſere inuidiato da ciaſcuno. La Gottagli diedenel

la Nuca, & con febre, ci accidenti mortali, egli conobbe la ſua morte,

nè volle vedere figlia,nè ſorella,nè parlare di coſa alcuna delmondo, e

ſolo u lſe Frati i beologi,che steſſero con lui in prattica delle coſe diuine,

& tanto predicaua egli a loro, come eſsi a lui, con ſtupore,e tenerezza

di tutti. Il dì precedente della ſua morte,arriuò a lui il nuovo Arciueſco

uo di Toledo, Frate Bartolomeo di Miranda, che fù già deſuoi Predicato

ri;& uedutolo,ſi rallegrò, gli diſſe Muy buen amigo Soyr.Arcobiſpo

pues en tal ticmpo me uenis a yadar a bien morir & ancora, che più uol

te ſi foſſe confeſſato, ci riconciliato, ci comunicato,uolſe la mattina del

dì di San Mattheo,che il detto Arciueſcouogli diceſſe Meſſa, º con lui

ſi riconciliò l'ultima uolta,et di ſua mano preſe il ſantiſſimo sacraméto,

et stette ſempre in ſuo perfetto conoſcimento. Venuto il tardi, egli fleſſo

ſi toccò il polſo,et non trouatoſelo,diſſè; raesuenida la bora estrema de

mys dyasse fattoſi dare un Crocifiſſo in mano l'adorò,etbaſciò,cò mol

te lagrime;et diſse in ſostanza queſte ultime parole;signor mio,io ti ren

dogratie infinite delle molte, che a me hai fatte,delle grandezze datemi,

et delle uittorie,et delli Regni, de quali mi hai fatto Rè,et Imperatore:

ma più signore mio ti laudo di bauermi fatto conoſcimento di te, et di

me medeſimo,et che tutte le coſe del mondo fuori di te,ſiano uane, et trà

ſitorie,et che m'habbi inſpirato,et illuminato, due anni prima della mor

te mia,d'appartarmi da ſimil uanità;perche meglio ti potesſi conoſcere;

perdonami sig.mio,et habbi pietà dell'anima mia,laqual raccomado nel

le tue mani, riceuila sig.poi che la ritorna a te ſuo Creatore, et signore.

Hebbe forza di dire queste parole, che da tutti li circonſtanti furono

udite, non ſenza lagrime grandisſime:e: il signor Luyssº che

i de
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l'haueduto morire può predicare il ſuo fine; perche ſia inuidiato da tutto

il mondo;é finite di dire queſto parole, ſpiro ſenza paſſione ſenza fare ge

sti neluſo,nè alcun'altra alteratione, o con così ſante fine ha laſciato il

mondo il più alto,etualorſo Principe, che ſia morto da molti anni in quà.

E queſto ſuo fine coſi eſemplare, che mette il ſigillo a tutte l'opere della uita

ſua;& è da eſſer'inuidiato, di oſſeruato da ogni Principe Chriſtiano,la cui

anima è da credere ſia con li ſpiriti beati.

Relatione del Decreto di Papa Paolo Terzo

contro a Nepoti.

Alla Signoria di Genoua.

Lluſtriſſimi signori. Noſtro signore,moſſo coſì dal differente, i contra

rioferuitio alla uolontà ſua nelle coſe di ſtato trattate in diuerſi tempi

dal Cardinal Caraffa, o dal Duca di Paliano, hauendo maſſime ciaſcun

di loro celati a ſua Santità alcuni graui particolari circa l'accordo della

guerra fatto col Duca d'Alua, con la rettitutione inſieme agli Spagnuoli

dello ſteſſo Palliano, come etiandiomoſſo da molte forſe ſiniſtre informatio

ni,tano in ciò che ſpetta alla giuſtitia per loro amministrata dentro etfuo

ri di Roma, quanto a modi deluiuere, o coſtumi particolari di tutti tre i

ſuoi nepoti, dopò l'hauere per uenti, 3 più giorni eſcluſo il Cardinale non

pure dalla ſolita audienza priuata, ma ancora in publico totalmente dalla

preſenzaſua, con infinita alteratione delle facende, e inſieme merauiglia

eſtrema di ciaſcuno,Venerdì paſſato per dar fine al negocio, o imporre ſi

lenti a molti parte Cardinali parte famigliari ſuoi,che ſenza in ermiſſio

neſi faticanan,in rappacificarlo, chiamati in Conciſtoro, oltre a Senatori,

alcuni Giudici principali della Corte, inſieme coi due segretari de'Breui,

priuò,pieno di colera, di fierezza,tutti tre i nepoti ſuoi,d'ogni magiſtra

to & d'ogni ſtipendio Eccleſiastico in questo modo.

Trincipalmente querelandoſi la santità ſua con lunghe & acerbe pa

role, sì delle ingiustiie, inobedienze in uniuerſale, intorno alle attioni pu

bliche da quelli in ogni parte uſate, o eſſequie; come anco delle ingiurie

uerſo l'honor ſuo propri (ſenza però deſcendere a particolari) in molti mo

di fategli da tutti loro; priuò il Cardinale della legatione di Bolºgna, 3

di qual mque altra amministratione nello ſtato Eccleſiafico, º della ſu

Prema autorità, a cura de negoci appertenenti a ſtato, aviº
ºg
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egli infino a quell'hora haueua in Roma ſolo tenuta,aggiungendoui il per

petuo eſilio della perſona in uno de Cafielli a ſua elettione nel Ducato di

Talliano;con eſpreſſa probibitione di ritorno, infino a tanto, che da ſua Bea

titudine per ſcrittura non ne foſſe data licenza. Il Duca ſuo fratello, ri

moſſo dal grado di Capitano Generale di ſanta Chieſa, ſpogliato delle ga

lee, priuato di ciaſcuno emolumento, o ciaſcun'altro gouerno di molti

ch'egli godeua in queſto Dominio, coſe che tutte però aſcendeuano a ſcu

di 72 mila l'anno di rendita, laſciandogli ſolo il titolo,º l'entrate di Pal

liano, fu relegato a Galeſe, luogo ch'egli poco prima haueua uicino a Ro

ma comperato. Al Marcheſe Don Antonio, tolto il generalato della

Guardia Pontificale, con qualunque altra cura, et autorità di prouſio

me,ò ſtipendio militare, dono tuttauia il quale importaua più di trenta mi

la ducati ogni anno, diede per confine particolare il luogo di Montebello,

Caſtello principale nel ſuo Marcheſato di queſto nome. Fu aſſegnato a cia

ſcun di loro per ultimo termine, all'uſcir di Roma, ſolamente dodici giorni,

facendo parimente fare dal Segretario all'hora un publico decreto delle

cauſe, º del giudicio, ſolenne dichiaratione, º in quello instante per il

Gouernatore, º Viceregente della Camera, intimare alle proprie perſo

me loro coſi dura ſentenza. Parimente a tutto il Collegio de Cardinali ſe

ueramente fu interdetto delle perſone, e del ritorno loro alla Corte, poter

mai inuita del Pontefice parlare, ſottopene grauiſſime. Data etiandiofi

no a nuouo ordine cura in uniuerſale delle armi, ci delle galee al Signor

Camillo Orſino con ſuprema autorità. Hac quum egiſſet, quanquam in

agendo turbatus, ferus,itatamen placidètum vultu,tum uerbisadca

tera ſtatim negocia, & ad patres conuerſus efì, vt nihil penitus ea die

contra ſenſum decreuiſſe uideretur. Vdita da questi signori la determi

natione del Papa, o fidandoſi a placarlo più nella pietà in altro tempo

con lo eſequire, che nella conſanguinità albora col reſiſtere, deliberarono

per manco male, quanto prima,ubidire alla legge; onde fra cinque giorni,

ſenza pure poteruedere la faccia del Principe, non che parlargli in ditta

cauſa, ſono partiti tutti. Nè è stato poſſibile è conſeruare al Cardinale

la legatione di Bologna, è mutare il confine in luogo a lui per le primate

inimicitiepiù ſicuro ſe non migliore. Etall’incontro tolerando ſua signo

ria queſta percoſſa con dignità giunta ad una cofante patienza, con pochi

de' ſuoi,ſi ha eletta per ſtanza ciuità Lauinia nell'agro Latino. Hauendo

però licentiati prima in ſpatio di tre hore dugentoſeruidori, a quali tutti

in una ſala ragunati, tagrauiter & amanterlocutus eſt,ut ipſe ſolus in

trepidus,reliquos omnes fiere coegerit. Non ha queſta tempeſta perdonato

rmv
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alla ſolitudine,et innocàza delle pouere femine di queſta famiglia, intanto

che pur'una ne ſia rimasta illeſa; percicche a tutte co' piccoli fanciulli in

ſieme,tolto plauenire ogni dono,o prouiſione ordinaria, 3 no meno del

la grâdezza eteminºza ſolita, in un tratto impetuoſamente depoſte, che

dalla gratia, é preseza del Principe ſenza ſegno alcuno di bumanità ſcac

ciate et reiette ſono ſtate sforzate andare in eſilio. Tra lequali la Nobile,

o Veneranda Matrona madre ſconſolata di queſti signori, uſa per me

zo un ſecolo concordamente, ſua cognata, ancora che innocentiſſima gra

uata di più di ſettanta anni, º quaſi ſempre inferma, ſenza rimedio,ò

prorogatione di termine,con la figliuola uedoua,e le nepoti mal commo

de, Iuſſa eflurbem reliquere; & andare a Bagnaia nel contado. Reli

qua uerò flentes,et miſere,uiros ſuosſecuta ſunt . Solofra tanti, ſi come

certo per la ſua tenera età tutto fuori di colpa, et per queſto parimente

indegno di pena, ſi ha ſerbato in ſtirpe, unica memoria della ſua caſa

il primo figliuolo del Marcheſe Cardinal di Napoli nodrito, et cre

ſciuto continuamente al lato di ſua Santità. A gli affanni del cui

mesio Signore,non ſolo è per aggiunta ſopra ogni coſa uietato il poter trat

tare con gli eſuli, ma onninamente tolto l'intercedere preſſo N sig. per

alcuno de' ſuoi.ilqual Giouane diuiſo,ci come alienato dal Padre, o dal

fratello, coſi amaramente, ſenza quaſi ſperanza di potergli, ſe non con

l'ultima & ſomma depreſſione della della lor coſa per morte del Pontefi

ce è giouare,ò riuedere portando con manſuetudine questa piaga più ce

lata che ſia poſſibile, aſſifie a tutte l'hore come ſoleua, ſeruendo la perſo

na del Papa,ma con tutto il diſſimulato dolore, già la faccia, o grata

maniera, di gioconda, diuenuta tetra, º in modo afflitta, º lacrimabi

le, che s'egli haueſſe nemici, come in uero difficilmente ne può hauere,per

quantunque fieri, gli mouerebbe a compaſſione. Stà nondimeno il Pon

tefice dopò una tanto cruda, º quaſi inhumana riſolutione, ſolo nel

mezo di ſeruidori, o ministri nuoui, con mutatione repentina di ordi

ni,in tutte le publiche, i priuate facende,dietà eſtrema, t ſi costante nel

fuo propoſito, che ne per pietà, nè per fatica ſi dimoſtra è rilaſſato, è

mutato di animo,tanto, che appariſca punto, nè di niuno de' ſuoi, nè delle

coſe fatte, tener più memoria alcuna. Laſciando tuttauia ſoſpeſi i giudi

ci degli huomini,s'egliuada,ò più apparentemente aliero per la diuolga

ta ſua propria ſeuerità,ò più internamète afflittop cagione del ſuo natura

le & giuſto dolore. Tale, Illuſtriſſimi Signori, a manifeſta confuſione dei

doni della fortuna, è hoggi lo ſtato della Caſa Caraffa per lui ſolo inalza

ta, e da lui ſolo depofia, dopo circa quattro anni di Pontificato,

0liallia
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ottantatre della ſua uita. Il ſecondo giorno di Febraio dell'anno 1559,

Di Roma. -- - -- - -
- - - -

) - -- -

Di VV.SS. Eccellentiſſimehumil seruitore --

Gabriel Saluago.

Gli Stati & Communi di Francia oppreſſi per l'Autorità

di caſa Giſa, al Re loro ſupremo Signore.

S Ire. Noi non dubitiamo punto,che quelche è al preſenteauenuto, non

e D ſta per parer fortemente ſtrano a V. Maeſtà tantoperueder appreſo

della uoſtra perſona una forza inſolita,come anco per non conoſcere l'eſtre

ma neceſſità, che ne coſtringe ad uſare un'eftremo rimedio per la conſerua

tion della uoffra perſona,della uoſtra autorità,et di tutto il popolo, che Di

ui ha dato in gouerno. - - º

Ter questo adunque Noi facciamo intendere alla M.vofira il noſtro

parere il quale eſſendo ſommariamente dichiarato, e bene inteſo,ſperia

monon ſolamente ſcancellare la ſuſpicion di ſeditione & ſolleuamento, ma

etiandio eſſere riconoſciuti per tali quali noi ſiamo, cioè uoſtri bumiliſſimi

e fideliſſimi ſudditi, 3 ſeruitori. Primieramente adunque sire,noi pro

teſtiamo d'auanti la Maeſtà di Dio,º la uoftra, che noi non habbiamo uo

luto,nè uogliamo tentare coſa alcuna,contra la Maeſtà uofira,anzi uoglia

mouiuere & morire nella ſeruitù o obedienza, che noi ui debbiamo, ºr

che tutti gli huomini & le forze che ſono qui adunate, non ui ſono ſe non

per uoſtro ſeruigio,il quale ne ha fatti armare per leuar d'intorno alla uo

fra perſona coloro che non hanno giamai in tutta la loro uita procacciato

altro, che farſi grandi, a danno o ruina di tutti li uoſtri ſudditi. Et quan

tunque, sire,la maniera,che noi habbiamo tenuta poſſa nella prima appa

renza mostrar d'eſſere nuoua & uiolenta, nondimeno noi ſupplichiamo la

uostra Maeſtà, che uoglia conſiderare, che non hauendo noialtro mezo per

ouuiare & toruia il pericolo,che era ben uicino a uoi, cº a tutto il Regno,

habbiamo penſato,che mai habbia a parer nè nuouo, nè firano tutto quel

lo,che li ſudditi fanno, per la conſeruatione del loro Signore & Principe,

et che più toſto è giuſtitia,che uiolenza, il ribattere la uiolenza de'nemici,

uſata contra il Re & ſuoi ſoggetti ſi come ſono coloro, contrali quali ne ſia

mo al preſente meſſi inſieme, ſecondo la dimoſtratione, che di ciò hanno

fatto; del che noi ne toccaremo brevemente qualcheduna delle principali,

ſe vo
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ſe voſtra Maestà le uorrà intendere. Primieramente, Sire coſtoro non ban

mo mai diſſimulato la pretenſione, che dicono hauere ſopra due delle princi

pali prouincie del vostro Regno, cioè, nel Ducato d'Angiù,6 nella Con

tea di Prouenza, dichiarando apertamente aſſaiuolte, che ſolamente per

forza erano primati della poſſeſſione delle due signorie & paeſi. Di manie

ra, Sire, che fin dal tempo del Rè uosiro Padre, quando egli fu aſſonto alla

Corona, uolſero con le loro cautele, maneggi, 3 tratti, leuar delle mani

della Corona la detta Contea di Prouenza, o metterla nella loro: quan

tunque il loro diſegno non habbia hauuto il fine, che deſiderauano, tutta

uia quella facenda è ſtata talmente indrizzata, che qualche coſa n'èrima

ſto, & ſe ne ritroua per iſcrittura.oltre di questo la loro ambitione è ſtata

tale, che hanno dato la cura ad alcune perſone letterate di ricercare, or

inseſtigare la loro deſcendenza nelle antiche Chroniche & hifiorie,uolen

do per queſta uia dar'ad intenderd'eſsere diſceſi dalla diritta linea di Car

lo Magno,ſperando (ſe qualche occaſione ſi preſentaſſe)d'impatronirſi del

vºſtro reame,come di coſa uſurpata loro già lungo tempo,et ancorche bab

bino lungamente procacciato di naſcondere il loro maluagio, et pernicioſo

deſiderio,nondimeno ne hanno tuttauia laſciato caſcar qualche parola, et

ſopratutto, poiche d Dio è piacciuto di chiamarui alla Corona, percioche

allora ne hanno più apertamente parlato. Oltre di ciò la loro audacia,

Sire, è stata del tutto intolerabile alliuofiri ſoggetti, quando eſſi ſi ſono co

me impatroniti della uoſtra perſona,et del gouerno del uoſtro Regno, ſubito

dopo la morte del Rè uostro padre, ſperando per queſta maniera di farſi sì

grandi,che poteſſero abbatter uoi et li uoſtri, Sire,quando loro foſſe piaciu

to:et queſto atto ſolo è baſteuole, et ſofficiente per diſcoprire la loro efire

ma ambitione:concioſia coſa,che nè legge,nè coſtume,nè eſempio, glihab

bia chiamati nel luogo, che eſſi tengono appreſſo la Maestà uoſtra. Anzi al

contrario gli ordini de'uostri predeceſſori, gli impediuano grandemente ſe

ui haueſſero ucluto riguardare: concioſia coſa, che'l conſiglio degli stati

fatto in Tours,nel principio del regno di Carlo ottauo, non dà luogo alcuno

è Principi iranieri, appreſo del Re,eſsendo egli in fanciulleſca et gioueni

eti, ma più toſto alli Principi del ſuo lignaggio per lo conſiglio de'quali egli

poſa,et habbia da gouernar il ſuo Regno. Allaqualcoſa queſti ambitioſi

non hanno hauuto riguardo alcuno, anzi hanno impedito, che non ſi fac

cia il conſiglio degli stati deluoſtro Regno,ſapendo bene eſſi,che quelli che

ſono affettionati al noſtro bene etſeruigio, non hauerebbono approuato

giamai, che quelli che ſºno ſtranieri,che pretendono contrala uoſtra Coro

na, che hanno procacciato di diſmembrare delli principali mebri del uoiro

Rºgno,
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regno haueſſero ilgouerno & maneggio di quello, che eſſi hanno cercato

di rapirui. Aggiugnendoui a questo, che la memoria è molto freſca delle

grandi perdite cauſate da loro in queſto Regno, mentre uſe il Re uoſiropa

dre:2 in fra l'altre l'ultima andata in Italia, per la quale l'un pretendeua

di farſi Papa,o l'altro Re di Napoli & di Sicilia,conducendoui per poter

arriuar'a queſto le principali forze di Francia, donde ne ſono poi auenute

le grandi perdite & danni, de quali ancora neſentiamo. Hauendo adun

epati o il uosiro Regno,aire,tanti danni ei calamità per la loro ambitio

ne,il conſiglio de'uoi rifiati non harebbe già mai ſtimata la loro preſenza

eſſere profitteuole a V.Maeſtà,ma eſſi non hanno punto riguardo a offende

re la M. V. & uiolar li conſigli, leggi, coſtumi del uoſiro Rgno Hanno

ancora molto ben moſtrato, che ucleuano rattener per forza il li go, che

s'haueuano uſurpato, per la loro audacia:intanto, che hanno aſſoldata, o

condotta qualche gente forestiera, o fattoſi giurarſedeltà (ragati nondi

meno del danaro della M. V.)d'eſſere preſti ad ogni commandamento celli

Signori di Guiſa, o ſeguirla loro uolontà. Oltre di queſto,sire,ui può eſſe

re molto ben chiaro,da qual deſiderio foſsero ſpinti a prender il gouerro del

le coſe uoſire;poiche ultimamente hanno uoluto diſmembrare dalla Corona

di Francia, la ſuperiorità del paeſe di Barrois, per arricchirne il Duca di

Lorena, non riguardando ad al.ro fine, che ad indebolire le ucsire forze,

per far poi quello, di che alcuni di loro hanno hauuto dire di uantarſi,

cioè, che non ſiaua ſe non al Signor di Guiſa ſuo fratello farſi Re di Francia:

ci in ſetto, Sire,la mutatione, che eſſi hanno cominciato a far degouer

natori delle uoſtre Città,frontiere, ci piazze forti, per metteruene d'altri

dependenti da loro in gran parte ba fatto penſare a uostri ſoggetti, che di

lunga mano ſi noleuano preparare il camino per arriuare alla loro inten

tione. Spetialmente quando gli affari di più grande importanza,et per ma

re o per terra ſono ſtati meſſi o nelle mani di loro medeſimi, o de loro ſer

uitori, come ſi può chiaramente conoſcere per la grande ſomma di danari,

che hanno raccolta,o che non poſsono hauer meſſa inſieme,ſe non ruban

do il noſtro teſoro. Nel resto, sire, ſi può anche facilmente uedere quato eſſi

habbiano cercata la uoſtra ruina;& percicche poiche per maneggiarli uo

firi affari l'impoſitioni ſono ſtate raddoppiate, meſſe le gabelle e angarie

ſopra il ſale,biade,o uinofiraordinarie gli impreſtiti ſono più grandi, che

ſieno mai ſtati, anche nelli tempi di maggior biſºgno;talmente, sire, che li

uoſtri poueri ſoggetti, che haueuano tanto deſiderata la pace, ſperando che

doueſſe recar loro gran ripoſo, la trouano al giorno d'hoggi più intolerabile,

che la guerra; e medeſimamente ſi sà che molti uillaggi, maſſimemente

lº,
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in Normandia ſono rimafiidishabitati percioche biomini,donne, o fan

cilli ſono ſtati coſtretti ad abbandonar le loro proprie caſe, per le grandi

eſattioni. Et nondimeno ſi uede, che la gran ſomma d'oro e d'argento,

ch'è ſtata raccolta, non è ſtata impiegata in uoſtro ſeruigiocº a ſolleuamen

to de'uoſiri affari;concioſia coſa, che le uostre genti d'arme, fantaria, 3

caualleria leggiera, 3 officiali della nostra giustitia, o altri ſono per la

più parte ſtati,o ancora ſtanno ſenza bauer hauute le loro paghe,cº li uo

ſtri debiti ſenza eſſere ſatisfatti. La onde, Sire, s'egli piace alla Maeſtà

voſtra, di fare aſcoltar & eſaminar tutti gli Coneſtabili che hanno hauu

to, ci hanno ancora il maneggio de uoſiri affari, o delle finanze,uoi po

trete molto ben conoſcere li rubamenti & latrocini innumerabili, che

hanno fatto con gli ſopraintendenti delle finanze. Et percio che niuna co

ſa fimauano tanto contraria alla loro ambi i me, quanto una buona giu

stitia oſſeruata neluſtro Regno, hanno poſto ogni loro ſtudio di riuoltare

l'autorità della Corte del Parlamento, o maſſimamente di Tarigi. La

quale autorità nondimeno in ogni tempo è ſtata bonorata, di mantenuta

per li Re ucsiri anteceſsori, come di luogo principale del loro lmperio,

talmente che uolandohauere tutti li uofiri officiali della giustitia al loro

commando, o che non dichino, nè faccino ſe non quanto loro piaceſe, or

dinando Commiſſari a lor modo per tutto, ci con meticndo loro quel che

gli è più piacciuto; inſºmmariuoltando tutto l'ordine della giustitia ſin

quì oſſervato, è ſtato gran pericolo, come ſiete tenuto & da stranieri, º

e da tutti quelli che conoſcono la uofra natural bonia, che non n'acqui

flaſero in luogo di queſto eccellente titolo di Re Christianiſſimo, nome di

tiranno, º signore crudeliſſimo. Non ſi contentando oltra di queste,si e,

d'hauer meſſa tanta confuſione in queſto Regno di Francia, l'hanno voluto

dilatare in più lontano paeſe, di eſſere cauſa di tutti li diſturbi che ſono big

gidì neluaſtro Regno di Scotia per la loro intolerabile audacia,etrifiutan

do ogni occaſione di buono accordo, quiete,hanno alienato da V. M. gli

animi di molti Principi ſtranieri, coſa che nell'auemire potrebbe recargº a

danno al uoſtro Regno Inſomma,sire ſi è tuttauia ucduto,& ſperimenta

to,che la loro ambitione ha prodotto una eſtrema auaritia, la quale è ſtata

cauſa delle ingiustitie & oppreſſioni. Ondeil uoſtro pºpolo n'è ſtato affitto,

coſa che'l Re vostro padre haueua cominciato a conoſcere & era apparec

chiato di diſcacciargli da ſe,ſe la morte gliel'haueſſe conſentito. Et noi, si

re, non hauendo fin qui hauuto il mezo di far intendere alla M. V. quef e

coſe ſupplichiamo humiliſſimamente,coſiderando, che la coſa ha biſogno di

più ampla info matione,che uoglia commandare, che ſi ricerchi li"2

Cºg
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che coſtoro hanno apportato al uoffro Regnoſi come dalla parte noſtranoi

ci offeriamo di far ampla prouadi ciò che qui ſi contiene:etancora di pro

durre altre coſe appartenenti a queſta materia,º in queſto ne riputaremo

bene auenturati (quando ancora niente altro ne riportaſſimo)ſe hauremo

audienza, ci permiſſione di dichiarar a lungo quel che noi habbiamo adi.

re.Sopra la qual coſa,Sire,uogliamo replicarquel che da principio babbia

mo detto, cioè, che noi uogliamo restare perpetuamente uoſtri humiliſſimi

& obedientiſſimi ſeruitori,non hauendo in quefio hauuto altro fine, ſe non

che questo foſſe una confirmatione perpetua a tutte le nationi; concluden

do,che li Franceſi ſono affettionatiſſimi al loro natural signore, º quanto

hanno a male d'eſſere gouernati da firanieri.

queſta ſcrittura fu attaccata in molti luoghi della Città d'Orliens,et in

altri luoghi il giorno 17.di Marzo. 1559. auanti Paſqua.

AMonſignor Agoſtino Lippomano,Veſcouo di

Verona.

oco è mancato,chele lettere di V. Reuerendiſſima signoria de'X1 I.

non habbiano trouato,che io foſſi a Milano, come mi trouò il primiero

plico del meſe paſſato, l'altro ancor poi eſſendo io di due hore ſole arrina

to di ritorno in caſa. Hora io farò ilſeruigio, ch'ella mi dice di quel pouero

prete,cº leuerogli in ogni modo la molestia,che da quell'amico gli uienda

ta ingiuſtiſſimamente. Et perche io ueggo, che Vostra Signoria Reueren

diſſima nelle dette lettere amoreuolmente mi punge di queſto mio eſſere sì

ſpeſſº, tanto uolontieri in Milano, io le prometto, che di queſto non è ca

gione altro che un cotalmioaffetto di riuerenza, 6 d'amore uerſo quello

illuſtriſſimo Principe, che logouerna,dalla cui preſenza io traggomirabile

contentezza, non ſentendo da lui parole,nè ueggendo fatti,che non ſieno col

mi di prudenza,o marauiglioſi. Io ho più d'una uolta con molta ammi

ratione ueduta l'hiſtoria delle glorioſe impreſe di Conſaluo Ferrante auolo

ſuo, il quale perſingolaruirtù ſolo in questa età, acquiſtò il nome di gran

capitano,et malgrado della poca fauoreuole Fortuna,uinſe col proprioua

lore ſempre i nemici & ſuperò in modo l'inuidia,che niuendo ancora,meri

tò per uniuerſal conſentimento di tutte le nationi delmondo eſſere in tutte

le parti lodato Et conſiderando quei fatti ºggi, mi par di ueder chiara

mente ,
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mente,che ſi come queſto Duca gli è di ſangue,dinobiltà, º di nome legi

timonipote, herede,coſi ancora in lui rifioriſcano, d ſi rappreſentino

la medeſima grandezza d'animo, º il medeſimo ualore nella guerra, or

l'isteſa prudenza ciuile, l'humanità, e la giuſtitia. Il che dalle attio

ni, per lui in questo proſſimo tempo fatte in Italia, ſi è manifestamente

ueduto, o ſi uede. Percioche hauendo egli dal sereniſſ. Filippo Re Ca

tolico il gouerno delle arme, o degli Stati d'Italia, non ſi tofio arriuò in

quel di Milano, che ſi riempierono quei popoli d'incredibile allegrezza,

e con tutto,ch'egli li trouaſſe dalla lunghezza della guerra, e dalle in

tolerabili ſpeſe ſtanchi, eſauſti, nondimeno tanto ualſe l'autorità ſua,

e l'ottima opinione, in che l'haueuano quei popoli,che con molta preſiez

za,& prontezza d'animo fu proueduto di quanto biſognò alla reflaura

tione d'un gagliardo eſercito di fanteria, caualli,non ſouerchio, ma giu

ſto per quanto importaua la ſicurezza dei preſidi, º l'impreſe, che egli

baueua diſegnato di fare. Con queſto egli ſenza dimora partì,o poco di

moſtratoſi in Aſte, dando manifeſti indici di gire alla ricuperation di Va

lenza,ò di Moncaluo,luoghi vicini allo ſtato, di maniera abbagliò i nemi

ci, che a buone giornate marciando,cº l'ardito, º inuitto Marcheſe di Pe

ſcara, General della Caualleria, ſpingendo innanzi, prima che i nemici ſe

ne aucdeſſero, ci poteſſero prouedere, con l'eſercito preſe Centale, luogo

nelle radici delle Alpi,forte,º beniſſimo munito, º più d'ogni altro in

feſto, dannoſo a Cunio, 3 a Foſſano, preſidi famoſi, coſi per la fortez

za dei ſiti, come per la memorabile fedeltà degli habitanti poco innanzi

per l'iſteſſo Marcheſe di Peſcara da un lunghiſſimo, e già quaſi diſpera

toaſſedio liberati. Il qual Marcheſe prima che il Ducaueniſſe dalla cor

te in Italia, hauendo egli la cura delle coſe della guerra, con 3ooo fan

ti, & 9oo.caualli,laſciando tutti gli impedimenti, con molta fretta a quel

la uolta inuiatoſi, º laſciandoſi dietro tantopaeſe da'nemici tenuto, pe.

metrò ſino a quelle angustie aritrouare il nemico, con fermo propoſito di

combattere, 3 a uiua forza liberar dall'aſſedio quei luoghi. Ma Franceſi

da quello ardirdel Marcheſe ſpauentati più toſto ſi riſoluettero di ritirarſi,

che di contraffare,º così Cunio,et Foſſano da eſſo Marcheſe furono ſoc

corſi,et uettouagliati. Della qual magnanima impreſa, etmemoranda,

eſſendo io ancora fiato con qualche carico partecipe della inclita uirtù di

quel prudente,etcorragioſo signore, poſſo, et debbo render certiſſimote

ſtimonio. Giunto dunque a Centale il Duca, ei giudicioſiſſimamente con

celerità eſſeqaendo l'accorto ſuo diſegno, di quinci il Marcheſe con quella

gente,che gli biſºgnaua,mandò ad eſpugnare,etimpatronirſi di Roccaui,

B B luogo
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luogo non molto prima preſo, i preſidiato da Franceſi, accioche a tem

po nuouo con l'aiuto dell'armata Turcheſca poteſſero tanto più facilmen

tetentar l'impreſa di Nizza di Prouenza,e di Villa Franca,quato quel

preſidio gli aſſicuraua,chegl'Imperiali non gli haurebbono potuto diuer

tire. Succeſſe al Duca l'una º l'altra impreſa felicemente, ciaſcuna per

le cauſe predette,importantiſſima, cºsì per la gagliardia dei preſidi, co

me per ſtrettezza dei paſſi difficile, fu ad uno ſteſso tempo dal Duca ri

ceuuto Centale,o dal Marcheſe la Rocca, con molti altri Casielli di non

poca importanza in quei contorni, eſſendo ſtorditi, o quaſi affaſcinati i

nemici della ſubita, º presta eſecutione di quei fatti. Di qui il Duca poi,

per non perder uanamente alcun tempo, ſe ne ritornò con l'eſercito a die

tro,6 ſi poſe ſotto Moncaluo, et quello ancora in pochi giorni eſpugnato,

et preſidiato,hauendo propoſito di ricuperare la città di Caſale,a quella ſi

milmente s'auicinò d'improuiſo. Et eſſendogli per albora impoſſibile con

battaglia acquistarla,talmente coi forti, che uifece appreſſo, et con l'aſſe

dio, che ui laſciò,l'haueua ridotta, che non era alcun dubbio, che frapochi

giorni non ueniſſe in ſua mano ſe tra tanto non fºſſe ſucceduta la pace tra i

due Re,laquale come che da ciaſcuno foſſe deſideratiſſima,et ſia per conſe

guente cariſſima a ciaſcheduno, et maſſimamente a ſua Eccell.in cui con

la felicità rara della fortuna,et con la gagliardia dell'animo,è anco accom

pagnata nera pietà,etreligion Chriſtiana; non è però, che per giudicio de'

ſoldati, detta pace non ſia stata cagione di leuare a quel signor la gloria,

& la corona trionfale di quella guerra Talmente, che ſe l'auolo ſuo, poi

che da Fernando, Reallhora di Spagna,bebbe il carico delle arme, et della

difeſa di lui,et acquiſtate di molte uittorie felicisſimamente diede fine alla

guerra del Regno di Napoli con rai Franceſi, così queſto ſuo nipote, ha

uuto il medeſimo carico in Italia, già perfetti haueua quei mezi per liqua

li non gli poteua non ſucceder quello ſteſſo nello ſtato di Milano, et in Pie

monte. Con queſti ſaggi dunque,che noi ſtesſi habbiamo ueduti et tocchi,

posſiamo conoſcere quanto il graue,etiſpedito diſcorſo di queſto Illustriſ

ſimo Principe uaglia in preueder le occaſioni, ſtabilire i conſigli, et a luo

go,et tempo opportuno adoperarle arme. et così posſiamo affermare, che

a tempi nostri ancora ſi trouarian de'Camilli,degli Scipioni, et de'Ceſari,

quando a quei che hanno l'animo conforme agli animi di quegli antichi,

uemiſe data occaſione di eſercitare il ualore,et la uirtù loro. Ma ſe a que

fio Eccell. Duca la pace da una parte ha ſottratto i trºfei, et il titolo della

futura uittoria di questa guerra,d'altra parte gli ha offerto il modo di ac

quistarſi con la prudenza,et giuſtitia ſia il nome,et la gloriaº".
Ct 14/0
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e ſantiſ.gouerno di sì numeroſi,et poſſenti popoli. Se io diique ſpeſe uol

te,et volétieri miſiò in Milano per uedere,etſeruirqueflo Illuſtriſ. Princi

pe mio Signore, non ha v.Sig. Reuerendiſ. punto da marauigliarſi, ſe ella

ha mai compreſo in me indicio alcuno diuirtù,et deſiderio d'honore. Farò

dunque qui fine per questa uolta, con pregare a V. Sig. Reuerendisſima

ogni contentezza. Da Bergamo. A'25. d'Aprile 1559.

Affettionatiſ. Ser. di V.Sig.Reuerendiſs.

Gio. Battiſta Brembato.

Al Chriſtianiſſimo Henrico II.

-
-

S Ire. Preſenterà queſta mia lettera alla maeſtà Vostra il caualiero

º Orologi, il qual ſolo ha la cura delle fortezze di quà da i Monti, et

uiene alla Corte per farle intendere, che uenendoſi hora alla reſtitutione

del paeſe di Monferrato al Signor Duca di Mantoua,nel qual paeſe la Mae

ſtà voſtra gli haueua donato l'entrata,et la Signoria del Caſtello di Mo

menco, egli rimarrà ſenza detto Caſtello, et ſenza penſione, ſe non foſſe in

piacer della Maeſtà voſtra di farli qualche altro maggior dono. Onde la

ſupplicherà così di queſto, come di un'altro particolare infauor di Gioſep

pe orologi,ſuo fratello. Etio ho uolutohumilmente ſupplicarla,che ſi de

gni hauerlo per raccommandato, come meritano le ſue rare qualità, eti

ſeruigi grandi, che ho fatti alla Maeſtà uoſtra. Le dirà ancora il ſuo parere

così intorno alla fortificatione delle Terre, che rimarranno, come ancora

intorno alla demolitione di quelle che ſi reſtituiranno. Etſe queſta è coſa,

che ſi poſſa far con preſiezza,et prontamente perſeruitio ſuo, le piacerà di

udirlo, et rimandarlo quanto più preſto ſia poſſibile in Piemonte. Prego

Iddio Sire, che doni alla Maeſtà Voſtra uita lunga, etfelice.

Da Calugio..A' Io, di Maggio. I 559.

Humiliſſimo ſeruitore di V. Maeſtà,

Briſac.

Al Duca di Seſſa.

Iº rendo infinite gratie a Dio poi che la mia opinione, et il mio deſide

rio non mi hanno punto ingannato,che i principi,eti ſuccesſi della guer.

ra contra Franceſi in Italia non doueſſero eſſere con meno buona fortuna,

- B b 2 che
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che furon quelli del gran Capitano nella Cefalonia contra Turchi; et così

ſpero, che ſarà il mezo,e'l fine; a tale, che Voſtra Eccellenza ritornerà con

nome di Maſſimo,ſi come egli ritornò con quello di Grande. Et come la

maggior contentezza,ch'io poſſa riceuere nel fine della mia età, è l'inten

dere i ſuoi uittorioſi progreſſi,così pregolddio, che le accreſca quella be

nigna, etfauoreuole fortuna,che ſin qui col mezo del ſuo ualore ſi uede

hauerſi già fabricata, et che hora pare che l'Inſubria de paſſati danni re

ſpirando le appresti. Che per certo ogni uolta, ch'io intenderò i generoſi

effetti di Voitra Eccellenza andare auanzando i paſſati di gloria, mi pa

rerà ueramente di guſtar quell'infinita allegrezza, che può gustarſi nelle

ſupreme felicità di coloro, che s'amano,et ſi riueriſcono, come foio Voſtra

Eccellenza con tutto l'animo. Et noſtro Signor Iddio la ſua Eccellentiſ.

ſima perſona in ſalute conſerui ſempre.

Di Voſtra Eccellenza

Ser.Gio.Battiſta Caſtaldo.

A Monſignor Cornelio Muſſo,Veſcouo di Bitonto.

SE ad alcuno deurà queſta horrenda nuoua della morte del chriſtianiſſi

mo Re Enrico apportar dolore, ella lodeurà per certo apportar gran

diſſimo a Voſtra signoria Reueren come quella, la quale oltra la bontà

ſua, che non può non farle ſentir cordoglio della morte d'un Principe così

raro, et dotato d'ogni uirtù, com'era queſto, può poi per molte uie haue

reinteſo quanto da ſua Maeſtà Chriſtianiſſima foſſe hauuto in riuerenza

il nome di Monſignor Cornelio. Ilgual, eſſendo così celebre in tutta la

Chriſtianità, et in queſta Prouincia particolarmente, era poi tanto riue

rito, etin tanta ſtima appreſſo il detto Christianiſſimo, che più d'una vol

ta in publico, et in ragionamenti particolari con ſuoi più domeſtici Pre

latiet Principi ne faceua efficaciſſima teſtimonianza. Di che, come ho

detto, io poſſo credere, che Voſtra Signoria habbia hauuta relatione per

più d'una uia,et io certamente la poſſo farehoraa lei,come mi è molte uol

te accaduto difarla con più altri all'occaſioni ragionandoſi degli huomini

chiariſſimi detempi noſtri. Con uoſtra signoria Reuerendiſ. adunque

conuien che io procuri hora di diſacerbare almeglio che miſia poſſibile le

ſtremo dolore, che mi ſento alcore disìgran perdita, che ha fatta la chri.

ſtianità,et in particolare queſta nobiliſſima promincia, ma io più inº
- -- COialf



- p 1 e R 1 N c 1 P 1. 195

tolar d'ogni altro ilqual per l'obligatione infinita, c'ho alla ſomma benigni

tà di quella ſanta anima,3 per le ſue rariſſime, di ueramente diuine qua

lità,haueua,dopò Iddio, poſta in lui tutta la mira d'ogni penſiero, d'ogni

deſiderio, ci d'ogni ſperanza mia ſe altro mi reſtaua da ſperare in questo

mondo,ò da deſiderare, che la lunghezza, cº la felicità della uita ſua, o

della Maeſtà della Regina, la quale io non poſſo fin quì dire,che Iddio ci

habbia laſciata per refugio,ò refrigerio di sì grandanno, uedendoſi in coſi

estrema doglia, tanto ueramente eſanimata, che ſi può bauer non molto

ſicura ſperanza della ſua uita, ſe Iddio per ſua infinita clemenza non ci

mette la mano ſua per conſeruarla. Io penſo, Monſignor mio Reuerendiſſ

mo,ch'in Italia ſia già ſparſala uoce di sì cruda nuoua:tuttauia, perche io

ſo quanto le coſe ſi ſogliano da questo o quello ſcriuere diuerſamente, ho

uoluto con questi ſcriuernea Voſtra Signoria tutto il ſucceſſo coſì puntal

mente,com'è ſeguito. Et ſe bene ioſo,che queſte fiere rimembranze ſoglio

no aſpramente rinfreſcare,ò rinouare i dolori; io tuttauia in queſto non cor

ro pericolo:sì perche il mio non ſolo è hora,ma mi ſarà finch'iouiuo, freſco

e nuouo, ci preſente;sì ancora perche non ſolo non fuggo di rinfreſcarlo,

dirinouarlo,o di creſcerlo, ma ancora non lo uo procurando quanto più

poſſo parendomi,che nella grandezza del dolore io ſenta non ſo che di refri

gerio,cº non ſentendo mai tanto grande la doglia,che io ſteſſo quaſi nonmi

uergognifra me medeſimo,et mi riprenda di poco ſentirla di sì granperdi

ta. Et che ciò ſia uero,V.Sig.Reuerendiſ. lo può comprendere in parte dal

ucdere, che io con tutti gli fludi di tanti anni nella filoſofia, o nelle ſacre

lettere,et ilquale ſoglio far profeſſione di moſtrare altrui il debito di diſpre

giare una coſa mondana, non mi poſſo contenerdi coſi ſiranamente moſtrar

miſenſitiuo, et mondano in queſto fatto a un tal Chriſtianiſſimo Filoſofo,

ci sì gran Teologo, ci diuino Predicatore, 6 Prelato, come è Monſi

gnor Cornelio. Tra le tante altre qualità & uirtù rariſſime, che riſplen

deuano in quel Principe, era una di non poca importanza in ogni perſona

da facende,gi da gouerno, ma in un Re più d'ogni altro per molti riſpetti,

cioè il ualor del corpo, ottimamente accompagnato con quello dell'animo.

Et oltre all'hauerlo ſua Maeſtà moſtrato in tanti modi nelle guerre et fat

tioni,oue, quanto più ha potuto,s'è uoluto ritrouar perſonalmente, ſi dilet

taua poi molto per dare eſempio a i ſuoi cauallieri, e per eſercitio diſe

medeſimo, difarne prouanelle gioſtre; le quali ſoleua farfare molto ſpeſe

ſe, 3 molto belle.Et particolarmente in una notabiliſſima,che ſe ne fece nel

la coronatione della Sereniſ. Regina, ſua conſorte, uole il detto Re ritro

e Terzo Vol. - - Bb 3 narſi -
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uarſi a gioſtrare in perſona. Ethauendo notitia, come allbora ſi ritrouaua,

alla Corte il Signor Giacomo Zaccaria, gentiluomo de primi di Cipro,

c: eſsendo ſua Maeſtà informata, come tutta la caſa loro ha fatta ſempre

questa particolarprofeſſione di gioſtre, e che a quante ſe ne ſon trouati,

hanno ſempre riportato il primo honore, intendeua principalmente, che

quel signor Giacomo pareua che a ſuoi tempi s'haueſſe acquiſtato titolo di

miglior gioſtratore d'Europa. Onde uole ſua Maestà in tutti i modipro

uarſi ſeco. Et mandatoli da principio a donare alcune gentilezze, gli fece

dire che ſi uoleſſe ritrouare a quella gioſtra,cº a ben prepararſi, perche ſi

uoleua prouar ſeco con ogni sforzo del ualor ſuo. Et coſi poi Monſignor

di Guiſa mandò al detto Caualliere uno dei ſuoi migliori caualli, etilsi

gnor Pietro Strozzi, di felice memoria, l'armò dell'armatura, che eſſo

signor Pietro ſoleua portare,ci haueua più cara. Oue poi uenuto al fatto

della gioſtra, ſua Maeſtà fece proue incredibili con quaſi tutti gli altri Ca

uallieri, 3 uenuto poi finalmente ad incontrarſi col Signor Giacomo, siet

teroſaldi ambedue, con molta marauiglia de'circonstanti, che uiderola

fierezza & la poſſanza di quello incontro. Etallhora eſſendo il Cauallier

Cipriotoſmontato in terra,et andato a inginocchiarleſi lietamente auanti,

et uolerle baciare il piede nella flaffa,quel gran Re, che certo in maeſtà d'a

nimo ha hauuto pochi pari al mondo,lofece leuarſuſo, o ſommamente lo

dandolo,gli donò uno catena delle più belle, che ſi uedeſſero allborain cor

te,et lo ha poi ſempre bonorato, ci tenuto in molta stima,facendoli ſegna

latiſsimi fauoritutto quel tempo che flette in Francia.

Ilche mi è uemuto in propoſito di ricordare a Voſtra Signoria per con.

fermatione di quello, che ha proposto poco auanti, cioè, che ſua Maeſtà ſi

dilettaua ſupremamente di giostrare,º ne riportaua ſempre i primi bono

ri,come haurebbe fattoanco in queſt'ultima, ſe Fortuna inuidioſiſſima non

baueſſe ella uoluto ambitioſamente l'honore della uita d'un tanto Princi

pe, della quale ella ſi poteua tenerglorioſa per tutti i ſecoli, ſe l'haueſeſa

puto,ò potuto far con miglior modo,cº con minore imputatione,che ellanà

fece,come Voira Signoria finirà d'intendere hora. Percioche in queflegra

feſte per le nozze della Sereniſſima IS A B E LL A ſua figliuola,ma

ritata al Sereniſſimo Re Catolico, eſſendoſi posta in ordine una gioſtra qua

to più ſia ſtato poſſibile pompoſa,etricca, ſi haueua il Re Enrico tolto a ſo

fientarla contra ciaſcuno,hauendo in ſua compagnia Donno Alfonſo Prin

cipe di Ferrara, giouene di rariſſimo ualore, gratiſſimo a ſua Maeſtà, et

a tutta la Corte, ci con eſſi due erano Monſignor di Guiſa, et il Duca di

Lorena. Durò la gioſtra molte hore, d era già quaſi infine, hauendo il

Ri
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Aefatte gran prodezze, etcorſe ualoroſiſſimamente molte lanze, ſopra

d'un cauallo del duca di Sauoia ſuo cognato. Il qual Duca quel giorno non

s'era armato, ma staua a ueder la giostra in una loggia con la Regina ma

dre, cioè con la mogliera di ſua Maeſtà, con la Regina Catolica, con la Del

fina, et con altri Principi et Principeſſe. Il Re, tutto lieto et gioioſo, per

farfauore al Duca di Sauoia, mandò un ſuogentil'bucmo a dirli, che il

buon cauallo di ſua Eccellenza gli faceuafarquei buoni colpi. Il Duca

gentiliſſimo, et prudentiſſimo riſpoſe, che era molto allegro, che'l ſuo ca

uallofaceſſe ſeruigio a ſua Maeſtà, laquale egli con la Maeſtà della Re

gina,et tutte quell'altre Signore etsignori ſupplicauano a non uolerſi più

trauagliar quel giorno, poi che già lauittoria era pienamente ſua, l'hora

tarda,ilcaldogrande,etiltorniamento era già finito. Ritornò il gentilhua

mo a riferirl'ambaſciata a ſua Maeſtà,et la trouò, che s'haueua già fatto

darnuoualancia peruolerdinuouogiotirare,et molti Principi, che haue

ua dattorno, ma principalmente quello di Ferrara,lo pregauano firettame

te a non uoler più correre. Ma egli, come già foſſe oſtinatamente arriuata

l'hora ſua, quanto più lo pregauano,più s'oſtinaua,giurando a fe di gentil'

huomo, che biſognaua correre ancor quella lancia. Et commandò che foſse

chiamato Orges, Capitano della ſua guardia giouene ualoroſo, di natione

Scozzeſe,et ottimo giostratore. Et faceua ſua Maeſtà uma molta replica,

et una fretta grande, che ſi chiamaſſetofio. Venuto al coſpetto ſuo il detto

Caualiere,ſua Maestà frettoloſametegli comada, che ſi dilunghi, et uada

a correrle contra. Et uolendo quel buon gentil'huomo ſcuſarſi,et ſupplicar

ſua Maestà a non comandarglielo, il Re ſi cominciò a corrucciar ſeco in

modo, che finalmente Orges uoltò il cauallo,etuenendopoſcia ad incontrar

ſi,roppe la lancia nella buffa del Re, un pezzo ſotto la uiſiera, oue il tron

co, sfuggendo inſuſo, andò a trouarla uiſiera;etentrataui détro una ſcheg

gia,ferì la fronte ſopra l'occhio deſtro; et trouato l'oſso duriſsimo, preſe la

uolta uerſo la tempia, et ſi uenne a cacciar ſotto l'occhio aſſai profonda

mente, etfu il colpo così horrendo, che il Repiegò con la tesia uerſo la liz

za,et fatto sforzo diridrizzarſi in ſella, ripiegò uerſo la contralizza. Ma

corſiuiſubito molti Principi,caualieri etſeruitori a piedi,et a cauallo,lo le

uaron diſella, e diſarmatolo in fretta,lo trouaron tramortito,con la ſtec

ca paſſata nell'occhio, et tutto inſanguinato. Quiuiſi diedero con ogni

ſollecitudine a farlo riuenire con acqua freſca, acqua roſa, etaceto; et

prima che lo conduceſſero alla ſua camera, tramorti due altre uole. Il

miſero Orges, ancorche fºſſe nonmen tramortito di dolor d'animo, che il

Re di quello del corpo, tuttauia inginocchione,et ſenza ſcuſarſi,nèimputar

g . Bb 4 la
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la colpa al commandamento della Maeſtà ſua,ſupplicata, che gli foſſe ta

gliato la mano,o la testa.Ma quell'ottimo Principe, il quale in bontà non

ha mai hauuto ſuperiore ne'tempi ſuoi,tutto benigno gli riſpoſe, che egli ſi

steſſe di buono animo, che in niuna coſa haueua errato,nè biſogno di perdo

no,hauendo obedito a lui,cº fatto ſuo debito da buon Caualiere. Viſse die

ci giorni,dopò la ferita,et poi morì,hoggi ſon quattro giorni, che furono die

ci del preſente meſe di Luglio. Et non l'ucciſe tanto la trafitta della ſcheg

gia, quanto la gran concuſſione della testa, per la quale ſi lacerarono alcu

neuene della pia madre, onde poi cadde del ſangue nel ceruello, et ui fece

apoſtema ſenza rimedio. Morì con ſpaſimo, o con attrattione, et esten

ſione mostruoſa di mani, º di piedi. Tal che le noſtre feile, che certo

s'eran cominciate, ci eran per ſeguirle più belle & memorabili, che for

ſe n'habbia uedute l'Europa da già molti anni, ſi ſon conuertite ſubito in

duolo, 3 in pianti, et con grande impeto ſi ſono in un punto buttati a ter

ra tutti gli archi trionfali, o ogni altro apparecchio lieto. La Regina s'è

ritirata a fare il ſuo quaranteſimo, o quantunque ella ſia Donna ditan

to ualore,et di tanta prudenza, etfortezza, quanto alcun'altra n'habbia

mai hauuta il mondo da molti ſecoli,tuttauia ſi uede tanto ſconſolata,

tanto eſtremamente in preda al dolore, che la tema della ſua ſalute ci pre

me forſe non meno, che la certa perdita del Re, nè meno da tutti i buoni di

questo Regno,da chi l'una et l'altra Maeſtà ſono ueramente adorate ſi fan

moorationi più plauita della Regina,che p l'anima del Re morto. Il quale

noi dobbiamo fermamente credere, che perli meriti infiniti del ſantiſſimo

Redentor noſtro, mediante la uera et incorrotta fede d'eſſo Re,et le ſue otti

meet Christianiſſime operationi,ſia hora nel porto della ſua ſalute. Percio

che, quantunque il gran zelo dell'honor ſuo,et la debita cura, che gli conue

niua uſare per la conſeruatione de' ſuoi Regni, et de ſuoi popoli, l'habbia

no aſtretto a non poter mancar di ſoſtenerla guerra tanti anni fra Chri

ſtiani, è tuttauia coſa certiſſima, che quella ſanta anima non ha mai ha

uuto maggior deſiderio, che di uedere la Chriſtianità in pace, quietate le

diſcordie della religione, o di far la guerra contra Infedeli. Etgià ne ha

ueua dato manifeſtiſſimo ſegno al mondo, hauendo cotanta bontà tagliata,

anzi bruciata affatto quella quaſi immortale lara di diſcordie, ci inimici

tie fra il Regno di Francia, et quello di Spagna, etfermata coſi incredibi

le et ſanta pace,séza hauere altro oggetto,nè altro riguardo all'utile,nè ad

alcuno intereſſe proprio ſenò al ſolo ſuo deſiderio del bene uniuerſale di tut

ta la Repub.Chriſtiana.Onde ſi può dirueramente, che col fine habbia ſi

gillato tutto il principio, tutto il mezo, tutto il progreſſo della".
- - Ne
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Nella quale ſi come di ualore,di ſplendore,di magnanimità, di giuſtitia, et

di clemenza non ha mai hauuto alcuno che lo auanzaſſe, coſi di ſantità di

coſtumi,et d'ottima intentione etmente,io crederei di poter dire, che hab

bia hauuti pochiſſimi per ogni tempo, che l'agguagliaſſero. Erancorche la

morte ſua ſia stata a noi coſi mirabile,tuttauia in quanto a ſua Maeſtà,che

ben la conſidera per ogni parte,ella è ſtata tanto felice di circonstanze, qui

to ogni ben ſaggia perſona ſi ſapeſſe deſiderare. Percioche primieramente

egli è morto ſenza alcun ſdegno, è rancor d'animo con alcuno, comeſuole

auenire a chi muor combattendo in guerra, et principalmente ſenz'animo

prima acceſo di deſiderio d'homicidio,et poi di uendetta. E morto ancorſen

za alcun rimordimento di uergogna,uedendoſi, che oltre a tantohonore,

che s'haueua fatto tutto quel giorno,egliin quell'incontro non fu riuerſato

per terra, nè cadde in alcuno atto indegno d'honoratiſſimo Caualiere, che

il paſſarla lancia per la uiſiera, et andare a ferir nell'occhio è coſa tutta

del caſo, è della fortuna, ſenza alcun mancamento del Caualiere, che lo ri

ceae. Non morì di ſubito,che non haueſſe tempo di ricorrere col cuore a

Dio,3 di uedere i ſuoi commodamente per ogni diſpoſitione delle coſe ſue.

Non già ſtanco della uecchiezza, è sbattuto da lunga, i grauiſſima infer

mità. Non ancor tanto giouene, che gli doueſſè estremamente peſar di

laſciare il mondoprima che d'hauerlo conoſciuto, è d'hauer da lui fattoco

noſcere il ualor ſuo in tante impreſe illustri, o in tante glorioſe operatio

ni, come haueua fatto già cotanti anni. Si uide di laſciare il ſuo Regno

quietisſimo da quelle guerre, che a quaſi tutti i ſuoi predeceſſori erano

state come inſanabili, anzi di laſciar per ſecondo, 3 uero, & amore

uolisſimo padre de' ſuoi figliuoli, º del ſuo Regno quel gran Re,del qua

le s'erano già tanto tempo ſentite, ſe non uogliamo dirtenute, l'arme a

danno, è almeno ad inquietatione di eſſo Regno. si ha ueduta la ſorella,

da lui amatisſima, maritata in uno tra primi Principi ſenza corona, che

habbia l'Europa, o in quello, per riſpetto del cui intereſſe s'erano tanti

anni tenute uiue le occaſioni della guerra, si ha ueduta una figliuola, di

uolto, o di preſenza la più bella ſenza contraſto di quante Donne hab

bian boggi nome di uera bellezza per tutto il mondo, ma di bellezza d'a

nimo tale, che quella del uolto,& del corpo ne rimane di gran lungaof

ſi ſtata,º uinta. Eta tanto raro dono di Dio, della Naturale ha feli

cisſimamente ueduto aggiunto quell'altro rarisſimo di Dio, º della For

tuna, ſua miniſtra nelle coſe ſante, cioè l'eſſer maritata al primo Re, che

ſua Maeſtà Christianisſima poteſſe deſiderare, non che eleggere per gene

roſuo. Et noſolamente maritata in una certa forma- "
- i ſuo
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ſi ſuolfa Principi, maritata in modo, che ueramente s'era di due caſate

di due ſangui, di due Regni, 3 di due animi, ſuo, º del genero, fatto

un ſolo. Si ha ueduto reſtar dopo lui la mogliera uigoroſisſima, 3 uiua

cisſima di giudicio, di ſapere, di autorità, e di riuerenza hauutale da tut

to il Regno. Ondepoteua egli andarſene in cielo con l'animo quietisſimo,

che al Regno, º a figliuoli mancheria bene in numero,ma non già in bi

ſogno alcuno la perfettione del gouerno, di masſimamente ſapendo quà

to tutti i primi perſonaggi habbian ſempre tenuto in ſuprema ſtima il ua

lor di detta Regina. Onde poſſa eſſere ſtato ſicuro, che non mancherannodi

uolerla ſempre come per principal conſultrice, ci aiutatrice di quel go

uerno. S'ha ueduto laſciar quattro figliuoli maſchi, tutti d'ottima in

dole, º di uera ſperanza da uenir digni:ſimi di queſto, d'ogni altro gra

Regno. Et finalmente s'ha ueduto un'amor di popoli coſì grande, cheque

sta con tutte l'altre circonſtanze già ricordate,o mol'altre, ch'ione la

ſcio per non eſſerſouerchiamente lungo ſi può con ogni ragion credere, che

l'habbiano fatto morir felicisſimo in modo,che ſe al perfetto giudicio di ſe

medeſimo foſſe ſtato di cantare humilmente a Dio,Dimitte ſeruum tuu Do

mine,non ſi haueſſe forſe potutto elegger tempo più conueneuole. Et ancor

che la ſua morte ſia ſtata con qualche notabile dolor della carne,ella non è

fiata però tale, che l'habbia in alcun modo fatto mai uſcir di alcuntermi

ne di patienza, anzi ha lodato ſempre con ſomma humiltà, ci ringratiato

il ſantisſimo nome di Dio, pregadolo,che in quel ſuo poco dolore, et in quel

la poca pena corporale ſi degnaſſe l'infinita ſua miſericordia di ſtenderla

ſua gratia a fargliela(mediante la ſua piena contriione, fede nei meri

ti del Redetor nostro)ualerper molta º grauisſima pena, che gli ſi conne

niuaperli ſuoi peccati.Di maniera, Monſignio, che certamente noipoſº

ſiamo credere, che quella ſanta anima ſia ſtata ſubito all'uſcir del corpo

riportata in cielo dagli Angeli, o debbiamo ſperare, che sì come la ui

taſua di bontà,diualore,di ſplendore, ci di uera gloria non è stata ſupera

ta da alcun'altro Re di queia, è d'altra Prouincia da già molianni, così

il ſuo nome habbia da uiuerglorioſamente fin che uiuerà questo noſtromò

do, & masſimamente eſſendo ſtata ſua Maeſtà ſempre tanto fautrice &

amatrice d'ogni ſorte di perſone uirtuoſe. Fra le quali, come toccai nel prin

cipio di queſta lettera,eſſendo ſtatauna, o delle principali quella di Vo

ſtra signoria Reuerendisſima, io debbo più ſperar che pregarla, che ella

non ſia per mancar di continuo con lingua, etcon la penna dimoſtrarſene
-

-

-
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così ricordeuole, grata come ſi conutene a quella rarabontà,che in ogni

ſua e ſa ella ha fatto conoſcere,etſupremamente ammirare, di amardal

-- mondo.
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mondo. Et in ſua buona gratia mi raccommando ſempre con tutto il core,

pregandola degnarſi di darmi riſpoſta della riceuuta di questa lettera, che

non potrà eſſer così breue, che a me in queſto gran dolord'animo non apr

porti grandiſſimo refrigerio. Di Parigi. Il dì 14. di Luglio. 1559.

Di V.S. R: amoreuoliſs.fratello, ſer.

Il Veſcouo di Tores.

Al Signor Donno Hercole II. da Eſte , Duca II II.

di Ferrara.

C On quell'ardente deſiderio di ſeruire a Voſtra Eccellenza, ch'io deb

bohauere,et ho ſempre battuto,comincio a diſobligarmi in parte del

la promeſſa, che ella per infinita benignità ſua ſi degnò diuoler da meal

partirmio di Ferrara queſti giorni a dietro, cioè di douerle ſcriuere qual

che uolta intorno a quelle occorrenze, che in qualche parte mi poteſſero pa

rer degne di lei, maſſimamente appartenenti alle coſe di Monſig.mio Il

lustriſſimo di Mantoua da lei tanto amato,6 riuerito. Et quantunque io

non habbia però hora da dirle coſa di molta importanza, 3 ch'ella nò poſ

ſa hauer già inteſa per molte uie;nondimeno non mi rimarrò ancora io di

ſcriuerle, come appreſſandoſi ſua Signoria illuſtrisſima a Roma, fu incon

trata da gran numero di Prelati,29 gentilhuomini, parte mandati da di

uerſi Prelati, e parte uenutiui da loro ſteſſi, º in ultimo dal Signor

Marc'Antonio Colonna con una bellisſima compagnia di Baroni, a Ca

ualieri. I quali con grande amoreuolezza, 3 bonore l'accompagnarono fi

no alla caſa ſua all'Arco di Portogallo, doue ſi trouaua Monſignor Illu

ſtriſſimo d'ºrbino per accoglierlo, come fece con infinita allegrezza di cia

ſcheduno, ma principalmente d'ambedue loro;iquali, olre alla cogiuntion

del ſangue,s'amano in particolareſupremamente, ci ſi riueriſcono co tut

to l'animo. Nè sì tosto bebber le ſcale, che ſopragiunſe l'Illustrisſimo car

dinale fratello di Voſtra Eccellenza. Et certamente nei cari, 3 cordialisſi

mi abbracciamèti di ciaſcu d'esſi,ſi uidero intenerire i cuori de circostati;

i quali pareua,che leggeſſero loro infrote la ſincerità,3 laſcabieuole affet

tione degli animi, tutto quello,che poſſa inueri sig.il sague, la ciformi

tà degli animi, 3 de'coſtumi,º la ſtretta, 3 ſincera amicitia, come ſem

pres'è ueduta cd ogni effetto i queste tre glorioſe,et famoſisſime caſe. Etcò

ſeguentemete poi ſi potè far giudicio quatoſieno peſercòcordi, et uniti in

- queſto
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questo conclaue,con quell'ottima intentione, che l'importanza di così al

io,º ſupremo negocio richiede perſeruitio di Dio,di queſta ſanta sede, 3

di tutta la Christianità. Tutti poi queſti altri Illuſtrisſimi Cardinali,inco

minciando dagl'Illustriſſimi santa Fiore,º Farneſe ſono ſtati ancora eſe

ſi di mano in mano a uiſitarlo,dandoſi appena luogo l'un l'altro con gran

diſſime dimostrationi d'affettionuera.ilche a noiſeruitori è stato di nonpo

caſodisfattione, allegrezza.Etfinalmente, Eccellentisſimo Signor mio,

èparuto,chegliocchi di tutta queſta Città ſe gli ſieno unitamente con sò

madeuotione, ammiratione uoltati ſopra, no ſenza gradiſſimo augurio

di quella, che tanto ragioneuolmente l'Eccellenza Voſtra deſidera, cºſpe

ra per beneficio della Chriſtianità.Ilche credo fermamente che facciano an

cor tutti quelli,iquali babbiano,non dico parentela con ſua Signoria Illu

ſtrisſima,ma conoſcenza del ualor ſuo,della prudenza, del giudicio, della

religione,della bontà uera,o dell'altre rare,o ottime qualità,le quali,co

mepiuuolte ho udito giudicioſisſimamente diſcorrere da Voſtra Eccellen

za,pare che ſi ſieno andate a riporre a gara, è concorrenza fra loro nell'a

nimo di queſto Signore pienamente meriteuole di ogni bene,º d'ogni gra

dezza. La onde eſſendo queſta ſera, ch'è il quinto di Settembre,entrati in

Cóclaue, io uò ſperado nella bontà di Dio diuenire in breue a rallegrarmi

con Voſtra Eccellenza preſentialmente di uedere arricchito il mondo di ta

to dono. Et in ſua buona gratia mi raccommando ſempre con quell'humil

tà, con quella diuotione che ſi conuiene alla ſua grandezza, alla mia

ſeruitù,3 all'obligationi,che tengo con l'infinita ſua corteſia.

Di Roma. Il dì 5. di settembre. 1559.

Di Voſtra Eccellenza

obligatiſs. & affettionatiſs.Ser.Curtio Gonzaga.

AlSignor DonFranceſco Gonzaga, figliuolo del Si

gnor Don Ferrante, S hora Cardinale.

C Redo, che facilmente voſtra signoria illusirisſima potrà giudica

re, quanto ſia ſtato grande il diſpiacere,ch'io ho ſentito per la mºrte

dell'Eccellentisſima signora Principeſſa ſua madre, ſapendo molto bene
quanto io la tenesſi per mia principalisſima patrona, di quanto per infini

ti riſpetti le fosſi affettionatisſimo, 3 obligatisſimo ſeruitore"" V2e

affatlchC
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affaticherò horainuolerglielo moſtrar con parole, ſicuro, che non potrei,

nè ſaprei formarle tali, che eſplicaſſero picciola parte dell'animo mio.

Ben la certifico, che io per natura, º per deuotione l'ho ſentita al paro, p

non dir più, di qualſiuoglia ſeruitore,ch'ella habbia al mondo. Etda que

fio mio diſpiacere penſando a quello, che ne dee hauere Voſtra Illustrisſi

ma Signoria,che l'era figliuolo, 6 tanto amato non poſſo far, che non mi

contraſti ancor molto più. E ben poi uero, che d'altra parte mi è di non

poca conſolatione il ricordarmi,di che prudenza, ci ualore Voſtra Signo

ria Illuſtrisſima ſia dotata. Delle quai uirtù piaccia a Dio, che ella inque

fta percoſſa di tanta importanza ſi poſſa così ben ualere, come è ſolita di

far ſempre in ogni altra ſua coſa;che mi rendo certo, che ella ſi ridurrà to

toſto a riconoſcere, che eſſendo queſte perdite tanto naturali, ci communi,

& neceſſarie,l'huomo douerebbe meno attriſtarſi della loruenuta,che del

l'aſpettarle. Et tanto più parmi che lo debbiafare Vofira lllustrisſima si

gnoria, hauendo perduta quella pouera Signora, da più tempo in quà così

afflitta, º maltrattata da diuerſe infermità, é così fuori di ſperanza di

uita, che ben ſi ha da rendergratie alla ſomma bontà di Dio, che con una

ſola l'habbia liberata da tante morti, che patiua quaſi ogni hora, non che

ogni giorno,et richiamatala alla uera quiete,et alla uera,et eterna uita in

Cielo,come ſi deue fermamente credere, che habbia fatto, hauendo quella

eſemplarisſima signora uiuuto ſempre più tosto ſanta, che humanamen

te. Di che intendo che ha dati ancor manifeſti ſegni con queſta ſua ultima

partita. La onde io,o ogni altro buonſeruitore di Pofira Signoria Illuſtriſ

ſima posſiamo prendere in parte di conſolation propria, il tener per certo,

che ella come ſaggia, 3 Chriſtianisſima non mancherà di ricordi, di ci

ſolatione a ſe steſſa, º riceuendo da Dio in gratia humilmente ogni uolere

della diuina Maeſtà ſua, reſterà ſicura, che di questa perdita, ueramente

grande, che ha fatta in terra, le ſarà altamente ricompenſata in Cielo, con

hauerui una beata, º continua interceſſora preſſo a Dio per quella lunga,

o felicisſima uita di Voſtra illustrisſima Signoria, che le fanno meri

tare le rarisſime uirtù ſue, º deſiderare, ci augurar da me ſuo humi

lisſimo ſeruitore, quella ſomma, i particolar benignità, che ellas'ède

gnata ſempre di dimofirarmi.

Di Roma. Il dì 21 . di Decembre. 1559.

A Di V.S.Illuſtriſs. Affettionatiſs. seruit.

Curtio Gonzaga,

Al
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i.

Al Principe di Ferrara, alla Corte di Francia.

Ncor che Vostra Eccellenza mi habbia propoſto un caſo molto dif.

ficile,nondimeno io,per obedirle, non reſterò di ſcriuerle il mio pare

re. Il caſo è tale. Eſſendo un gentilhuomo in un luogo, nel quale egli dice che

poteua dubitare di qualche ſuperchieria, gli fu detto da un'altro gentil

huomo,ch'egli era un tristo;& eſſo riſpoſe, ch'egli era buono da bene. si

dimanda ſe egli ha riſpoſto di modo,che ſi ſia diſgrauato.

Per tre ragioni pare di nò. La prima è, ch'egli era è ſoperchiato, è

mò. se era ſoperchiato, haueua da tacere. Se non era, biſognaua, che deſſe

la mentita. L'altra è, che con negatione non ſi può ſcaricare d'unaparo

la ingiurioſa, che nonſi uenga ad incaricare l'ingiuriatore: & queſto di

re; io ſon'huomo da bene, non aggraua colui, c'ha detto, Tu ſei un trifto,

adunque non fa l'ufficio dello ſcaricare debitamente. La terza ragione stà

in tal maniera,che due ſono le giuſtitie;l'una populare, che fa, ch'ogni uno

indifferentemente habbia il ſuo; l'altra regia, che honora diuerſamente

gli huomini ſecondo i diuerſi meriti. La populare è adempiuta,quando ſi ui

ue da huomo da bene. La regia non ſi contenta di queſto, che di più vuole il

ualore. sì ch'ogni uolta,che alcuno ſia imputato di triſto, uoglio preſup

porre, che poſſa bauer ſatisfatto alla prima giuſtitia col dire d'eſſer da be

me,mi reſta tuttauia da ſatisfar alla ſeconda. Percioche baſterà,ch'egli ri

butti l'ingiuriatore con ogni parola, che nieghi, è apertamente, è inuirtù

del contrario,che così ſi libererà dell'oppoſizione, che lo faceua un malua

gio.Ma è da uedere, come poi ſia liberato dalla ſoſpitione d'eſſer tenuto ui

le.Etpare in effetto, che uiltà ſia ſtata la ſua a riſpondere con parola fred

da, non ardente, quale è ricercata negli atti ualoroſi, eſſendo il proprio

degli animi grandi di uendicarſi giuſtamente delle offeſe fatte loro contra

ragione. Et perche il mentito è il colpato di triſtitia, una perſona d'honore a

chi gli dice triſto, dirà Tumenti: che di questo modo non puruerrà a mo

firar ch'ella non è cattiua, ma che cattiuoè eſſo ingiuriatore, º così farà

la licita uendetta.

Alla prima ragione è da riſpondere,che quando queſto gentilhuomo foſ

ſeſtato ſoperchiato,poteua tacere,e che tanto maggiormente deurà eſſer

lodato,hauendo egli parlato, con difenderſi in caſo tanto difficile, che era

ſcuſato non parlando. Ma perche la ſoperchieria non conſta chiaramente,

diremo,che tra l'eſſere, o in non eſſere ſoperchiato ui è una uia di mezo,

che è il trouarſi in termine di ragioneuole ſoſpitione diſoperchieria,3 co
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me, quando s'è ſoperchiato,ſi tace, º quando ſi uſa la mentita, così nella

uia di mezo potrà prenderſi una negatione, è contrarietà, c'habbia forza

di comueniente difeſa ſenza irritar colui che è in sù'luantaggio.

Alla ſeconda riſponderemo, che ſono due ſorti di carico, l'uno con di

ſpregio,l'altro ſenza;& che perciò,dicendo io d'eſcrda bene a chi mi di

catristo,uengo al contrario, che è più che negatione, eſſendo più oppoſto il

buono al rio, che il rio al nonrio. Perche può eſſere, che alcuno non ſia rio,

ma che anche non ſia buono, per eſſerui certe diſpoſitioni mezane tra la

giuſtitia, 3 l'ingiuſtitia. Et ſe la ſemplice negatione aggraua l'ingiu

riatore, tanto più il contrario l'aggrauerà. Il carico con diſpregio è la

mentita. La quale ragioneuolmente non ſi deurebbe uſare, hauendo ella

propulſione più gagliarda dell'oppoſitione, º perciò traſcendendo il debi

toriſentimento:perche in effetto colui resta oppoſitore d'ingiusta calunnia,

ilquale non la proui;& dicendo io di non eſſere, quale egli m'imputa,ſegue

la concluſione, adunque non prouando egli quello,che mi dice, rimane l'afº

frontato. Ma la mentita ha forza d'incolpare uno di bugiardo, che ſappia

di dire il falſo,3 che perciò non pur faccia coſa ingiuſta, ma la faccia in

giustamente, o chi parla con intentione di dire il uero, uiene parimente

mentito, ſi costuma, che ciò ſia ualido,o che conuenga. Et pure ſuole

occorrere, che ſi dica qualche parola, che incarichi ſenza malignità. Là on

de eſſa mentita, come diſcòueneuole,potrebbe eſſer laſciata.o ſe ad ugual

partito ella non ſi prenderà quantomeno, oueſi ſia nel diſauantaggio, 3

ſia coſa pazza l'uſare troppo potente irritatione ?

Alla terza concedo, che non basta all'huomo d'honore l'eſſer da bene,

che dee anche eſſerualoroſo, º che i giudici ſi contentano del ſimplice con

tradittorio del reo, accioche all'attore ſtia il prouare, & che i Principi

uogliono uedere la prodezza de'cauallieri, sì che ſieno generoſi nel uendi

carſi; ma ben dico, che il tutto, conſiſte in questa generoſità. Percioche

gli antichi Greci, Romanifurono così illuſtri nelle coſe della guerra, 3

nella grandezza dell'animo,che quando eſſi habbiano laſciata lamentia,

e preſa la ſola negatione, ſi deurà pur confeſſare, che il noſtro è un'abu

ſo, & che con le parole ſi dee ſempre eſser modeſlo: & che è poi princi

palmente da farſi conoſcere da coraggioſo caualliere co fatti, o con la

buona diſciplina militare. Nè quefloriſpondere modeſtamente fu a Per

ſeo Re di Macedonia aſcritto a uiltà;percioche dando egli riſpoſta a Quin

to Martio, Ambaſciatorde Romani, diſſè; Intorno alle coſe, di che io ſo

no imputato,ſatisferò cò la ſola parola della negatione a quella parte,che

con la ſola parola dell'imputationemi aggraua. Nè perche ſi ſeruì della
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mentita nel difenderſi dall'oppoſitione che glidauano gli Athenieſi, quan

do il loro eſercito era appeſtato.Nè i Lacedemoni,che non faceuano d'al

tro profeſſione, che d'arme,cº di gloria, ſe ne ſeruiuano. Anzi noi habbia

mo il caſo in termine. Percioche Marco Marcello accuſato da siracuſani

d'haueruoluto indugiare attorno a Siracuſa per iſpugnarla per forza, con

tutto che al primo arriuar ſuo l'haueſſe potuto hauer per accordo; riſpoſe,

che prima che uenire all'oppugnatione, tentò l'accordo & così hauendo

Marcello preſo il contrario in uece del contradittorio,rimaſe a siracuſani

il prouare l'obiettione. Ma il noſtro uſo ha introdotto la mentita nelle in

giurie per differente ripulſa da quella,che niega ſimplicemente, e che s'a

dopera, quando non s'è ingiuriato, come ne diſpareri. Nondimenotata for

za ha il dire dinò nelle oppoſitioni ingiurioſe, quanta nelle diſputabili. Per

cioche negando io la tua parola,tidò carico di prouarla. Et tu non la pro

uando,reſti è ingannato,ò ignorante, è imprudente,ò ingiuffo calunniato

re,ſecondo la ſorte della proua,che doueui fare,º che non hai fatta.si che

tanto s'estende la mia negatione,quanto la tua obiettione. Et ſeper tal ri

ſpetto queſto gentilhuomo ad ugual partito era ſaluo, riſpondendo, Io ſonº

buomo da bene:tantomaggiormete ucra ad eſſere, poi che ha dato queſta

riſpoſta in termine di ſoſpitione di ſoperchieria.

Et queſto è quanto mi occorre diſcriuere a V. Eccellenza in tal propoſi

to, nel quale ho ſeguito più toſto la ragione, che l'uſo.Et mi rimetto intera

mente al ſuo prudentiſſimo giudicio Et inſieme nella ſua buona gratia hu

miliſſimamente raccommandandomi, le bacio con ogni debita riuerenza

le mani. Etprego Nostro Signor Dio,che le doni il colmo d'ogni ſupre

ma felicità.

Di Ferrara. A'1o. d'Aprile 156o.

Di V. Eccell.humiliſſimo, di obedientiſs.Ser.

Gio. Battiſta Pigna.

in Francia il figliuolo maggiore del Re, che dopo la morte del padre

habbia da ſucceder nel Regno, ſi chiama D E L FI No. In Portogal

lo, oue il ſecondogenito ſi chiama Infante, il primo ſi chiama PRI N

C 1 PE: & così parimente in Iſpagna, in Inghilterra, º in Vngheria ſi

chiama Pancive. Er Principi in Italia chiamano parimente i figliuoli

maggiori de'primi Duchi,sì come Principe di Ferrara,di Fiorenza,di Man

toua, 'Vrbino, di Parma. Il che ſi fa ancora in Sauoia.

I Duchi
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1 Duchi del Regno di Napoli no ſeruan queſto modo di chiamarli Prin

tipi. Percioche in quel Regno il titolo, º la dignità del Principato èmag

gior di tutte l'altre.Onde ſe i primi figliuoli dei Duchi ſi chiamaſſero Prin

cipi di quei luoghi,uerrebbono ad eſſer maggiori, che i Padri loro, che dica

do,il Principe di Monte Lione, uerrebbe quel figliuolo ad hauer maggior

titolo, che il padre, Duca di Monte Lione, così degli altri. Oltre che uer

rebbe a quegli ſtati a dir titoli diuerſi da loro propri.

-

-

Al Signor Duca di Fiorenza.

A'sei del preſente meſe ſcrisſi a V.Eccell per aggiunta alla copia d'u

na lettera della uenuta delle due fregate Napolitane al Vicere di si

cilia, che ſi trouaua nel forte fatto da lui alle Gerbe, º con eſſe il corrier

maggiore di Napoli, 9 con lentere del Vicerè di quel Regno a dare aui

ſo della uenuta dell'armata,º a richiamare il terzo dellefanterie ſue spa

gnuole per la difeſa della Puglia. Le quai fregate erano tardate inuiaggio

16. giorni per riſpetto della contrarietà de'tempi, che hebbero, ondeſi

poteuafar giudicio, che intanto interuallo di tempo, l'armata haueſſe ad

eſſerci uenuta molto uicina, 6 ad ogni hora poterci ſpelare addoſſo.Non

dimeno quelle non moſſero il Vicerè ad altra dimoſtratione di parten

za, ſe non a fare imbarcarcertefanterie Italiane, Tedeſche, e l'altro

di appreſſo fece tornare in terra detti Tedeſchi per fargli lauorare,cº tra

uagliare alla fortificatione del ſuo forte. Il Venerdì appreſſo, chefum

moa 1o.del preſente meſe, uenne un'altra fregata da Malta, con lettere

del gran Maeſtro della Religione a dar nuoua,come il Martedì auanti(che

furono li 7. del meſe)84 galee Turcheſche, o 4galeotte haueuano ſac

cheggiato il Goro di Malta,6 poi erano partite la ſera per Ostro, 8 Gar

bino.il ſeguente giorno fu uento da Tramontana freſco, o il ſeguente ap

preſſo fu fortuna ualida da Greco & Tramontana, col qual tempo, atte

ſo che la Barberia ha i terreni baſſi, li cuopre, infuſca, non era ragio

neuole, che quella armata andaſſe a pigliar porto a Tripoli,come uoleuano

creder molti, con riſico di perderſi, non hauendo quel luogo nè buona cono

ſcenza,nè porto capace pertáta armata, ma ſi haueua a credere, che per

neceſſità deueſſe andar a ſaluarſi, com'ella fece, ai ſeccagni di Palo, º

Groppa d'aſino,che ſono nel mezo deluiaggio, Tripoli alle Gerbe; ilqual

ſecco ſi siende 3o miglia in mare, doue ſi trovano 3o pasſi d'acqua, ci

poi uà diminuendo il fondoſino a terra con la proportione d'un miglio per

ºgni paſſo;& per lunghezza per coſta Ponente, é Leuante è miglia 4o.

Terzo Vol. - C 6 Onde
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onde per la grandezza ſuaſi uàſicuro di poterlo prouare, 2 ſi conoſce al

fondo, º alla bonaccia, ſenza che l'huomo habbia uifia del terreno, con

ogni fortuna di mare.Con queſto auiſo il Signor Giouanni Andrea, che ſi

trouaua in galea con l'armata, ſorto ſopra le Peſchiere dauanti al forte,

9.miglia lontano dal terreno,mandò a dire al Vicerè,ilquale era in terra,

che egli uoleua partir quella notte con l'armata, cº gli mandò le medeſi

me lettere, che haueua hauute dal Gran Maeſtro. Onde il Vicerè ſubitoan

dò alla galea del signor Giouanni.Andrea,cº molto lo pregò a tardare an

co in quel luogo con l'armata tutto il giorno ſeguente, ſin tanto che

poteſſe dar ricapito a certe coſe, che gli restauano a fare, o ad imbar

care certe fanterie Spagnuole,3 Tedeſche, che erano in Terra atrauaglia

re, 3 lauorare al forte. Et negando Giouanni.Andrea diuoler reſtare, Pli

mio Tomacello, ſtato ſuo maeſtro di Grammatica, col conſiglio del quale

ſi reggeua questa armata, alquale Giouanni Andrea preſtaua granfede,

lo cominciò a pregare,che hauendofatto ſino a quel dì tanto in ſeruitio di

ſua Maeſtà,non uoleſſe per un ſol giorno guaſtarlo. Onde Giouanni An

drea per compiacere al Vicerè ſi contentò di restare ancor quiui p ungior

mo con l'armata, non hauendo conſideratione, che i nemici c'erano uicini a

7o. miglia, 3 hauendo il uento in poppa a 1o miglia per bora,di uemir

cia trouare, º che ci trouauamo ingolfati in luogo, che leuatoci il mare,

ilqual ci poteuano leuare i nemici con metterſi io. miglia ſºprauento di

noi con la loro armata, la noſtra delle naui & galee reſtaua tutta perduta,

Il nostro Luogotenente la ſera a due hore di notte tornò dalla Reale, 3 fe

ce chiamare a ſe tutti i patroni delle galee di V. Eccellenza, ci diſſe loro,

che ſteſſero a ordine con le loro arme, cy loſeguitaſſero; percioche tre bo

re innanzi dì tutte le galeemanderebbono i loro ſchiffi in terra a leuar le

fanterie, che ci reſtauano a imbarcarſi, di legalee anderebbono tutte uo

gando 6.miglie auento, per fare ſcoperta; & al giorno tornerebbono al

ſurgitoro ſolito per imbarcarle dettefanterie, ci poi andrebbono a leuare

l'acqua 6 miglia lontano per la coſta di Leuante delle Gerbe,º la notte

ſeguente ſi partirebbono per la uolta di Sicilia. & con queſta concluſio

me cilicenti). Nel medeſimo ſtante fu mandata dal Vicerè una Fregata

a fare intendere alle naui (che ſi trouauano ſorte due miglia più fuora di

noi in cinquepaſſi d'acqua, ci haueuano di già imbarcati 3coo- ſolda

ti italiani) che ſi doneſteroleuare, & mettere alla uela,le quali per eſe

reſtate armeggiate bene, non ſapendo d'hauere a partirſi coſiſubito,º

trouandoſi ponere di marinari, e di conſiglio, tardarono ſino a meza
volte, ananti che ſi poteſſero mettere alla mela, tanto che la-:al
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far del giorno non ſi erano allargate dal terreno più che 15.miglia, o 2o,

Taſſata la ſeconda guardia, gli ſchifi furono mandati in terra, o legalee

ſi leuarono tutte, º cominciarono a uogare a uento, proueggiando con

tro a Greco Leuante, che era freſco,ato. miglia per hora, o hauendo

uogato coſi da tre bore & meza,diedero fondo, per ripoſare un poco le

ciurme, non hauendo ancora calumaio a baſtanza delle gomene,bedino

di Memſone, noſtro Marinaro, che fiana ſopra le guardie della noflra Ca

pitana,a canto al fanale ſcoperſe l'armata Turcheſca,che ci era ſoprauen

to due miglia, o ueniua a ſecco, ſenza hauer uista di noi, per riſpetto

che dalla banda noſtra di uerſo Ponente era l'aria ſcura, º caliginoſa,

e dalla banda ſua, che guardaua appunto uerſo il Leuante del Sole, era

l'aria alquanto chiara,o cominciava ad apparir l'alba.Etſe ci fosſimo ti

rati a remi uerſo l'iſole, ci harebbe paſſati, ci ſarebbe andata a cercare

alle Peſchiere, dou'ella ſapena eſſer la ſtanza, o il ſurgitoro noſtro,

cº non haurebbe hauuto uifa di noi. Ma come fu detto; L'armata Tur

cheſca, 3 che noi lo facemmo intendere alla Reale, ſentendo la uoce l'al

tre galee, e cominciandoſi a fare ſtrepito,o romore,occupando lapau

ra gli animi di tutti, ſi cominciò a far uela, o metterſi in caccia,tenendo

le proue delle galee per Maestro, a Tramontana, ſenza ſperanza dipo

ter montarle Cherchene, è paſſar per canale perche con taluolta s'anda

uano ad inueſtire in terra nel golfo del Capſi, più a Sirocco delle cherche

ne 3o. miglia. L'armata de' Turchi ci restaua ſopra uento due miglia,

cº lontana da noi da tre miglia, la quale ci ſcoperſe, ſi bito che noi facem

mouela, ſi miſe a ſeguitarci. Noi eravamo da 4ogalee,et4. galeotte,

che ſcuſauano galee,e reſtauamo ſenza ſperanza di poterci ſaluare, per

che ci trouauamo ſotto uento, º il uento era sforzato, nè ſi poteua pro

neggiare, º biſognaua farforza di uele per metterſi ſopra uento, º in

questo ueniua a restare un poco di ſperanza, ma debole. Et cacciandoci l'ar

mata Turcheſca in queſto modo, e cominciandoſi a ſchiarire il gior

no, in un tratto la Reale con un peſſimo, º doloroſo conſiglio poggiò

per andare ad inueſtirſi in terra all'Iſola delle Gebe. Ilche causò , che

più della metà delle galee poggiarono con lei; & il noſtro Luogotenen

te ancora egli fece poggiare,et commandò, che ſi faceſſe il carro; et eſſen

do noi declinati a poggia da un miglio et mezo con un doloroſo conſi

glio, Meſſer Giorgio da Villa, et Simone da Ponteuco,nofiri conſiglieri,

perſone uecchiſſime et pattichisſime, ſi miſero a contendere, et gridare

col Luogotenente, etcontro alla ſua uoglia (che era oſtinato a ſeguitar

la Reale) fecero tornare, et metterſi sù l'erza. Al che concorſero tutte le
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genti. Quello buon conſiglio fu principal cagione della noſtra ſalute pra

pria, così eſſendoſi la noſtra armata ſeparata in parte l'una, che tiraua

alla uolta di terra, 3 l'una alla uolta di mare, l'armata Turcheſca an

corella ſi diuiſe in due pari, ſeguitandone, a fiingendone molto forte.

Et così in un tratto mancarono l'antenne a Don Sancio, ci fu ſopragiun

to da quattro galee Turcheſche, i combattendo in breue ſpatio fu preſo

con tutte ſei le ſue galee di Napoli. Fu preſo medeſimamente il signor Fla

minio,per eſſerſegli rotte l'antenne. Furonci preſesù gli occhi la Toſcana,

che ſe le rupper l'antenne, 3 l'Elbigina, la quale fece uela della borda,

per hauer l'antenne fiacche, ci però fu ſubito arriuata, º l'una, ºr

l'altra erano delle prime a figgire,3 s'ellehaueſſero hauuto antenne buo

ne ſi ſarebbonſaluate. Noi ci trouauamo hauer 14. galee, che fuggiua

no auanti noi, º dieci, che ci ueniuamo dietro delle nostre, º erauamo

ſeguitati da 3o. galee Turcheſche, che alcune d'eſe ci stringeuano molto

forte, di ſempre ci acquiſtauano campo addoſſo, onde io feci abbattere lo

ſtendardo, e'lfanale contro alla uolontà del Luogotenente. Et queſto cau

sò, che legalee Turcheſche, le quali ci ſtringeuano,ſtimandoci galea pri

uata, atteſero a dare addoſſo alle altre, che ci teniuano dietro mezo mi

glio,º un quarto, e a quelle, che ci erano a canto. Et queſta fu la ſe

conda noſtra ſalute. Fuggendo noi in queſto modo, ci facendo una gran

disſima forza diuele, in un tratto ci ſi acconſentì la penna della noſtra an

tenna,3 ſi ruppe,ma non intronco. Onde biſognò ammainarne del tutto,

et far la borda, 3 già la faceuano dare in corſia, quado io mi ci oppoſi, 6

minacciai chi ne parlaſſe, dicendo, che poiche ella non era caduta del tuº

to,forſe,non caderebbe(o ci ſalueremmo)ma ammainando, non era dub

bio,che auanti che ſi foſſe fatta la borda,noi ſaremmo preſi. Queſta fu la

terza cauſa della noſtra ſalute. Et ricercando la gente di cauo, che al

meno ſi libaſe la galea, per contentarli,io acconſentiſ, che ſi gettaſſe in ma

re tutto quello,che ſi trouaua di ſopra.Così fu gettata in mare la paueſata,

con ogni altra coſa, che ſi trouò maneſca. Gettosſi anco in mare un ca

uallo del Duca di Vibona, che ualeua trecentoſcudi, che a queſto io m'op

poſi,ma non fu posſibile difenderlo da marinari. Volſero gittar l'artiglie

ria,ma queſto io non uelſi in neſſun modo conſentire. Fuggendo noi in que

ſto modo, parſe a nostri conſiglieri di metterla uela a baſſo, eſſendoci noi

allargati alquanto dall'armata de' Turchi, che ci ſeguitaua, etmetterſi

a proueggiare Et coſi ſi proueggiò a uento da quattro hore,facendo gran

disſima forza, nel qual tempo la ciurma fece miracoli; & alcuni Mori,

e Turchi ſi portaronotato bene, che s'egli fleſe ame,io haureii"lo
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rola libertà.Et coſi in queſta neceſſità uenendoci addoſſo 4 galee, che pa.

reua che ne foſſero aſſai ſoprauento, eſſendo noi montati a mento tre à quat

tromiglia, noi uenimmoa reſtar ſoprani, º quaſi aſſicurati, come io ho

detto,delualore, 3 della buona uolontà della ciurma. Alla quale il Duca

di Vibona promiſe due ſcudi a banco, 3 ione promiſi uno. Mentre che noi

fuggiuamo in questo modo, quaſi tutte le galee, che ci restauano dietro,

erano ſtate preſe,che ancora eſſe haueuano ammainato, ci s'erano meſſe a

proueggiare,l'una delle quali,che fu la Fortezza del Principe,da duega

lee Turcheſche fu arriuata, che la rinueſtirono due uolte, ci ſi allargarono,

& le tornarono di nuouo addoſſo, e la pigliauano ſenza rimedio; perche

ell'era già uinta,3 abbandonata, ci conoſcendo io,ch'ella ſi poteua facil

mente ſoccorrere,l'antepoſi, º riſpondendomi il Luogotenete in contrario,

ci il medeſimo il Duca di Vibona,o altri,uiſto purio, che ella ſi poteua

ſaluare;mi deliberai,che s'aiutaſſe in ogni modo, 3 commandai, che ſi ti

raſſe un tiro per far ſegno alle 14 galee,che ci fuggiuano innanzi quattro

miglia. Et appreſo contra alla uoglia del Luogotenente, che minacciaua

digittarci in mare il timoniere,feci girar la galea, 3 alborare lo ſtendar

do,e'lfanale,o girare al ſoccorſo di quella galea. Et a quefio hebbi fauo

reuole la gente di cauo, perche cauai fuora uoce, che la galea combattuta

era l'Elbigina, doue ciaſcun noſtro marinaro haueua qualche ſuo pa

rente, º il noſtro Comito ci haueua un cugino, un cugnato, un nipote, e'l

ſuo figliuolo. Viſtoci le due galee Turcheſche andare alla uolta loro, fece

ro ſubito uela per ritirarſi all'altre loro galee, che erano litane da quat

tro miglia, ci coſi noi ſaluammo ancora una galea di Giouanni An

drea Doria. Noi paſſammofra 25.nauigroſſe noſtre, che erano alla uela,

lontane da noi da 1o.miglia,con ſperanza, che i Turchi ſi haueſſero a fer

mare a combatterle naui,ci laſciar di ſeguitarci, ma esſi atteſero a cac

ciarnoi,inſin che hebbero ſperanza di poterci arriuare, ci poi tornarono

addoſſo alle naui,le quali albora erano reſtate per poppa da 1o miglia, 3

le galee Turcheſche, che ci haueuano ſeguitati, andarono alla uolta loro.

onde propoſi,che ſi doueſſero dalle 17 galee (che ſi trouauano rifirette in

ſieme,perche poteuano far uela, º andarſopra uento alla uelacinquemi

glia dalle naui allegalee)ſeguitar legalee Turcheſche, che andauanoad

doſſoproneggiando a remi, e le poteuano ſoccorrere, ci ſaluare, per

che le galee Turcheſche reſtauano 2o. & il resto della loro armata era

lontana da 3o.miglia, s'elle ci haueſſero uifti accoſtare alle naui,uenen

doci ſopra la notte,le harebbono laſciate stare. Ma non trouai chiuoleſſe

concorrere con l'opinion mia,º così le naui restarono in preda de’Turchi,
i Terzo Vol. Cc 3 & me
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e neuedemmopigliare circa la metà poi ſentimmo del continuo artiglie,

rie ſino a notte, o il ſimile il dì ſeguente;& giudico,che ſaranno fiate pre

ſe con tutte le fanterie, che c'erano,perche erano ingolfate col uento di fuo

ra, che durò tutto il ſeguente giorno. Le galee Chrilliane, che pigliarono la

uolta di terra, con le genti, che ui erano dentro, ſaranno tutte uenute nelle

mani de' Turchi,perche hauranno inuertito nel ſecco, quattro miglia lonta

ni dalla riua, ſenza ſchifi; & eſſendo lor ſopragiunti dalle galee Turcheſ

che,che hanno ſchifi, ſaranno tutti ſtati preſi, con le galee, o ciurme a

manſalua, tra le quali fu Don Berlinghieri con tutte legalee di Sicilia,

eccetto le due del Cicala. La Reale, doue ſi tiene che foſſe la perſona di

Gio. Andrea, è uenuta in potere de mimici, benche alcuni hanno det

to, che Gio. Andrea partì con una galea a tre hore di notte, però io credo,

ò che ſia andato in poter de'nimici, è fuggito nel forte, è preſo, è morto,

perche era malato.Etin ſostanza di 5o galee,º 4 galeotte, é 2o naui

groſſe, 3 altri nauilli piccoli, non s'è ſaluato di certo altro che quefieſe

guenti,cioè.

4 I. Di Voſtra Eccellenza.

I l 1 I. Del S. Gio. Andrea Doria.

I l I. Della Religione.

I l I. Del Sig. Antonio Doria.

I I . Del Cicala.

l. Del Cardinal Vitello.

I De Mari di Napoli.

I. Di Bendinel Sauli.

Nè ſeguì forſe mai la maggior rotta in mare,nè ſeguì mai altra, ancor

che piccola,doue ſi ſpargeſſe manco ſangue, nè ſi gouernò mai impreſa con

maggior diſordine,nè con minor conſideratione. Doueuamo metter 15. dì

auanti l'armata in ſicuro a Meſſina, è a Malta, doue foſſerconcorſe lega

lee di Spagna,3 porſi bene in ordine; che ſe i Turchi foſſero calati inter

ra a combattere il forte delle Gerbe,noi hauremmopotuto torre a loro, º

alla loro armata quelle,ch'eſſi hanno tolto alla noſtra; doue al preſente re

sta loro la campagna libera, º il forte uerrà nelle lor mani, perche i Ger

bini che erano dal noiro,ſeguiranno la fortuna de'uincitori. E quel che i

Turchi non potranno fare in 2.meſi;lo faranno in 4. perche ſe bene nel for

te restano 4ooohuomini,ò forſe più non hanno acqua,nè biſcotto, ſe non

per 2ooo per 6 meſi,benche io non l'ho mai giudicato forte per li difetti -

che io ho ſcritto altre uolie se l'armata del Re Filippo unoldifender Sici

lia, a Malta,biſogna cheprouegga, faccia calcolo, che di queſte tele
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qui reſtano da 6oo. Spagnuoli, non più ſopra queste galee.

La notte uenimmo a ſurgere uicino a cherchene, e non potemmo paſ

ſare il Canale,che non ſeppe il Piloto trouar la bocca. Il dì ſeguente lo paf

ſammoproueggiando. L'altro appreſſo, che furono li 13. fummo in Africa

a leuare l'acqua, 3 ai 14 arriuammo a Trapani, 3 boggi ſul mezogior

no ci trouiamo a cauo di Santo Vito,tra Palermo, 3 Trapani,dide io ſcri

uo a V.Eccell. Alla quale humiliſſimamente bacio ſempre le mani, º le

prego ogni ſomma felicità. Il dì 15. di Maggio 156o.

Di Voſtra Eccellenza Humiliſſimo ser.

TPietro Macchiauelli.

Al Dottor Ceſare Farina, Mcdico delSerenisſimo

Redi Polonia.

I O ſon pienamente informato, certisſimo, che il sereniſs. Re di Polo

nia,p eſſergenero di ſua M.ceſp tener ottima amicitia c5tutti i Princi

pi di chriſtianità p hauere Ambaſciatori,agétiet miniſtri in quaſi tuttele

prouincie principali,et ſopra tuttop eſſer gratiſſimo, et ſpledidiſſimo Prin

cipe,onde le perſone di ualore procurino per ogni honorata uia di farliſer

uitio,è così bene auiſato,et informato cotinuamète delle coſe importati,che

giornalmète occorrono ptutto il modo come qualſiuoglia altro grà Prin

cipe,ouunque ſia; coſa ueraméte digniſſima ſopra ogni altra d'ogni altiſſi

mo Re, imperatore, º ancor Monarca diqueſto mödo. Et ſe tutti la procu

raſſero, come douerebbono per ogni epo, ſi troueriano così celebrati i Re

d'hauer molti occhi, molte orecchie, 3 la uifta, et la udita lughisſima,

a côpiméto dell'officio,et della gloria loro, come ſi ueggono ricordati d'ha

uer lunghe mani.Lequali certamete nipotedoſi quaſi inali buò modoa

doperare,oue dalla uiſta non ſon guidate,non è marauiglia, ſe molte uole

così nel porgere,come nel togliere,ò così nelpremiar, come nel punire,ſo

gliono dar tanto in fallo. Etſe mai cotefia feliciſs. M. è ſtata copioſamente

auiſata delle coſe principali,et masſimamète di quefie noſtre parti d'Ita

lia,oue par,che finalmentes'aggirin quaſi tutte le più importanti, ella do

mrà eſſere bora,che ha ſeco V. signoria Eccell laquale tutti gli amici ſuoi

a bocca, 3 per lettere ha ſtrettisſimamentepregati di queſto ufficio. La on

de per quella parte che io le promiſi in quato a me steſſo,e a tutti gli ami

ci miei,io cominciobora con aſſai notabile,et importante, ſe ben luttuoſa,

e miſerabile occaſione alla chriftianità tutta, ſe però ladio,come ferma

mente ſi deue ſperare, non ce la conuerte in bene, sì come della uendita
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di Gioſef & di molte altre coſe talihabbiamo notabiliſſimi eſempi nelle ſa

crehiſtorie.lomando adunque a V. Sig. qui incluſa la copia d'una lettera

ſcritta di Sicilia al Sig Duca di Fiorenza Eccellentiſſimo daunodeprinci

pali delle ſue galee,che erano con l'armata Chriſtiana alle Gerbe. Per la

qual lettera V. S.intenderà la rotta di detta armata, a tutto il proceſſo di

cotal fatto dal principio al fine minutamente. Et quantunque io debbia eſ

ſer certiſſimo, che una nuoua così importante, come è queſta,ſarà tofloſpar

ſaper tutto, ci che cotesta Sereniſſima Maeſtà ne haurà auiſo da molte

parti, poſſo tuttauia eſer'anco certiſſimo, che da miun luogo ella lo potrà

hauere nè migliore,ò più uero, i più pieno, 3 diſtinto,nè così tosto. Per

cioche inquanto alla uerità, º alla chiarezza,uedrà V. S. la lettera eſſer

ſcritta da perſona principale, la quale non ſolum interfuit, ſedetta prafuit

a quato è ſeguito, 3 a quato ſcriue:et conoſcerà dalla lettera ſteſſa, ch'egli

è Capitano di ualore,º di molto giudicio. Ondeſi uede non eſſerſi dal timo

re ritratto al coperto,ò stato ſtordito,º attonito,che non habbia potuto ue

dere ogni coſa perfettamente, nè eſſer poi ſemplicemente buon ſoldato, è

buon Capitano a menar le mani,3 a commandare in mare, è in terra,ſen

za ſaper poi mettere in carta quel che uuol dire. Anzi uedrà V.S.una let

tera,che ben mottrihauere hauuto la mira a quel Principe, alqual ſi ſcri

ue, 3 eſſer fatta da perſona, che intenda,che ſappia operare, º che ſappia

eſprimere marauiglioſamente l'intention ſua. Et non ſolamente egli è feli

ciſſimo nel narrare, con aggiunger per tutto la deſcrittion de luoghi, de'

uenti, 3 di tutto il modo di nauigare,ò reggerſi in mare, che s'è tenuto dal

l'una º dall'altra armata in quella fattione, ma eſſer anco giudicioſisſi

monel diſcorrere,ouunque il luogo delle coſe,che narra, può ricercarlo. Il

Signor Ruſcelli,il qual molto ſi raccomada a V.S.ammira queſta lettera

p una delle belle nell'eſſer ſuo, ch'egli dica d'haueruedute fra le Greche,

fra le Latine fra l'Italiane, 3 d'ogni altra lingua, delle quali, come V. s.

ſa, egli ha quaſi infinito numero, º gli ne concorrono di continuo da ogni

parte per le hiſtorie,che uiene ſcriuendo.Etm'ha detto,che dourebbe V s.

Eccell.con bel modo ricordare a cotesto magnanimo Re,che ſe ſua Maeſtà,

e tutti i Principi Chriſtiani procuraſſero di uenir facendo, et nudrendo

molti di cotali huomini, come è quello, che ſcriue questa lettera, di co

me il Duca di Fiorenza ne ha moltiſſimi, º ne uien tuttauia creado,et fa

bricandoſi uedrebbono l'impreſe de Chriſtiani riuſcire a molto miglior fi

ne di quello, che ſi ueggono hauere hauuto fin qui da già tant'anni? no dir

ſecoli,con gli infideli. Et è ueramente gran conſideratione, 6 importantiſ

ſimo diſcorſo quel ſuo,che quimoſtro a V. sig.oue chiaramente con l'hiſto
ric
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rie in mano ſi uede,che quaſi tutte le perdite de Christiani, ouunque ſi ſie

no hauute,ſien uemute è per negligenza,ò per traſcuraggine,ò per manife

ſtiſſimo errore indegno di coloro,chegouernauano, quando però la fortuna,

ò i cieli per uoler ſenò agente, almeno permettente di Dio giuſtiſſimo, non

l'ha operato per linoſtri horrendi peccati.Etmi ricordo,che Voſtra Sig.con

ſoſpiro inarcò le ciglia,et diede della manosì la tauola, quando egli leggen

do, ſoggiunſe con le parole del Petrarca poco mutate, che una così uil gen

te, 3 barbara, come è quella,

Vincer noi d'intelletto

Teccato è noſtro, di non natural coſa.

Ma ſopratutto io nel uedere hora queſta lettera,ho di nuouo ſommamen

te lodato quell'ottimo parer di V.S. il qual però è della maggior parte del

le perſone di giudicio, cioè, che il farſi l'impreſe ſotto più capi ſi uede eſſe

re in ogni tempo ſtato cagione d'infelice fine. Il che ſi uede chiaramente in

queila. Della quale, come io toccai di ſopra, ſi può credere, che ladio cle

mentiſſimo ſia per renderci utile,et frutto non poco,douendoſi credere, che

hora, che i Re, et Principi Chriſtiani ſono in pace, ſarà questo straniſſimo

ſucceſſo ſta:o grandiſſima cagione, di occaſione di finir di ſuegliargli,et ac

cendergli a queſta communemente importantiſſima impreſa contra quei

cani.E tueduto di freſco, et ſentito ſopra ſe ileſi le cagioni del diſordini, cº

de danni, terranno ogni uia per rimediarui, et non romper tante uolte la

naue ad unmedeſimo ſcoglio; ſapendo, che per due uolte ſole il prouerbio

Latino afferma, che ingiustamente, è in uano incolpa Nettuno chiue la

rompe. Et a quello, che principalmente importa, cioè al far gouernare l'im

preſe ſotto un Capo,ſolo potranno hora quelle Maeſtà prouedere ottima

mente, eſſendo già la Imperial caſa d'Auſtria feliciſſimamente piena di

perſonaggi attiſſimi agouernare ogni grande impreſa, all'autorità, et ua

lore de' quali non ſarà sì gran Principe, è Capitano particolare, che non ſi

glori, di preſtar pieniſſima obedienza. La qual coſa di quanta importanza

ſia poſſiamo noi tutti,ſenza molto dilungarcine tempi antichi, ueder chia

ramente con la rimembranza del fine, che hanno hauute tutte l'impreſe,

oue perſonalmente ſi ſia ritrouato l'Inuittiſſimo Carlo Quinto, etilSere

miſſimo ſuo figliuolo, le quali è ſon tutte glorioſamente uinte, come quella

di Tuniſi, di Germania, d'Wngheria, o altre; è ſi è manifesliſsimamente

ueduto,che non ſi ſonuinte per ſola colpa della fortuna,ò uoler de cieli,co

mefu quella d'Algieri:ò finalmente, ſe non uinte, per non eſſere ogniim

preſa facile,ò poſſibile di condurſi a fine con piena uittoria eſpreſſa, non ſo

noitate almeno ſenza notabiliſſimo frutto di tenere in tempo, è divertire il
mtl)llC03
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nemico, come fu quella di Prouenza di Metz, et qualche altra: Et quel

lo, che più fa in questo propoſito, è, che almeno niuna d'eſe non ſe n'è mai

perduta,nè ui ſi è commeſſo diſordine, traſcuraggine, negligenza, è altra

colpa di eſſi Capi principali, che le guidauano, et gouernauano. Di che il

contrario tutto s'è ueduto ſe non ſempre, almeno molto ſpeſſo in quelle, che

ſono ſtate più d'un Capoareggerle. Nel qual diſcorſo io nel propoſito del

la bellezza di queſta lettera del Macchianelli al Duca,ſcno ſcorſo con Va

ſt a Eccellenza, non per altro, che per lodar con l'eſempio;& con l'iſpe

rienza preſente il giudicio, che ella, come in ogni altra ſua coſa, mostra

perfettiſſimo in queſta parte. Ilche io quella mattina aſcoltai con molta

mia contentezza, ci eſſendomene più d'una uolta fatto bonore in diuerſi

luoghi, ho uolutorenderlene bora qualche parte di gratitudine col man

dare la copia di queſta lettera. La quale, come cominciai a dirdi ſopra,

oltre che io ſo, che dovrà eſſer la più nera, e la più piena,e distintain

formatione, è nuoua, che coſì ne posſiate hauere, ſono ancora ſicuriſi

ſimo, che ſarà la più preſta, è la prima. Percioche ella fu ſcritta ſubito

ſeguito il caſo, come nella steſſa lettera ſi può uedere, o fu ſcritta da

perſona diligentiſſima,ci d'auttorità ſpacciandola ſi bito con fiegata a po

ſta a Fiorenza.Et quel benigniſſimo Principe, per la buona amicitia,che

ha con queſti serenisſimi signori, la ſpacciò ſubito con huomo a poſta in

grandisſima diligenza qui al Signor Pero, ſuo secretario. Il qual Pero

doppo l'haucrla ſtamattina portata in Collegio, s'è degnato di farmene

gratia d'una copia, sì per eſſere io molto amico, di ſcruitor di ſua signo

ria, sì ancora perhauerleio detto di uolerla mandare a Voſtra signoria,

della quale egli è molto affettionato, ci ha poi particolarmente cara o

gni occaſione di far coſa grata a cotesta serenisſima Maeſtà. Alla qua

le Vostra Eccellenza potrà far fede certisſima, che in queſta lettera di

detto gentilhuomo al ſuo Duca, non è alcuna coſa d'aggiunto, o di falſo,

come ſoglion far moltià Principi,ò Ambaſciatori, per accommodarle co

ſe ſecondo i loro humori, cº che è la prima, la quale con certezza & con

gli auiſi particolari ſi ſia hauuta in Italia. Che quando una di queste due

coſe le foſèr mancate,il Pero non l'haueria pur laſciata uedere. Di eſſer'el

la uera, e ſincerisſima, egli non poteva già dubitare,ſapendo, che il ſuo

Trincipe così in ſe ſteſſo,come in ogni ſuo ministro, procura ſopra ognial

tra coſa di conſervarſi il nome con gli effetti di signorgrauisſimo, ſaggio,

ci ſincerisſimo, non meno nelle coſe piccole,ò minime, che nelle grandi.

In quanto poi all'altra parte, io ſo, che alcune uole al detto ſuo ſecreta

ric gui ſon venute con diligenza alcune nuoue importanti, o uedendo sua

Signo
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Signoria, che elle eranuenuteui per altrauia, è degli Ambaſciatori &

ministri di queſto Sereniſſimo Dominio, è d'altri,non le ba uolate mostra

re,nè farne motto. Con la qual ſincerità,o con la qual prudenza, là dove

qualche altro miniſtro di Principe ſi ſuol bene ſpeſſo acquiiar nome d'.

Ambaſciator delle bugie,ò delle piazze, apportarnuoueò falſe, è già pu

bliche,egli ſi è acquiſtato, i conſeruato nome di ſauio, diſinceriſſimo, or

di diligente, 3 accorto in ogni ſua coſa, eſſendo poi parimente ſtudioſo, º

di ottima uita. Ilche tutto ho uoluto ſcriuere a V. Sig. per aggiunger con

tai ſoggetti tanta dignità a queſta mia lettera,che metta uoglia al .Eccell.

di leggerla al Sereniſſimo Re.Con laqual occaſione uerrebbe V.S. a ricor

darli col mionome la deuotiſſima ſeruitù mia a Sua Sacra Maestà,col co

re,o con l'animo, come con la perſona, º con ogni effetto a me poſſibile,

l'ho hauuta alla felice memoria della Sereniſ.Regina Bona,ſua madre,la

quale,V.Eccell può far fede,che io non ho maiabbandonata non ſolo uſque

ad mortem,come fecer molti,maancora uſque ad cineres, per uſare il mo

do Latino,ò uſq; ad tumulum, per uſar il uero, come ſanno tutti, che la ſe

guijio ſolo con V.Sig.hauendola quaſi tutti gli altri abbandonata, 3 atté

dendo ciaſcuno all'intereſſe ſuo proprio, 3 io ſolo con V.Eccell.fai quello,

che l'imbalſamai,la guardai,º fummo forſe noi ſoli,ò pochi,che ueramen

te le facemmo le prime eſequie con le nostre lagrime. llche, come ho detto,

io non mi uergogno, nè mi ritengo di ſupplicar che con bel modo ſia ricor

dato a Sua Maeſtà da V. Sig. Alla qual con tutto il cuore miraccomado.

Di Venetia.A'22.di Maggio. I 56o.

Di V.S.Eccell.Affettionatiſ.minor Fratello & Ser.

Claudio Ricciardo.

llqual Dottor Claudio è horamedico del Sereniſ. Imperator FERDI

TNA NUDO.

AlSignor Girolamo Faleti,Conte di Trignano,S&

Ambaſciator di Ferrara.

I ouenni in questa città, di certo maliſſimouolentieri, perche conſide

º rata l'età mia, non più atta a quegli uffici,cº maneggi publici, ne'dua

liperſeruigio della mia patria mi ſono adoperato tutti gli anni adietro,mi

parena, che ragioneuolmente homai leſi doueſſe hauer qualche riſpetto:

-

Ma
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Ma pure,uedendo eſſer tale la ſorte mia, io feci (come ſi dice) di neceſſità

uirtù. Venutoci adunque, ci per cagione di trattenimento,etinuitato anco

ra da una certa mia naturale inclinatione, che ho ſempre hauuta d'abbelli

re,ci accommodare alcuni luoghi, doue, o quando ne ho ueduto il biſo

gno, come ho già fatto altroue, mi diſpoſi di uolere aggrandire la piazza,

che è d'auanti al palazzo della mia ſtanza; col quale effetto ſi uemiua non

ſolamente ad accreſcere ornamento,º uaghezza in queſta parte alla cit

tà,ſecondo il mio deſiderio, ma ſi rendeua anche il luogo atto, ci capace da

poteruiſi fare una moſtra di gente da cauallo,et da piedi, et da rappreſen

tarui una battaglia, et mantenerui un conueneuole numero di ſoldati in

ogni occorrenza, et per ogni riſpetto.

Così,datone auiſo alla Sereniſſima Signoria, condirle, che non mi uenen

do altro ordine ſuo, mi darei a credere, che le doueſſe questo mio diſegno pia

cere, et con ſua bucna licenza farci dar principio all'opera, mi diedi dopò

alquanti giorni (nonmi eſſendo uenuta alcuna riſpoſta) a far rouinar cer

te caſaccie di preti, antiche, et mal'ordinate; le quali, congiunte con la

Chieſa catedrale, ſtauano per trauerſo di quefa, 3 d'un'altra piazza, et

erano di molta incommodità,et impedimento a tutte due,oltra che occupa

vano,et aſcondeuano quaſi una porta di eſſa Chieſa,et rendeuano bruttiſſi

ma viſta et malinconia,sì come leuatehora uia hanno dato largo,etſatio

ſo campo, e allegro ad una ſola,etgrande, bella piazza. Da un capo del

la quale ho fatto ancor naſcere una nuouafirada,che dall'una parte riſpon

de al Veſcovato,et uà dirittamente a riferire alla porta, che riguarda uer

ſo Vercna;et dall'altra riſponde ſul mercato, che ſi chiama della Biaua.La

quale ſi ala inſieme con detta piazza è riuſcita commodiſſima, et di mol

to beneficio, et ornamento in generale a quefa Città, ct in particolare a

Mcr ſignoril Veſcouc; che hora può con molto faciluia paſſar nel Domo.

Doue ritrovandomi un giorno, che ui eraroſimilmente alcuni ingegnieri,

mi ſi offerſe occaſione di ragionar dell'aere, che non mi conferiua, et che an

zim'era di gran nocumento. I quali diſſere,che non era da marauigliarſe

ne per non eſſer queſto,come l'acre di Venetia,temperato, et ſano, ma che

quello ancora ſaria per diventare in breve di mala qualità,ncn ui ſi proue

dendo. E io tutto che conoſceſſi ciò eſſer uero etne ſapeſſi la cauſa, pure ne

dimandai coſtoro, et mi riſpoſero che ne ſarieno cauſa le paludi, le quali

cgni di più creſcono:ſoggiungendomi uno d'eſsi,che di ciò era ſtato altre uol

te a ragionamento col Sabbadino ingegniero; et che baucndo mediti certi

ſuoi diſcorſi in questa materia gli hateua lodati molto ei commendati. Et

mi diſſe un'altro, che ſi era trouato preſente coi Magnifici Mºſerºº
Condel
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condolmaro, Meſſer Gaſparo Malipiero,cº Meſſer Marino Moreſini,quà

dofurono mandati a prouedere all'acque di Mirano, 3 del Meſtrino. Et

dimandati da me costoro, in qual modo ſi potria proutdere, che l'aere di

Venetia ſi conſervaſſe buono, com'è al preſente, o ſe eſſi l'hau, cbbono ſa

puto fare; mi riſpoſero, che facendoſi quelle proviſioni, che ricordº già il

Sabbadino,o che ricordavano ancora eſi,l'aereno pur ſi conſerve, ia nel

ſuo buono eſſere, ma ſi renderia molto migliore:affermandomi, che del me

deſimo parere erano ſtati già il Barocco, o Meſſer Giacopo dall'orologio

ualentiſſimi ingegnieri de'nostri tempi. Et mi diſsero in queſto propºſito

molte ragioni, delle quali alcune ſo di bauere io già dette a V. Signoria,

quando in caſa del Signor Ruſcelli nefummoa così lunghi ragionamenti.

Onde, per eſſer Voſtra Signoria già tanto de'noſtri, quanto ciaſcun Vene

tiano fleſſo,per habitatione sì lunga, per beni stabili, per affettion d'ani

mo, che con piena corriſpondenza uniuerſale ella ha alla nostra; io hoggi,

che ho questo poco d'otio, che ſono ſtato gran pezzo in queſti penſieri fa

me medeſimo, mi ſon poſto a uolerne diſcorrer ſeco;acccioche ella,comein

tendentiſſima d'ogni coſa, 3 principalmente di queſta, me ne pºſſa fa e in

tendere il ſuo parere,º lo poſſa uenire ſpargendo nelle menti di colefino

ſtrin bili, come già è uemuto, é uientuttauia facendo di quell'altro parer

mio, che così mostrò d'aggradirle,cioè di fare un ponte da ſan Gicuamniet

Tolo a Murano, con quei modi così nel farlo, come nel prouedere i danari,

che io le diſi.Et certamente credo, che per le relationi,ò ragionamenti, che

medeuehauerfatti Voſtra Signoria co molti, io fin qui da alcuni begli ani

mi della noſtra città hohauuta intentione d'hauerfino a cinque, è ancora

ſeimila ſcudi per tale effetto del detto ponte, che ſe così ſi trouaſſer molti

anni il mondo lo uedeſſe così congli occhi, etlaudaſſe per la più rara coſa

d'Italia, come hora noi lo ueggiamo col penſiero. Ma tornando agl'inge

gnieri,dico,che eſſi uolſero, ch'io poi distendeſſi loro tutta l'opinion mia in

torno all'aere in Venetia,etal modo di prouederui. Il che io feci molto uo

lentieri;ethauendo moſtrato di così piacer loro, io tanto più uclentieri mi

rimetto hora a madarlo inſcritto a Vofira signoria per le ragioni, che ho

già dette,et per hauer ancor di questo il parer ſuo, come dell'altro io l'heb

bi" mia contentezza. Dico adunque, che l'eſſerſi prouedu

to, che l'acque dolci non entrino nelle ſalſe,è fiato beniſſimo fatto, ma tutta

uia quella prouiſione non fu troppo bene inteſa. Percioche biſognaua torre

più alto che foſſe ſtato poſſibile,l'acque dolci,ò biſogneria torlehora, uclen

doſi a ciò prouedere,come quelle del Zeto,del Muſone,et altre ſimili,facen

dole andare in Brenta,ò douemetteſſe meglio, et prouedendo ci buoni argi

. - Vlla
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ni,che non poteſſero entrar nell'acque ſalſe, o leuando uia del tutto ita

rico a Marghera,ridurquello di Lizzafſina al Aorenſiano facendo un ta

glio di ſopra a quel luogo per lo quale ſi cacciaſſe la Breta cò tutte l'altre

acque di quella cotrada nelle paludi,che ui ſono per mez,le quali ſi uerria

no poi col tempo a beneficare.

Biſogneria di più fare attorno le lagune una foſſa principiando inReſta

d'aglio & quanto ſi poteſſe più larga, la quale fino alle contrade continuaf

ſe,gittando il terreno sù la banda della terraferma,eº tagliare in molti e,

diuerſi luoghi(in taglibi larghi che rimaneſſero informa dibuoni canali)

gli argini vecchi,che uiſono hora,6 maſſimamente la doue appaiono i luo

ghi più baſſi,e done poſſono acque piu facilmente mitare, accicche eſsa

do più grande il naſo poteſſe ancora ricevere maggior copia d'acqua,taſei

ta della quale haueſse a render maggior beneficio allelagune. Perche ſi

come ſi costuma in queſta città, che quando vogliono nettare i condotti del

l'acqee loro,uanno quel terreno, º quelle immonditie, che ſe ne cauano,

mettendo a monti ſu per le firade, e facendoui poi correre l'acque, che ſi

portan uia tutte quelle coſe,º rendono eſſe ſtrade nette,et libere da taliim

monditie,come houeduto con molta mia ſodisfattione, marauiglia, così

auerrebbe nelle paludi col refluſſo,º calar dell'acque,dandouiſìqualche

aiuto il uerno con pale 6 zappe et ſimili itiromenti. Nelle quai paludi

uorrei, che ſi faceſſero alcuni canaletti per mezo i tagli degli argini, accio

che l'acque ſalſe poteſſerohauere il corſo loro.Etperche alcune uole, qua

dopioue,ſogliono l'acque uenire ingroſſate di terreno;per queſto uorrei,che

a quei tagli già detti,ſi faceſſero alcune porte di poter tenerle ſerrate, fin

che l'acque ſi faceſſer chiare,acciotheno poteſſero fare alcun danno alle la

gune.Etnò hauerei per inciueniente, ſe ſi atterraſſero eſſe paludi in alcuni

luoghi più ingolfati,et più diſcosti dalla città,doue non poſſono più matar

l'acque,et coprirli portadoui ancora ogni quatità di terreno per alzarli ci

piutamète quato più ſi poteſſe informa di piccole colline:et ſe in altri luo

ghi,douei altro modonò ſi poteſſe puedere ſi faceſſero alcune iſolette emi

néi,cauandouiſi però i canali,onde l'acque liberamente ſcorreſſero d'ogni
177tOrmo,

Et uorrei, che a queſto effetto ſi faceſſero uenir mille, etduemilagua

ſtatori al tempo del uerno, i quali faceſſero i detti cauamenti, et s'haueſ,

ſero ad alloggiare nella città per le caſe de'nobili, et de'cittadini, sì come

ſi ſuol fare in caſi d'importanza,come ſaria queſto. Et quelle iſolette così

fitte in quelle lagune hauerebbono diletteuoliſſima uiſta d'un arcipelago.

Dico appreſo che ſaria benefar un canale, che tiraſſe per entro da San

2Nicolò
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Nicolò del lido fino a Malamocco,con una fondamenta dipietra dalla bi

da del Lido. Et drizzar con tai fondamente la Giudeca in ogni luogo, o

così dalla parte della Madonna dell'Orto, o di San Luigi, pur con buone

fondamente,ma non per niun modo compali,perche ſono più toſto dannoſi,

che di molta utilità, leuando ancor uia tutti i pontili, che ui ſi trouaſſero,

perche ne riuſcirianoboniſſimi canali per tutto, come da non molti anni in

quàſi è potuto uedere dietro le mura dell'Arſenale, º in altri luoghi, do

ue è ſtato drizzato con fondamente. Vorrei però, che i luoghi, così di

Frati,et di Monache,come d'altri particolari, che in eſſe lagune ſitrouano,

foſſero tutti con buone fondamente di pietra intorno cinti, ct Murano an

cora,accioche poteſſero l'acque hauer più libero il corſo loro. Dipoi biſc

gneria prouedere, che la Piaue entraſſe in mare più alto che ſi poteſſe,

perche da queſto effetto ſi cauſeria gran beneficio alle contrade. Et poi che

ſonuenuto a dire della Piaue, dico ancora, (et ſono di queſta opinione ſi

milmente i detti ingegnieri, come furono ancor quegli altri) che eſſa Pia

ue,il Sile, la Liuenza, e'l Tagliamento dall'una parte; et la Brenta,l'A

dige, el Pò dall'altra faranno in patio di pochi anni un'altro lido in ma

re, quindici,ò uentimigliapiù fuori, et più lontano dal preſente noſtro.

ll che ſi può con ragione, e facilmente credere, per quello che ſe ne ue

de. Dalle quai tutte prouiſioni ſi cauſerebbe di prima l'aere puriſſimo,

et perfettiſſimo alla nostra città, etnonſaria da dubitare, che la fuſa per

cagion del nuouo corſo dell'acque non s'haueſſe a rendere ogni dì migliore,

et che inauilij groſſi,etminuti d'ogni maniera non ui poteſſero tutti entra

reſicuri,et liberamente. -

Dipoi dai canali,ch'io dico ſi caueria gran quantità di peſci, et ſi po

triano fare degli hortiet giardini a quei confini,et delle uigne, et prati, et

paſcoli per trarne diuerſi frutti,berbe,et fieni da manteneruide gli anima

li, coſi la fiate, come il uerno,et ui ſi potriano alleuare anco di molti roue

ri,et altri legnami per occorrente,et importante riſpetto.Etſi haueria l'ae

rein Venetia perfettiſſimo.

Dell'acque dolci mouendole come io dico di ſopra, ſi potrebbono le cam

pagne di quei contorni adacquare per lino ſpecialmente, e riſo, come ſi fa

qui nel Breſciano, etſaria di maggior ualuta un campo allhora, che non

ſono tre al preſente. Però ſimaranigliano molto queſti ingegnieri, come

ndoſi hauere un talbeneficio, non ui ſi attendaprincipalmente.

Quei luoghi, che ſi riduceſſero,ſi potrianouédere molto bene, con ordine

però, che per un miglio,ò perduenò s'haueſſe intorno alle laguneadarare.

d contadini ancora per riſpetto de'canali, che ſariano infia terra più

alti,
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alti,haueriano l'andare a Venetia per loro biſogno più facile, che hora non

hanno, quando maſſimamente al tempo del uerno ſono le frade fangoſe,

& queſto per le commodità delle barche, le quali troueriano più uicine,

ſenza far molto viaggio per terra.

Et oltre a tutti gli altri benefici, haueria la noſtra città principalmen

te questo, che non ſaria ſottopoſta alle inondationi delle acque, le quali cre

ſcendo,guaſtano tanti pozzi,gº conſumano tante mercantie per tanti ma

gazini,con danno di tante perſone, ci manco ſi ſentiranno di quei moſcioni,

che furono in sì gran copia ſentiti l'altr'anno: percicche trouando le acque

libero per tutto il corſo loro, º non hauendo in luogo alcuno da fermarſi,

dariano cauſa alla purificatione dell'aere alla città, eſſendo ella masſima

mente eſposta a uenti piaceuoli, 6 temperati, quantunque ſi poteſſe dir

alcuna coſa dell'Oſtro. Il che non è già fiato conceſſo dai Cieli a diuerſi

altri luoghi(come houeduto in Cipri, 3 in Candia, ci ho udito di parte

della Sicilia, 3 del Regno di Napoli)ſottopoſti a inentinoioſi, ci ſpiace

uoli, che fino alla terra li bruciano,rendendoli intemperati, i malſani, co

mein detto Regno prouò altre uolte l'eſercito Franceſe, e'l Venetiano col

Fiorentino, ne'tempi auenire potria la noſtra città produrre altri ſpiriti

più desti più eleuati,ci più uiuaci,come ſogliono generalmete altri luoghi

doue l'aere è più purgato,cº più ſottile. Ilche a Voſtra Signoria non biſo

gna ch'io mi affatichi di prouare,ricordandomi, che ella già in queſto ſleſ

ſo propoſito mi allegò quella ſentenza di quel gran filoſofo.

- Acutiora enim ſuntingenia,o ad intelligéai aptiora,eorii qui terrae

incolunteas,in quibus aerſitpurus actennis,quamillorum, qui utuntur

craſſo calo, atque concreto. Etaluento dell'Oſiro,che ſi è detto, ſi potrebbe

rimediare con far piantar di molti arbori da quella parte, onde uiene, i

quali toglieriano in gran parte con l'altezza, o ſpeſezza loro la mali

gnità dell'aere, che eſſo uento apporta alla città. Etlauderei ancora, che

di tali arboriſi faceſſero piantare per tutte l'altre parti, doue ſi poteſſe,at

torno le lagune,coſi negl'Iſolotti, che ſi ſon detti, come sà la terraferma

nei luoghi più uicini all'acque ſalſe, perche, oltre che renderieno belliſſi

ma uiita,ſarebbono anco di gran giouamento, per impedir quella nebbia

groſſa,et ſpeſa,cheleuandoſi dalle paludi d'eſa terraferma, ſuolpaſſare,

et ſienderſi fino alla città,etpotriano a qualche tempo ritornare a gran

propoſito,et beneficio, percioche una delle coſe principali, che ſi ricerca

no per la fortezza, et conſeruatione d'una città, ſono le legna, comeſa

ciaſcuno,che habbia pratica di coſe tali. Et non ſarebbe ancora di poca di

lettati nela commodità di potere andare con le noſtre barchette per quei
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nuoui canali apiacere fra quelle uaghiſſime uerdure. Oltre al qual pia

cereſi hauerà ancor queſto grande utile, che nelle città non ſarà coſi gran

de il caldo, che ſi cauſa dell'acque baſſe, che non han corſo, º dalle palu

di,che reſtano ſcoperte in tanti luoghi i qualipercoſſi dal Sole ſi riſcalda

no, º riſcaldan poi l'aere.Ma quando l'acquehauerāno il lor corſo per tut

to libero,caueranno le paludi col tempo, le renderanno in canali piu pro

fondi,i quali non potranno eſſer ſcaldati dal Sole, oltre che l'acque, quado

ſoncorrenti,menan ſempre qualche freſco,etconſeguentemente ne ſarà più

freſca la città nostra, coſi facendoſi. -

Ma le prouiſioni,ch'io dico biſogneria che ſi faceſſero toflo; perche più

creſcono le paludi bora col caldo in un meſe,che nò han fatto in un'anno p

lo paſſato. All'acque delle quai paludi ſi potria dar corſo, 2 uolgerle do

uunque ſi uoleſſe col mezo d'alcuni pennelletti,ò trauerſi leggieri, è cotali

altre prouiſioni. -

Et nonſaria male, ſe ſi faceſſero bruciare, º raccogliere tutte le al

ghe, lequaliſi trouano in gran quantità perdette paludi. Che ſe benpa

reforſe coſa leggiera, e di poco momento,ella è però di maggiore impor

tanza, che non ſi crede, perche paſſando queſt'herbe cacciate da uenti per

li canali della città per tutti fermandoſi,ò per quelli almeno, che non han

corſo, con ogni immonditiaſi uanno coſi tenacemente auiluppando,etauol

gendoſi loro attorno,che alfine ſi rimangono in eſſi canali, o gli atterra

no, & muniſcono a poco a poco,come ſi èueduto, ſi uede alla giornata,

e ſpecialmente il meſe d'Agoſto.

Io ricorderei finalmente, che per facilitare iluiaggio d'Iſtria a Venetia,

il tempo deluermo, 3 renderlo a'nauiganti ſicuro di poterui liberamente

condurre biade,mercantie,º ogni altra coſa in ogni occorrenza,ſaria bene

tornare a cauare il canale, che paſſa per entro da Dignano a Venetia. Et

queſto medeſimamente afferma l'ingegniero, che fu con quei gentilhuomi

miſu'l Mefirino,sì come quello, che è ſtato ſul luogo,et l'haueduto ei con

ſiderato. - -

- Queſta, signor mio, è la mia opinione intorno alla conſervatione dell'ae

rebuono alla noſtra città,rimettendomi ſempre a qualunque altro miglior

giudicio . Etſi come io l'ho detta amorenolmente, ct moſſo dall'affettio

ne, che porto alla patria mia, così uorrei, che foſſe bene inteſa, º meglio

conſiderata da chi piu deurebbe intendere,et conſiderarla. Ma quantun

queuiſieno di quelli così ciechi, che non poſſono,ò non vogliono a ciò per

mente non debbo io rimane mi però di dire, di ricorda quel tutto, che

mi pare douer credere a commodo, i beneficio della patria mia.laquale
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ſono obligato ad amare come ſuo cittadino, e non poſſo non le deſiderare

ogni bene,ogni felicità, et ogni grandezza, eſſendo cittadino propriamen

te colui che ama la patria,et che deſidera i buoni tutti ſalui, et ſani. Es

quando il mio ricordo altro effetto non faccia mai ſi farà egli almanco que

ito, che potrà deſtare qualche altro nobile animo, e generoſo, etinuitarlo

a ragionare,et a ſcrivere di ciò con maggior gratia, che io non ho fatto, è

con forſe miglior fortuna, alquale ſarà più perauentura creduto, che a

me. Il qual tuttauia uoglio dire eſſer coſa chiariſſima, che non facendo

le promiſioni,ch'io dico, et uenendo qualche peſtilenza, come alcuna uol

ta,oltre alle cagioni naturali,ne ſuol mandare Iddio per caſtigarci delle of

feſe,che del continuo facciamo a Sua Maestà, et partendoſi tanto numero

di perſone,come ſi partì al tempo dell'ultima peste, che fu già tre anni, et

deforestieri maſſimamente, de'quali molti non tornan più, et per conſe

guente non ſi facendo i fuochi,cheſoglion farſi, etcheſono quelli, cheten

gon l'aere purgato, etnetto da groſſi humori, porteria la città pericolo di

rimanere in gran parte abbandonata: nel qual caſo patirebbe grauiſſimo

danno il Dominio nel publico, et nel particolare, così per conto de ſuoi

dati,come per molte caſe, che rimarrienouote d'habitatori. Ma quando

ancora queſto non aueniſſè (che uoglia ſempre ladio, che non auenga)non

resterà però, che l'aria per le cagioni, che ſi ſon dette, non ſi uada ogni dì,

facendo peggiore, º che in proceſſo ditempo non ſia per dimenir peſtifero,

& mortale, quando non uiſi prouegga in qualche modo. Ma fra quante

prouiſioni ſi ſon già dette,ò penſate da me, º da altri, io per niun modo

nonlaudo quella che hanno alcuni, di ſerrare il porto di San Raſimo,anzi

la tengo per peſſima, ci dannoſiſſima. Percioche così ſi atterreria tutto s

il canaldi Murano da quelle bande. Ma ben ſi può laſciare, che l'acqua

entri dentro nel porto,con acconciardi modo, che una parte d'eſſa ucngas

ò ſi diſcarichi per li caſtelli con qualche pennello,ò coſa tale per alcuni ri

uoli,oghebbi, come i noſtri uſan chiamarli. Saria dunque grandemente

da dubitare per le già dette ragioni, che non ſi prouedendo a quanto diſo

pras'è detto, la noſtra città per cotal corrottion d'aereſi conuerrebbe alla

fine dishabitare, et perdere affatto, come ſe ne ha l'eſempio uicino, et la

ſpecchio dell'antica Acquilegia,fatta quaſi inhabitabile più toſto dall'aereo

che dalla ſua diſtruttione,et perdendoſi la città, ſi potria dire perduto an

cora il resto del Dominio Venetiano. Il che quando accadeſſe(che piaccia

a Dio dinonlaſciar uedere, o udir già mai)può ciaſcuno comprendere di

quanto pregiudicio foſſe,et di quanto danno alla Republica Chriſtiana. Per

cioche laſciando fare le lodi, che a queſta città ſono date da molti ſcritto
Vlo
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rì,& che meritamete ſi poſſon darlo;qual'altra città ſi troua così bene dal

la maestra natura difeſa, o in così forte, º ſicuro ſito fondata, che non

potendo eſſere d'alcuno aſsedio cinta,ſi poſſa dire ineſpugnabile, come que

ſta?Et qual altra è,alla quale corrano uicini ſette così gran fiumi,come ſon

quelli che io poco auanti ho nominati? E qual'altra è ancora, doue perſo

med'ogni qualità,di tante, sì diuerſe lingue, da tutto il mondo concor

rano, come a quella? Altri invitati dalla fama del ſuo marauiglioſo ſito

per uederla,altri,uedutala,della ſua bellezza, º delle ſue molte commo

dità inuaghiti, per habitarla;& altri, per traffichi, e per mercantie, e -

per altre diuerſe cagioni, per ſodisfare a biſogni, e occorrenze loro.

Terche concedendo, che habbia molte città nella Italia, o fuori, che di

grandezza, e di circuito auanzino queſta digran lunga, e come a que

ſta, molte,o diuerſe,e ſtrane genti concorrano, e più ſien populate,che

questa & di traffichi,o di tutte le altre coſe abondeuoli, 9 copioſe, che

è per diletto, è per beneficio, è per neceſſità ſono ricercate dagli huomini,

monue ne hebbe il mondo però giamai, nè ue ne ha di preſente alcuna, che

in più commodo, in più forte, in più mirabilſito edificata foſſe diquesta;

la quale, niuna coſa in eſſa naſcendo, ſi ruoua di tutte ſempre abondan

diIbma.

et certo, quando uifoſſero fabricati due,ò tre grandi hoſpidali, in luogo

di molti piccioli, che ui ſono,io non ſaprei forſe dire, che altra coſa le man

caſe. Ma queſti parmi,che ui flariano molto bene, o che uiſieno di bi

ſogno,come ne ſono in moltiſſime altre città, o in queſta maſſimamente,

per proueder alla neceſſità d'infiniti poueri. I quali hoſpidalifacendoſi, riu

ſciriano al mondo famoſiſſimi,º accreſceriano laude,3 honore alla città

e merito appreſo il signor Iddio,al quale ſifaria coſa gratiſſima, mol

to accetta,oltra che ſaria di maggior ſodisfattione, º memoria di quelle

perſone pie,che hanno laſciata tanta parte delle facoltà loro per tal'effet

to. Ma ella è pur quella Venetia,laquale sì come da tutta Italia,et da al

tre lontane prouincie di quelle coſe, che biſognano, uiene di continuo aiuta

ta per mare,et per terra; così ella a tutta Italia, º ad alireprouincie

per la medeſima uia rende generalmente continua ſouuentione, o aiuto,

e in particolare alle città da mare, o da terra ſºggette all'imperio, cº

Dominio ſuo, sì come nei periglioſi anni delle paſſa e careflie ha più uole

fatto, º come fa ancor nel preſente, più periglioſo, o frano di ciaſcun'al

tro,nel quale già cominciauano alcuni per le uille a morirſi di fame, ci ſi

dubitaua di peggio, quando dalle biade condotte in Venetia da diverſepar

ti,o fin da bauiera, ſi ſono di maniera le ſue città ſouuenute, che alla fa
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me, alla morte, e al manifeſto pericolo de poueri ſi è con la gratia di Dio

conueneuolmente proueduto. Ella è pure una citta di tal priuilegio ſpecial.

mente dalla natura dotata, che non ha polere la ſtate, come hanno gene

ralmente tutte l'altre città. però ſi uede, che ſi fanno in queſta le cere con

mirabilarte bianchiſſime, il che nell'altre per cagion della poluere nonſi

può fare,ò ſe pur ſi fa, non certo mai così perfettamente. Ethauui queſto

aucora di più,che quando negli altri luoghi ai tempi dei gran caldi uiene

qualche pioggia leggiera, che bagna ſolamente la ſuperficie della terra ,

è penetra poco ſotto, non pure non apporta rinfreſcamento alcuno, come al

lhoraſi deſidera,ma ripercoſſa dal sole mida eſſa terra in alto certi uaps

ri, che fanno piutoſto alterar l'aere, et più creſcere, che in alcunaparte

ſcemare il caldo. Il che in Venetia hora né può pertal cagione auenire,co

me auerrà,non ui ſi prouedendo,con maggior pericolo, et danno, chefor

ſe molti non ſanno credere. Adunque non è città questa da farne così pos

caftima, et da laſciar perdere, anzi deurebbe l'Italia, ſpogliandoſi d'o

gni inuidioſo affetto per commune intereſſe et generale, prouedere, ch'el

la non ſolo non ſi perdeſſe, ma foſſe nel ſuo buon eſſere conſeruata,ci man

tenuta tanto lungamente, quanto duraſſe il mondo. Ma per qualcagione

hauerfabricato,et continuar tuttauiafabricando tante honorate chieſe ,

tantiſnperbi palazzi, et tanti altri nobiliſſimi edifici priuati, et publi

cicon tanta fatica, et contanta ſpeſa, in tanti, et in tanti anni per abban

donargli poi, et laſciarlidishabitati andare inrouina? Et certo potendoſi,

così facilmente prouedere è nelmodo,ch'io dico, è in qualunque altro mi

gliore,che una così bella,et importante città, capo di così eccellente, et

ſanta Republica, ſola conſeruatrice dell'antica libertà, non ſi baueſſe à

perdere così miſeramente non ſi doueria mancare. Ma molti di coloro, i

quali le potrebbono apportarrimedio, non par che ſin quì ſi ſappian riſol

uere asì bella impreſa,parendo lorforſe,ſe non impoſſibile, almeno diffici

le.Hora,perche le coſe, che ſono per auuenir di quì a qualche anno, io non

ho a uedere, per lo stato in che mi trouo della mia età, baſtandomid'ba

uerſatisfatto il meglio che ho ſaputo, all'obligo, et all'amore, che ho alla

mia città, mi riporterò a coloro, che ne hanno, º ne ſono per hauer mag

gior carico, i quali a qualche tempo meglio diſcorrendo,et conſigliandoſi ,

prouederano forſe per commun beneficio a quello a che hora pare che ogni

un machi.Ma ritornado al primo propoſito mio della piazza, et della nuo

ua ftrada,dico,che quei'opera è ſtata sì grata a tutta la città, che perſe

gno di ciò dodici gioieni gentilhuomini, dopo molte gioirefatte in diuer

ſi giorni del proſſimo paſsato Carneuale per honorato eſercitioloro, fecero
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una ſera ſopra la detta piazza un belliſſimo ſpettacolo a lume di torchi,

che lo chiamano combattere la barrera, nel qual pompoſamente parſero

armati alla leggiera,da molti altri gioueni in habito di guerra, con lunga,

et ben diuiſata ordinanza,et da trombe, et da tamburi accompagnati, et

durò ſin dopo le quattro hore della notte con la ſua bella folla nel fine, che

riuſcì con molto piacere, et ſatisfattione di tutta la città, che ui era con

corſa da ogni parte. Nella qual città fra queſta uolta etalire, houeduta

tanto bella,etsì fiorita giouentù, et intanto numero, et così ben diſpoſta,

che ſe ne potrebbe formare una groſſa compagnia per ualerſene in ºgni oc

correnza. Inuitato poi, ſono interuenuto ad alcune feſtoſe, et molto ric

che nozze,che per più giorni ſi ſoncelebrate in caſa de'figliuoli del sig.

Vincenzo Calino, Caualiere, di buona memoria, etnipoti di Meſſer Luigi

Calino, tra le quali ſi fecero di magnifiche feſte,et di ſontuoſi banchetti: et

ho notato una uſanza qui, la qualnon mi ricordo d'hauer ueduta in altro

luogo,doue io ſia ſtato;et è,che a ſimili feſte,et banchetti interuengono così

le donne uedoue,come le maritate;ma quelle però non ballano,et queſte sì.

Donzelle a conuiti publici non interuengono, ſe non ſeparatamente dagli

buomini, etmangiano in luoghi appartati. Ma sì bene intrauengono al

le feſte, et ui ballano inſieme con le maritate molto leggiadramente. Ilche

a me è fiato di marauiglioſo piacere. Et maſſimamente hauendoui ue

duto di belliſſime, et honoratiſſime gentildonne, et gratioſe. Et alle noz

ze, che io dico,tra molte,che ui erano inuitate,ui fu la figliuola del Caua

lier d'Albano,Collateral uoftro generale,maritata qui nel Caualier Fau

fiino.Auogadro, giouane belliſſima di corpo,et di gentil ſangue, ma bel

liſſima d'animo, etnobiliſſima, la quale tra l'altre ſue mole uirtù, ſi di

letta grandemente delle buone lettere Volgari, et Latine, d'historie, et di

Toeſia. Etio preſi più piacere de ſuoi dolci, et accorti ragionamenti,

che d'altra coſa degna d'eſſergratiſſima, che io uedeſſi, è udiſſi in sì belle

nozze. Il che ſarà forſe cagione di fare d V. Sig. non men grato il fine,

che il principio, etil mezzo di questa mia lettera, poi che ſi chiude con

la dolcezza del ragionar d'una sì rara in ogni bella parte, etcompiutagen

tildonna: et a V. Sig. mi raccomando,et offero ſempre. Di Breſcia il pri

modi Giugno. 156o.

Ter far ſempre coſa grata a V. sig. Eccellen.

Giouan Matteo Bembo

- c pitano di Breſcia.
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M. Giouan Matteo Bembo,ſcrittor della lettera precedente, º di mol.

te altre ſtampate in questo libro,gentilhuomo Venetiano di nobiliſsima, ee

antica famiglia, º nipote del Cardinal Bembo, da lui non tanto per la

congiuntion del ſangue, quanto per le ſue buone qualità ſommamente

amato, et ſtimato,come appare per molte lettere ſcrittegli, fin dalla pri

ma ſua fanciullezza, concitò di ſe grande aſpettatione, la quale come

crebbe con gli anni, coſi egli ſucceſſiuamente l'ha in modo ſostenuta,ca a

uanzata con l'opere, che ne è poi riuſcito quel grauiſſimo, et ampliſſimo

Senatore, che hora il ueggiamo. Hebbe nella giouentù moltiſſimi Ma

gistrati, quali a quella età ſi confacettano, a eſſendoſi portato ſempre

bene nell'uno, et meglio nell'altro; meritamente ne è poi di mano in ma

no ſalito a maggior gradi. E M. Giouan Matteo buono di ſua natura

giustiſſimo, et di ſuo coſtume benigno, et gratioſo. Onde ne giudici è

proceduto continuamente conſeuerità, et clemenza, ſecondo la qualità

de caſi, et delle perſone. E di tanta integrità, che non ſolo non è mai

Iſtato corrotto con danari, è altri doni, et preſenti illiciti; ma alcuna uolta

(quello che gl'hifiorici ſcrittono di Martio Coriolano) ha rifiutato quelli,

che honeſtamente gli erano offerti, º che egligiuflamente poteua accet

tare,et come uirtuoſamente s'è aftenuto dall'altrui, coſi è stato et è corte

ſe, et liberale del ſuo co'ualoroſi, et cariteuole uerſo i poueri. Ancora è

M. Giouan Matteo Bembo amico dell'amico in ogni fortuna, ſi come egli

benmoſtrò,quando ricouerò, et ſaluò il Michele, ſenza temere il pericolo

grande, al quale ſi eſponeua, per l'aſpro bando, che u'era in contrario.

2uanta ſia la prudenza, etil ualorſuonelle coſe di guerra, ne fannopar

ticolare, et larghiſſima fede, oltre a molte altre, le coſe da lui maraui

glioſamente operate l'anno 1539. nella difeſa di Cataro contra la po

rentiſſima, et uirtuoſa armata Turcheſca, la quale dopo l'eſpugnatione

di Caſtelnuouo, andò all'aſſedio di quella città, et ſpecialmente le ſa

uie, et ardite riſposte fatte alle inſolenti lettere di Barbaroſſa, non ha

uendo egli, nè potendo ſperare d'hauere altro aiuto, che quello di Dio,

et del ſuo intrepido,et animoſo cuore, col quale fe partire altrettanto con

fuſo, et ſcornato quello arrogante Barbaro, quanto egli rimaſe bonorato,

et glorioſo,conſeruando alla ſua Republica quella tanto importante città,

la quale colui poco auanti haueua minacciato digittarli ſopra il capo;

come, oltre a quel che n'è in queſto libro, ſi legge diffuſamente nell'histo

rie del Munſtero, del Giouio, et dello sleidano. Quelche egli habbia fat

i tone Reggimenti di zara, di Verona, di Capodistria, di Cipri, doue è

ſtatotrenolte, di Candia, di Breſcia, nel conſiglio di Diece, et in altri
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Magiſtrati, perche non potrebbe copere in un gran libro, non che in co

sì piccolo ſpatio, come è queſto ſoltanto dirò, che egli non è mai entrato in

alcuno officio, del quale non ſia uſcito con molta laude; & che mai non è

ſtato Rettore in alcun luogo, che egli non l'habbia retto con pace, con

quiete, o conabndanza ; & doue, olre al nome di giuſto , 3

d'intero, non habbia laſciato, con alcun ſegnalato fatto, perpetua, cº

gioconda memoria di ſe, 3 del Reggimento fuo; & donde non ſia par

tito con diſpiacere uniuerſale di tutto il popolo, non altrimenti che ſe

foſſe partito il padre, o il protettor loro, che così è fiato per tutto, cº

da tutti chiamato, ci riputato . Ha M. Giouan Matteo non picciola

cognitione delle coſe di mare, di che, tra gli altri teſtimoni, fanno chia

roindicio legalee sforzate, armate dalla Signoria per ricordo ſuo . E

particolarmente intendentiſſimo delle fortificationi de luoghi ; La

onde quaſi ſempre ſono stati approuati, º ſeguiti i conſigli ſuoi, e per

ciò anche fù creato alcun tempo ſopra le fortezze . E ſi dilettato gran

demente della lettion delle historie, intanto che non è atto alcuno e

gregiodegli antichi, º moderni illuftri huomini, che non pure egli

non ſappia ma che non ſi ſia ingegnato, ſecondo l'occorrenze, 3 grado, ºr

poter ſuo, con generoſa emulatione d'imitarlo. Eſtato ad ogni hora in

lui deſiderio ardentiſſimo dell'eſaltatione, grandezza della ſua patria,

ci a questo hauendo riuolto tutti i penſieri, o fludi ſuoi, del continuo ha

prepofio ilſeruigio di quella,non che adaltro, alla uita ſua fleſa;& perciò,

benche,uenuto negli anni della uecchiezza, egli habbia deſiderato diri

durſi al caro ripoſo homai debito alle fatiche ſue; & non però ha mai ri

fiutato carico alcuno, che a ſuoi signori ſia piacciuto d'imporli. sopra

tutto è stato diuoto, º riueren e uerſo iddio, ci diligentiſſimogouer

natore della ſanta Christiana religione. il che, oltre a quello, che ſi

è ueduto, o uede ogni dì della ſua catolica uia, testificò egli chia

ramente, quando,eſſendo ancor giouanetto,fece il uiaggio di Gieruſalem,

per uedere il ſepolcro di Chriſto Noftro signore con quegli altri ſanti luo

ghi;& quando aſſediato in Cataro,oltre alle humaneprouiſioni, ricorren

do a Dio, egli prima con tutti i capi ſi confeſſò, ci communicò, e il ſi

mile poi fece fare a tutti gli altri . Ma non è ancora da tacere della

perpetua felicità, che egli ha hauuto in tutte le ſue impreſe, conducen

doleſempre a prºſpero, et lieto fine. Ondeſi p è fa e aſſai certo giu

dicio, che ſe così gli ſi foſſero offerte le occaſioni di far gran coſe, come

la induſtria, et il ualor ſuo del continuo è stato accompagnato dalla buo

ºafortuna, egli non ſarebbe, per gloria di coſe fate, inferiore a chi ſi
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ſia,che riporti maggior nome di ualoroſo,etdi fortunato appreſo qualun

lique natione. Queſte tante,etsì chiare uirtù del Bºbonò ſono ſtate guaſte,

è macchiate mai da alcun brutto uitio,eſſendone egli netto di tutti. E bene

stato ſempre di natura molto aperta,et libera,la qualforſe gli ha nocciuto

appreſſo molti,co quali gli ſaria perauentura conuenuto, ſecondo il corrot

to costume, ſimulare, diſſimulare,et luſingarell che eglinon ha ſaputo,nè

uoluto farmai, quantunque peraltro habbia efficaciſſima maniera di con

ciliarſi gli animi altrui con le parole ſue. Ma non per ciò,ò per hauere ha

uuti contrari di parere nella Republica, ha maiuoluto fare inimicitie, nè

gare con alcuno,donando ſempre, a guiſa di Catone,et di Focione, all'amor

della patria tutti gli affetti ſuoi. Per la qual coſa, hauendohomai con la

continuata coftanza del ſuo bene operare ſuperata l'inuidia. è commune

opinione, che ſi come,auanti che tornaſſe ultimamente di Cipri, contanto

ſuo honore è ſtato fatto conſigliere, coſi ſoprauiuendo, come ſi ſpera nella

ſua robuſta compleſſione,etnel ſuo regolatogouerno ſarà ancora, ſecondo i

meriti ſuoi promoſſo a maggior dignità.

Al Signor Giouan Battiſta Gauardo.

I o mi rallegro molto, che la mia lettera con le particolarità delle nuoue

correnti, et principalmente con quelle dell'entrata del signor Duca di

Fiorenza in Roma ſia ſtata tanto cara a V.S.etl’habbia fatto bonore,qua

to ella miſcriue,con quei ſignori foreſtieri alloggiati nella ſua caſa.Et per

che in effettoiop ogni tempo, ma molto più da che ſono in Roma, ſoglio eſ

ſer molto traſcurato nello ſcriuere,et masſimamente cogliamici ueri, con

chi poſſo uſare ogni licenza di domeſtichezza non ſoueramente quello che

allhora miſerineſi a V. sig. ricordandomi ben queſto, che fu un ſabbato

molto al tardo, eſſendo io ſtanchisſimo dalle uiſite, et dallo ſcriuere indi

uerſe parti. Però inſopplemeto di quello in che allora io poteſſi bauerma

cato,le mando hora un foglio fiampato qui in Roma, nel quale potrà pin

minutamente ueder tutte le particolarità delle feſte, delle allegrezze et

accoglieze publiche,et ancora particolari fatte nell'entrata di detto Duca.

In quanto poi all'altre più ſtrette particolarità, che Vostra signoria

con tanta intanza mi ricerca con queſta ſua ch'io debbia ſcriverle, io non

mancherò di farlo,comunque poſſa. Percioche primieramente della cagio

ne della ſua uemuta poſſo ben dirle quello, che in commune, et in partico

lare per le piazze,et per le caſe ſe ne ragiona,cioè, che egli ſia uenuto con

animo di riceuere,ò almeno(come Voſtra signoria dice,che alcunii"
figlio
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nano)d'incaminar la ſua coronatione di tutta Toſcana. Altri, che egli ſia

perprocurardistendere i confini dello Stato ſuo, et inſieme aſſicurarlo per

fettamente, con impetrar da Noſtro Signore qualche Città importante ſot

tonome ſe non di dono,ò diuendita,almeno di cenſo,ò difeudo.Etui ſono an

cor di quelli che uogliono,che ſia per riuoler quelle, che appartengono alle

ragioni dell'auola ſua, che fu signora di Forlì, et d'Imola . Non

mancano etiandio ingegni ſuegliati, che tengono eſſer uenuto per trat

tare col mezo di ſua santità di dar moglie al Principe ſuo figliuolo. Chi

dice, per preparar con deſtrezza l'animo del Pontefice alla creatione dei

Cardinali quanto più ſia poſſibile,ſecondo l'animo,ò deſiderio di eſſo Duca.

Ethauui ancora di quelli, che ui mettono, ſe non per principale, alme

no per acceſſoria (come dicono i leggisti) cagione della ſua uenuta il pro

curar l'iſpeditione de'Carrafi, et ancor di Monte, et la tirano chi in una,

chi in altra parte,come ſa Vostra Signoria che è ſempre natura,et uſanza

del luogo. Ma certamente non ſaprei che dirmene, et mi riſoluo in que

ſta parte di attenermi a quel modo di filoſofare,che dal fine,ò dagli effetti

procede all'inueſtigatione delle cagioni, et non per contrario, et uoglio

credere, che ſe non tutte,la maggior parte delle coſe, che così in commune

ſe ne diſcorrono da queſto,et da quello ſtenopiù perauentura poſſibili,che

ueriſimili; non mi parendo molto ueriſimile, che un tanto Principe ſi foſ

ſe moſſo nella maniera,che ha fatto per alcuna di dette ragioni le quai tut

te con lettere, è con Ambaſciatore,ò altro huomo a posta, potrian trat

tarſi.Etsì come mi ricordo,ch'io toccai in una mia a Voſtra Signoria,quà

doſi publicarono le Capitolationi della pace fra i Re Filippo, et Enrico,

così le replicherò con queflagcioè, che delle coſe, che ſi trattano,ò conclu

dono fra Principigrandi, quelle meno ſe ne han da credere, che più ſe ne di

cono, è ſe ne fan publiche. Et però mi riſtringerò a credere delledue coſe

l'una, cioè, che un Principe così ſauio,com'è queſto, conſaputa,ò conſenti

mento di così ſauio,et ſanto Pontefice, com'è Pio Quarto, non ſi ſarà moſ

ſo a uenire in perſona a stantiar qualche giorno in Roma, ſe non per qual

che cagione molto più importante, etgraue, che alcuna della già dette. Et

douendo eſſer tale, conuien che ſia per conſultarforſe alcune coſe, che uni

uerſalmete importino alla Chriſtianità tutta,ò almeno alla noſtra Italia,et

alla Chieſa, come perauentura ſarebbe iluenir tuttauia ſua santità tenen

domodi,che ſi conſerui queſta ſanta pace fra Spagna, et Francia, mante

ner le forze, la ripntatione, et ſopra tutto la confidenza, et l'amore fra

i Principi,et Potentati d'Italia, accelerare, etprocurarcon più caldezza

che non s'è fatto peril paſſato la concordia delle coſe della religione, inca
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mina l'impreſa centra infideli, trattar quell'importantiſſimo accordo,

che fin qui non ſenza grandiſſimo carico di conſcienza s'è traſcurato fra i

Chritiani,ò almeno fra i Principi, c Potentati d'Italia,cioè,che i malfat

tori in caſi penſati, in ogni ſpecie di ſceleranza non foſſer ſicuri in alcun

luogo, foſſero i Principi colgati a dargliſi l'uno all'altro,trattarla con

frmità, o l'unione delle monete, che s'haueſſe a tener uia di farle tut

te ad un modo in quanto al malore, mettendoui pur ciaſcuno l'arme, gr

il nomeſso,come fanno hora, fare,che ciaſcuna moneta ſi ſpedeſſe ugual

mente in ciaſcuna parte,trattar dell'uniuerſale aſſicuramento delle ſtrade,

ci in particolare d'acconciar tantiprecipiti, tanti pasſi rotti,tanti fiumi

ſenza ponti, ò barche, e tanti con ponti rouinoſi, è di continuo periſco

no tanti Chriſtiani,con quella grauezza di conſcienza di chi potrebbe, cº

dovrebbe rimediarui,che ciaſcuno per ſe ſteſſo può conſiderare, ci masſi

meuedendo quato all'incontro s'uſi poca traſcuraggine,ò poca negligenza

nel far pagar pasſi, dati, coſe ſimili; di che io in pulpito ſono ſtato ſpin

to dallo ſpirito ad eſclamare più d'una uclta.et finalmente mol'altri cotai

magnanimi, i ſanti diſegni,ò penſieri per la gloria per l'eſaltatione, p

la conſeruatio della Christianità,3 ristrettaméte dell'Italia, et della Chie

ſa;mi parria, che ſi conueniſſe credere, che debbiano hauer moſſo queſto

gra Principe auenire a Roma in questi tepi potendoſi congetturare dal ſa

perſi,che egli in tutte le ſue coſe moſtra queflageneroſità d'animo, e in

tendendoſi,che ne ſuol ragionar bene ſpeſſo, ſopratutto uedendoſiquan

to ſia uenuto cotinuamente procurado di metterlo in opera nello Stato ſuo,

oueſi uede con quanta felicità, di ſantità inſieme habbia coſi eſemplarmé

te estirpata la bestemmia,la ſodomia,o i furti, gli aſſasſinii,che un de'

nostri predicatori, più in forma di parlar da ſenno, che di ſcherzare, mi

diſſè certi meſi ſono, che in Fiorenza ſe alcuno ſogna di beſtemmiare, è di

commettere qualch'uno di quegli enormiuiti,che ho già deti ſi uà la mat

tina a confeſſare, non tanto per ſola conſcienza, quanto parendoli di dover

me uenire anctitia del Duca,ò della Corte,o eſſerne caſtigato ſenza rime

dio.stmiſ ggiunſe quel padre d'hauer udito da chip è ſaperlo, che il Du

ca è ſolito di dire alle vol e a certi propoſiti, eſſer grandisſimo carico del

la conſcienza, e dell'honor d'ogni buon Principe di laſciar,che nello Sta

to ſuo ſi trovino ſenza coparatione molti più ribelli di Dio,che di esſi Prin

cipi & queſto non per altro ſe non perche da loro ſi uſa grandisſimo(ſe be

ne ancogiuſtisſimo)rigore nel caſtigarchi offende la perſona, l'honore, è

lo stato loro ſenza replica, ſenza perdono, è ſenza rimedio, là oue non ſi

fizerò il medeſimo nel caſtigarle ribellioni, che ſi fanno contra i Eg

Gbe
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che però ſe i Principi vſſaſſero, ſe non ſuperiorità, almeno ugualità nel te

ner coſi cura dell'honore, º de'commandamenti, che toccano a Dio, co

me di quello, che tocca a lor ſi uedrebbono gli Stati più felici per li popo

li, 3 inſieme più felici più ſicuri, più durabiliper li Principi ſteſſi. La

onde parendo al Duca, che il far tutto queſto ſia coſi facile, come debito,

intendo,che s'adira alle parole di qualche ſuo miniſtro,ò d'altri, quando di

cono eſſere impoſſibile, che in una città ſi commettano ſceleranze e fa

molt'altre notabiliſſime proviſioni intorno a ciò fatte in Fiorenza,può Po,

Sira Signoria hauere inteſo, quanto ſia ſtata facile, e quito inſieme gloris

ſa, 3 ſanta quella di prouedere agli homicidi, agli aſſaſini. Per cio-.

che ouunque accada per la città,che alcuno feriſca, è aſſalti chiunque ſia,

ſono obliga iſotto pena grauiſſima tutti i circostanti per le ſtrade, per le

botteghe, 3 per le fenestre, ſe non poſſono,ò non uoglion prendere il mal

fattore,gridar ſubito in modo, che in uno insiate ſi ſuona una campana de

putata a tal'effetto in ogni contrada,o ſubito, ſentito quel ſuono, corre la

Corte in quella contrada, ci ſi ſerrano tutte le porte della città, o uanno

in cerca del malfattore tante genti,º ui ſono propoſte tante pene a chi lo

riceue, è naſconde,ò non lo riuela ſapendolo, che comuiene a colui d'hauer

l'ale di Dedalo,º l'anello di Gige, è l'Elitropia, che lo faccia inuiſibile, ſe

uuolſalitarſi. La qualprouiſione ad un Principe può ciaſcuno conoſcere

quanto ſia facile, º quanto all'incontro grauezza di debito, º di con

ſcienza il non introdurla, 3 farla inuiolabilmente oſſeruare, come fa que

flo Duca. Ilche tutto mi è uenuto ſcritoa Voſtra Signoria in conferma

tione della mia propoſta, cioè che egli con queſta rara generoſità d'animo

di far qualche notabiliſſima,cº glorioſa utilità alla Chriſtianità, ſpecial

mente alla Chieſa, º alla Italia, ſi ſia indotto a uenire a Roma per eſser

queſte coſe, che non coſi bene ſi poſſono ſpiegare in lettere,ò con terze per

ſone, come da quel medeſimo, che continuamente ui ſia uenuto mettendo

la conſideratione, e'l penſiero, 6 hauendo biſogno di lunghi diſcorſi per

tanti capi. Ma poi che in queſte coſe de ſegreti depetti altrui, º maſ

ſimamente di Principi grandi& ſaui, non ſi può ſe non giocare ad indoui

mare,io direi più tofio l'altra delle due coſe, che qui poco auanti propoſi di

uoler dire, cioè, che ueramente queſto signor ſia uenutohora a Roma, per

uiſitare,º adorar Nofiro signore, 3 le ſante Chieſe, 3 reliquie di Roma

per uoto forſe,ò per gratitudine,cº deuotione hora che ſi uede fuori d'ogni

guerra,quietisſimo di uita,6 intanto colmo di gratia di Dio in tutte quel

le coſe,che egli ſteſſo habbia ſaputo deſiderare; onde ſia uenuto a dedica

re alla gratia, º alla custodia di Dio la conſeruatione degli stati, della

- - uita -
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tiita,della gloria, della felicità ſua,della moglie, 3 dei ſuoi figliuoli, º

in particolare poi a goderpreſentialmente la paterna,º coſi ueraamore

uolezza di ſua Santità uerſo lui, come ſon parente, º benefattore, º ari

creare alquanto l'animo con la uiſta di queſta Città,ſempre capo del mon

do,o tanto illuſtrata & beneficata dai Pontefici del ſangue ſuo, 3 oue

ha tanti parenti, º amici,affettionati, º ſeruitori, che ſi ſaranno infinita

mente ricreati nella ſua preſenza.Et ancorche questo parere d'eſſer uenu

to per ſola deuotione,ò per ſole uiſite, º ſpaſſi non ſia tenuto per in tutto

buono da alcuni più ſottili inueſtigatori per ueder ch'egli no flà quaſi mai

un punto in ocio, & è ſempre in maneggi & negocij,ſi potria tuttauia cre

dere,che più toſto questo naſca da nuoue occaſioni,º per gratificare,ògio

uare ad infiniti,che perche egli così ſe l'haueſſe propofio,auanti che ueniſ

ſe,ò che per eſſe ſi moueſſe a douer uenire.

quello poi,che Voſtra Signoria mi ſi riue eſſer parer d'alcuni,che il Du

ca ſia uenuto a Roma, per conſultar la difeſa del ſuo Stato nella guerra,

che teme dall'Imperatore, è dal Re Catolico, ſi è ſuſurrato ancor qui da

molti; ma però tutta gente poco più ſopra che la prima buſſola, cieè ſola

mente da gente baſſa, o dal uolgo, eſſendo queſta una uanità tanto gran

de,che appena merita d'eſſere aſcoltata,non che diſcuſſa, è impugnata ſe

non da ſcherzo. Percioche nè per natura,nè per uſanza,nè per prudenza,

nè per neceſſità,nè per uendetta, nè per iſºlegno;nè per alcun'altra cotalca

gioneſi bada credere, che quei duegran Principi uoleſſero muovere hora

guerra a queſto Signore. Natura,c uſanza della caſa d'Austria nonſi

uede eſſere ſtata mai dimoſtrare ingiustitia,leggerezza, ci mancamento

della fede & parola loro: & per tacer tanti eſempi che a Voſtra Signoria

con tutto il mondo ſono notiſſimi, baffici di ricordarci dello Sforza, Duca

di Milano, al quale con tanta bontà carlo Quintoriacquiſtò, e conſegnò

lo stato, coſi poi molto più di quello di Tuniſi. Et particolarmente nel

noſtro propoſito ha da eſſere quefio di Fiorenza fleſſo, che morto il Duca

Aleſſandro, ci hauendo Carlo fatto cuſtodire & tener lo Stato di Fioren

za, con tutto che haueſſe molte uie come collocarlo ingranſervigio ſuo,uol

le tuttavia darlo ſolo a chiuide piacere ai Fiorentini flesſi, e a chis'ap

parteneua per ragion di ſangue.Ethauendoſi in quei principi per degniri

ſpetti ſeruate le fortezze,toſto che uide eſſere opportunoe che il Ducale

domandò con fondamento di ragione,l'hebbe ſenza alcuna replica, che fu,

ſe ben mi ricorda,l'anno che eſſo Carlo Imperatore paſsò in Algiere. Sì

che io non ſo ritrouar con la memoria,nè udi, con l'orecchie, è legger con

gli occhi eſempio,ò hifioria per la quale poſſa credere, che la“: , ò il

Oligo
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ſolito della caſa d'Auſtria ſia di uoler togliere ad alcuno il ſuo, di princi

palmente quello, che da loro ſteſſi gli ſia fiato dato. Ma ſi potria forſe dire,

che alcune uolte per prudenza,ò per necesſità ſi fa quello che non ſi faria

per natura è per uſo onde potrebbe perauentura in queſti tempi Ferdinan

do,ò Filippouoler togliere al Duca Coſimo lo stato di Fiorenza per qual

che diſegno d'accreſcere,ò per qualche neceſſità di conſeruare gli Stati &

le coſe loro. Il che ſarebbe ſomma prudenza.Et in queſto ſe quei che ragio

nano,ò Voſtra Signoria,ò io, uorremo andar diſcorrendo col giudicio, non

credo che troueremo coſa, che ci muova a credere, che nè l'uno, nè l'altro

di detti Principi, è ambedue inſieme foſſero per muouere guerra al Duca

di Fiorenza. Percioche inſi fatti penſieri,ò deliberationi è primieramente

da conſiderare l'utile col danno, che ne poſſa ſeguire. Poi la posſibilità, º

la felicità dell'aſſeguimento della coſa propofia. Vtile ad alcuno di quei

Principi io non ſo comprendere qual poteſſe ſeguire dal toglier Fiorenza,

e lo Stato al Duca. Veggiamo, che nella Sicilia,in Milano,in Napoli, zº

dirò ancora nella Spagna, nella Fiandra, nella Germania, º nell'Vnghe

ria hanno da molti anni hauuti ſempre molti disturbi grauiſſimi per le ſe

ditioni de popoli per l'inſolenza, è non intera fede de ſoldati, per la poca

forza,ò poca prudenza,ò poca autorita di coloro che commandauano. On

de ne ſon ſeguite forſe la maggior parte di tanti danni,che esſi Principi ha

riceuuti da infideli,da heretici,da ribelli, 3 da altre genti ſi fatte. Là oue

in Fiorenza o nello ſtato ſuo, da che ui è questo Duca,non hanno riceuuto

mai un minimo ſconcio s'è mantenuta ſempre quella prouincia, & quella

potenza con altisſima riputatione & utile delle coſe dell'Imperio, º di

tutti i Regni di quella Regia, 3 Imperial caſa d'Auſtria, coſi in Italia,co

me fuori. Non ne ha Carlo, o Ferdinando Augusti hauuto mai ſe no uti

le, ſe non fede,ſe non contentezza, ſe non gloria, ſe non uera conſeruati ne

della riputatione & grandezza loro,nè ſoimaginarmi qual Vicerè,ò Vi

cedaca,ò Gouernatore Spagnuolo,ò 1taliano habbia da gia molti anni ha

uuto Carlo,o Ferdinando, da chi haueſſe potuto ſperare,ò deſiderare, non

che attendere,ò conſeguire più ſecuro & tranquillo, cº utilſeruitio, che

da queſto per ogni parte dal principio al fine. Nelle maggiori turbulenze

loro, quando la Germania era in ſi graui combuſtioni, che riduſſe Carlo

improviſamente a Vilacco, quando il Re di Francia era in campagna con

tra di lui con tanti milioni d'oro accumulati per queſto effetto da già tan

ti anni, quando ha teua ſeco il Brandéborg, 9 saſſonia, con tant'altra par

te della Germania, quando i ſeditioſi nel Regnofaceuano ſi graui ſtrepiti ci

tante brauure, quando i dubioſi, è irreſoluti dell'Italia & d'altronde co

: - - -–- min
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minciavano ad aſſicurarſi & dire, che la Fortuna di Ceſera già ſtanca, º

tornata indietro,onde a contrapeſo del Plus ultra,con le Colonne, gli face

uano per impreſa il Gambe o col Motto Masatras.& diceuano, che tutto

il genio felice della ſua Fortuna era già paſſato in Enrico, quando seneſi s'e

randati a Francia, quado finalmente è ſtato contra di eſſa caſa d'Auſtria

il Pontefice, Francia,il I urco,o quegli altri Potentati d'Italia, ci fuori,

che ſon già notiſſimi, e quando dopo le offerte, coditioni, che a quel pu

caſi faceuano dai nemici di Carlo, egli haueua tanto da temer delle coſe

ſue,che in Roma, in tanti luoghi ſi faceuano così larghe ſcommeſſe, che

Coſimo n'haueſſe per pochi giorni dello Stato ſuo, ſe non murauapenſieri

e uoglie,s'è ueduto quel Signore far ſempre ſaldo far pochi ſtrepiti,mo

ſtrar marauiglioſa mcdeſtia & bontà con ciaſcuno, ma ſopratutto integrif

ſima fede,amore,deuotione, di gratitudine uerſo le coſe di Carlo, e del

l'imperio,ò della Corona di tutti loro. Etfinalmente, quando, doue è fia

to opportuno,ha operato in quel modo,che ha ueduto, e che uede il mon

do Et qui io mi rendo certo,che Vostra Signoria, 6 ogn'altro, potrà molto

ben conoſcere, che io non aggiungopunto, nè pelo di bugia,anzi, che non

dico coſa,che non ſia così notiſſima,come ueriſſima. Onde non ſaprei com

prendere qual prudenza,ò qualneceſſità, quale ſperanza d'utile, è qual

timore uoleſſe muouere bora Ferdinando, è Filippo a penſar di muouer

li guerra,d'inquietarlo, o di uolerli toglier quello che gli ha dato Iddio,

quello che gli ha dato la natura,quello che gli han dato i buoni, di ottimi

cittadini della ſua patria, quello che gli ha dato la ſua uirtù, º quello fi

nalmente che gli han dato eſſi fleſſi.Nèſo uedere qual maggiore,nè tanta

a gran lunga eſſi poteſſero ſperarſicurezza fermezza, e utilità da qual

ſi uoglia Vicerè, è altro miniſtro,che ui ueniſſero mettendo.Che ſe ben am

dran conſiderando, penſando le coſe con dritta lance,ſi trouerà,che bea

ti loro i ſupremi Principi, ſe in ogni loro stato procuraſſer di tener più to

ſto amici, 3 deuoti, ci ſicuri di hauerui a perpetuare, che ministri,ò ſer

uitori particolari,i quali fra il non hauer la prattica de luoghi, 3 de go

uerni, fra il non eſſer conoſciuti, amati,ò ammirati, º riueriti da popoli,

fra la ſperanza che ſiano per mutarſi tofio,il che diminuiſce in gran parte

il timore, 3 l'obedienza, fra molte altre coſe tali, uengono molto ſpeſſo

a far ſe non perdere affatto, almeno poſſeder con non molta tranquillità,

ci gloria, o anco ſpeſſo non poco ſeruitio di Dio, gli Stati loro. Taccio

qui di diſcorrere intorno a quella farte, tocca da Veira Signoria,che al

cuni dicono eſſere animo di Filippo, è di Ferdinando di uoler co quello sta

to di Toſcana prouedere a Don Giovanni d'Auſtria fratello di eſſo Sereniſ

ſimo
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ſimo Re Catolico, ouero al figliuolo da naſcere della Regina Iſabella, tra

mogliera, per eſſer (com'eſſi dicono) così compreſo nelle capitolationi della

pace fra Enrico, 3 eſſo, o darlo a Carlo, a Ferdinando d'Austria, Ji

gliuoli di ſua Maeſtà Ceſare, è i Farneſi in ricompenſa di Piacenza, o di

'Parma, o altresì fatte coſe, delle quali quei più ſe n'empion le boc

che,et ne gonfiano l'orccchie altrui, che meno ne ſanno. Percioche oltre a

tutti quegli ſtrani ſconueneuoli, che ciaſcuno ui può da ſe steſſo conſidera

re, mi pare, che a tutto queſto ſia già riſposto pienamente con quello, che

io ho detto della giustitia, et bontà nella natura et nell'uſo di detti Re, ct

nella ſomma prudenza, che fin qui hanno moſtrata in ogni lor coſa. Alla

qual conſideratione della prudenza attaccheremmo bora quell'altro ca

po,ch'io propoſi poco avanti, cioè la conoſcenza della posſibilità,et impoſ

ſibilità,ò della felicità et difficoltà del negorio, quando ancoſi uoglia tre

ſupporre che uoleſſer farlo. Percioche io laſcio di dire, che coſi ſua Ceſa

rea, come ſua Catolica Maestà hanno tanto da fare al preſente per le co

ſe della religione, degl'Infideli,che per terra, e per mare non laſcian lo

robora quieta; et di tanti particolari affari delle Città, et popoli loro in

Iſpagna, in Germania, in Boemia, et altroue,et dirò ſolamente, come ben

conoſcono quelle prudentisſime Maeſtà, che non ſono bora i tempi anda

ti,quando un Principe eſteriore, è interrior dell'Italia ſoleatanto prende

re,ò far ſuo, quanto caualcaua. Percioche i modi del guerreggiare bora,et

maſſimamente del conſeruar le Terre, ſi ueggono eſſer tali, che ſenza ri

correre a molti eſempi, et tacere un Regno di Napoli, è più toſto una ſola

Ciuitella, che ha fatto pur queſti giorni uagheggiarſi inuano dall'eſercito

di Papa,et di Re,et uniti inſieme,ricorderò una Mirandoletta ſola,la qua

le ha fatto agognare un gran pezzo, poi tentare infelicemente di prenderla

due sì gran Principi contanto sforzo,che ui adoperarono. Et ſe ſi è preſa

Siena ſi ſa eſſere ſtato per la potente uicinanza del Duca,che flaua in caſa

ſua ſenza mouerſi, et gli aſſediana; al che ſi è aggiunto il molto ualc

re, etio con molti altri ui metto per principale la molta felicità della

Fortuna di eſſo Ducae la gratia di Dio, che habbia uolutohauerriguar

do alla quiete d'Italia,et ſperialmète di quella nobiliſſima Città di Siena,

la quale,come Voira Signoria, tutti ſappiamo,è ſtata quaſi ſempre in

motiui,& tumulti hora da Papi,hora da Imperatori,ò Re, hora da Fiori

tini,6 hora dalle diſcordie fra loro ſteſſi. Le quai coſe ſi può ſperare che

ſarà ceſſate tutte,fado eſſa ſotto un Principe potente,et ottimo, come fin

qui ſi mostra Coſmo,gi in tal maniera,che i Seneſi ſteſſi,et di quegli ſteſſi,

che erano più citrari al Duca,cofeſſano hora eſſere ſtatográ dono di Dio,

- -- che
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che sienafia finalmète ridotta in queſtauera forma di libertà chriſtiana

& ſanta.Et in queſto propoſitomi uiene molto in taglio il raccontareavo

stria signoria quel bellisſimo detto di Marc'Antonio Piccolomini,gentil

huomo seneſe,litteratisſimo,atto ad ogni ſorte di maneggi,º molto cono

ſciuto e amato da quaſi tutti i Principi, di altre perſone chiare d'Italia.

Al qual Marc'Antonio in quei primi giorni,ò meſi, che siena andò inpo

ter del Duca, accadendo d'andare a baciar le mani a ſua Eccellenza per

quella ſteſſa occaſione,ò per altra le diſſe signore Eccellentisſimo, lapeg

gior nuoua,che io potesſi riceuere in uita mia,in quanto alle coſe nondane,

è ſtata questa, che siena,mia patria, ſia uſcita della ſua ſolita maniera pri

ma di uita libera. Et la miglior nuoua all'incontro,che io, in quanto alle co

ſe mondane, potesſi riceuere,è ſtata, che douendo pur la mia patria uenir

ſotto potere altrui,fia uenuta ſotto quello di Voſtra Eccellenza. Il qualdes

toio da perſona, che può ſaperlo, hopoi inteſo, che piacque ſommamente al

Duca, che l'ha poi ricordato più d'unauolta a certe conueneuolioccaſio

ni.sì che signor mio,non ſo uedere,nè imaginarmi, come alcuni ſi poteſſe

ro perſuadere così facile il togliere bora lo stato a queſto Principe, quan

dopur(come toccai di ſopra)uolesſimo preſupporre,che esſi uoleſſero, ue

dendolo ſauio & fortunato nel gouernare,ricco & potentisſimo di denari,

di popoli,di Terre,o d'ogni altra sì fatta coſa,munitisſimo d'amici etpa

renti grandi,atto a muouere in aiuto ſuo molti potentati per molte uie,&

masſimamente quando il mondo uedeſe,che gli ſi faceſſe,ò uoleſſe fare in

giustitia da chiunque foſſe, hauendo il Duca hauuto prima Fiorenza libe

risſima da Fiorentini, poi siena da ſua Maeſtà Catolica per instrumen

to publico, col quale gliela concede liberamente perſe, 6 per tutti i ſuoi

diſcendenti, z queſto è uerisſimo, e io ſteſſo ho tenuto quell'infirumento

con queſte mani: & uedutolo con questi occhi sa poi Voſtra signoria, che,

oltre a tutto ciò, in Italia non ſi uede eſſere auuenuto quaſi mai da giàtan

ti anni,che un Principe stabilito ſi ſia annullato per molto che ſi ſia tenta

to da Papi& da Re, 3 c.Dico di Principi di qualche importanza. Et poſſo

noſeruire per ricordo a Vostra signoria Ferrara, Parma.Vrbino,e qual

ch'altro che finalmente ſi ſono ſempre trouatiinpiede, o ſi troueranno,

quando è per mancamento di prole,come quei di Milano,ò per qualchee

normisſima ribellione contra l'Imperio,ò contra la chieſa propria,ò con

tra tutta l'Italia non cadeſſero nell'eſtrema rouina loro. Delle quai coſe

niuna ſi può vedere,ò temere hora in questo Duca, però non è da teme

re d'alcuna di quelle ciàcie, che o ſi ſognano gli ſciocchi deluolgo,è ſi ago

guano alcuni pochi stranamente maligni,ò appasſionati.
TParmi
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Tarmi poi, che Voſtra Signoria nella lettera ſua moſtri gentilmente,

che alcuni di queſti nouellanti, è curioſi, è ancor begli ingegni,che ſi di

lettano d'eſercitarſi nel diſcorſi de maneggi gradi, mettano in qualche ci

to l'importanza degli animi de'Fiorentini,i quali parte nemici, è fuoruſci,

ti,parte dubbioſi parte deſidereſi di nouità, parte amici della lorpriſtinali

bera maniera di uiuereſieno per non mancardi flar ſempre attenti a ue

der di ſcuotere dal collo il giogo,cº di cercarſoli è accompagnati di mo

firarſi è primi,ò ſecondi Bruti.In queſto io dirò a Voſtra Signoria breuiſ

ſimamente quel che ſo dirne, cioè, che in quanto ai fuoruſciti,noi ſap

piamo bene,che hanno mostrato lungamente deſiderio,º penſiero,et sfor

zo di nuocere al Duca,ma che con queſto esſi l'hano ſempre eſaltato mag

giormente. Et però ſe mentre ſi ſon moſtrati contra di lui tanti gran Cardi

nali,Capitani, a Cittadini, con tanti denari, con tanta gente, e con tante

uie, quado il Duca era ancorfanciullino di faſce,inquanto al naſcimento

delto Stato ſua, quadohaueuano quei ſuoi nemici tanto appoggio di Prin

cipigrandisſimi, allhora in felicisſima fortuna, 3 riputatione, quando

i Fierentini erano molto più freſchi, che hora, nella memoria della prima

maniera del gouerno loro, quando per l'infelice ſucceſſo del Duca Aleſsan

dro erano in maggiore fiato diſperaza d'effetto ſimile nell'altro, quado la

Fortuna, et la uirtù di Coſimo no era ancora i notitia è coſideratione alcu

na, quado siena poteua dar molto diuerſo cotrapeſo alla bilacia di quel che

può hora,6 quadofinalmète poteuano ſperare,che eſtinto Coſimo,allbora

séza mogliera, et sèza figliuoli fºſſe eſtinta tutta la caſa ſua, in quanto

a quello Stato,ſi è ueduto,che ogni diſegno loro è uſcito tutto al contrario,

che esſi ſi sà tutti dileguati,et che Coſimo è uemuto ogni dì creſcèdo di bene

in meglio, qual'Elleboro diremo noi che foſſe p ſanare hora chi uoleſſe dire

anco da ſcherzo, che esſi al presete foſſero per pur'agognare, non che ſpe

rare,òietare coſa alcuna cotra di lui,che hoggi in forze in paritati,in ami

cilie,in ricchezze,in opinione, et in ogni altra coſa tale è pcèto di quei Co

ſimi,e di quei Duchi, che egli era in quei tempi primi, sì come all'incon

troesſi ſon ridotti alla milleſima parte, non per dire a nulla, di quel che al

lhora erano quando ha tanti figliucli, e quando non ha Re,nè Principe,

da chi giuſtamente debbia ſperare ſe non amoreuolezza, e quado è inter

mine da potere apparetare tat'alto, che ſia p fare una dºppia muraglia al

lo Stato ſuo?& una doppia conſerua, & un doppio accreſcimento alla ſua

Fortuna?Oltra che io crederei di potere ſenza affrologia far giudicio ſicu

risſimo,che non ſieno per paſſar molti meſi,ò anni che queſto signore per

donerà uniuerſalmente a tutti, rimetterà ciaſcheduno in caſa, uinandoli

Terzo Vol. E e d'infi



- z e T T E R E

d'infinita clemenza, 6 bontà. Onde eſſi già fianchi di tentare, di far

fauola di loro al mondo, º di temere, è guardarſi, o tirati all'incon

tro dalla benignità del Duca alla uita quietiſſima a lieta nella caſa loro,

non ceſſeranno di render ſempre gratie a Dio, 3 d'amare, o riuerire il

Duca dopo Dio ſopra ogni altra coſa da loro anata. E così poi gli altri,

dubbi ſi,o leggieri di ceruello,o deſideroſi di nouita, prenderanno util cd

ſiglio alla tranquillità delle mani, deluiuer loro,o attenderanno a go

derſi in pace la lor bella patria, che non ha molti per no dire alcuno pari

in tutto il mondo. Etuedendo dell'hiſtorie, oudendo ricordar da lor uec

chi,come quella città, mentre è uiuuta ſotto quella forma,che eſſi chiama

uano Republica, non è ſtata mai dieci anni in pace, o era tanto debile,

che ad ogni quaſi mediocre Principe metteua animo d'inquietarla,ethog

gi era Guelfa, liman Gibellina;hoggi l'hauea con Piſani,domane con Lue

cbeſi,l'altro con questo,& con quello, finalmente non era quaſi mai sé

za intelline diſſenſioni, o turbuléze,di che hanno pieni libri, che lorfan fe

de;goderanno bora con tutto l'animo di uederſi d'hauere un Principepo

tentiſſimo; uno, che li tenga in ſicurezza, che li tenga in pace fra loro, che

amministri intitolatiſſimagiuſtitia,che li tenga honorati, che non laſcito

gliere ad alcuno il ſuo,nèſi uegga nè in lui, nè in alcun de' ſuoi una mini

ma dishonestà,nonche grauezza,nell'honor delle donne altrui º fuori

ſca le lettere,l'armi, ogni ſorte di uirtù ueraſia trattabiliſſimo, quan

to biſognaua, con ciaſcheduno,3 finalmente con quella ſola chiane, che

mantiene, o eſalta ogni principato, e ogni Republica, cioè castigare i

catriui, fiaorire, premiare i buoni,tenga quella città,º quellosta

to in continua felicità;n nſi ha ſe non da credere, che eſſi ſi terrano feliciſ

ſimi, 3 pregheranno ſempre idio per la conſeruatione & eſaltatione

del Signor loro, 3 ſaranno prontiſſimi a mettere ad ogni bora roba,figli

uoli, la uita loro per la ſalute di ſua Eccellenza, come di autore & con

ſeruatore d'ogni quiete o d'ogni ben loro.

et quello che più importa di ricordare in questo propoſito, è, che noi

Christiani dobbiamo tener per fermo, che i Principi ſono in mano di Dio,

& che quei,che uiuono da buoni chrifiiani, e ſi sforzano con ogni otti

ma operatione, ci principalmente con la giustitia di ſervire alla diuina

Mae la ſua ſono in ſua continua protestione, quelli, che poſſono di con

tinuo dir lietamente con ogni bumiltà; Non timebomillapopuli, Domi

mus regit me& tant'altre, inſegnate loro da chi ha loro parimente com

mandata la bontà,9 la giuſtizia conforme a lui.

BPoi oltre a ciò da conſiderare, che quando un Principe ſi troua"
ºg0
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molto ſtabilito, che teme da altri Principi, º che teme,º proua in mol

te parti l'infideltà d'alcuni de' ſuoi, è sforzato d'uſar crudeltà contra i de

linquenti, 6 di mettergrauezze di pagamenti ſopra ciaſcuno per ſoſte

ner le ſpeſe delle fortificationi della guerra, o dell'altre coſe ſi fatte. Là

oue quando poiſiuede ſtabiliſſimo,o ſicuro fuori & dentro ſi troua mu

nitisſimo,º non ha più da conſumarſi nelle guerre,ò da accelerar l'accu

mulatione del denaro per uederſele uicine, ceſſano tutte quaſi l'occaſioni

d'incrudelir contra alcuno per cagione di ſe steſſo, come auuiene nei cafi

ghi delle ribellioni,che per toccar più la perſona del Principe, che altri,la

ſciano pur non ſo che d'attacco a maligni di cauillarle almeno in ſuſur

ro.Il che non aumiene negli altri cafighi citragli homicidi gli aſſasſini,

i ladri, º altri tali, nei quali non poſſono anco i maligni ſe non lodars5

mamente il Principe, che faccia coſi punirli. Etuengono inſiememente a

ceſſare anco l'occaſioni dimettergrauezze,ſi come io tºgo per certo,che

auuerrà bora in queſto Duca,il quale quantunque ſi troui pureancomol

toeſauſtodalle ſiniſurate ſpeſe,che gli ſon conuenute far da tanti anni per

tante uie,è tuttauia tanto ricco d'entrate, ci tanto altamente incaminato

a ſantamente creſcerle ogni dì più che in poco tempo potrà uenir diſgra

uando i popoli ſuoi, non ſolamente delle ſtraordinarie impoſitioni,ògrauez.

ze,ma ancora dell'ordinarie Ilche oltre al douerſi credere,che egli ſiaper

fare p bontà, 6 perrenderſi ancora in queſta parte gratisſimo a Dio, ſi

ha da credere anco,che egli il farà per prudenza, ſapendo che niuna coſa

più,ò tanto uale a conſeruarſi inuiolabilmente l'amore, la fede de'po

poli quanto il tenergli liberi dalle grauezze.Et chi poi ben la conſidera,

torna poi tutt'uno al Principe,anzi forſe molto meglio queſto di non gra

uarli,che il grauarli. Percioche grauandoſi i popoli,uengono ad impoue

rirſi,col non potere attendere alle mercantie,alle agricolture alle arti,cº

all'altre coſe, con che le perſone ſi fanno ricche,º le pecore, che non ban

lana,non ſi toſano. Là oue uenendo il Principe a mantenerli commodi, cº

più toflo aiutandoli, che impedendoli nel farſi ricchi, uiene egli adhauer

tanto più ricco lo Stato ſuo, º quando poi pur uiene l'occaſione d'hauer

biſogno di denari ſi può dir d'eſſer padrone aſſoluto di tutto quello chebi

noi ſuoi ſudditi; ſi percheueggono allora che gli lo fa ter biſogno, zr

er conſeruarli, non per ingordità,ò rapaci d ſi ancor perche ſi ſ nuenu

ti facendoſi & conſeruandoſi affettionati & deuoti ſuoi, uedendo la ſua

bontà uerſo loro,o come teggono il biſogno, nºn aſpettano d'eſsere ſpin

ti,ò tratti a forza per far lor debito.

Mi reſta ancora dopo sì lunga mia diceria di riſpodere a quell'ultima
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partita della lettera di voſtra Signoria, cioè, che qualch'uno di quei si.

gnori,alloggiati nella ſua caſa, diceuano,che quantunque in effetto Coſimo

ſia boggi conoſciuto per Principe ottimo, et ueramente de rari, che da

molti anni habbia ueduti la noſtra Italia,tuttauia ſappiamo per moltisſi

me eſperienze,che non ſolamente dopo gli Augusti ſogliono uenire i Tibe

riſ,eti Neroni,et dopo i buon Marchi d'ogni laude degni,ſgliono ſpeſſo ue

mire i Commodi; ma che ancora dopo i salamoni, uengono molte uolte i

Roboan, i leroboan, et tanti altri peruerſi,etempi Tiranni uerſo Iddio,

eti popoli loro. A queſto io non ſolamente non contradico, come a coſa

imposſibile, è falſa, eſſendo posſibilisſima, et confirmatisſima, per

tanti eſempi, ma ancora aggiungerò la parte mia, dicendo in confer

matione di ciò, che ancor disaul eletto da Dio per il forſe migliorehuo

mo, che foſſe in quei tempi, in quanto al gouerno; et di salamone, creato

º, per eſpreſſo uoler di Dio, inſtituito da Dio, et dotato da Dio di mag

gior ſapienza per gouernar bene i ſuoi popoli, che haueſſe mai huomo al

mondo, ſi fecerpoisaulo empio, et salamone empio, et di gratisſimi,

che da principio furono a Dio, ſi fecer poi tanto indegni della ſua gra

tia, che l'uno uiſſè poſcia, et morì infelicisſimo; l'altro matto, etidola

tro, etempio; inmodo, che quel noſtro Poeta lo deſcriue diuiſo in tut

to dal signor di ſopra. Etin effetto ſi uide, che ſempre che Iddio ſan

tisſimo a Dauit, asalamone, et ad ogni più caro ſeruo ſuo promette la

ſua gratia, et la conſeruatione del Regno loro, è della lor felicita a po

poli, lo fa con eſpreſſa conditione, che queſto farà, fin che esſi oſſeruino i

commandamenti ſuoi. Et però in queſto io conchiudo, che tanto queſto

Duca, è i ſuoi diſcendenti ſieno per durare in iſtato, quanto dureranno in

giuſtitia, et bontà uera. Ma ſi deue ben tuttauia credere, che in quan

to a lui un signore così ben nato, et ben nodrito, et bene uſato per tutto

il corſo della ſua uita, non ſia peruenir ſe non migliorando ſempre con

Dio, et col mondo. Et in quanto ai figliuoli, nepoti, etdiſcendenti ſuoi,

ſi deue pure ancobuonamente ſperare il medeſimo, per eſser primiera

te nati d'ottima pianta et ſeme, le quai, ſecondo la testimonianza del

signor Noſtro, non poſſono far frutto cattiuo, etper uenirſi ottimamen

mente inflituendo º nudrendo con quella tanta diligenza, che fin qui ſi

uede,che queſti fanno. Oltra che certamente hora, che chriſto ha in noi

fermo il ſuo ſantisſimo ſigillo delbatteſimo, della fede e della Religione,

& che tien continua cura di noi, non ſi ueggono quaſi più quegli stranisſi

mi mºſtri della natura, e quegli ſcelerati Tiranni, che ſi uedeuano,

quando mancando dellume della fede, mancauamo d'ogni uero ſoſtegnº

gli
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gli animi loro, erano ingouerno del dominio, a cui ſeruiuano. Et ſe pur

qualche cattiuoſene uien trouando alle uolte fra noi, gli Stati & le poten

ze della Christianità ſono hora diſpoſte in modo, che lo poſſono facilmente

correggere, ſi ueggono i popoli, 6 i Principi, a chi appartiene priuare,

ò ſcacciar quel ſolo individuo, che così maluiue,non la progenie & il ſan

gue ſuo. Di che la Spagna, o più altre prouincie,e ancor l'Italia ſteſſa

da non molti anni a dietro poſſon darci più d'uno eſempio in caſi ſeguiti,

che non occore,ch'io più m'allunghi a nominarli a Voſtra Signoria,la qua

le è copioſisſima di quefie hifiorie:& baſtami di conchiudere, che ueden

doſi queſto Duca,6 la mogliera così ottimi in ogni lor coſa,cº ccsì ſauij,

ſi deue ſperare che per natura debbiano hauer creati, per ſapienza hauer

nudriti, o per gratia di Dio hauer da uederſi qui,cº dal cielo i figliuolies

conſeguentemente poi i lor diſcendenti, ſimili a loro diuita, di fortuna, or

di gratia di Dio,e diuenir tuttauia perpetuando di bene in meglio,ſi come

ſi uede in tutti i rami della caſa d'Auſtria, nella caſa Eſtenſe, nella Feltria,

ò della Rouere,nella Gonzaga,cº in ogni altra, che in Italia ſia uemuta da

buona radice, º buon fondamento, come ſon quelle.

. Et nonmi parendo ſopra di ciò da diſcorrere altro per hora,hauedofor

ſe detto molto più di quello, che mi conueniua, reſto con raccommandar

mi in buona gratia di Voſtra Signoria, la quale Noſtro signor Iddio con

tenti ſempre.

Di Roma. ll di 15.di Decembre. 156o.

Affettionatiſſimo di Voſtra signoria

- Donno Ippolito Chizzuola.

Al Sereniſsimo Re Catolico Filippo d'Auſtria,

Re di Spagna, S&c.

D A già due anni qui in Venetia fu ſtampata la uita dell'Impera

torCarlo Quinto,alquale,oltre al già detto ſuo nome proprio glorio

ſamente riuerito, e ammirato per tutto il mondo,ioncn ſaprei nè prepor

re, ne ſoggiungeruocedimaggior titolo, che nominarlo padre di u fira

Maeflà Catolica. Laqualuita fu raccolta in lingua italiana da Alfonſo

Ploa, Spagnuolo giouene di bell'ingegno, molto ſtudioſo, e ildual si poſe

ogni ſua diligenza per teſſerla quanto più ordinatamente fºſſe poſſibile da

tutto quello che ſparſamente ſe ne trona nell'hifiorie de tempi noſtri. Et è
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ſtata certamente fatica degna d'eſſere aggradita da tutti i deuoti dell'im.

mortal nome di quel grande,º ſupremo Principe. Ma perche in effetto de

gli ſcrittori moderni alcuni per mala informatione,altri per non molta ſof .

ficienza, o altri per eſpreſſa malignità ſi ueggono in moltiſſime coſe hauer

mancato grandemente alla uerità nei fatti di ſua Maeſta Ceſarea,ſi moſ

ſe da uera bond d'animo a ſcriuere la medeſima uita Ledouico Dolce, ho

morato cittadino di questa Repub di gran nome di belliſſime lettere,et par

ticolarmente deuoio alla Sereniſs.caſa d'Austria. Egli adunque atteſe con

molta diligenza ariſecare,ò ſtringere molte coſe in quanto minor faſciofof

ſe poſſibile, 3 aggiungerui tutte l'altre da lui ſapute,che ui mancauano,

& a teſſerle, o narrarle con quel bel modo,che già con molta ſua conten

tezza ne uede il modo.lo,sì come della prima, così ancora di queſta ſecon

da mandai alcuni uolumi alla Corte di Vostra Maeſtà ad amici, º Signo

ri miei, che con molta caldezza me le chiedeuano,oltra che moltiſſime al

tre ſi può credere che ue ne ſieno state portate,o mandate da altri molti.

Etnon debbo ſe non confortarmi con l'opinione di tutti i buoni in tener per

fermo,che ſe la Maestà Voſtra n'haurànotitia ſia per aggradirle con tut

ta la benignità dell'animo ſuo, maſſimamente che il Dolce,oltre a ime

riti delle rare uirtù ſue,º alla diuotione alla Regina, º Imperial caſa d'

Austria, ſi troua ancor creditore alla man deſtra del generoſo libro della

altezza dell'animo di Voſtra Maestà, per hauere egli dedicato alla Ceſa

rea Maeſtà di ſuo padre le Metamorfoſi,ò Trasformationi d'Ouidio da lui

fatte in ottaua rima. Del qual dono,ſe egli non bebbe quella recognitione,

che ſi deuea ſperare da quel ſopra ogni altro fin'a ſuoi tempi magnanimo

Trincipe,è certiſſimo eſſere auenuto perche albora quella Mſi trouaua in

Fiandra indiſpostisſima della perſona, º tato certa della uicinàza del ſuo

ritorno in Cielo, che haueua già rimitiate tutte l'humane cure con l'Impe

rio ſteſſo.Etſi ha da ſperar fermamáte,che Voſtra Maeſtà Catolica,nò ſola

mète come herede de'Regni,delle facoltà de crediti,c de debiti di ſuopa

dre,ma ancora come diligetiſſima imitatrice d'ogninobiliſſimauirtù ſua,nò

ſia p macar di mâdar ancor queſta degna operatione,ciforme a tutte l'al

tre, che di lei ha uedute, udite il modo fin dalla ſua prima fanciullezza.

Mi ha poi queſti giorni Bernardo Taſſomofirati alcuni fogli, chean

cor'egli uiene ſcriuendo di cotal uita, eſſendoſi lui trouato preſente a mol

te coſe fatte da ſua Maeſtà Ceſarea in diuerſe impreſe.Etuedendoio, ch'e

gli molto caldamente s'affatica per condurla a fine l'ho conſigliato ad an

dar lentamente non già neluenirla ſcriuendo,ma nel darla fuori, allegan

doli per ragion principale, che eſſendo egli hora il terzºi gli
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ſi conuien far conoſcere al mondo d'hauerla fatta in modo, che ſi debbia

ueramente conoſcer per altra da tutte l'altre. Ilche però in coſa talenèe

gli,nè altri non potrà fare ſe non ha copia,ò abondanza d'informationi del

le coſe di quel Principe, º non ſien quelle fleſſe, che ſon già note, zº

ſtampate,ò publiche.Etperò gli ho ricordate due coſe: l'una,che egli ſteſe

ſo il predetto Imperator Carlo Quinto, era uemuto ſcriuendo in lingua

Präceſegrà parte delle coſe ſue principali come già di molte delle ſue pro

prie fece il primo Ceſare, che s'aſpetta di bora in bora d'hauerlein luce,

fatte Latine da Guglielmo Marindo. L'altra che in ſpagna ſi tiene ordina

riamente un croniſta, ilquale ha queſta particolar cura di uemirgiornal

mente ſcriuendo le coſe del Re loro. Et a tal Cronifiaſi danno le copie di

tutte le lettere importanti, così ſcritte, come riceuute dal detto Re, è ancor

dal Regno,da Principi particolari, e da minifiri & così finalmente ogni

altra coſa, che lo poſſa informare delle coſe degne di memoria. La onde ſi

può credere, che ſia forſe in breue per uſcire a luce qualche altra piùpar

ticolare bistoria delle coſe di detta Maestà Ceſarea,ò ancora ordinatamen

te tutta lauita ſua da quel croniſta. La quale ancorche ſi poſſa tenerper,

fermo che ſia per eſſer molto perfetta, tuttavia non ſarà però impoſſibile

ad un altro bell'ingegno prendendo quella con tutte l'altre, e procurando

di hauer copia delle lettere, ſcritture della Camera Imperial di Germa

mia, dalla Corte di Roma,6 da ogni altro Stato, i miniſtro publico in Ita

lia, & fuori farne poi una tale, che nonuireſti che poterui deſiderare, non

che far di meglio.Eta queſto ſi aggiungerà di più commodo al Taſſo, che

ritrouandoſi egli hora in qualche inquietudine d'animo per le tante ſue per

ſecutioni dalla fortuna,uerrà fra tito a rimouerle tutte per infinita clema

za di Voſtra Maeſtà Catolica, alla quale ha dedicato quel ſuo poema, che è

il ſigillo, 3 il fine di tutte le fatiche ſue da tanti anni. Et ancorche alcuni,

non bene informati dell'altezza dell'animo di Voſtra Maeſtà,moſtrin pur

qualche dubbio, che ella niſia forſe per così pienamente aggradirlo, come

farebbe, ſe il Taſſo non foſſe incorſo nella contumacia della Corte in Napo

li per le coſe del Principe di Salerno io tuttauia,o ogni altro, meglio in

formati della clemenza, di bontà rara di Vofira Maeſtà Catolica, ſiamo

diparere molto contrario. Perciocheprimieramente il Principeſi partì di.

2Napoli ſottonome, è uoce di fidelisſimo del Reſuo, & ſotto tal nome, è

uoce ſtette in Venetia, cº in Padoua molti meſi. Di che io fra molti altri,

poſſo fare ampia fede. Ilguale hauendoun giorno mandatounde'mieiſer

sitoria caſa del Principe, per trouar Coletta Paſquale, huomo lettera

to, & Secretario del Duca di Somma, n'hebbi da far poi molta giuſtifi,
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ſtata certamente fatica degna d'eſſere aggradita da tutti i deuoti dell'im

mortalnome di quel grande,º ſupremo Principe.Ma perche in effetto de

gli ſcrittori moderni alcuni per mala informatione, altri per non molta ſof .

ficienza,o altri per eſpreſſa malignità ſi ueggono in moltiſſime coſe hauer

mancatograndemente alla uerità nei fatti di ſua Maeſta Ceſarea,ſi moſ

ſe da uera bon à d'animo a ſcriuere la medeſima uita Ledouico Dolce, ho

norato cittadino di questa Repub di gran nome,di belliſſime lettere,et par

ticolarmente deuoio alla Sereniſs.caſa d'Austria. Egli adunque atteſe con

molta diligenza ariſecare,ò ſtringere molte coſe in quanto minor faſciofof

ſe poſſibile, 3 aggiungerui tutte l'altre da lui ſapute, che ui mancauano,

& a teſſerle, o narrarle con quel bel modo,che già con molta ſua conten

tezza ne uede il modo.lo,sì come della prima, così ancora di queſta ſecon

da mandai alcuni uolumi alla Corte di Voſtra Maeſtà ad amici, º Signo

rimiei,che con molta caldezza me le chiedeuano,oltra che moltiſſime al

tre ſi può credere che ue ne ſieno state portate,cº mandate da altri molti.

Etnon debbo ſe non confortarmi con l'opinione di tutti i buoni in tener per

fermo, che ſe la Maestà Voſtra n'haurànotitia ſia per aggradirle con tut

ta la benignità dell'animo ſuo, maſſimamente che il Dolce,oltre a ime

riti delle rare uirtù ſue,º alla diuotione alla Regina, º Imperial caſa d'

Austria, ſi troua ancor creditore alla man deſtra del generoſo libro della

altezza dell'animo di Voſtra Maestà, per hauere egli dedicato alla Ceſa

rea Maeſtà di ſuo padre le Metamerfoſi,ò Trasformationi d'Ouidio da lui

fatte in ottaua rima. Del qual dono,ſe egli non hebbe quella recognitione,

che ſi deuea ſperare da quel ſopra ogni altro fin'a ſuoi tempi magnanimo

Trincipe,è certiſſimo eſſere auenuto perche albora quella Mſi trouaua in

Fiandra indiſpostisſima della perſona, º tato certa della uicinàza del ſuo

ritorno in cielo, che haueua già rinitiate tutte l'humane cure con l'Impe

rioſteſſo.Etſi ha da ſperar fermamáte,che Voſtra Maeſtà Catolica,nòſola

méte come herede de'Regni,delle facoltà de'crediti,e de debiti di ſuo pa

dre,ma ancora come diligetiſſima imitatrice d'ogninobiliſſimauirtù ſua,nò

ſia p màcar di mâdar ancor queſta degna operatione,còforme a tutte l'al

tre, che di lei ha uedute, udite il modo fin dalla ſua prima fanciullezza,

Mi ha poi queſti giorni Bernardo Taſſo moſtrati alcuni fogli, chean

ror'egli uiene ſcriuendo di cotaluita, eſſendoſi lui trouato preſente a mol

te coſe fatte da ſua Maeſtà Ceſarea in diuerſe impreſe.Etuedendo io, ch'e

gli molto caldamente s'affatica per condurla a fine l'ho conſigliato adan

dar lentamente,non già neluenirla ſcriuendo, ma nel darla fuori, allegan

ºli per ragion principale, che eſſendo egli hora il terzº aſi gli

- CO? --

-

-
-



D 1 P R 1 N c. 1 P 1: 2 19

ſi conuien far conoſcere al mondo d'hauerla fatta in modo, che ſi debbia

ueramente conoſcer per altra da tutte l'altre. Ilche però in coſa talenèe

gli,nè altri non potrà fare ſe non ha copia,ò abondanza d'informationi del

le coſe di quel Principe, º non ſien quelle fleſſe, che ſon già note, cº

ſtampate,ò publiche.Etperò gli ho ricordate due coſe: l'una, che egli ſteſe

ſo il predetto Imperator Carlo Quinto, era uemuto ſcriuendo in lingua

Fräceſegrà parte delle coſe ſue principali come già di molte delle ſue pro

ie fece il primo Ceſare, che s'aſpetta di bora in hora d'hauerlein luce,

fatte Latine da Guglielmo Marindo. L'altra che in ſpagna ſi tiene ordina

riamente un croniſta, ilquale ha queſta particolar cura di uemirgiornal

mente ſcriuendo le coſe del Re loro. Et a tal Cronifiaſi danno le copie di

tutte le lettere importanti, così ſcritte, come riceuute dal detto Re, è ancor

dal Regno, da Principi particolari, e da minifiriº così finalmente ogni

altra coſa,che lo poſſa informare delle coſe degne di memoria. La onde ſi

può credere,che ſia forſe in breue per uſcire a luce qualche altra più par

ticolare biftoria delle coſe di detta Maestà Ceſarea,ò ancora ordinatamen

te tutta lauita ſua da quel croniſta. La quale ancorche ſi poſſa tenerper,

fermo che ſia per eſſer molto perfetta, tuttauia non ſarà però impoſſibile

ad un altro bell'ingegno prendendo quella con tutte l'altre, e procurando

di hauer copia delle lettere, ſcritture della Camera Imperial di Germa

mia, dalla Corte di Roma,º da ogni altro Stato, i miniſtro publico in Ita

lia, & fuori farne poi una tale, che nonuireſti che poterui deſiderare, non

che far di meglio.Eta queſto ſi aggiungerà di più commodo al Taſſo, che

ritrouandoſi egli hora in qualche inquietudine d'animo per le tante ſue per

ſecutioni dalla fortuna,uerrà fra tito a rimouerle tutte per infinita clema

za di Voſtra Maeſtà Catolica, alla quale ha dedicato quel ſuo poema, che è

il ſigillo, il fine di tutte le fatiche ſue da tanti anni. Etancorche alcuni,

non bene informati dell'altezza dell'animo di Voſtra Maeſtà,moſtrin pur

qualche dubbio, che ella noſta forſe per così pienamente aggradirlo, come

farebbe, ſe il Taſſo non foſſe incorſo nella contumacia della Corte in Napo

li per le coſe del Principe di Salernorio tuttauia,e ogni altro, meglio in

formati della clemenza,º bontà rara di Voira Maeſtà Catolica, ſiamo

diparere molto contrario. Perciocheprimieramente il Principeſi partì di.

2Napoli ſottonome, è uoce di fidelisſimo del Reſuo, & ſotto tal nome, è

uoceſtette in Venetia, cº in Padoua molti meſi. Di che io fra molti altri,

poſſo fare ampia fede. Il quale hauendo un giorno mandato un de'mieiſer

sitoria caſa del Principe, per trouar Coletta Paſquale, huomo lettera

to, & Secretario del Duca di Somma, n'hebbi da far poi molta giuſtifi,
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ficatione con quei del Principe,da quali quel mio ſeruitorehebbe da eſſer

gettato per le ſcale per eſſere andato a cercar perſona della parte France

ſe a caſa loro. Maſia stato il Taſſo quello, che non ſolamente babbia con

buona fede ſeguito il padron ſuo a Venetia, & altroue, ma ancora gui

date, conſigliato, º ſpinto a uoltarſi a Francia, penſandoſi di così asſicu

rarlo da quei nemici,ò da quei timori, che il detto Signorſuo moſtraua di

hauere,ò haueua ueramente, non è già per queſto da credere, che egli non

ſia più toſto degno di compaſſione o di gratia,che di ſdegno, è d'odio un'

animo così generoſo & altiſſimo,com'è quello di Voſtra Maestà Catolica.

Madirian forſe alcuni, che le coſe della ribellione ſono di sì grade importa

za,che le leggi, 3 l'uſo di tutto il mondohannouato d'uſare ogni aſpriſſi

mo modo di caſtigarle. Io non poſſo,nè debbo ardire di nonſommamente lo

dar queſte ſante leggi, per le quali ſi auezzanonò ſolamente i ſudditi, ma

ancora i Principi steſſi a far argomento del caftigo, che ſi conuiene a chi

uſa ribellione a Dio,ſupremo Principe, i signordelmondo.Ma ben poſſo,

ci debbo tener per fermo,che un'animo eccelſo e Chriſtianiſſimo, qual'è

quello della Maeſtà Voſtra,non manca di ricordarſi all'incontro,che Iddio

ſantiſſimo nonniega mai la ſua gratia,cº il ſuo perdono a chihumilmente,

e con ſomma fedeglielo richiede. Nè è mai così rigoroſa legge modana,

che dalla bontà uera d'ogni signor ueronó ſia temperata.Onde per laſciar

tanti eſempi antichi, o moderni, dirò quell'uno, che è stato et è glorioſa

mente notabile nel coſpetto del mondo,come ſi deue creder anco,che ſia fia

to in quello di Dio, cioè, che eſſendone i motiui di queſte guerre ſtati col ri

gor della legge primati di robe,et di nobiltài figliuoli dell'infelice Antonio

Griſone per la fiera diſauentura del detto lorpadre nei ſoſpetti della ribel

lione del Duca d'Alua,hauêdo ueduta, etconoſciuta la deuotione,etlafe

de di eſſi figliuoli,impetrò dalla ſomma clemenza di Voſtra Maeſtà Cato

lica,che foſſero reſtituti agli honori, etfatte loro molt'altre gratie, sì co

me ancora tutti i buoni ſperano che ella ſia per far in modo, che babbiano

a poter uiuere nobilmète,ſe così ſeguirāno di meritarſelo, come han comin

ciato.Etſe queſta è stata operatione tanto degna del real animo di V. Mae

stà, non ſi deue dubitare, che non ſia per moſtrar la medeſima clemenza

ſua uerſo il Taſſo,ilquale è tanto ritornato in deuotione, e in fede con eſſº

lei,che ſi può dirndeſſerne mai partito. Anzi ècoſa notiſſima che titosº

tenuto al deſiderio e alla ſperanza di uiuere e morirſuddito di VoſtraM

che abbandonò il Principe, tofloch'eglilouide effettualmente riuolio al

troue. Ma particolarmente poi è degno di gratia il figliuolo di eſſo Taſſo,

il quale non ha forſe ueduto il Principe, nè pur il padre, mentre fuor della

gra
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gratia di V. Maeſtà l'ha ſeguito,nè mai è andato da lui ſe non dapoi che

l'ha ueduto ſotto l'ombra del Duca d'Arbino,tato deuoto,honorato, et util

ſeruitore di Vostra Maestà Catolica, quanto alcun'altro, che per ognitem

pon'habbia hauuto,ò ne ſia per hauer in Italia, 3 fuori la Regina,6 Im

perial caſa d'Austria. Il qual è da credere, che ſe nel Taſſo non haueſ

ſe conoſciuto un'animo deuotiſſimo, 3 fedeliſſimo uerſo V. Maeſtà, non

haueria pur comportato di laſciarlo ftar'un ſol giorno nello Stato ſuo, non

che pigliato ingratia & protettione. Il che inquanto all'amaril Taſſo et

a riuerirlo,uoglio, per non dimenticarmi d'ogni mio debito, dirancora

di me medeſimo. Il quale ſi come honoro & oſſeruo quel gran Duca,quan

to merita d'eſſer'bonorato & oſſeruato da ciaſcheduno,così ardiſco dire di

non cedere nè a ſua Eccellenza,nè a perſona uiuain deſiderare, º ancora

procurar quanto poſſo,la felicità di Vostra Maeſtà Catolica, eſſendo dun

que in quelfanciullo figliuol del Taſſo ftata notiſſima la deuotione, 6

lafede uerſo lei, eſſendo giouene di rara ſperanza per la uiuacità dell'in

gegno, affettione agli ſtudi, non ſarà buono di mente ſana, che affer

mi di eſſere informato della ſomma benignità & grandezza d'animo di Ve

ſtra Maeſtà, o di dubitare, che ella ſia per riceuerlo nella ſua gratia.Oltra

che hauendo Iddio benigniſſimo fatte a lei tante gratie in darle tanta feli

cità fin dal uentre della ſua madre, tanto benigna natura, tanto felice

fortuna in tutti gli anni, che fin qui ha corſi, 6 principalmente tante

miraccoloſeuittorie, con una ueramente miracoloſiſſima pace,º una con

ſorte, ingenerata per eſpreſſo miracol di Dio, di conſeruata per adem

pimento d'ogni ſanta contentezza di Voſtra Maeſtà in terra, come può

un'animo così generoſo, non riconoſcerſi il più obligato alla diuina Mae

flà ſua, che quella di qualſiuoglia altro Principe da già molti ſecoli per

tutto il mondo? La qualobligationeſa molto ben la Maeſtà Voſtra di nºi

poter ſatisfare più ſantamente, che col procurard'imitar l'infinita bon

tà diuina, quanto più poſſa, non meno nella miſericordia, che nella giuſti

tia, ſapendo, che Miſericors, & iuſtus Dominus è cantato dalla ſanta

Chieſa; ſapendo che perdona in particolare a ciaſcuno, che ritorna con

la mente, º coi fatti d lui,ſapendo, che in uniuerſale, così nella prima,co

me nella ſeconda ſua ſantiſſima legge ha ordinato l'uniuerſal Giubileo ,

c l'nniuerſale remiſſione di colpa & pena à i ſuoi popoli di cuor con

trito, di ſapendo finalmente, che il signore & Redentor nostro in tan

ti modi ci ammoniſce, che non ſia chi ſperi perdono da Dio, ſe egli ſi

motra duro in donarlo altrui. Et in quanto poi alle coſe mondane º

non è ſe non da tener perfermo, che eſſendo degno di perdono chi eſpreſs

- ſamen
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ſamente,uclontariamente, ci malignamente habbia errato, pur che ſi

emendi, molto più ne è degno chi l'habbia fatto è per forza, o con molto

ſuo diſpiacere, è ſotto qualche colore, che gli lo faceſſe parer debito.

onde sì come da un'ottimo Principe non ſi ha da mancar di castigari delin

quenti nelle coſe chiare, così nelle dubbioſe ſi ha da piegar più toſto alla cle

menza,che al rigore. Oltra che lo ſdegno, la uendetta, e l'inclemenza

ſono proprie non ſolamente degli huomini baſſi,e non ſolamente delle fie

re,ò animali irrationali, ma ſolamente delle più baſſe, e uili ſpetie dieſe,

fiere& animali irrationali;poiche pur fra loro ſe ne uengono dellegenero

ſe & clementiſſime.Etreiringendoci poi ancora alla ſola, rigoroſagiu

Iſtitia,io non ho alcun dubbio, che il bell'animo di Voſtra Maestà non ſi tè

gaſempre dauanti al ricordo,ò la conſideratione, che in effetto giustitiani

è però altro, che darà ciaſcuno ſecondo i meriti. La onde ad un uero Prin

cipe ſi diſconuerria troppo il noler dare il degno cafligo loro all'offeſe, 3

a'uiti, di non uoler poi all'incontro dardegna remuneratione, è degno pre

mioa iſeruigi & alle uirtù. Et però uolendoſi preſupporre,che il Taſſo,

ſenza alcuna ſcuſa,ſia fiato degno di quella pena, che fin qui ha riceuuta

da miniſtri di Voſtra Maeſtà,non ſi può dubitare all'incontro, che ella non

s'habbia da moſtrargiustiſſima, di magnanima in remunerar,ò premiar

tanta deuotione & tanta fede, quanta il Taſſo le ha hora moſtrata, quà

tagloria l'ha acquiſtata col dedicarle quelle ſue uirtuoſe e honorate fati

che,oue ha conſumatitant'anni, e oue è ripoſto quel ſolo bene,ò refugio,

che dopo la ſempre ferma ſperanza in Dio, gli ha fin qui laſciato la ſua

ſtrana e malignafortuna.Etegli uedendo di nonhauer altro frutto inque

sta ſua età graue per ſoſtentamento della ſua uita,º del ſuo figliuolo, è ri

corſo ſaggiamente a collocarlo nel fecondiſſimo terreno della gratia & al

tezza d'animo di Voſtra Maeſtà Catolica,ouegli habbia da produrtanta

copia di ſolleuamento etſofiegno alla uita, et alla gloria ſua, che l'habbia

da faruiuer contento, etfelice,con tutti i ſuoi diſcendenti per ogni tempo.

Di che non eſſendo io ſtato già mai dubbioſo, eſſendo ſtato uno di quegli ,

che caldiſſimamente ho tenuto ſempre confirmato etlieto l'animo del Taſ.

ſo in questa digniſſima elettione etriſolutione ſia di dedicara lei quelloe

ma, et eſſendo di continuo cosi contento aſcoltatore, come obligatiſſimo

redicatore della rara etinfinita benignità et altezza d'animo di V. M.

iſontenuto parimente come obligato di farne queſto poco ufficio ci eſo

lei, non tanto per l'occaſione d'accompagnar il libro del Taſſo, che hora le

pmanda, quanto per quello, che ho in animo di ſoggiungere in quanto alla

vita dell'inuitiſſimo Imperator Carlo Quinto, la quale intendo, che così

la
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la Ceſarea Maestà di Ferdinado Augusto,come la Voſtra Catolica,deſide

ran ſupremamente che ſia ſcritta co tutta quella maggior ſincerità & per

fettione, che le ſi conuiene,et che ſia pºſſibile. Nel che certamente niſi de

ue ſe non altamente lodar non meno la prudenza,che la ſomma pietà loro,

eſſendo queſta cura della ſincera e perfetta ſcrittura dell'hifiorie,una del

le più importanti,che debbia hauerun ſupremo Principe in queſto mondo.

Tarcioche primieramente ſe il Principeſa,che le coſe ſue ſi debbiano ſeri

uer ſinceramente,et così uivere nelle lingue e nelle menti depreſenti,et de

i poſteri,s'ingegnera et affaticherà di farle tali, ch'egli ſe n'habbia da tro

uar liete così qui baſſo, come nel Cielo.olira che poi a rifirettamente conſi

derarla non haute però uoi 1'rincipi,in quanto al mondo, alcun benesſenº

la gloria più che un mediocre gentilhuomo,cittadino,ò ancor artigiano, è

qualſiuoglia al ra piccola perſonatale. Mangiano eſſi certamente co mol

to miglior appetito dermonpiù quieti hanno più ripoſo d'animo,et ſatisfan

no a tutte le uoglie de ſenſi loro molto più ſpeſſo,ei maggiormente, che noi

nöfate.Diuelluti,ò drappi,di colori,diricami,et d'ogni altro tale abbiglia

mento del corpo,ſi ueggono artigiani,ſoldati ſemplici,et molti altri di baſſa

conditione, i quali con una ſola muta di ueſti loro preriano quanto in mol

ti anni habbia ueduto il mondo ſopra le modeiliſſime perſone de Carli, dei

Ferdinandi,de Filippi,de'Franceſchi,degli Emrichi,e di tutti gli altri dell'

Europa. Neluendicarſi d'un'offeſa,nello sforgarſi ſubito con morte, è con

danno etuergogna altrui, ogni ſuo furor di ſdegno d'ambitione,ò d'inuidia,

et malignità non piaccia a Dio(come non piace) che un Principeſſatiaſſe

coſi toſto,etcoſi a pieno,come ſi ueggonfar'adogni hora mille ſcheranetti,

et mille perſone uiliſſime,et mendichenò che mediocri digrado,ò roba.Tal

che,come ho detto un gran Principe non ha maggior frutto,nè maggior be

ne in queſto modo,d'ogni hauere etpoterſuo,che la gloria poi che col poter

giouardinfiniti,et colpoter moſtrar infiniti eſempi di giuſtitia,di clemeza,

di continenza, di fortezza,di giudicio,et diualor uero ſi fa degnamite chia
mar Principe, Re,Imperatore, chiamarsignordi tutti gli altri,et chiamar

utua imagine di Dio in terra, et coſi uolgerſi a lui gli occhi, le lingue,

gli animi, i deſideri e le ſperanze di ciaſcheduno. Da che tutto non na

ſce però in lui maggiore fiomaco da poterui capirpiù cibo, non maggior

appetito, è maggior corpo da conſumarpiù drappi a coprirlo, et nonſi

malmente alcun'altro bene,che la ſola contentezza dell'animo, laquale in

queſto non può hauer'altro fondamento,nè altro fine, che'l conoſcera' ſer

amato è ancor temuto, et ammirato.Et di questo amore, di queſto timore,

et di queſta ammiratione il uero frutto, etil uero fine è la ſola gloria, che

egli
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egli ne conſeguiſce,º ſpera di ſempre più conſeguire coſi in questa uita,co

me nell'altra. Et perche alcuni più ſcioccamente ſuperſtitioſi,ò ſcrupoloſi,

che deuoti,ò humili,ſoglion pur'alle uolte dire,che la gloria di queſto mon

doſia contraria a quella del Cielo,io in queſto non ho da entrar in molte pa

role con V.M.Catolica,ſapendo quanto ella ſi ſia ſempre dilettata d'udire,

& di leggere le coſe delle ſacre lettere,et quanto ſia di continuo circonda

ta di perſone dottiſſime & Chriſtianiſ. onde habbia molte uolte potuto leg

gere, et udire come Iddio più uolte à gli amici ſuoi promette l'honore, dr

la gloria, condiſtenderne il nome loro, a farli potentiſſimi ſopra gli altri,

et all'incontro ai cattiui,et nemici ſuoi minaccia di cancellare in eterno

la memoria denomi loro,ſi come di moltiſſime testimonianze, che n'hab

biamo nelle ſacre lettere,baſterà di ricordarqui hora quella ſola notabiliſ.

ſima,che con le parole,et con gli effetti ſi hebbe della caſa del gran ſacer

dote Elì nel principio del primo libro de'Re, oue dopo molte altre coſe gli

fa Iddio con l'Ambaſciatorſuo dare per lui, et per altri queſta ſentenza;

guicumque honorificauerit me,glorificaboeum. Qui autem contem

muntme,erunt ignobiles.

Et la ſantiſſima et humiliſſima madre del signor noſtro gioiua col cuo

reet con la lingua,che ogni generatione del mondo l'haueſſè da chiamar

beata. Etnon ſolamente gli antichi filoſofi, ma ancora i noſtri chriſtiani

mettono per grandiſſimo ſegno dell'immortalità dell'anima queſto commu

me et natural deſiderio, che ſi uede in ciaſcuno uniuerſalmente, et di laſciar

nome et honorata memoria di ſe almödo dopo la morte. Etſe ad alcunopo

teſſe parer forſe, che l'eſſerſi moltiſanti huomini humiliati alla poucrtà,ai

peregrinaggi,ai monasteri,a gli eremi, agli ſcorni,eta i martiri per la

giustitia,et per il nome di Dio, faceſſe teſtimonianza contraria a queſto,

ch'io ho già detto, della gloria mondana; auertiſcano coſtoro di non eſſere

eſſi contrari all'intentione di ſe medeſimi. Percioche queſto humiliarſi a

Dio, queſto patirperſecutioni per la giuſtitia, et quefli opprebrijetmar

tiriiperilnome di Chriſto è la maggior gloria,che mente humana poſſa ca

pire. onde con gli effetti li ueggiamo tutti eternamente cantati, celebra

ti,et glorificati, nelle lingue, nelle menti nelle ſcritture, et nelle pitture,

per le caſe per le uie,per le chieſe et finalmente nel conſpetto degli huo

mini,et di Dio ſantiſſimo, nel quale ſi come ha principio et mezº, coſi uie

ne ancoa riporſi etfinirſi ogni noſtro bene, et ogni noſtra gloria, etfelicità.

Anziin coloro che così piamente la riconoſcono, et in lui humilmente la

ripongono, et ritornan ſempre, uiene a ſupremamente moltiplicarſi, et

come a circolare infinitamente. Tutto queſto gran frutto adunque della
ſ/Crº
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uera gloria, che s'è detto eſſereil uero fine d'ogni richcezza,et d'ogni poten

za,ſi uiene a perdere ſe ella,come lo ſplendor della bombarda,ſi muoreſu

bito che è nata,ò ſi uede ſolamente dai circonstanti. Et non ſolo ella muore

nel coſpetto degli huomini,ò del mondo, ma ancora in un certo modo ſi fa

minore in quello di Dio. Percioche colperirla notitia, e la memoria delle

ſante operationi,uiene aperirtutto il frutto della generatione, è produttio

ne che elle farebbono con l'eſempio loro.lche è coſa di tanta importanza,
che non ſolamente le gran Republiche, o nationi ui hanno con molta dili

genza procurato di prouedere con le ſtatue,con le ſcritture, o con piùal

tri modi tali, non ſolamente il signor noſtro commanda, che le lucerne

ſi debbian ſempre uedere ardenti nelle mani, ma ancora Iddio medeſimo ha

tante uole moſſi & inſpirati diuini, 3 ſanti huomini a ſcriuere le uite, &

l'operationi deſuoi eletti,de'Patriarchi,de'Re,& finalmente di Chriſto ſteſ

ſo,& la ſanta noſtra Chieſa le fa ordinariamente cantare, è leggere neſa

cri officii.

Ma oltre alle importanze, che ho già dette,et molt'altre, che per non eſe

ſereſouerchiamente lungo,ne laſcio indietro,ſa V.M.che dalla ſincera ſcrit

tura,ò hiſtoria dell'operationi di uoi altri ſupremi Principi naſce gradema

te la conſeruatione delle uostre ricchezze,de'uofiri Regni,della uoſtra quie

te,et finalmente delle uofire uite. Percioche daluederſi nei libri per tutto

il mondo la ſomma giuſtitia, che ha uſata ſempre Carlo Quinto, la rara cle

menza, con l'oſſeruatione di quel digniſſimo ricordo,

Tarcere ſubiettis,e debellare ſuperbos,

la fiabilità, la prudenza, il ualor, 3 l'altre nobiliſſime parti, che ſi ſo

no di continuo fatte conoſcere & ammirare in lui ſe ne èfatto, che eglino

ſolamente ne ſia ſtato, º neſia per eſſerſempre glorioſamente celebrato

in terra,et ſe ne tenga fermamète,che hora ne uiua feliciſſimo in cielo,ma

che ancora fin dal naſcimento di Voſtra Maeſtà ſi ſia dal mondo fatto giu

dicio,che non poſſa da ottima pianta produrſi ſe non ottimo frutto . Et

uedendoſi poi,etcelebrandoſi il perfettiſſimo nudrimento, º la realiſſima

creanza, che l'ha data ſempre, non ſi poſſa di lei aſpettarſe non un Princi

pe di quella giuſtitia,clemenza prudenza, stabilità, o ualore, che ſe ne è

poi ueduto,et ſe ne uiem tuttavia uedendo conogni effetto. La onde i ſuoi

popoli ne uiuono feliciſſimi, i miniſtri non temendo da lei leggerezza, è

ingratitudine,laſeruomo con tutto il cuore inuiolabilmente le città, uedu

toche finalmente alcuno non lepuò difendere contra lei; ſe ne ſgannano le

male informate,et ſe ne confermano dall'eſempio lor tutte l'alire. Prin

sipi,er gli Stati, è Potentati neutrali per bontà,ò perprudenza,ſi riten

gono
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gono di muouerſi contra lei, º s'inducono finalmente a legarſi ſeco. Es

inſomma non ſolamente i ſuoi popoli, i ſuoi amici ſi conſeruano in amo

re & fede,ma ancora tutti gli altri leſi danno da ſe medeſimi. Il che mi ri

cordo che certi anni adietro io diſſi nel fine d'un mioepigrama,più pronoſti

co, che elogio a Don Giouanni di Mendozza, oue ragionando di queſte otti

me parti,che riſplendono nella Seniſſima caſa d'Auſtria,io faceua apostro

fe a lei medeſima con queſti uerſi,

Haudopus eſt armis, porrettis undiquepalmis

Accurruntgentes,cuntiaq, terra tua efl. ,

Ma perche di queſto io mi ueggio d'hauer ragionato più per uaghezza di

me medeſimo, che per parermi neceſſario con Voſtra giudicioſiſſima

Maestà,uerrò a finir quello, che in queſto propoſito uoglio dirle, cioè, che

fra tutte le prudentiſſime operationi della natione, ci de'Regni di spa

gna,3 de'ſuoi Re io ho udito ſupremamente lodar quella,che toccai diſo

pra,di tenerſi in Iſpagna un Cronista,ilquale con ogni diligenza uenga ſcri

uendo le coſe del Re, 3 del Regno.Ma mipar poi all'incontro, che nideueſ

ſemäcarſi di tenerſene uno parimète in Italia,oue la Maestà ucsira ha ti

to Regno,e tanti Stati, e dalla quale dependono, con la quale ſon collega

te, 3 nella quale finalmente s'aggirano la maggiorparte delle coſe princi

pali di tutto il mondo. Sò che a Vostra Maestà non conuiene,che io entri

a parlarle, quanto la ſiniſtra informatione, nata è per ignoranza, è per

malignità nelle lingue,º nelle penne altrui in alcune particolari operatio

mi dell'Imperator Carlo,ſuo padre, e de ſuoi miniſtri, ſia ſtata di grandiſſi

mo danno loro in tante coſe di queſti coſi turbulenti anni adietro, tenendo

io per certo,che non ſolamente Voſtra Maeſtà, e il ſuo ſapientiſſimo caſi

glio, ma ancora ogni altra giudicioſa perſona ſappia,come da quefieſole

peſſime informationi,et opinioni naſceſſero i disturbi di Napoli, le riuolte

di Siena, quelle di Metz,di Germania, Fiandra, 6 d'alcuni particolari

in Italia,cº ſopra tutto la irreſolutione di legarſi ſeco a ſomma eſaltatio

ne delle coſe di Voſtra Maeſtà alcuni ottimi, º potentiſſimi Signori, da'

quali è coſa certiſſima per molte uie,che è ſtata ſempre amata, º ammi

rata la perſona di Carlo, o quella di V. Maeſtà Catolica, con tutta la

ſereniſſima caſa d'Auſtria. Et da queſte medeſime ſiniſtre informationi ,

et operationinò è alcun dubbio che ſono ftate fomentate le più lighe, et da

noſiſſime diſcordie con Francia. Et oltre al ſaperſi tutto quei o per molte

uie ſi può ancora ſicuriſſimamente così argomentare et cdchiudere riſtret

tamente,cioè,che non ſolo la uerità della coſa in ſe ſteſſa, ma ancora gli ef,

fetti continui banno moſtrato che in Carlo, d in Voſtra Maeſtà non è sta

ta
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ta mai ingiuſtitia,non crudeltà, non ingratitudine non rapacità, nè alcuna

altra tal coſa,per la quale alcun ſuo popolo, è ſuddito s'haueſſe a dare al

trui,ò alcun Principe l'haueſſe a far guerra. Viltà,dapocaggine, traſcurag

gine ignoranza, o impotenza per difendere, è racquiſtare il ſuo, s'è ue

duto, che nè in Carlo, nè in Voira Maeſtà non è stata mai. Là onde non è

alcun dubbio, che la cagione di tai motiui delle dette riuole di Città, 29

popoli, o delle dette guerre non è stata ſe non per ſiniſtra opinione, che co

loro haueuano della uera bontà, della prudenza,deluatore, e della poten

za delle già dette Maestà Voſtre. Dal che tutto, ancor che per infinita gra

tia di Dio eleſieno rimaſe felicemente, e glorioſamente libere, et uinci

trici; non è però, che ai popoli chriſtiani non ſia ſeguito danno quaſi in

finito, non ne ſieno morti infiniti, non ne ſieno fatte concubine di Turchi

infinite gran gentildonne, et d'ogni altra ſorte, non ne ſieno in continuo

stento, et martirio infiniti, e non ne ſieno ſeguiti altri danni grauiſſimi

alla Chriſtianità per tante uie in uniuerſale, et in particolare,tutto contra

non meno il uolere, che il debito della ſua Ceſarea, et della Vostra Cato

lica Maestà. La onde ſe da queſto fonte, ilquale a chi non ui fige ſtudio

ſamente gli occhi, non parcheſi uegga, et è pur grandiſſimo, cioè dalla ſi

niſtra informatione, che ai preſenti, eta i poſteri ſi dia dell'eſſere, et delle

operationi de'Principi, naſcono tanti gran danni, et all'incontro dalla ſin

cera, et ottima naſcon tanti beni, io non ho da tener per arrogante, nè per

uano, nè peraltro, che per debito,et ſanto, queſto mio ufficio di humiliſi

mamente ricordare a Voſtra Maeſtà il conſiderare,etilriuoluere d'ordina

re in Italia una perſona degna,etata al medeſimo ufficio, che con tan

to ſplendore et utileſi tiene in Iſpagna,cioè d'un croniſta, è hiſtorico delle

coſe regie. Et poi che il propoſito mi ui tira, et il deſiderio, et debito mio

mi uiſpinge,io non laſcierò di ſoggiugnere anco il parer mio nella partico

lare elettione della perſona,che a queſti tempi mi pareſſe atta, et degna di
tantO CarldO .

Dico adunque primieramente, come ſenza alcun dubbio conuiene, che

una tal perſona ſia dottiſſima nelle lingue Latina, et Greca, et quando ui

haueſſe ancora l'Hebrea,non ſario ſe non utile,almeno per la riputazione,ò

autorità, la quale in ogni coſa ſi deue tenerdi non mediocre importanza,

et che neceſſarie parimente ui debbano eſſer la spagnuola,la franceſe,et

ancor la redeſca,intanta cogniti ne,che qualo pure eglino le ſappia par

lare,ò ſcriuere perfettamente,le poſſa intendere così nelle ſcritture, come

innoce. Ma perche ſi ha da preſupporre che egli in queſti tempini debbia

ſcrisser coiali biſorie,ſe non in lingua latina,et Italiana,è neceſſario, che

inque
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in queſte due egli non ſolamente d'effetti, ma ancor di nome, tenga, quanto

più ſia poſſibile il primo luogo, il primo nome,sì perche queſto talno

me di ſuprema eloquenza fa il primo fondamento d'indur legenti a legge

re,& di dar uita, 6 immortalità all'hiſtorie; sì ancora perche nel trattar

le coſe moderne conuien finger molte parole,òformarle, farle naſcere,ò

farne ſcelta, di riformatione dalle bocche deluolgo, degli artigiani, che

fangl'itirumenti,de'marinari,de'ſoldati, 3 d'ogni altra ſchiera, è ſorte di

gente, º ancora di natione ſtraniera.Laqual coſa ricerca molto ſapere, º

molto giudicio, 3 con tutto ciò è di molto pericolo, che il mondo la riceua

patientemente. Et però l'eſſerui lo ſcrittore dottiſſimo ſopra ogni altro

farà,che egli ſe ne poſſa riſoluer meglio d'ogn'altro. Et l'hauerne nome,cº

fama publica farà, che le coſe da lui così elette & formate non ſaran ri

preſe da alcuno, o l'autorità dello ſcrittore ſarà loro come per legge; che

più non altramente han preſo norma,uſo, autorità, di legge le coſe ſcrit

te da Marco Tullio, 3 da Demoftene, 3 d'altri tali, ſe non dagli effetti,

et dal nome publico,che eſſi haueuano dieloquenza,etdi giudicio in quelle

lingue.

delle ſcienze direi il medeſimo in quanto al uoler che d'effetti,et di no

me teneſſe quanto più foſſe poſſibile il principato, si per la riputationean

coin queſto,laquale in tutte le coſe, che han da paſſar per le menti altrui,

è di ſomma importanza, s ancora perche poſſa effettualmente adornarle

coſe,che egli ſcriue,et arricchirle in modo, che con uaghezza,con diletta

tione,et con utilità incredibile, coſi da i dotti,come da gl'indotti ſieno aſcol

tate, è lette per ogni tempo. Ilgual modo di ſcriuere eſſendo ſtato ſopra

ogni altro tenuto da Plutarco Greco,l'ha fatto,et lo farà uiuer eternamen

te con tanta ſua gloria, et con tanta ammiratione di chi lo legge, che com

munemente da tutti i più dotti et giudicioſi ſi afferma, che ſe mai aueniſſe

caſo,ò neceſſità,che ſi bruciaſſero, è perdeſſero tutti i libri del mondo (ca

uate ſempre da ogni comparatione le ſacre lettere) et ſe n'haueſſe a ſeruar

un ſolo, Plutarco ſolo ſarebbe quello, ilquale potria far tolerabile il biſo

gno,et il deſiderio di tutti gli altri,uedendoſi, che con l'historie Latine, et

Greche ſi ha in eſſo ucghiſſima copia di coſe poetiche,et utiliſſima di Ma

tematiche,di filoſofia,et finalmente d'ogni altra ſcienza; etpoſte in modo,

che non ſi poſſa diſcernere eſſerui men porte per neceſſità, et per utile di

chi legge, che per ornamento. Alnoſtro poi conuerrà parimente hauerco

gnitione delle leggi coſi canoniche, come ciuili, etetiandio delle ſacre let

iere per poter diſcorrere, ouunque occorra, delle giuſte, e dell'ingiuſte

cagioni, et dell'operationi de Principi, et coſi delle pie, et delle empie a
COM2M/i
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comunqueſieno.Etoltre a ciò con la Geografia gli conuerrà hauerpieniſſi

ma cognitione dell'uſo,cº de'modi del guerreggiare de'iempinofiri,coſip

mare,come per terra,º coſi in campagna, come a città murate, per eſpu

gnarle,ò per difenderle. Ma quello poi,che è il fine,ò il ſigillo di tutta l'im

portanza di questo ualore, di queſta fama publica del noſtro bifiorico,

che noi cerchiamo è una uera,ſincerato principalmente creduta e pu

blica integrità di uita,sºza la quale ogni coſa,che egli ſcriueſſe, ſarebbe ua

na.Ilqual effetto,ò almeno il qual nome diſincerità, integrità di uita,et

d'animo,parendo al mondo,che ſia mancato poco,ò molto in alcuni ſcritto

ride'tempi mefiri,credo,che a V.M n5ſia dubbio quanto faccia danno º

perditione ſe non uegliamo dire alla fama loro,diremo almeno ſicuramen

te all'immortalità delle lorhiſtorie, 3 delle perſone,di cui ragionano. Que

fie coſe potrebbon forſe parere ad alcun troppo difficili, è impoſſibili a tro

uarſi in un ſolo, o troppo ſottili,º curioſe da ricercarſi, dº io mi riterrei

forſe di ſcriuerle ad ogni altro, che à V.M.laquale co la ſomma benignità

ſua,etcol ſuo perfettiſſimo giudicio conoſcerà,che io,preſupponedo di douer

ſi deſcriuere le coſe del maggior Re,che babbia mai hauuto il mondo(poi

che della ſantiſſima religione,nato del maggior Principe del modo,et cre

ſciutogiustiſſimamete incolmo, ma ce ne moſtrano altro l'hiſtorie, che V.

M.Catolica, unita cola Ceſarea di Ferdinando,et con tutta la regia, etim

perial caſa loro)mi ſi conuien anco l'andar ricercando il più perfetto, etil

luſtre hiſtorico, che ſia ſtato mai.Et quato all'eſſer'impoſſibile il ritrouarlo;

io,che ſcriuendo a V.M.nò ſono a far poeſie,ò a fauoleggiar nell'agognar

i Ciri,etgli Oratori,i Poeti,ò Cortegiani, ma a ricordarle con piena fede,

et humiltà tutto quello, che effettualmente deſidero,e ſpero,ch'ella debbia

madar ad effetto in queſto biſogno,uerrò poco appreſo a ricordarle, etno

minarle ſtecificatamente la perſona, nellaqual micofido che il modo ſia p

riconoſcere cogli effetti, quanto io quì di ſopra ho accennato nel biſogno,

ò nel diſcorſo di ritrouarlo.Et ſeuengo ad eſſere alquanto lungo nel ragio

mare,io,oltre al ſaper quanto V.Maeſtà ſia facile, 3 patientiſſima nelleg

gere, é nell'aſcoltare, ho poi rimediato a questo inconueniente con man

dar queſta mia ſcrittura, non piegata informa di lettera,ma legata in for

ma di libro. La onde sì come per lettera potrebbe forſe parer lunga, così

uerrà bora,battezata libro, a parer breuiſſima. Senza che ogni lettera,

laquale leggendoſi ad un fiato, tutta in una uolauenga ad eſer, è pa

rerlunghiſſima ſi può far breuiſſima, quanto uogliamo, con leggerla inta

teuolte,e aſi poca parte peruolta, che faccia effetto di breviſſime ſcrit

pure, è memoriali, de quali è uoce publica, che a Vostra Maestà ogni

Terzo Vol. Ff giorno
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giorno uien dato infinito numero,et che niuno ſe ne laſcia da leiſenza lege

gerſi dall'un capo all'altro,etſenza iſpedirſi. La qualuirtù d'aſcoltare et

di leggerpatientemente,oltre all'eſer debita in ogni uero Principe, ilpua

le uoglia eſſer degno del nome,et del grado ſuo, quanto poi ſia di ſuprema

importanza ſanno tutti coloro, che per molte ſcritture antiche, et moder

me,et per molti eſempi hanno lettori inteſa,etueduto quanti danni,et quà

te rouine de'Regni, degli Stati, della vita, dell'homore, et ancoraell’anima

habbiam patite molti gran Principi per il contrario. -

Hora, una coſa primieramente ho da proporre in queflaelettione di tal

hiftorico;et queſta è,che egli in ogni modo debbia eſſer nato, etuiuerſud

dito di Voſtra Maestà. Percioche, come ho toccato di ſopra, conuien che

i ministri,et le corti de'Rigni, et degli ſtati ſuoi tengano a coſtui commu

nicate di continuo le ſcritture, et gli apran tutti i ſecreti delle ragioni che

muouono esſi minifiri, è i lor Principi afare, è non far le coſe, et così la

tengono informato d'ogni altro principal negotio così publico come priua

to. Onde ſi conuiene in lui molto maggior fede, che in un Secretario

particolare, etperò non ſaria bene, che egli foſſe ſuddito di Principe, è di

Stato itraniero per niun modo. Ma in questo propoſito io mi ricordo, che

in una mia prefatione, è dedicatione al Duca d'Alcalà, Vicerè di V.M.in

Napoli, disteſamente diſcorro il contrario di quello, che quì hora ho det

to, affermando in quella, che un historico per poter ſcrinere, eteſerte

nuto di ſcriuere ſinceramente,nò debbia eſſer nato, nè uiuer ſuddito di quel

Principe,del quale ſcriue. Tuttauia, sì come quì hora dico il uero, così

anco lo disſi allhora,pur che s'intenda l'intentione di quello, che allbora diſ

ſi,et che hora dico. Percioche in quella allegai,che, ſe un historico ſcrine

ſotto le forze d'un Principe,non intenderà quaſi mai alcuna coſa di quelle,

che i ſuoi nemici,ò maleuoli, è ancor neutrali dicono,et credono con uero,

ò con falſo contra tal Principe,et così egli non ne potrà ſcriuere il uero, e

non ſaprà che dire in riſposta di tali accuſe,ò diſcorreruiſopra quatoſi con

uiene perche l'hiſtorie ſue non manchino della parte più quaſi inportante,

che tutte l'altre. Et oltre a ciò;coſi nel tacer le coſe, come nel narrarle,ſi

potrà temere,ò cauillare,ò credere, che egli dica per compiacerlo, o taccia

per non offenderlo. Nel che tutto io non uerrò ad eſſer contrario a me steſº

ſo così con quello che disſi in quella,come con quello, che dico inqueſta ſe
ui ſi mette,ò intende queſta legge,ò conditione,cheauantibo detto,cioè che

così d'effetti,come di fama,et di nome publico egli ſia di tanto libera, ſin

cera,et ottima uita, che ciaſcuno ſi asſicuri di dirgli liberamente il parer

ſuo,etcheinuniuerſale,etinparticolare ſia creduto, che per tutto il teſº
- ro,
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ro,per tutte le ſperanze,nè per tutte le minaccie del mondo non foſſe per al

terare,ò corrompere la uerità delle coſe, che egli ſcriue.

con queſto preſuppoſito adiique,che queſto nostro croniſta,ò hiſtorico,

il qual andiamo ricercado col penſiero,debbia eſſer ſuddito di uoſtra Mae

fià Catolica, non conuiene, che per ritrouarlo effettualmente, ci riuol

giamo altroue, che al Regno di Napoli, il qualueramente ha boggi più

letterati eccellenti, 3 rari, che quaſi tutto il rimanente di tutta Italia.

Tercioche quantunque ſien'hoggi più grandi,etdeuotiſſimi huomini in Ita

li, che ci ſieno forſe mai ſtati in una età ſola da già molt'anni ſi uede tutta

mia,che ſono ſparſi a uno,a duea tre,ò a pochi più per ciaſcuna Terra. La

oue in Napoli,ò neſuoi contorni ne ſono tanti, che col numero auanzan

uello, che uagliono a tutti gli altri luoghi con la qualità, è con l'eccel

denza. Qnde ſi poſſa far giudicio anco in questa parte quanto la natura,

& la fortuna procurino con ogni lor dono di far conoſcere, che quello ſia il

uero Paradiſo terreno di tutto il mondo, al quale certamente non ſi urg

giamacare altra coſa,che la preſenza del ſuo Dio terreno, cioè l'habitatio

ne di Voſtra Maestà, è del ſereniſſimo ſuo figliuolo, come ſi ſpera già fer

mamente che ſia per bauer fra non molto tempo. Di tanto numero adun

que di letterati, che ſono in quel Regno, ſi potrebbe ageuolmente Vostra

Maeſtà riſoluere a fare ottima elettione d'uno,ò due per queſta intentione

diſcriuer l'hiſtorie,deuendo è tutti,ò la maggior parte de principali eſſer

noti a lei, è almeno tanti grandi huomini, che ſono in ſpagna, e nella

ſua Corte,ma principalmente a Conſaluo Perez ſuo primo ſecretario, il

quale dal mondo è chiamato tanto piu felice Mecenate, o Ariſtotele a

l’ofira Maestà,quant'ella per la religione, per la bontà, per la magnani

mità,3 per la fortuna gouernata,º moſſa da Dio,uince Aleſsandro Ma

gno,gº Auguſto inſieme.Et per non laſciare io difar, che queſta mia let

tera,ò queſto mio diſcorſone ricordi qualch'uno,o ne dica ſpecificatamen

te l'opinion mia,ricorderò primieraméte, come in Napoli è Giouan Pao

lo Flauio da oluito,ſuddito di Voſtra Maeſtà, bucmo di belliſſime lettere

Greche, latine, 3 Italiane, º molto informato delle coſe delmondo,

ci particolarmente di quelle della ſereniſſima caſa d'Auſtria. Di che tut

to ſi può trar giudicio da quella belliſſima ora ione, che il giouane Cardi

mal di Napoli gli fece fare in coma nell'eſt quie del non mai ſeniglorioſa

mente uiuo Imperator Carlo Quinto. Vi è ſimilmente Giovan France

ſco Muſettola,gentilhuomo di molti ſtudi, di belliſſime lettere & di mol

to felice,º uiuace ingegno, il quale particolarmente s'ha tolto per ſuo

diporto a ſcrivere la prima, è penulimaguerra di Siena, a queſta per
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hora,º ſempre ultima guerra contra i confini del Regno di Napoli .

Vi è Pietro Falliero, gentilhuomo Salernitano, dottor dileggifamoſiſſi

mo, non ſolamente in Italia, ma a tutte le nationi straniere, hauendo dati,

etuenendo tuttauia dando in luce libri di legge importantiſſimi,et di mol

ta ftima. Egli è poi nelle coſe, che lo ricercano,candidiſſimo nella lingua

Latina, 3 Italiana, poſſiede molto bene la Spagnuola, ha ſofficiente co

gnitione della natura, i demodi di tutte l'altre. E eſercitato negli uf.

ficij,3 gouerni, non meno ſtudioſo delle ſcienze, 3 arti liberali, che

delle leggi,ſollecito, 3 attiſſimo alle fatiche. Nel che tutto per natura, dr

perſtudi ha congiunto un giudicio molto raro, che è il condimento il fonda

mento,l'itiruméto,etil fine d'ogni operatione,che perfettamente ſi debbia

fare.Et oltre a tutto ciò, egli è creatura del Cardinal Siripando. Il che io

in queſto propoſito non tengo ſe non per coſa di molta conſideratione,et di

molta importanza per più riſpetti, sì come ancora in molta tengo l'hauer

lui come hereditaria, naturale la deuotione, ci oſſeruanza della caſa

d'Aufiria,ci hauer per dilettatione, etcome per intention ſua principale

da già molt'anni l'andar facendo raccolta, di conſerua delle coſe ingloria,

ci in ſeruigio degl'Imperatori Carloe Ferdinando,di V.M.Catolica ,

o di tutta la regia,et imperialcaſa loro in modo che eſſendo lui gli anni

adietro per prèder moglie,et hauendone maneggi di molte honoratiſſime,

come ſi conueniua all'eſſer ſuo,egli eleſſed anteporre a tutte l'altre quell'

una, che hora è ſeco, affermando di non prenderla per eſſer d'honoratiſ

ſima caſa, di belliſſima preſenza, et di lodeuoliſſimi costumi, quanto per

ſapere, che tutti i ſuoi erano stati, eterano denotiſſimi del nome, et della

gloria dell'Imperator Carlo Quinto. Talche certamente, ſenza paſſar più

oltre,io,in quanto ame,crederei,che per queſto ufficio di uemireſcriuedole

coſe di V. M.et deſuoi Regni in Italia, non conueniſſe penſare ad altro,

che a queſto gentilhuomo, che ho già detto. Nel quale il malore etlaſofi

cienza ſono già in colmo, et la fama coſi del ſapere, come dell'integrità

della uita,ègià tanto auanti,cheinpoca giornata con l'aiuto dell'ombra fe

liciſſima di V. M. Catolica ſi troueria in colmo ancora ella. Ma in effetto

sn'altra coſa importantiſſima mi par da conſiderare in queſto biſogno per

la quale nè il Folliero,nè alcuno degli altri già nominati, è che potrei no

minare, non ſieno in tutto da porre in opera. Et queſta è, che a me pare

firettamente neceſſario, che queſto noſtro hiſtorico debbia eſſer huomo di

chieſa,ò religioſo. Percioche primieramente la cura della mogliera,et de

figliuoli è di troppo peſo per molti modi, et queſto ufficio, et queſto carico

ricerca un buono tutto libero,et quaſi tutto per eſſo ſolo, coſi per lo ſtri
-- -- - ºltre»
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uere,come per l'inuefigare, e intendere per ogni uia le coſe correnti di

tutto il mondo, poi che con tutto il mondo han radice,rami, di colleganza

le coſe di V.Maeſtà Catolica.Et oltre a ciò, non eſſendo alcun dubbio, che

come toccai di ſopra,l'eſſerſuddito di V.Maeſtàpuò pur cagionar qualche

ombra,ò ſoſpettione, di mala credenza negli animi di chi legge, ſe egli ſa

rà di chieſa,uiene in un certo modo è non eſſer più ſuddito di V. M. Etol

tre ancor poi a tutto ciò,l'eſſere egli Prelato gli darà cagione, di modo

di uiuer qualche tempo in Roma, è andar alternando ſianza fra quini ,

e il Regno. Nel che egli in quella Corte, di in quella Città, ſempre

capo del mondo,uerrà a participar de maneggi, 6 deſecreti principali

di tutto il mondo. In questa conſideratione adunque, ancorche io ſappia eſ

ſere in Napoli,ò in quel Regno piu d'un Prelato, che ſarebbe attiſſimo a

questo ufficio, nondimeno certi anni adietro io mi era col penſiero fermato

del tutto in Girolamo Siripando, Arciueſcouo di Salerno, nel quale ſono in

colmo le lettere, º la dottrina delle lingue,cº delle ſcienze, o la ſingo

larbontà,3 in egrità della uita,o principalmente la deuotione alla ſe

reniſſima caſa d'Auſtria, º la cognitione,e informatione delle coſe, di

dell'operatione delle perſone, ci de'Regni ſuoi, come di tutto può far gran

fede quell'oratione, che in Napoli egli recitò poco meno che improuiſa

mente in lingua Volgare,º ſcriſſe poi ſubito in lingua Latina nell'eſequie

di S.M.Ceſarea tre anni ſono. Et ſi come poi credo, che egli ſenza alcuna

replica haurebbe per ſua gloria, ci per ordine, ci ſeruitio di V. Macfià

accettato uolentieri questo carico, coſi tengo per coſa certa, che ella, o il

ſuo ſapientiſſimo Conſiglio gliel'haurebbondato con ogni contentezza del

l'animolero,ſapendo io per più uie quanto al perfettiſſimo giudicio di V.

Catolica Maeſtà, non meno, che alla Ceſarea di ſuo padre ſia stata ſempre

in altiſſima conſideratione la dottrina, la bontà, o la fama di quel gran

Prelato.Ma di poter fare hora penſiero in lui ci è tolto dall'eſſere egli fat

to già Cardinale. Percioche io non biaſimo già, anzi loderei ſommamen

te,etterrei per coſa digniſſima, che il noſtro hiſtorico foſſe Cardinale, con

ferma ſperanza, che con tanti meriti della dottrina, et bontà ſua, et con

l'ombra feliciſſima di V. M. deueſſe uenire ancor Papa parendomi che al

la deſcrittione delle coſe d'un ſupremo Re,fatta con ſuprema perfettione,

ſi conneniſſe parimente una ſuprema autorità, et gloria, coſi di potenza,

et di grado, come d'eloquenza, et dottrina . Ma queſta grandezza di

grado ſi conuiene ſperar che lo troni con gli ſcrittori già fatti, è con l'eſi

cio, etcon gli ſcrittori in mano, come per non ritorna molto adietro co la

memoria,fecero il cardinal Bembo l'hiſtorie Venetiane, non che nell'uffi

Terzo Vol. Ef 3 cio,
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cio,e nel grado di Cardinale ſi metteſſe a prendere un cotal carico, ci a

porlo in opera,et maſſimamente un Signor d'età molto graue, et già tut

to impiegato ne'maneggi grandi del mondo, et principalmente nelle coſe

della religione, che ſono boggi di maggiore importanza, che tutte forſe l'al

tre inſieme,chen'habbia la Christianità tutta per ogni capo.La onde ſpo,

gliatomi in tutto di queſto penſiero del Siripando, mi fermo finalmentea

conchiudere, in quanto a me, che non poſſa perauentura trouarehoggi Vo

itra Maestà perſona più atta per tale ufficio, che Antonio Minturno,Ve

ſcouo d'Augéto,nel quale non ſo deſiderarſin quì coſa per queſto biſogno,

che non ui ſia. Percioche egli è nato,et uiuuto ſempre ſuddito di Voſtra

Maestà,et da già molt'anni con gli effetti s'ha acquistato nome, et fama

publica d'eſſer deprimi in questa età noſtra nelle lingue Greca, Latina,et

Italiana,et coſi parimente nelle ſcienze. Di uita ſempre modeſta, ſem

preſiudioſa,et ſempre ottima ſenz'alcuno ſcrupolo pur nelle lingue de più

maligni. Attiſſimo alle fatiche,ettanto prattico delle coſe del mondo, et

giudicioſo, ct ſaggio,che il Duca di Monte Lione, il quale hoggi è tenuto

delle più ſaggie teste di tutto il Regno,etcoſi il cômendator Don Fabricio

Tignatello,et Don Girolamo ſuoi fratelli ſi recano a ſomma gloria il chia

marſi alleui,et come figliuoli di detto Veſcono,ſi come quel gran Pignatel

lo lor padre, che fù Vicerè di Sicilia,ettanto grato, et uenerando al gran

d'animo, et al gran giudicio di Carlo Quinto, ſi gloriaua d'hauerlo come

per ſupremo conſultore d'ogni principale operation ſua. Et oltre a tutta

questa ſofficienza,eta queſta granfama delualorſuo,ſi può ſicuramente

ſperare che il comandamento di V.Maeſtà Catolica etilfauore,ſieno per

unirlo,tuttauia creſcendo in uigor d'ingegno, in ualor d'eloquenza, etdi

dottrina,etinfama,et dignità con la Sede Apoſtolica,etcol mondo tutto.

Nèſopra di queſto propoſitomi refleria che ſoggiugnere altro,ſeno che in

effetto una perſona ſola per questo ufficionòmipar che poſſa così baſtare,

come ſi conuerria. Percioche primieramente andando, è fiando l'uno in

qualche città,ò prouincia,per trouarſi preſente alle coſe principali,òp pro

curare informatione,comuiene, che un'altro ſimileneftia,ò neuada altro

ue:poi che da più d'un luogo depedono le coſe deſommi Principi. Poi nello

ſcriuere, nel conſultare,ridurle coſe a perfettione così per ſe ſteſſe, come

nella lingua, è nell'eloquenza,non è da dubitare,che due non ſieno per riu

ſcir molto meglio, che non farà un ſolo. Et finalmente ſe alcuno ufficio può

hauer'utile,ò neceſſità di collega, ſarà quello ſopra"altro.Et però dopo

lunghiſſima conſideratione,ch'io ho fatta ſopra talbiſogno, mi ſono final

mente fermato colpenſiero in Giouan Vincenzo Pinelli.llqualeſiº"

- -
- -- -
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º della Pinella, per madre della Rauaſchiera, caſe honoratiſſime in Ge

noua(oue io ſoglio dire, che la Natura non produce coſa ſe non perfetta)

ci bonoratiſſime parimente in Napoli. Delle cui caſate, di principalme e

de padre et de zii di queſto giouene,di cui ragiono,ſo che non conuiene che

io dia maggior notitia a V. Maesla,potendo, et deuendo ella per tante mie

hauere inteſo da già più tempo,che communemente ſono tenuti, ci ſono in

effetto il rifugio de'poueri, et la commodità di gran parte della nobiltà di

quel Regno,et che perſeruigio della Ceſarea Maeſtà di Carlo, et dellaVo

ſtra Maeſtà Catolica non ſi ſono ſgomentati più uolte di mettere a molto

pericolo,ettrauaglio quaſi tutta la fortuna loro. Di queſte due nobiliſſime

città,fideliſſime della corona d'Austria,et di queſte due già dette care,eſ

fendo uſcito queſto gentilhuomo, ſi è poi fin dalla prima ſua fanciullezza

uenuto nudrendone gli ſtudi con tanta felicità, che quando non demeuapaſ

ſar forſe i dieciſette anni,erano perauentura in Italia pochiſſimi d'età ma

tura, che l'auanzaſſero, et molto pochi che l'agguagliaſſero nella cognitio

ne delle lingue migliori,et delle ſcienze. Di modo che, per tacere io molte

altre coſe in queſto propoſito, Bartolomeo Maranta,de primi medici,et fi

loſofi d'Europa,etprincipalmete nelle coſe de ſimplici ſi tenne fin da allho

ra accreſcere grandiſſimo ſplendore ad un belliſſimo libro di eſſo Maran

ta in lingua Latina, con dedicarlo al già detto gentilhuomo, così gioue

nisſimo d'anni, come già uecchio, è pieno di ſcienze, di giudicio, et di

nome illuſtre. Il qual giouene ha uoluto poi tuttauia ſeguir gli ſtudi con

tanta diligenza, et ſollecitudine, che non ſe n'è forſe ueduta in altri altra

tale da già molti anni. Et tenendolo il padre nello Studio di Padoua molto

commodo di denari,egli,tutto quello,che molti altri nobiligioueni, et ric

chi ſogliono le più uolte ſpendere in pompe, ſolazzi, et ſpeſe più uane, che

utili,ò neceſſarie, ha ſpeſo di continuo in accommodar quanti rari huomi

mi ſon uenuti capitando in quella città, non in tutto commodi delor biſo

i" in honorare ogni ſorte di uirtuoſi, et ſopra tutto in tenere una li

reria,degna d'ogni gran Principe,ò Republica, non che di qual ſi uoglia

gentilhuomo particolare.Tal che ſenza alcun dubbio non ſi uede in lui al

cuna coſa giouenile ſe non l'aſpetto, l'età, e'luigore,et s'ha acquiſtato no

me in tutte queſte città,et in tutta Italia, d'eſſere ſtato creato dalla Na

tura per un raro eſempio di quaſi tutto quello, che ella ſa, et che ella può,

poi che egli in età così feſca ſi uede arriuato a tanto colmo di ſcienze,

eta così notabilmente uirtuoſa uita, et in tanto rara opinione, e ſpe

ranza di tutti coloro, che lo conoſcono per preſenza, è perfama publica.

Ma io, che per tante uieuengo godendo nella conſideratione delle tante,

- . - Ff 4 et sì
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etsirare gratie, che Iddio ſi degna di far di continuo a V.Maeſtàcatolica,

et a tutto l'Imperial ſangue ſuo,etilqualtengop fermo, che agli anni,etal

gouerno loro habbia riſeruata l'unione,etil colmo della fede,et religion no

fira,tengo parimete perfermo, che la ſua infinita diuinaprouidenza hab

bia fatto naſcere queſto giouene,et datogli titoſapere,ettanta uirtù a que

ſto ſolo effetto di darli cura,etufficio di deſcriuere l'operationi, e la gloria di

Voſtra Maestà e della ſereniſſima caſa ſua.Etsì come l'ho hauutoiopinio

ne da già più meſi,così l'houoluto ſcriuere bora a V. Maeſtà Catolica,con

l'occaſione,et per le cagioni, che ſopra ho dette, etprincipalmente per non

mancare anco in queſto al debito, et al deſiderio mio di procurar quanto

poſſo non ſolamente la gloria,et il ſeruigio della Maeſtà Vofira, maanco

ra quella di tutto il mondo,etrifirettamente della mia Italia,et più rifiret

tamente quella di me medeſimo;ilquale mi faccia conoſcer dal mondo ſe

non per più pioetgiudicioſo d'ogni almeno più forſe d'ogni altro fauorito in

questa parte dall'infinita gratia di Dio con queſto particolar dono di cono

ſcere,et riuerirſupremamente il ſommo ualore,eti ſommi meriti di V. M.

et della Regia, et Imperialcaſa d'Auſtria,et di goder con la contemplatio

meet con la ſperanza la uiciniſſima felicità del mondo dell'unione, et me.

narchia Chriftiana per la man loro.

Di Venetia.Il dì terzo d'Aprile. 1561.

Humiliſſimo,etdeuotiſ.ſeruitore di V.Cat. et Chrifiianiſ. Maeſtà

Girolamo Ruſcelli.

Lettera al Duca di Ferrara al ſuoAmba

ſciatore in Milano.

M Alfonſo . Queſta mattina habbiamo riceuuto la noſtra de

- 3. del preſente meſe, et per eſſa hauemo inteſo quello, che lo

Eccellentiſſimo signor Don Ferrando ui ha narrato delle cauſe, che

l'hanno moſſo adoccupar Breſcelli: per riſpoſta di che uolemo, che an

dando ſubito è ſua Eccellenza, gli diciate, conforme a quello, che haue

mo ancoſopra questa materia riſpoſto è M. Ferrante Bagno, mandato

ci da lei per il medemo effetto, acciò che per noſtra parte gli lo reſe
riſca, ch'ella può beneimaginarſi quanto una nouità tale ci debba

premere per infiniti riſpetti, e ſe con le precedenti mostre uifº" -
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chehauereſſimo patientia,il diceſſimo penſando, ch'ella haueſſehauuto or

dine,6 commiſſione dall'Imperatore di far coſi,º che ſi doueſſe ancoue

nire alla total rottura, come ſi contiene in detta noſtra: ma che eſſendoci

per lettera chiarito eſſere ſtato tutte motiuo di lei ſolo per ſoſpetto che ha

ueua,ch'Ottauionò l'occupaſſe, e che di lì andaſſero uettouaglie in Par

ma,non hauemo potuto fare, che non ci ſia parſo eſſerci stato hauutomol

to poco riſpetto,ſe non per altro,almeno per quella corteſia, ch'è ſolita di

uſar un Principe con l'altro, i maſſime nelle coſe,che ſi poſſono fare ſen

za diſſeruitio del Padrone che ſi ſerue;& queſto dicemmo perche eſſendo

tra ſua Eccellenza & noi quella congiuntione,che ui è,di ſangue,o d'a

more,non ſaria ſtato ſe non conueniente al giudicio noſtro, che ella prima,

che mandare buo numero di ſoldati ad occupare di notte un noſtro Cafiel

lo,& uſarci queſto termine, ci haueſſe fatto intendere il ſoſpetto che tene

ua di tutte due le coſe per mezo uoſtro, il quale non tenemo già preſſo

lei per altro,che per ſaper in che poſſiamo ſeruire & l'Imperatore, o lor

ſteſſe perche, ouer che hauereſſimo detto, ci promeſſo di prouedergli di

buona maniera, o in queſto caſo n'haria poſiuto ſtar con l'animo quieto,

ouero quando non ci foſſe parſo beneuoler torre queſto aſſunto gli hareſi

moriſposte di modo,ch'ella allbora haueria poſſuto fare quel che bafatto

ſenza noſtra malaſatisfattione, ſenza dar ad intendere al mondo, co

me ha fatto per li modi,che ſi ſono tenuti, che ſiamo in total differenza di

ſua Maeſtà Ceſarea, º in pochiſſima conſideratione della prefata ſua

eccellenza, non più che foſſimo un ſemplice Conte di Rollo: ſi che ditegli,

che poi che l'autorità ſua è ſtata quella,che ci ha ſcritto, uoglia anco eſſer

contenta,ch'ella ſia quella,che ui rimedi facendoci reſtituire il detto no

firo Cafiello. Perche ben prouederemo a tutti due li ſopradetti ſoſpet

ti, di maniera, che non ne naſcerà diſſeruitio a ſua Maeſtà. 3 quando

baueremo promeſſo coſa alcuna a ſua Eccellenza ſopra queſta materia,

e che'l Duca Ottauio uoleſſe à occuparlo,ò far altro in pregiudicio della

fede, che gli haueſſemo data, ſe gli ſcopriremo inimico in compagnia del

Tapa,3 dell'Imperatore.nè reputiprefata ſua Eccellenza queſto nostro

parlar arrogante,parendogli forſe ch'eſſendo, come in effetto ſemo,un uer

me,appreſſo due maggiori Principi di Christiani, che le forze loro no hab

bino biſogno d'eſſer aiutate dalle noſtre perche potreſimo forſe per laui

cinità dello ſtato noſtro far da preſſo maggiore diſſeruitio all'aſſedio di

T'arma di quello che le forze di un più grande di noi per uentura non po

teſſe da lontano, oltre ch'ellasà pure quale ſia l'animonſtro nelle coſe de

Farneſi, ci ſi ha da dubitare, che ci mouiamo in ciò per ſeruitio loro, per

le
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le qualcoſe flaremo aſpettando, che ſua Eccellenza mofiri gli effetti, ho

racbe n'ha l'occaſione, dell'amore ch'ogni di predica portarmi, con far

che il prefato Caſtello ci ſia rilaſciato ſenza dilatione, come ben la ragio

ne ricerca, ſi conuiene,ch'ella facci per molte cauſe,innanti che poſſino

naſce 'occaſioni per lequali ella poi foſſe coſtretta andare più riſeruata,

E con queſto a ſua Eccellenza ci raccommandate.state ſano. -

Da Ferrara,a 5 di Maggio. 1561.

Al SignorVicenzo Gonzaga,Priordi Barletta,

-

V Oſtra Sig. llluſtriſs.mi ha quaſi poſto il ceruello a partito, chieden

domi per la ſua de 15 che io ad ogni modo le dia conto dello ſtato,in

che hora ſi troua questa Corte,o della ſodisfattione, che io ne ho di ritro

uarmici. Infatti, Sig.mio lllustriſs.queſti due capi ſoli ſono tali, che a uo

lerne minutamente ragguagliar lei, pienamente ſodisfarme,mi conuer

rebbefabricare non una lunga lettera,ma un grandiſſimo uolume. Etie

appunto in questa benedetta hora,che ſcriuo, mi trouopiù che mai occu

pato, º quaſi da infinite facende tiranneggiato. Pure, per ubidir un mio

signortale, 3 tanto padrone, non reſterò di ſgroſſar il poco per accennar

il molto,e ella poi con la diuinità dell'ingegno ſuo, o colmarauiglioſo

giudicio ne trarrà quella conſequenza in forma, che io in ideale mando.

Lo fiato di questa Corte,in che bora l'habbiamo, a giudicio de'ſaui, non

che mio egli è ueramente & d'effetti & diſperanza il più bello,il più flo

rido,o il migliore, che ſi ſia forſe ueduto da già molt'anni. Queſto naſce,

dopo ladio,per ualore,o bontà di N.S. Pio quarto, Pioueramente,non

ſolo di nome,ma di natura,d'intentione,º d'effetti piiſſimo, come quello,

che a luoghi, 3 tempi con la pietà congiunge la giuſtitia,cº nella giusti

tia ſerba la miſericordia,ſi come deue fare un'ottimo,º ſantiſſimo Prin

cipe.che ben ſa V.s.Illuſtriſs.meglio di me, mi ricordo appunto in quel

dolciſſimo tempo,che erauamo a studio in Padoua, hauerglielo più uolte

ſentito dire,che la uera Economica del buongouerno coſiſte principalme

tein que due celebratiſſimi capi che ſono i buoni,et caſtigari cattivi. Dal

primogiorno dell'Aſcenſion ſuaalgran vicariato di chriſtofino a que

sio di preſente,ſuasant ha ſempre detto, ci opere confermato, di noler

ad ogni modo,che quattro è uer cinque coſeſpecialmenteſotto'l ſuo Ponte

ficato fioriſcano a tuttetra i sessismº abi

alla

º
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danza.Iddio,benignisſimo fautor d'ogni giuſto, º ſanto deſiderio, lo ha

toſi pienamete eſaudito,et miracoloſamente aiutato,che iop certo non fa

prei ben dirle, qual più di tutte queſte fioriſca in queſto tipo. Io breuemen

te le toccherò, alla sfuggita, ella poi ne farà giudicio più da quello che

laſcio, che da quel che ſcriuo.lluiuere è qui hora abondantisſimo di uini,

& di grani, come d'ogni altra coſa neceſſaria alla uita humana,talche fo

refiieri, i terrieri, poueri, i ricchi, 3 grandi, o piccoliſi contenta

no molto dello ſtato preſente. l uirtuoſi, 3 belli ſpiriti, è intelletti, ſono

benignamente ueduti,º raccolti, corteſemente trattati, ſi gloriano,

et trionfano di ueder il fautor,et protettorloroin ſi alto, inſi ſublime, et

ſiglorioſo ſeggio,one per autorità poſſa per prudenza ſappia, et per bontà

uoglia fauorirli,beneficarli,et eſaltarli. All'incontro gli ſcelerati,etcatti

ui ſtanno in freno,ettimore,etò ſi correggono da loro flesſi, è non ſi cor

reggendo, conſeuerapietà ſono puniti,etcaſtigati,ò pure ſgåbrano il pae

ſe pigliadobando da ſe medeſimi con quanta pace et generale,et partico

lare ſi uiua, con quanta quiete,et tranquillità d'animo et di corpo ſi stia, è

così noto,et chiaro ad ogni uno,il quale è qui,ò altroue ſi troui,che non ac

cade ſcriuerlo. In ultimo poi,con che ſtudio,che sforzo N.S.inuigili, et s'a

doperi ad incaminar bene, etgagliardamente queſto Santo Concilio, nè

io dire,nèella credere potrebbe tanto già mai quanto è infatti, et inueri

tà.Qui è tutto il ſuo fine,quiſta tutto il ſuo ſcopo,qui giorno, etnotte non

ſolo col nolere,col ſapere,etcol potere,ma ſe ſia di biſogno, con la peniten

za,col ſangue,etcò l'anima isteſa ancora ſi trauaglierà perche a tutte le

uie queſto Sacro Concilio habbia buon principio, miglior mezo,et ottimo

fine abonoretgloria di Dio, ad eſaltatione di queſta Santa Sede,et a be

neficio di tutta la Chriſtianità,et del mondo inſieme. Per tutti i luoghi pii

ſi porgono perciò orationi et preghiere a Dio.sotto queſto felicisſimo Pa

pato quì è ſtato ſempre, et è ancora il maggior concorſo di signori, Baro

ni, Duchi,et Principi, che per auentura ſia ſtato già mai.sifanno grandiſ

ſime ſpeditioni è per uia di Concifiori,ò per uiadi signature,ò di Congre

gationi di più ſorti. Le audienze di Ns.etdegli illuſtrisſimi ſuoi nipo

ti ſono tanto facili, tanto pronte, et benigne,che più facilmente ella ſe lo

può imaginare, che io ſcriuere.Etfin a me questi giorni paſſati, ſua sant.

ſi degnò di dare benignisſima,ethumanisſima audienza, mentre iolere

citai una Orationcella Latina,preſenti gl'Illuſtriſs.Monſ.Camerlingo, et

Ferrara,etp ſua ſola bontà m'aſcoltò ſempre contanta attentione, et con

täta benignità mi riſpoſe, che io ne restai non meno attonito,che contento.

inſomma quì potrei raccontare infinite,etbelle, et magnanimeiº
- C
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che tuttauia N.S.uà facendo, facendo fare con liberalità,e grandez

za d'animo infinita, con lode, é gloria di ſe ſteſſo ſempiterna;& conſodiſ

fattione uniuerſale di tutti;& maſſimamente intorno a tanti ſuperbi, e

magnanimi edifici di Chieſe di palazzi, di uie di porte, º di condurre ac

que & da lontano,e con grandiſſima ſpeſa, che tutto è un dare ornamen

to,º ſplendore,anima, 3 uita a tutta queſta inclita,º alma Città. Ma

infatti per breuità di tempo le tralaſcio, cº anco,per dir il uero, perche

non è mia principalintentione diuoler lodare N. s. ſe non tanto, quanto

per modo di continuation di teſſitura mi caſca nella penna, per ſodisfar

alle dimande,che V.S. Illustriſs mi ha fatte nella amoreuolisſima lette

raſua.Che ben ſo,che auoler degnarmente lodar un tale,ettanto Ponteſi

ce,biſognerebbe formar'un panegirico,º ſarebbe poianco d'altri bomeri

ſoma che da mici Hor'io mi trouohauerle dato uno ſchizzo, quanto alla

prima partita. Vengo alla ſeconda.lo primieramente mi trououiuo,et ſa

no, non ſenza qualche miracolo di Dio, eſſendo già fiato dato per iſpedito

da Medici,etpianto per morto dai miei.Lodato ſia ſempre Dio d'ogni co

ſa.Migioua di credere che per l'auuenire ſtarò tantopiù ſano, et guſterò

meglio la ſanità,hauendoprouate il contrario, et tanto maggior cura ne

hauerò. Poi quì mi ſtò ai ſeruigi di ſua Santità perſuoCameriere con tan

ta mia ſodisfattione,etcontentezza, che non baſto a dirlo. Mi ricordoba

uerletto,che Platone ringratiaua gli Dei ditre coſe in ſpecie, l'una, che foſ

ſenato buono,etnenbeftia,la ſeconda, che Greco,etmon Barbaro, la ter

za,che foſſe nato al tempo di Socrate.Etio ancora, signor mio Illuſtriſs.

ringratio il Sig. Dio di tre gratie ſpeciali, ma diuerſe da quelle di Pla

tone. La prima, che io ſia nato Chriſtiano. La ſeconda, che ſia nato altem

po di Papa Pio Quarto. La terza, che ſua Beatitudine poi ſi ſia degnata

di raccogliermi ſotto l'ombra, et la protettion ſua, che certo io timopiù

questaſeruitù,che ogni gran Regno,et Imperio. E di natura benignisſi

ma.Ciuede tutti uolentieri,et ci fa gratie,et fauori infiniti. A me non è

ancor uenuta occaſion alcuna di chiederle gratia,ma ſon ſicuro,che uené

do,la otterrei certo, non già per alcun mio merito, ma per ſua ſola gran

bontà,et liberalità.ilſimigliante fanno tutti queſti illustriſs et Reueren

diſi.signori ſuoi parenti,che ueramente et ciaſcuno perſe,ettutti inſieme

ſono un ritratto, anzi un'idea propria di humanità,di corteſia, di benigni

tà,et di clemenza. Ma che ſpecie difelicità è poi la mia,ritrouando qui

tanti signori,et patrcni miei antichi, con tanta dimestichezza conoſciuti

già, et riueritiſſimi ſempre da me in quel floridiſſimo studio di Padoua,

portoneramente di quiete, et tranquillità? Ma tra gli altri, come fra le

Stelle
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stelle un Sole, Monſignor Illuſtriſs.6 Reuerendiſsil Cardinal Gonzaga,

fratello di V.s.lllustriſs.ilqual certo non meno al preſente honora, o illu

ſtra con quel ſuo chiaro ſplendor di ſangue,di uita,diuirtù,di ualore, or

bontà questo sacrosanto Colleggio, di quello che già faceſſe in que dolci

noſtri tempi tutto quell'honoratisſimo studio di Padoua.Ma chi mi darà

la uoce, º le parole, di poter degnamente parlar di quel tanto ualoro

ſo benigno ſaggio, i magnanimosig.Monſig.lluſtriſs. Sforza, cherico di

camera,cº eletto di Parma, z di Monſignor Illuſtriſs. & Reuerendiſs.

ſuo fratello,ilgran Cardinal Camerlingo, per interceſſione, di fauor del

quale io sò quì, 6 la cui buona gratia tanto ſtimo, quanto ogni granteſo

ro. Queſto è quel signor'unico,ch'io per dir il uero più toſto con un certo

ſacro ſilentio,con che ſi adorano le Reliquie ſante,che câ parole,ammiro,

& inchino però mi taccio circa queſto raro Signore, per non dir poco, 6

baſſamente.Ma è perauentura bene tacer hormai quanto al reſto ancora.

Et Iddio uoglia, che mentre cerco ſodisfar'a quanto ella miha comman

dato nella ſua,io di già non leſia uenuto a noia. Però in emenda di ciò, le

ſcriuerò per l'auuenire tanto laconicamente, che ella potrà forſe dir poi,

che io non ſappia uſcir degli eſtremi, i conogni riuerenza le bacio le

mani, º la ſupplico a tenermi nella ſolita ſua buona gratia, 6 a ricor

darſi talbora di me, che nonmicuropoid'eſſere in oblio, 3 diſgratia d'in

finiti altri.

Di Roma a 25. d'Ottobre. 1561.

Di V.S. Illuſtriſs.ſeruitor perpetuo,

Aurelio Porcelaga.

AlVeſcouo di Caſerta.

M Olto Reuerendo Monſignor come fratello. Le due lettere di Vo

ſtra Signoria di 27. del paſſato, ci 7. di queſto riceuute quaſi in

un medeſimo tempo, mi ſono ſtate tanto più grate del ſolito, quanto la

continuata affettione, che mi porta, e la fatica che ha durata in dife

fendere la cauſa mia con tante ragioni, e in tanti luoghi; mi dimo

firano ogni dì più la ſtima che io debbo fare dell'amor ſuo. Etſe quelli,

che ſi paſcono di cenſurare l'attioni d'altrui, le ponderaſſero con la bi

lancia del giudicio ſuo, di conſideraſſero a che ſiamo ridotti in queſti

tempi calamitoſi, come ho ritrouate le coſe, ci con chi ſi ha da tratta
-
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re; è foſſero quà teſtimoni ad vna parte de trauagli che paſſi,facilmente

ſarianomen rigorºſi verſo di me, nè mi conucria giuſtificare della tar

danza,che feci nello ſcriucre,nè delle predica, che mi viene tanto rinfac

ciata;mai poi che ogn'uno concordemente ha ſempre ributtata questa im

preſa non ſºlo difficile, ma impoſſibile ancora, non ſo perche in tante diffi

coltà non ſi concede a me quello,che ſi ſuol far al Medico; il quale cono

ſciuta la cura diſperata, gli ſi permette che poſſi ſecondare l'appetito del

l'infermo in alcuna di quelle coſe, che ſi ben l'ordinario, non ſono approua

te intieramente, ſtima però, che in un caſo tale, poſſino eſſere di qual

che profitto alla ſalute ſua; maſſime conoſcendo per lunga eſperienza di

che compleſſione egli ſia, o la natura del male. Onde mouendomi a

buon fine, nonmi può ſe non molto rincreſcere, di eſſere coſi mal tratta

to dalle calunnie di quelli, che battezzando il mio procedere troppa fa

cilità, e indulgenza, cercano far credere, che il deſiderio di accom

modare le coſe mie priuate, mi muoua più che il beneficio univerſale,

come ſe ruinando tutto, non foſſe compreſo l'intereſſo mio,il quale,con

ſiſtendo tutto in beni di Chieſa, viene in conſequenza ad eſſere molto più

ſottoposto alle riuolutioni preſenti, che qual'altro ſi ſia , oltre che dal

modo di viuere tenuto da me tanti anni, non ſi douria preſumere coſa di

tanto biaſimo, nè coſi indegna: ma come questa voce è vana, 6 pur

troppo apparente per ſe ſteſſa, coſì ſpero in Dio, che ſarà conoſciuta,cº

che alla fine non produrrà maggior effetto di quello, che ſi faceſſero li ru

mori di Bologna, li quali per grandi che foſſero, ſi riſoluerono in fu

mo. Non niego, che il male non ſia grande con effetto, º che non ſia

ſottoposto adiuerſe alterationi, ma nondimeno la natura è ancora sì po

tente perſe steſſa, che applicandoſi rimedi proportionali, come ſi procu

ra tuttauia con ogni vigilanza & induſtria, ſiamo a termine (Diogra

tia)di poter ſperare la deſiderata ſanità,6 mi ci affaticherò di forte (ri

moſſo ogni riſpetto) che ſe non altro, ſo almeno di douere ſatisfare a quel

che devo alla conſcienza & honor mio;potendo aſſicurare Voſtra Signo

ria per ſua conſolatione, che quella predica non ſolo non ha cauſato quel

male effetto che ſi è penſato di coilà, ma ſi vede più tosto, che ha confir

mato li buoni perche in Parigi, dove ſono molti predicatori cattolici di

buona vita, e eſempio, o in corte ſimilmente,doue ho fatto predicare

questo.Aduento al mio Padre d'Araceli,ci è ſtato vn concorſo cºſi gran

de, con taldiuotione, che più non ſi potria deſiderare. Eiſe non foſſero

molti vagabondi,e venali,che ſeguitano coſtoropiù per la novità,et per

guadagno, che per zelo di Religione, le coſe loro per induſtrioſi & diligen
(l
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ti che ſiano, poſſederebbono altrimenti: & uoglio perciò ſperare che alla

fine ſieno per riſoluerſi;perche non facendo il progreſſo, che ſi erano forſe

promeſſi, ci ſi temeua da principio, o eſſendoſi all'incontro riſuegliati i

buoni, quali ſenza comparatione ſono aſſai più, e fanno di buone opere,

per conſeruatione della uera & Catholica religione,è neceſſario, che pigli

no qualche partito,ma in ogni euento flia V.S. con l'animo ripoſato, che

per coſa che ſi dichi di me,ò che mi offenda,non ometterò quelli offici,che

giudicherò poter giouare alla cauſa publica, lo prometta liberamente,

che glie ne farò benore, non hauendo io altra mira, che il ſeruitio di ſua

Santità,3 della Sede Apostolica.Stimo bene, che Monſignor Illuſtriſſi

moſuo, & il signor Cardinale di Correggio ſi accordariano forſe meco

più facilmente, come quelli che hanno più volte praticate coſe di ſimil

digeſtione, 3 ſanno per eſperienza quel che conuenghi, 3 lipartiti che

ſpeſſo altri è confiretto di pigliare ſul fatto; ma contentare ogniuno, è co

fa troppo difficile. Venghino queſti ſindicatori, ci conferiamo inſieme,

che forſe ſi appagaranno del procedere mio,º potrà eſſere, che(depoſta la

ſeuerità loro) conoſchino la differenza, che è da quel che inſegnano li li

bri, a quel che ci moſtra, 3 sforza ſpeſſo la neceſſità. 6 ſe foſſero quà

eſi, uederei uolentieri quel che ſappiano fare di più, confeſſando inge

nuamente la debilità mia, per la quale mi ſaria caro di cedere il luogo

a qualch'uno più uago di questi honori, º che gli baſtaſſe l'animo di

riuſcirne, è ci haueſſe più ſorte di me. Ma è troppo gran differenza

dal trouarſi in perſona nel pericolo, a ſcorgerlo di lontano. A eſſendo

zelanti del ben publico, come dimoſtrano, ſe mi reputano poco atto a

qneſto peſo, ueramente troppo graue, dourebbono procurare,come Chri

fiiani, ci amatori del proſſimo, che io ne foſſi ſgrauato, dandomi,

come intereſſati anch'eſſi nella cauſa quelli amoreuoli conſigli, che giudi

caſſero a propoſito, come fa Vostra Signoria, la quale ringratioinfinita

mente, pregandola a continuarli più ſpeſſo, o più copioſamente che

può, che non potrei riceuere da lei coſa più grata; o ſia ſicura, che co

me io deſidero eſſere ubbidito da quelli, che ſono ſotto di me,nelle coſe che

commetto loro, coſi non ha da temere, che io non eſſequiſchi intieramen

te quel che mi ſarà comandato da ſuperiori per l'autorità loro, º perde

bito mio.Houoluto ſcriverle tutto queſto per ſua,et mia ſatisfattione, º

confirmarla non ſolo nella buona opinione che ha di me,maperche ſe poſ

ſa ſeruire di più in teſtimonio dell'animo mio,con chi le occorrerà. Etlo,

faccio col medeſimo modo di ingenuità,che ſoglio ragionarſeco. Nel re

fioſtò aſpettando Nichetto con deſiderio, per intendere anche"
que
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quel che ſarà ſucceſſo di più, e come inſomma mi haurò de gouermare,

che quanto le commiſſioni ſaranno più chiare, mi ſarà tanto più facile di

effettuarle,º me lo reputerò a maggiorfauore. Nel particolare del Loc

catello ſi ſtà a riſchio di un medeſimo incontro. Tal che è da preſumere,

che corra di preſente qualche influſſo, che ſi opponga a tutti i miei deſide

rij,per giuſti che mi paiano,perche doue iohaueua penſato fare due buoni

effetti ad un tratto, prouedendo lui, la Chieſa, la quale non poteua a

ſpettare ſe non gran ſeruitio dalla dottrina & buone qualità ſue, in queſti

tempi maſſime, in quel luogo circondato da heretici, mipareua di più,

che il mandarlo al Concilio,come ho fatto con tal diſegno non poteſſe pun

to nuocere, ma poi che N. Signore inchina altrimenti, º io non intendo

repugnare mai in coſa alcuna alla ſua ſanta uolótà ſi aſpetta migliore oc

caſione. Potendo ben V.S.eſſere certa, che per altro non haureimancato

di quella conſtanza,che ſi prometteua di me,ma potrà eſſere, che nel tro

uarſi là ſpendendo il ſuo talento, in quel modo che potrà per adeſſo,ſua Sa

tità ricompenſi in qualche altro modo quel che ſi ritarda hora per neceſſi

tà. Intanto ſi ha da contentare del buon'animomio,et di eſſere giudicato

degno di quel grado dall'allegrezza,che l'univerſale ha ſentita per la ſua

nominatione, maſſime,che io non laſcerò di aiutarlopiù che mai, per mo

ſtrare in ogni caſo quanto mi ſia grato. Et conpregar V.sigafare le mie

bumili raccomandationi a Monſignor Illusiriſsimo ſuo, 6 a Monſignor

Reuerendiſſimo di Correggio, conſeruandomi in gratia loro,eſorto,º pre

go lei ancora di attendere alla ſanità, accioche al mio ritorno io mi poſſa

godere al ſolito dell'amoreuole conuerſation ſua, che il signor D1 o ſia

ſempre in ſua cuſtodia.

Diſan Germano,in Laya,alli 2. di Gennaio. 1562.

Come buon fratello Hippolito

Cardinal di Ferrara.

Al Serenisſimo Principe Di Venetia.

E sſendo perſuaſo,che V.serenità debba ſentire ſomma contentezza

del figliuolo maſchio, per bontà del signor Dionouellamente nato

mi, m'è parſo conueniente mandargli il preſente Nuncio mio Capitano

della guardia delli archibugieri l'illustre signor Guido Piouene, gentil

buomo della Camera mia,anunciare a lei in nome mio, o della Signo

i tra
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ra Ducheſſa,come a V.serenità è nato un nuouo figliuolo, ſicuriſſimo che

per l'oſſeruanza ch'io porto alla Sereniſs ſua perſona, º a quella Eccellen

tiſſima Signoria,o per quella che la serenità V per ogni riſpetto porta a

me,la ne debbariceuere molta allegrezza:laquale io ſon ſicuriſſimo ſi de

gnerà di dimoſtrare facendolo ſoſtenere per nome al ſacroBatteſimo,orri

mettendomi a quel più che le dirà a bocca il detto Nuncio mio,a V.Subli

mità,d a quelli illustriſſimi signori, mi raccomando.

Alli 12 . di Gennaio. 1562 .

Seruitor affettionatisſimo

Il Duca di Sauoia.

Al Reuerendiſs.Veſcouo di Caſerta.

M olto Reuerendo Monſignor come fratello. Con effetto voſtra Signo

riahaueria fatto errore, come ſcriue per le ſue de 13.delpaſſato,

portatemi da Nichetto ſe col ritorno ſuonon mi haueſſe viſitato, perche

quando mai non ci foſſe coſa rileuante da ſcriuere,che pur Diogratia non

ce ne mancano di preſente, ſolo l'hauerſpeſſo nuouadi lei mi è d'infinita

conſolatione in ogni tempo,ma molto più nello stato che mi trouohora.or

& la prego perciò non ſolo a non deſiſtere, per dubbio di non paſſartrop

po oltre, ma di continuare più ſpeſſo che può,º con la ſolita ſincerità, per

il giouamento, che riceuo dalle ſue lettere. Per riſpoſta delle quali ſe ben

non mi mancaria di replicare alle calunnie paſſate, eſſendo le coſe di quà

ridotte a termine, Diogratia,da non tenerle coſi per diſperate: rimandan

do nondimeno Nichetto per dare conto a N.S. dello stato in che ſonori

dotto, et informare vostra Signoria ancora; per rimouere l'impreſſione

paſſata, conoſcerà dalla ſua relatione,che non ſi fa coſa alcuna ſe non con

molta conſideratione, º che ſi giudichi eſſere profitteuole, ſapendo pur

troppo quanto biſogni caminare peſatamente per ſatisfare a tutti. Maſe

ſarà pur uero, che altri ſi cominci accorgere di quel che conuiene,lo dou

ranno fare tanto meglio, quando uederanno gli effetti, che uien producen

do a poco a poco la medicina applicata da me. º ancor che l'operatione

non rieſchi coſi prefia, non è da marauigliarſene,conſiderata la flagione,

la natura del male,º la copia & malignità delli humori, che rendono la

cura lunga, difficile: ma per mio parere non è poco,ſempre che ſi uien

guadagnando,cº hormai douria pur apparire, ſe mi ho preſo qualcheſi

curtà, non è forſi fiato un sì malfondamento, come ſi è cercato di far cre
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dere, cy come ſpero ſi uederà tuttauia meglio, pur che la retta intention

mia ſia conoſciuta, ſecondata con qualche aiuto proportionato. Si atten

derà hora al resto col debito temperamento, ſpero, che il Signor Dio in

drizzarà talmente le mie attioni in ſuo ſantoſeruitio, che come doucre

mo conſolare tutti, vostra Signoria ſegua la protettionmia, douegli oc

corre, 3 ſia,che come io riputo li ricordi ſuoi prudenti & amoreuoli,co

ſi non manco di tenerli in quella ſtima, che ricerca l'affettione, che mi

porta; & pregandola di dare a Nichetto quelliauertimenti che ſaran

no a propoſito per beneficio della cauſa, honor mio, meli raccomman

do di offero ſempre.

Di ſan Germano,ali 29 di Gennaio. 1562.

come buon fratello Hippolito

Cardinal di Ferrara.

Al Signor Diego Ortiz. .
-

- -

M olto Magnifico Signor mio. Con molta ragione ha V.S. dato po

ca credenza a quella lettera fiampata ſopra il ſucceſſo delle Ger

be;percioche oltrai molti particolari, chi mi ſcriue d'hauer letto molto di

uerſi dalle lettere ch'ella n'hebbe,gº dalle relationi, che ne uide in corte,

doue ſi ritrouaua, mentre ſi trattò,3 fece quella impreſa, ci poi ancora

quando ne uenne la nuoua; ui ſono ancora delle altre coſe,per chi la uorrà

diligentemente conſiderare, che poſſono cauſar molto dubbio, ſe benenò ha

ueſſe ueduto, è letto altra coſa in contrario. Onde io, sforzato da prieghi

di lei,che con sì giuſta cagione corteſemente mi ſtrigne, non mancherò di

dirle breuemente ciò che in effetto io uidi,6 ne ſo di certo. Et per chiarez

za del tutto comincierò dalle cagioni di detta impreſa.

Dico adunque,che dopò la morte di Morataga, capitano di Tripoli di

Barberia il gran Turco diede la guardia di quella terra a Drogut, famo

ſo corſare,il quale eſſendo buono digiudicio, o di ualore, fece acquisto

poi, non ſolo delle Gerbe, ma d'alcuni altri luoghi intorno a quelle mari

ne; & hauendo il penſieruolto a coſe maggiori, ſi miſe a tentari luoghi

fra terra,nè paſsò molto tempo, che con l'intelligenza d'alcuni Mori ſi fe.

ce padrone del Carouano,inganando quel Re ſuo amico, e che di lui mol

to confidaua. Nè fermatoſi quiui procuraua ogni giorno di fare qualche

nuomo acquiſto, facilmente gli ſuccedeua ogni impreſa,ch'egli tetana,

-
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trouandoſi da duemila & cinquecentofanti fra Turchi e rinegati,tutta

gente eletta nongli mancando ancora il fauor, & aiuto dei Mori, o da

gli Arabi circonnicini, i quali ſeruiuano uolentieri Drogut per l'auari

tia loro,cº p eſſergente deſideroſa di coſe nuoue. Oltra di ciò quella Pro

uincia era diſarmata,o ſenza Capo principale di ualore;& Drogut ſe ne

ſtaua molto ſicuro di non eſſere impedito nelle ſue impreſe, eſſendo ſotto

la protettione del Turco,e trouádoſi occupato all'horail Re di Spagna,

del qual ſolo egli poteua temere in una groſiſſima guerra col Re di Fran

cia, che di questo altronóhaueua cagione di dubitare, nè meno de Vene

tiani,pchehaueuano pace col Turco.Inſuperbito adiique Drogut dai feli

ci ſuoi progreſſi, 3 ple coſe già dette,ci hauendo forſe l'animo uolto a far

ſi uno dei principali Sig.della Barbaria per tenerſi beneuoli i ſuoi ſoldati,

& per hauer pochi danari da pagargli, concedeua loro maggior liceza di

quel che foſſe ragioneuole,per cdſeruatione delle coſe acquiſtate,et per po

terfar dei nuoui acquiſti.I Turchi, 3 i rinegati erano parimente fatti li

centioſi,cº inſolenti molto più del conſueto loro;onde irritati, ci faſtiditi

da tante inſolenze, 3 rapine i Mori,cº con eſſi parte degli Alarbi,di not

te per tipo aſſalirono una parte della gºte di Drogut ſparſa i due è tre Ca

ſali,6 amazzorno da circa ſeicento fra Turchi,o rinegati, sforzando il

reſtate a ritirarſi,nè mancauano di perſeguirli con l'arme continuamète.

Quindi auuène, che oltre all'odio,ſi diede principio ad una mortaliſſima

guerra,di che ne fu dato auiſoalgrä Maeſtro della Religione di Malta p

la mia di Tripoli,doue teneua intelligéza,et amicitia,eſsedo già ſtata quel

la terra di detta Religione,6 da quei Caualieri gouernata con molta giu

ſtitia & amore. Nè hebbe ancora auiſo il Duca di Medina Celi Vicerè

di Sicilia per mezo del Re del Carouano;ilqual'ardeua d'odio mortalisſi

mo contra Drogut per l'ingiuria riceuuta d'hauergli occupato con ingani

il Carouano,cº perſuadeua l'impreſa di Tripoli promettendo aiuto, o fa

uore de'Mori,cº Alarbi per la parte ch'egli haueua fra di loro, et per li

luoghi, che poſſedeuain Barbaria,eſſendo capo principale in quella Pro

uincia della Religione loro. Il Gran Maſtro,et il Vicerè diedero di tutto ciò

notitia al Re Filippo, mostrando la facilità dell'impreſa per gli autipro

meſi per la inimicitia delMori,º degli Alarbi con Drogut, o per ha

uer'egli perduto una parte della buona gite, et eſſere perperderne conti

nuamente,hauendo da cobattere ſpeſſo co quelli del paeſe, maſſimamente

trouadoſi molti luoghi deboli da guardare fra li quali era Tripoli, che ſi

no allhora nò haueua hautoićpo difortificare,del qual luogoco ogni poca

d'armata,et di buona gete cd eſſa ſe ne poteua ſperare facile, et ſicura uit-,
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toria. Dalbuon ſucceſſo poi di queſta impreſa ſi ueniua in un medeſimo te

po a liberar Malta, la Sicilia, o il Regno di Napoli dalle molte incur

ioni, 3 da qualche altro fatto maggiore, che col tempo acquiſtando fºrſe

hauria potuto tentare quel Corſaro,quando gli foſſe dato tempo di poterſi

stabilire. Ilche conſiderando il Re Filippo, 2 inſieme quanta gloria, cºr

honor di Dio ſaria deprimere, o leuare le forze ad un nemico di Chri

ſliani, 3 della fede loro tanto infeſto, º quanta ſicurezza ne ſeguiria

alle nauigationi, 6 a ſuoi popoli, e Regni, eſſendo già concluſa la

pace col Re di Francia, ſi riſolſe, che la detta impreſa ſi faceſſe, poi che

fra quelli Spagnuoli, che ſi poteuano leuare di Lombardia, e fra quel

li, che ſi ſariano hauuti dal Regno di Napoli, 3 fra quella poca fan

teria, che ſi poteua porre in terra dalle galee, o con quella, chepro

metteua il gran Maſtro ſi metteua inſieme una banda di più di ſette mi

la fanti, gente buona, i numeroſofficientiſſimo da poterne ſperar lauit

toria, maſſime ſtando i noſtri ſicuri, per gli aiuti promeſſi della cam

pagna. Simaua il Re ancora, che per far queſta impreſa commodamen

te,bafieriano tutte le ſue galee d'Italia con quelle de ſuoi confederati, º

che quelle di Spagna, che erano in Italia ſe ne potriano tornare alle ma

rine loro, per guardarle dai Corſari. Tutta la fanteria ſi trouaua ineſ

ſerene gli ſtati ſuoi,nè ſi haueua da far ſpeſa, nè da perder tempo per le

uarla, ſe non quanto s'andaua ad imbarcarla, º ſi conduceua a Tripo.

li. La ſtagione era commodiſſima per le nauigationi, eſſendo uerſo la fi

ne di Giugno, quando fu deliberata l'impreſa. L'armata ſua doueua eſe

re di già unita tutta in Sicilia ſotto il gouerno del sig. Giouanni Andrea

Doria Luogotenente allhora generale del Principe Doria di conſenſo del

Re Filippo, bauendo hauuto ordine da ſua Maeſtà ſin del meſe di Mar

zo di congiugnerla a Meſſina, di quindi oſſeruare imouimenti dell'ar.

mata Turcheſca, ch'era ſolita uſcire ogni anno ad inſtanza de Franceſi,

per dannificare, o tenere in continoua ſpeſa il Re di Spagna, 2 i ſuoi

confederati.Ma quado tal'ordine fu dato, non era ancor ſeguita la pace,

che dipoi ſi concluſe,o faceua ſperare, che la detta armata non foſſe per

uſcire,non ui eſſendo nuouad'alcuno apparecchio. Queſte adunque furono

le cagioni, che moſſero il Re di Spagna a deliberarlimpreſa di Tripoli,

l'honordi Dio prima, la facilità dell'impreſa, la ſperanza di non eſſer

impedito, la poca ſpeſa, di ultimamente il douer aſſicurare i ſuoi Re

gni, ueramente cagioni degne d'untanto Principe, o per le quali ſe ne

poteua ragioneuolmente ſperar felice ſucceſſo, ſe gli accidenti, che ap

preſſo ſeguirono, non haueſſero impedito coſi degno, di ſantoi" -

t4Csto



D 1 e R 1 N e 1 e t. 235

Queſto potrà ſeruire per manifesto eſempio quanto poſſa la fortuna con

tra i conſigli degli huomini,per buoni, o prudenti che ſieno; percioche,

quando poi uenne il Commendator Guimerano in Italia mandato dal Re

Filippo, che fu del meſe di Luglio, per ſollecitar l'impreſa, con commiſſio

ne ancora particolare a tutti i ſuoi Ministri di quanto haueſſero da fare,

coſi per dar la gente, come intorno a tutte l'altre coſe neceſſarie; il Re

di Francia Henrico era di già stato ferito, di poco dipoi ſe n'era paſſato

a miglior uita.onde il Duca di Seſſa,Gouernatore dello ſtato di Milano,

non ſi riſolſea darli Spagnuoli di Lombardia, percioche uoleua oſſeruare

gli andamenti de Franceſi nella morte del Re loro, º ancouederſeſegui

ua la reſtitutione delle Piazze del Piemonte, come ſi era capitolato nel

la pace.L'Armata del Turco era di già uſcita fuori, º diceuaſi, cheueni

ua alla Velona,non ſi ſapendo con qual diſegno; ben ſi credeua di certo,

che foſſe uſcita, hauendo hauuto nuoua ſin la Primauera, che l'armata

del Re di Spagna ſi doueua congiungere inſieme in sicilia, com'ella fece

ſin del Meſe di Giugno, hauendo imbarcato due mila & cinquecento fan

ti fatti a Napoli, ſecondo che fu ricordato dal Signor Giouanni Andrea

a quel Vicerè,con la qual gente egli penſaua poter impedire i diſegni del

l'armata Turcheſca, º ancoſoccorrere qualche luogo, uenendo il biſo

gno. Per cagione adunque dell'armata, non paruemedeſimamente al Vi

cerè di Napoli di darli ſpagnuoli còmädati dal Re Filippo per l'impreſa

di Tripoli,non uolendo laſciarſenza preſidio le marine del Regno. Ecco

digià come ſin da principio nacquero due impedimenti importanti con

tra queſta impreſa,l'uno fu il non poterhauer la fanteria spagnuola;l'al

tro,o molto più graue fu l'eſſer fuori l'armata Turcheſca. A i quali ſi

aggiunſe ancora il terzo, 6 fu che'l Signcr Giouammi.Andrea non haue

ua potuto ritener legalce dispagna,ch'erano congiunte co l'altre poi che

per due uolte il Re Filippo haueua ſcritto, ci replicato, ch'elle andaſſero

in Iſpagna;cº benche il sig. Giouanni Andrea haueſ e ſcritto ſin da Gae

ta a ſua M. l'uſcita dell'armata, la deliberatione,che ſi era preſa,nò fu

poſſibile farle reſtare,nè per preghi,nèper protesti, che faceſſe loro Guime

rano,che le ritrouò a Napoli, quado uénep ſollecitare, et asſiſtere all'im

preſa, com'è detto Et peggio fu,chele dette galeeſe reportarcno quei due

mila e cinquecentofanti, i quali pagaua il Vicerè di Napoli, non gli ha

uendouoluto ritener,nè pagare il Vicerè di cicilia, come gli fu offerto,for

ſepche queſti no ſi ppliuano al biſogno dell'impreſa,et perche ſperava ſen

za dubbiohauereli Spagnuoli di Löbardia, douendoſi chiarire in breue il

Duca di Seſſa dell'animo dei Fraceſi intorno all'oſſeruatione della pace.
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Credo ancora che ſperaſſe hauerli Spagnuoli del Regno,pche fra titoſi ſe

ria ueduto il diſegno dell'armata, è di tornare in Leuà e,ò d'impiegarſi in

qualch'impreſa, lo ſin dal principio, che il Re ſcriſſe al S.Gio. Andrea di

queſta impreſa,eſſendo certo,che uolentieri ſi intendeuain Corte il miopa

rere intorno alle coſe, che ſi trattauano, non mancai di ſcriuere al Sig. Gi

zalo Perez ſecretario di ſtato di ſua M.& mandai la lettera nel piego di

V.s.come ſi può ricordare.scriſſi dico, ch'io dubitaua molto di quella im

preſa,pche ſi andaua a Tripolimètre l'armata era fuori ſi correua mani

feſto pericolo,ch'ella foſſe uemuta a ritrouarci con più uaſſelli, e molto

meglio in ordine della noſtra douédoſi sbarcar la gete di guerra pſar l'im

preſa ſe ancoſi foſſe aſpettato ch'ella ritornaſſe a Costatinopoli, queſto mi

ſi poteua preſumere di certo fin che no haueſſe paſſato i Dardanelli,hauen

doporti ſicuri da poter ſuernare dalla bada di quà.0nde per queſta cagio

ne ſi poteua tenere per coſa certa,ch'egli era impoſſibile andare a Tripo

liſe nò d'inuerno, la qual coſa era un'andare a un certo pericolo di perderſi

in una ſpiaggia, come auuenne in Algieri, quado foſſe uemuto un reporal

cattiuo,come ſuol ſpeſſo auuenir d'inuerno, gº non ſi haueſſe potuto corre

re con l'armata,eſſendo quella coſta importuoſa,per non hauere porto al

cuno da Leuante a più di dugéto miglia,et da Ponete a meno di ſettanta.

E quando ancora ſi haueſſe potuto correre, non ſi era poi certo di pigliar

porto di giorno, º il uolerlo pigliare di notte col tepo cattiuo, s'andaua a

certo pericolo.Hor gl'impedimenti ſopradetti fecero penſare al Vicerè di

sicilia di prouederſi d'altronde,º di far muouo apparecchio.Ond'egli ſol

dò di molte naui, cominciò a far della fanteria in sicilia, 3 in Calabria,

mandò Don Aluaro de sande, che poco prima era uemuto a Meſſina, a far

ne in Löbardia,eſſendo già il meſe d'Agofio, nel qual tèpo io ſcriſſi pari

méte al Principe Doria il manifeſto pericolo,che ſopraſtaua a quell'arma

ta, quando s'andaſse a Tripoli. E la riſpoſta,ch'io n'hebbi, fu che per ſue

lettere m'impoſe,ch'io nò diceſſi coſa alcuna còtra quella impreſa,dubita

do quel prudente uecchio,che altri no poteſſe preſumere,chel Sig.Giouan

mi Andrea ui temeſſe,et ui andaſſe per ciò mal uolótieri,dicédone male i

ſuoi ſeruidori. Il Duca di Seſſa ſi riſolſe pur al fine di dare una banda di

Spagnuoli,non hauendo i Franceſi rinouato nel Piemonte coſa alcuna, la

qualgente ſe ne uàne poi in Sicilia c5 Dö Aluaro.Il Vicere di Napoli pa

rimente ne diede un'altra, hauendo l'armata di già preſo la uolta di Leua

te.Ma auanti che il tutto foſſe in ordine,et che la gete foſſe raccolta,etche

il tipo coſentiſſe al partire,era di già la fine di ottobre. Di queſta manie

raſi diede tipo al nemico non ſolo diacquetare i tumultinatiin Barbaria

fa
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faſuoi ſoldati et quelli della Prouincia, ma di prouedere ancora a molte

altre coſe neceſſarie per la ſua difeſa,et quelli, che noi penſauamohauere

in noſtro fauore, ſi cominciarono a intepidire. Era di già il principio del

uerno, onde per noſtro maggiordano s'aggiſe,ch'eſsèdo trattenuta l'ar

mata noſtra dai tèpi cattiui,parte in Sicilia, doue ſi flette a Siracuſa cir

ca un meſe,et in Malta,doue ſi flette molto più,la gete cominciò adama

larſi,etilmal ſi fece contagioſo,di maniera,che ne moriuano molti,etgili

ta che fu ai ſeccagni di Palo per andar a Tripoli, ch'era già la fine di Fe

braro,i due terzi della gente era inferma,ſenza quella, che era di già mor

ta,et quiui ancora shebbe otto giorni di tristotempo,onde non fu maipoſ

Lſibile andar a Tripoli, il che però fu ſtimatomanco male; perche ſe quel

tèpo coglieua l'armata a Tripoli, ſi perdeua tutta,ò la maggiorparte.In

quei Seccagni le malattie cominciarono a caricar molto più del ſolito, 6.

uedendo il Vicerè conſumarſi il tempo, e la gente perderſi inutilmente ſi

riſolſe d'andarale Gerbe per poterla sbarcare, di quiuirinfreſcarle, 6

farne la raſſegna, peruedere ancora ſe quelli del paeſe ſi ſcopriuanoa

mici.Ma nºi ſoloni ſi ſcoperſero amici, anzi fu biſogno cibattere con i Mo

ri dell'Iſola,iquali eſſendo uinti & uenuti all'accordo, diede il Vicerè prin

cipio a farui un forte. Mentre poi che ſi attendeua alla detta fortificatio

me,il gran Mafiro di Malta ſcriſſe al sig.Giouanni.Andrea di hauer nuo

ma certa, che in Conſtantinopoli s'apparecchiauano quarantagalee per

portar ſoccorſo a Tripoli.Conſiderò questo signore,º con molta pruden

ze, che alle quaranta galee ſi poteua ſempre aggiugnere una uentina di

uaſſelli di corſari di Leuate,et che a Tripoli ſe ne armeriano forſe altre ta

ti,douepoteuano ſicuramente andar legalee Turcheſche, ſenza che ſe ne

haueſſe nuoua,º quindi cariche di fanterieuenir'ad aſſaltare la noſtra ar

mata con molto uantaggio. Et perciò propoſe,che ſeria ben penſare qual

che rimedio, i giudicaua molto a propoſito laſciarla fortificatione, ci

imbarcare tutta la gente, º con eſſa andarſene alla uolta dell'Arcipela

go,6 uederſi d'incontrare nel detto ſoccorſo, º di romperlo. Il partito

era ſicuro, ci ſuccedendo ne ſeguiuano due effetti importanti;l'uno, che

dipoi ſi poteua ſperarla uittoria certa di Tripoli, l'altro,che per un tipo

ſiſaria ſtato ſicuro dell'armata del Turco.lequai coſe non rimoſſero punto

il Vicerè dal ſuo proponimento,ma atteſe ſempre alla cominciata fortifica

tione. Poco dapoi aſpettandoſi alcune nauidi sicilia cariche di uettoua

glia per biſogno del forte, i dubitando il Vicerè,che non tardaſſero trop

po a uenire, 3 hauendo anco biſogno di danari, ricercò il Signor Giouani

«Andrea, che mandaſſe una banda di galee in Sicilia, per condurle, 6
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per portare detti danari ilgualeuedendo il manifefiopericolo che ſopra

ſtaua all'armata noſtra, ſe ueniuano quelle quaranta galee col ſcccorſo a

Tripoli, riſpoſe, che in quel tempo,ne con quelle nuoue era bene diuider

l'armata, poi che le quaranta galee ſole reſteriano ſuperiori a qualſiuo

glia parte di eſſa, ma che per far più tosto, i più ſicuramente queſto ſer

uigio,egli ui anderia con tutte legalee. Il medeſimo diſſi io al Vicerè per

ſua parte, pregando a pigliare queſta riſolutione. E perſeuerando e

gli nella ſua opinione, nè potendo il Signor Giouanni Andrea negar

di far quanto deſideraua in ſeruitio di quella impreſa per l'ordine ha

uuto per ſua Maeſtà con lettere, ci dal Principe Doria ſuo generale,

ci a bocca per mezo di Guimerano, ſi riſoluè di mandar il Capitano

Cicala con alquante galee a far detto effetto. Ma prima ſi protestò

col Vicerè, 3 lo ſcriſſe a ſua Maeſtà, che oltre al pericolo preſente, gli

pareua che in niuna maniera foſſe da ſtar alle Gerbe oltre alli 25. d'Apri

le,nelqual tempo commodamente doueria eſſer ritornato il Capitano Cica

la,& che ſi doueua tener per certo, che l'armata ſi daria fretta di uenir,

ci con più numero di uaſſelli, che ſino allhora ſi diceua, & di ragione non

paſſeria il principio di Maggio.Che per ciò ſaria ſtato bene portarallho

ra nel Regno di Napoli,etin quel di Sicilia la fanteria spagnuola pguar

dia di quelle marine, 3 ſecondo le forze poi con che ueniſſe l'armata,etſe

códo il procedere ſuo,cóueniua guardarſi,et pigliar quei partiti alla gior

nata, che più foſſero ſtati inſeruitio di ſua Maeſtà,e de ſuoi Regni. Dopo

la partita del Capitano Cicala con le galee capitorno alcune naui di quel

le che ſi aſpettauano di sicilia, o il signor Giouanni Andrea mi mandò

a far inſtanza al Vicerè, che doueſſe partire; & tardando il Capitan

Cicala a tornare oltre ai 25.d'Aprile,uennero alcune fregate a dar nuo

ua dell'apparecchio dell'armata del Turco, mandate dal Vicerè di Napo

li, ilquale chiedeua, che ſe gli mandaſſero i spagnuoli di quel Regno,

onde mi rimandò di nuouo il Signor Giouami Andrea a far inſtanza del

partire. Et perche il forte era inaſſai buontermine & digià erano giun

te di quelle naui, che poteuano hauer portato munitione, ci uettouaglie

a ſufficienza, per laſciar il forte benproueduto, & perche ancora ſite

neua per certo, che peraltro non doueſſè aſpettar il Capitano Cicala con

legalee, che per bauer danari da laſciar nel forte, mi fece offerire al

Micerè fraſuoi danari, e fra quelli, che da ſuoi amicihauria ritrouato,

fra l'oro, cº l'argento che teneua, ſino alla ſomma di dieci in dodici mila

ſcudi,º ſe il medeſimo faceſſe ſua Eccellenza,ſaria forſeſufficiente proui

ſione di danari per laſciar nel forte. Ma quandoanco ciò non foſſe,"
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ſino allhora obligaua la fede ſua,che fra termine di un meſe haueria poſto

nel forte, quando bene foſſe ſtato aſſediato per mare, º per terra, tutta

quella ſomma di danari, che foſse micata per ſodisfattione deſoldati et ha

uria têtato ogni uia di ſoccorrerlo biſognado,et che del medeſimo ſi obliga

ria a chi ne reſtaua capo,cº in particolare a tutti i Capitani, 3 ſoldati, la

ſciando ſtatichi nel forte per maggior ſicurezza della ſua promeſſa. Ritor

nato il Capitan Cicala ci le galee,di nuouo fui dal Vicerè, et più d'una uol

ta dal S.Giouani Andrea a ſollecitare la pariéza. Il Vicerèalla fine comi

ciò pur'a far imbarcare della fanteria,attedendo però ſempre con ogni dili

géza à prouedere il forte di uettouaglie,dimunitioni d'acqua, onde fu biſo

gno che le galee empiſſero due cifierne,portando ogni galea quaſi ceto ha

rili d'acqua per giorno. Credo io,che il Vicere haueſ e mira principal di la

ſciarproueduto bene il forte, non uolendo hauergettato il tempo, nè fatto

tanta ſpeſa indarno, º forſe non ſi perſuadeua,che le nuoue dell'armata

foſſero tanto gagliarde,come le ſi diceuano, nè che ella foſſe peruenir tan

to in groſſo,nè coſi preſto,nè talmente all'improuiſo, che prima non ſi ha

ueſſe nuoua della uſcita di eſſa per li molti biſogni, che porta ſeco un'arma

tagroſſa,bench'io mi ricordo hauer detto al Vicerè in tal propoſito,che la

amata medeſima ſaria quella, che ne portaria la nuoua, potendo paſſare

commodamente in Barberia ſenza dar uista di ſe in terre di Christiani.Già

erano i dieci di Maggio quando la ſera circa le 22.hore paſſate uenne una

fegata mandata dal Gran Mastro, con la quale daua certo auiſo, che di

ſei hore auanti che la fregata partiſſe,erano partiti dal Gozo ottantacin

queuaſſelli di Turchi,tirando per mezzogiorno, º portando con eſſi due

mila Giannizzeri,ei tre mila Spai,ſecondo riferiuano alcuni rinegati fug

giti dell'armata.la onde trouandoſi allhora Guimerano ſopra la Reale, il

Sig.Giovanni Andrea lo mandò ſubito al Vicere cà quella nuoua, & in

ſieme lo fece pregare,che ſi ueniſſe ad imbarcare per partir ſubito, ha

uer tempo quella notte di leuarſi di ſotto uento all'armata, percioche egli

teneua per certo che la mattina ſeguente ſi ſaria trouata all'apparir del

giorno ſopra uento alla noſtra per cacciarla,ò per combatterla, º per far

tutti quelli effetti che haueſſe giudicato è più ſuo uantaggio,eta maggior

noſtro danno, o che per quella ſera non era più da temer, non eſſendo hora

opporruna per l'armata da far alcun effetto buono. Etſe pure ſua Eccel

lenza non uoleſeuenir adimbarcarſi, che le laſcierà due delle ſue galee,et

le migliori, con le quali dipoi ſe ne poteſſe uenire, ch'egli col reſtante ſi

troueria quella notte tanto in mare, che non ſolo uſciriadi ſotto uenuto all'

armata, ma reitaria ancoſicuro,ch'ella non gli potria nuocere.Et fatta la
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mattina ſeguite la diſcoperta,ſe l'armatano foſſe caparſa,l'aſpettaria, ma

hauendoſi uiſta di eſſa ſe ne ſaria andato,ethauria poi procurato di ſoccor

rerlo. Nel medeſimo infiate mädò poi a chiamare tutti i Capitani principa

- li delle galee a coſiglio,et madò parimente a comadare a tutte le naui,che

ſi tiraſſero all'anchora,etponeſſero a ordine tutta la gite, l'artiglieria p

leuarſi,ò per cibattere ſecodo che ſeria loro ordinato. Tornò Guimerano

dal forte, la riſpoſta,che portò fà queſta, che il Vicerè pregaua il signor

Gio. Andrea a uoler madare sù la mezanote, quado le acque erano piene,

iſchifi di terra pleuargli.Alamani,ſenza liqualinoſiuoleua partire.Rife

rendoſi queſta riſposta in coſiglio,ilquale era di già adunato, cºnclquale

baueua il Sig G..A.già detto quato haueua madato a dire al Vicere, cr

qual foſſe il parer ſuo intorno alla parteza, ſi cominciò a trattar quel che

ſi haueſſe da fare,ſi uenne in qiaopinione, che l'armata nò poteſſe il gior

no ſeguente eſſere alle Gerbe; pcioche era coſa ragioneuole,ch'ella andaſſe

prima a Tripoli da Drogut,ad inſtaza del quale era mandata.Et maggior

mente ſi doueua tener per certo,intendendoſi da quelli, che l'haueuano ue

duta ch'ella andaua per mezzogiorno,il qual camino era la corſa giufiiſ

ſima per andar a Tripoli poi che per uemirale Gerbe, come ſapeva ogni

marinaro,era biſogno,ch'ella andaſſe per Libecchio, per ciò ben ſi pote

uano mandare la notte i ſchifi in terra aleuare i Tedeſchi, come il Vicerè

chiedcua,o anco ſi poteua leuare l'acqua il giorno ſeguente per legalee,

che m'haueuano biſogno.Etnòmicò chi ſoggiunſe,che di due è tre borea

uanti giorno ſi poteuano leuare legalee,o tornarſi in mare,et la mattina

ſeguente fatta la diſcoperta,tornarſene ad imbarcare legenti, che ſubi

to tutte le nauiſi licentiaſſero,affine che haueſſero tempo di ſaluarſi. Alle

quai coſe replicaua il Sig.G.A.perſistendo nell'opinione ſua delpartire,

che non ſi poteua ſapere, ſe l'armata haueſè comiſſione d'andare a Tripo

li,ò pur altroue,ma benſipoteuafar il conto giusto, mettendoſi noi in ſuo

luogo, conſiderando quello che ſaria fiato ragione di fare trouandoſi un'

armata nemica ſotto uento, contanto diſauantaggio. Et il dire,ch'ella

haueua tirato per mezogiorno,nonperò certificaua,che foſſe andata a Tri

pcli; perciocheſe bene quelli,cheloriferiuano,l'haueſſero leuata col boſo

lo,le corſe che di queſta maniera ſileuano di lontano,non ſi poſſono mai le

uartanto giuste, che ogni poco, che ſi ſuari,in molto camino non faccigrä

differenza.Di poi,chi aſſicuraua,che l'armata non haueſse la notte cam

biato camino? & che il tirarſi in mare due, o tre boreauanti giorno era

nulla, poi che non ſi uſciua di ſotto uento all'armata nemica, ma per far

queſto biſognava tirarſi trenta miglia in mare p montare la tesia del Be
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to, camino impoſſibile da fare in così poco tempo. Non parlò il Signor

Giouanni.Andrea di combattere, nè altro ui fu in Conſiglio, che ne par

laſſe, poi che l'opinione dell'uniuerſale fu, che ſi haue e tempo tuttto,

il giorno ſeguente, e la notte appreſſo da ritirarſi in ſicuro: & per

che queſto era il peggior partito, che ſi poteſſe pigliare, quando però

non ſi foſſe stato certo, che l'armata del Turco baueſ e uolutoau

uenturare il combattere, poſſendo hauere lauittoria certa ſenza ſan

gue. Ma come ſi potria ſperar queſto ? 3 con qualragione ? perciò

che nè le nostre galee ſole, º nelè naui ſole erano baitanti a reſistere.

Era dunque biſogno, che le noſtre galee andaſſero a congiungerſi con le ma

ui almeno in ſei paſſi d'acqua,poi che le naui non ſi poteuano tirare per il

pocofondo, doueſtauano legalee. Era anconeceſſario, per far una buo

ma ordinanza, che tutta la nostra armata haueſſe uolta la prua al mare,

ponendo da fianchi i galeoni, e ripartendo le galee fra le naui, &

fermando le naui ſu le anchore, poi che elle non hanno remi da poter

uolgere, º tenerla prua doue ſia biſogno. Stando di queſta maniera

ordinata, ci unita la noſtra armata, dico, che i Turchi haueuano

due partiti ſicuriſſimi per bauer la uittoria franca, 3 ſenza ſan

gue. L'uno era dar fondo appreſſo alla noſtra armata, a ſaluamento

dell'artiglieria, 3 quindi impedirci l'acqua, della quale ogni pochi

giorni ſe ne ha biſogno, º l'armata noſtra allhora ne haueua pochiſ

ſima. Era adunque neceſſario, ſe noi uoleuamo far'acqua, mandar'

a pigliarne in terra alla Rocchetta, almeno dodici, è quindici mi

glia lontano ; ma non ui ſi poteua andare con tanti uaſſelli, è groſ

ſi, è piccioli che ſi foſſero, che i Turchi non ne poteſſero ſempre man

dar maggior numero, º non ſolo impedire il far'acqua, ma pigliare

ancora i noſtri uaſelli, º l'andarui tutta l'armata nostra inſieme era

impoſſibile farlo, º ſeruar l'ordinanza da poterſi difendere. Dipoi

chi haueria aſſicurata la gente che foſſe andata in terra a leuar'acqua è

non potendoſi fidare de Mori dell'Iſola. Nè ancoſeria ſtato ragio

neuole sbarcar quei ſoldati, ch'erano sù la noſtra armata, perche

tanto maggior ſaria ſtato il diſuantaggio. Di queſta maniera adunque

in pochiſſimi giorni ſolamente per il mancamento dell'acqua, noi eraua

mo sforzati a darci a diſcretione del nemici, i quali non poteuano patir

d'acqua, come noi,percioche era in lormano ſenza indebolire le forze lo

ro, mandare quattro,ò ſei galee per uolta a pigliar acqua, 3 ritornate

quelle rimandarne dell'altre, nè eſſi haueuano da tamere, che l'acqua gli

foſſe impedita dai Mori,eſſendo d'una medeſima religione, º uantaggio

2 ſi.
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ſi. L'altro partito era,che poteuano legalee Turcheſche uenir per fianco,

& dalle ſpalle, alla noſtra armata,º con artiglieria batterci le naui, cir

alla fine diſarmarci di eſſe. Che ſe bene la noſtra armata haueſſe tirato

alle galee de Turchi di molti colpi,nonne haurebbe colto uno,hauendole

galee poco berſaglio al contrario delle naui, che per bauerne molto pochi

colpi delle galeehauriano tirato infallo. Nè ui restaua ſperanza di poter

girare la prua della noſtra ordinanza così preſto, come legalee de'Turchi,

percioche eſſendo congiunte le noſtre galee con le naui,era neceſſario, per

nonrópere l'ordinaza,che le galee giraſſero la prua al tempo delli naui,al

trimenti le naui hauriano hauuta la prua in una banda,et le galee nell'al

tra; ma il girar delle naui ſaria ſtato tardiſſimo, non ſi potendo aiutare ſe

non con gli argani, di modo che le galee de Turchi, ſoccorrendo preſto da

ogni banda,nè potendo noi far il medeſimo per quello,che è detto,hauerie

no trauagliato la noſtra ordinaza ſicuramente, 3 cd l'artiglieria ſola di

ſarmatici delle naui,potédo,com'è detto,cò molta preſiezza ſcorrere da i

fianchi, e dalle ſpalle alla noſtra armata.Laquale ſe ſi foſſe potuta tirare

tato in terra tutta inſieme, che i nemici ni l'haueſſero potuta aſſalir dalle

ſpalle, nè comodamente dai fianchi moleſtarla,ſi haueria per auentura po

tuto ſperare di reſiſtere qualche poco di tépo, fin che foſſe mancata l'ac

qua,manò ſi poteua tutta inſieme tirar in terra pergran fondo, che mena

nole naui. Hanno detto in queſto propoſito alcune perſone principaliſſime

di graue giudicio, che l'armata noſra poteua tutta iſieme tirarſi preſſo ad

una ſoletta, che è quiuiuicina, atteſo che ui ſi troua acqua, o anco ui

ſono andate delle galee a pigliarne, 6 datouifondo molto appreſſo, uo

lendo inferire, che di queſta maniera ella hauria hauuto acqua per il bi

ſogno, et reſtaua guardata dalle ſpalle. Ma ueramente l'acqua di quel

la Iſoletta è poca, et ſalmaſtra, et la cagione è manifeſta; perche quan

do la marea creſce, ella ſi bagna, et per ciò legalee laſciarono di pigliar

cela,andando per tal'effetto alla Rocchetta molto lontano. et quandobe

ne l'acqua foſſe ſtata buona, etabondante, è coſa chiara per quelli che

ui ſono prattichi, et per li medeſimi mori delle Gerbe, che preſſo all'Iſo

letta è poco fondo per le naui, reſtando dentro delle Peſchiere; et ſe

ben legalee ui ſi poſſono accoſtare in qualche maniera, è bene impoſſibile

allenaui a meno di tregroſſe miglia, di modo che uolendo pigliartal par

tito, reſtauano le medeſime difficoltà, che già di ſopra ſi ſono diſcorſe.

Era adunque neceſſario dicedere al nimico, etſtare a ſua diſcrettione, poi

che nèanco poteua l'armata noſtra combattere a ſua uoglia, nè sforza

re il mimico a combattere; perche le naui non ſi poſſono muouere ſenza
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uento, e col uento non ſono libere a caminare doue uogliono; all'incon

trohaueuano gli inimici tutti i uaſſelli da remo, o poteuano combatte

re, è non combattere auoglia loro. Et quando alla fine ſi foſſe tentato

di partire, non ſi poteua ſicuramente, nè con legalee ſole, nè con le

maul ſole, eſſendo ciaſcuna banda perſe ſola di gran lunga inferiore a Tur

chi. Nè anco era poſſibile partire, ſenza che il nemicone baueſſe ui

ita, poi che in mare non ui ſono forti, non ui ſono trincee, non ui ſono

alloggiamenti, i quali laſciando in piedi con lifuochi acceſi, impediſcono

la uista, di ingannano il nemico , ma ui reſta ogni coſa aperta, 6 pia

na, nè quiui poſſono ſeruire le uane apparenze.Volendoſi adunque parti

re, era biſogno, che le galee rimorchiaſſero le naui,nè ciò ſi poteua fare,

ſe non con grandiſſimo trauaglio, ci confar poco camino in molte hore,

o permetterſi in ſicuro s'haueua da paſſar'un grandiſſimo tratto di ma

re,nel qual caſo poteuano parimente legalee de'nemici porſi da poppa al

le mofirenaui,cº batterle tanto, che ci haueriano diſarmati di eſſe, nè lega

lee noſtre hauerien potuto darliſoccorſo, hauendo da rimorchiarle;dimo

do che in tutti i caſi ſi ueniua a perdere il ſicuro. Non ui era adunque

altro partito migliore, che'l partire, come prudentemente ſempre diſ

ſe, o replicò il signor Giouanni Andrea,del quale ſi può ben dire, ci

con ragione, ch'egli non ſolo non mancò in coſa alcuna, ma nè anco laſciò

coſa indietro, che poteſſe ricordare,º fare qualſiuoglia capitano pruden

te,come habbiamoneduto,º ſi uedrà per quel poco, che ſegue appreſſo.

Hora trouando il Signor Giouanni Andrea quelli del conſiglio cotrari al

la ſua opinione,nè potendo diſuo capofarnuouareſolutione ſenza il Vice

rè,per l'ordine, come è detto,ch'egli haueua da ſua Maeſtà, ci dal ſuo Ge

nerale diſeruire il Vicerè in tutte le occorrenze di quella impreſa, mandò

ſubito a licentiare le naui, & a dir loro,che faceſſero forza diuele, quan

to poteuano, i comandò al signor Scipion Doria, che andaſſe inguar

dia con due galee da quella parte d'onde s'aſpettaua l'armata. Etquan

tunque ſi foſſe preſa riſolutione in conſiglio di non partire, nonmancò di

nuouo il Sig. Giouanni.Andrea di mandar Guimerano al vicerè a ſuppli

carlo, che ad ogni modo ſi ueniſſe adimbarcare,ch'egli era da partire per

quei riſpetti, che prima gli haueuamandato a dire. Venne dipoi il vicerè

circa la mezanotte alla Reale, hauendo ſeco Guimerano, º facendogli

il signor Giouanni Andrea con efficacia la medeſima inſtanza del par

tire gli riſpoſe, che non poteua in niuna maniera. che ſe mancaſse del

la promeſſa, che hauena fatta a quei di terra di non partire, non ſapria

con qual faccia poter comparire. Al che replicò il signor Giovanni

Andrea.
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Andrea. Ma con qualfaccia potrà comparirVoſtra Eccellenza, eſſen.

do cagione, che queſta armata ſi perda ? Alla fine non ſi mouendo il

Vicerè dal ſuo proponimento,ſalì di galea, e cominciò egli medeſimo a

ſollecitare iſchifi, che andaſſero a leuargli.Alamanni. Nel medeſimo

punto ſi leuò il Signor Giouanni. Andrea con la Real dietro la qual ſegui

rono tutte l'altre galee.ll uento,che prima era in noſtro fauore ſi miſe per

prua, crebbe tanto, che non paſſò molto, che fu forza dar fondo, eſi

ſendo già preſſo allo ſpuntar dell'albore, ilguale non coſì tosto cominciò ad

apparire, che l'armata mimica fu ſcoperta poco da noi lontana, ci ſo

pra uento. Onde il Signor Giouanni Andrea ſubito feceleuar la Reale,

di cominciò prueggiare, 6 uedendo, che il uento creſceua a ſegno di

Greco, é Tramontana,nè ſi poteua più prueggiare, fece far uela perue

der, ſe nello ſpuntar del Soleil uento baueſſe fatto qualche mutatione, co

meſuol far alle uolte, ci coſi hauer occaſione di pigliar qualche buon

partito per ſaluezza dell'armata, è ueder almeno, ſe per manco male ſi

poteua andare al canale delle Cerchene.Ma iluento non ſolo non fecemu

tatione innoftrofauore,anzi ſi miſe molto più contrario,talche la Real,ſo

pra la quale io mi trouaua,teneua la prua per Ponente, di andaua ad in

ueſtir'interra nel golfo del Capſi, legalee de Turchi intantohaueuano

fatto uela,et a ucle piene ci ueniuamo addoſſo. Per la qual coſa conoſcen

do alcune galee la loro perdita manifeſta preſero lauolta del forte,ci era

no ſeguite da altre galee. Nelmedeſimo tipo la Fortezza galea del Prin

cipe Doria,3 delle menbuone,ch'egli haueſſe paſſò di lungo ſoprauento

alla Reale, che per eſſer uecchia, ci dicaduta dai capi, ci perciò molto

graue,andauameno, che tutte le altre. Ben fu d'opinione il signor Gio

uanni Andrea di non condurre quella galeain Barberia, hauendoſi da

cambiarl'anno ſeguente, ma il Principe uolſe,ch'egli la conduceſſe per

commodita del Vicerè,2% degli altri Caualieri. Vedendoſi adunque il

Signor Giovanni Andreail uento contrario e paſſar dalle cattiuegalee,

ci conoſcendo il pericolo certo, perche digià i Sagri delle galee Turche

ſche paſſauano con le palle la ſua galea, nè eſſendo poſſibile tener più

certo ordine nell'armata,hauendo di già uoltato più di dodeci galee uerſa

il forte, ſi riſolſe egli ancora, e molto à tempo, di pigliar la medeſi

mauolta, º ueder di condurſi ſotto ilforte, e coſi ſaluar la galea, et

la gente . Et bene aceertò di quei due canali, per liquali ſi potena

andare, quando l'acque erano piene, alleggerendo le galee, et andò

con la galeaſin preſo il forte a poco più di tiro archibugio, ma fu ben

impoſſibile paſſar più auanti per il granfondo, che noleva la galea fAſſai
la s
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fu, ch'egli di queſta maniera ſaluò lamaggior parte della gente, et la

perſona ſua nel forte, del qual poi ſe ne uſcì la notte ſeguente portan

doſcco in una medeſima fregata il Vicerè, Guimerano, et me ancora,

etnon altri; nel qual tempo uſcirono ancora dell'altre fregate. L'altre

galee, che prima,etpoi preſero quella uolta, alcune inuettirono nel ſecco,

che non ſeppero accertare quei canali, et ſubito furono preſe, altre gli

accertarono, ſaluandoſi con la gente, etcon le ciurme fin ſotto il forte, a

cui fecero poi gran giouamento difendendolo dalla banda di mare, perche

furono combattute ben quattro uolte gagliardiſſimamente dai Turchi,et

con buon numero diuaſſelli piccioli, nè mai ſi perſero, fin che il forte non

ſi perſe, anzi alcune galeotte, che pur s'erano tirate ſotto il forte,

una notte ſe ne uennero a ſaluamento, eſſendoſene perduta ſolamente

una . La maggior parte dell'armata dei Turchi, et i migliori uaſſel

li dei Corſari, che erano con eſſa, come Aliportuch, Vcchiali, Ca

lamuſtafà, et altri tali ſi uoltorono ſopra quelle galee, che preſero la

uolta del forte, cred'io per pigliar al ſicuro; la qual coſa fu certamente

cagione, che la maggior parte dell'altre, che non preſero la uolta, ſiſal

uaſſero, non eſſendoſeguitate dai buoni udſelli dei Corſari ; percioche

ſenza dubbio i buoni uaſſelli dell'armata nemica haueriano pigliato i

noſtri buoni, maſſimamente eſſendo a uento . Et ſe di queste ancoſe

ne perſe, che ciò fu per eſſere interuenuto qualche danno alla mag

gior parte di eſſe, come di rompere antenne, è coſa ſimile, etnon

per le buone galee del nemico . Ben s'aumicinarono i Turchi allaga

lea Fortezza, per quello, che ione inteſi dicerto, ma non l'inue

ſtirono mai ; appreſo della quale ſi trouaua la galea Marcheſe, che

di tanto in tanto lenaua i remi per far le ſpalle . Dicono, che la

Capitana del signor Duca di Fiorenza tirò un tiro, et ſcorſe,mostran

do uoler ſoccorrer detta galea, et parimente ſi ſon uedute delle rela

tioni mandate in Corte, che dicono, che il Capitano Cicala fece il

medeſimo, che di queſtome ne rimetto al uero; ma detta galea non

fu mai inueftita dalle Turcheſche, come dice la lettera, et ſi ſaluo

inſieme con l'altre galee, che ſi ſaluarono da quella caccia, le qua

li dopo di hauer leuata l'acqua in Africa, ſe ne andarono di lun

go in Sicilia . Hora queſto è quanto poſſo breuemente dira Voſtra

Signoria del ſucceſſo delle Gerbe, dalle quai coſe ella potrà ageuolº

mente uedere,ſel dubbio ſuo intorno a quella lettera fu ragioneuole, è

nò. Percioche laſciamo andare, come ella molto ben ſa, che io non fui

giamai Maeſtro di Grammatica, et che il Sig. Giouanni Andrea non mi

atteſe,
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atteſe,dapoi ch'io fui pofio dal Principe Doria alſeruigio di quel signo

re,º che per conſiglio mio non ſi poteſſe reggere quell'armata, non ſer

uendo io in coſe di mare,nè mancando al Signor Giouanni Andrea huomi

mi eſpertiſſimi in quello eſercitio, oltra che queſto Signore a giudicio

d'ogni uno ne intende quanto ſi può deſiderare, º quanto ne poſſa in

tendere qual ſi uoglia altro eccellente Capitano di mare, come ſi uide

per quello,ch'egli diſſe, ci replicò quella notte in conſiglio; ma come

poteua ſapere l'autore della lettera, eſſendo ſopra la galea Capitana

del Signor Duca di Firenze, che io haueſſi pregato il Signor Giouanni An

drea, che non uoleſſe per un ſol giorno guaſtarſi ? coſi dice la ſua lettera.

Toi che il Vicerènon uenne ſubito alla Reale, come egli ancora afferma,

ma uenne circa la mezanotte, º più di tre hore dopo che'l conſiglio ſi

era partito; o ſubito che l Vicerè ſi partì dalla Reale, in quel medeſimo

punto ſi leuò ancoella, ci ſeco ſileuarono tutte l'altre galee, le quali

eſſendo poi cacciate parte di eſſe, fra le quali fu la Capitana del Si

gnor Duca di Firenze, ſe ne andarono di lungo in Sicilia; dal qualluo

goal capo di Santo Vito è la data della lettera di colui. Dipoi s'io heb

bi ſempre dubbio di quella impreſa, per tema della cagion contraria,

o per riſpetto dell'armata, et di ciò ne ſcriſſi in Corte, eta Genoua, et ſe

più uolte io fui mandato dal signor Giouanni Andrea al Vicerè a far in

stanza del partire, come ben ſi legge nell'historia ſtampata di quel

ſucceſſo, et s'io ancora, come da me, feci al Vicerè la medeſima instanza,

con qualragione ſi può credere, ch'io pregaſi il sig.Giouanni. Andrea a

non guastarſi,etmaggiormente in caſo di tanto pericolo,etuedendo il mio

padrone in coſi ferma ſentenza del partire per le uiue ragioni,ch'egli dice

ua,algiudicio del quale molto più credeua io, che al mio medeſimo, et di

ciaſcun altro inſieme? Parimente,come può l'auttoraffermare, che l'arma

ta quado paſsò in Barbaria foſſe andata p neceſſità a ſaluarſi a seccagini

del Palo, dicendo egli, come la fece, percioche ſcriuendo di sicilia ſubito

dopo la caccia,era impoſſibile, che in così poco ſpatio di tepone foſſe uenu

ta la nuoua insicilia. Anzi s'inteſe poi fra non molti giorni, che l'armata

uenne di lugo alle Gerbe di uerſo la Catara, restando ſoprauento allano

stra, come prudentemente era fiato dal sig.Gio. Andrea giudicato. Ma co

me poteua l'auttoraffermare le coſe impoſſibili da ſaperſi, s'egli dimoſtra

non ſaper quelle che ſeguirono alla ſua presºza,etinuiſta d'ogni uno? Per

cioche prima che la Reale poggiaſse più di dodici galeehaueuano poggia

to,et nondimeno dice la lettera, La Realpoggiò in un tratto, et causò che

più della metà delle galee poggiaſsero con lei, aggiungendoui, con peſſimo,
CE
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et doloroſo conſiglio Maſebeneilpoggiar della Reale fu doloroſo,non ſi po

tendo in quel tempo pigliar altro partito,che doloroſo non fu però con peſ

ſimo conſiglio,anzi fu il mancodannoſo iſpediente, che ſi poteſſe pigliarº

in quella occaſione, poi che il S.Gio. Andrea ſaluo la maggior parte della

gente della Reale,etla ſua perſona inſieme che ogni poco più di tempo,che

egli haueſte tardato ſi perdeua dicerto.Oltra di ciò uolgendoſi la maggior

parte delle galee de Turchi, et le migliori ſopra le noſtre che poggiarono,

l'altre,ch'erano cacciate,i"facilmente ſi ſaluarono,eſſendo ſeguite dalla

minorparte,et dalle men buone galee dell'armata. et aggiunge l'auttore,

che le galee teneuano la prua p Maeſtro,et Tramitana, ſenza ſperanza di

potermòtarle cerchene,ò paſſarp canale. Se legalee haueſſero tenuta il

laprua,ellenò andauano ad inueſiir nelgolſo del Capſi,come poi ſoggiu

gne;et la ſperiza ſeria ſtata certiſs.di paſſarp canale, come ſi può ueder p

le carte marine.Et queſto era uno di quei partiti,che il Sig. G. A. haueua

pºſato di poter pigliare, quando ſi miſe a far uela mutandoſi il uento,come

alle uolte ſuol mutarſi nel leuar del Sole.Ma era totalmete cotrario,etti

to più crebbe cotra dinoi,che la Real doue io mi trouaiera sforzata tener

la prua per Ponente,come ben dice l'Hiſtoriaſtäpata. Di queſta maniera,

dico tenendo la prua per Ponente,s'andauaadinueſtir nel golfo del Capſi,

manò già tenendola per Maeſtro,et Tramontana, come dice l'auttore; et

s'egli moſtra non ſaper quello che ſeguì alla ſenza di tutti,nò ſeria gran

fatto, che s'ingannaſſe in quelle coſe, che per ſuo giudicio ſcriſſe fra l'altre;

Tutte le galee Chriſtiane, che pigliarono la uolta di terra,co legati, che ui

erano dentro,et le ciurme,a ma ſaluaſarano uenute nelle mani de'Turchi;

pchehauerāno inueſtito nelſecolitano 4 miglia dalla riua. Ma noi babbia

mogià detto,et ognuno il uide,chenò le galee,che preſero lauolta di terra,

inueſtirono nelſecco,anzi alcune di eſſe ſi ciduſſero ſin ſotto il fortep quei

canali, per liqualiſi poteua andare, quado le acque erano piene,alleggerè

dole galee,et parte di quella gente ſe ne uſcì poi fuori del fºrte a ſaluamen

tocò fregate,et altri uaſſelli,nelle dettegalee; nè le ciurme uennero nelle

mani de Turchi fin che no fu poi preſo il forte.Che ſe l'auttor ſi ricordata

di quei canali,è gli ſapeua,nò par già coſa ragioneuole,che egli doueſſe far

quel giudicio coſi aſſolutamente come fece.Da queſto no è molto diſſimile

quell'altro giudicio,doue ſcriſſe; Se noi ci foſſimo tirati a remo uerſo l'Iſola,

l'armata ci ſarebbe paſſati,et ſarebbe andata a cercare alle peſchiere,etnò

hauerebbe hauutouiſta di noi. L'armata del Turco, per quello che il mede

ſimo auttore afferma,era lontana tre miglia dalla noſtra, et ſopra uento

duemiglia, et cominciaua ad apparir l'alba. Di queſta maniera adunque
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non poteua tardar molto ad eſſer chiaro per tutto. Ma come era poſſibile

poi,che in coſi poco ſpatie di tempo, l'armata noſtra, la qualera pur di mol

tiuaſſelli, ſi foſſe potuta allontanartanto, che la nemica non haueſſe uedu

ta?Dipoi il tirarſi uerſo l'Iſoletta,che ui ſi troua a canto, intenda l'auttore

di qual ſi uoglia,nonera egli ritirarſi a maggior diſuantaggio? Giudica ſi

milmente l'auttore, che hauendo le galee de Turchi laſciato di cacciare

le nostre diciaſette galee, 6 uoltoſi ſopra le naui per pigliarle, che facil

mente le naui ſi poteuano ſoccorrere perche dice; Legalee Turcheſchere

stauano uenti,o il reſto della loro armata era lotano trentamiglia,ets'el

le ci haueſſero uisti accoſtar'allenaui,uenendoci ſopra la notte, l'haurebbo

mo laſciate ſtare.Chi giudicaſſe in contrario credo, che ſi moueria con mol

ta ragione,perche par molto ragioneuole che legalee Turcheſchenò s'ha

ueſſero da muouer dal propoſito loro di pigliarle naui,concioſia ch'elle e

rano meglio in ordine di gente,etinpiù numero delle cacciate,eſſendo quel

le uenti,o queſte diciaſette;lequali coſe ciaſcuna perſe ſuol eſſer di mol

touantaggio per chi ha da cabattere; maggiormente eſſendo legalee de'

Turchi uittorioſe.Io per me credo,che i Turchi haueriano tenuta queſta ri

ſolutione per temeraria,etbestiale,et che ſtando fermi nella loro riſolutio

ne di pigliar le naui,haueriano goduto di qualche altra miglior occaſione,

che ſi fosſe preſentata nell'accoſtarſi delle nostre galee; percioche questa

gentenò ſuol temer,nèſpauentarſi per le uane apparenze. Non è dunque

marauiglia ſe l'auttore non trouò nella ſua galea,chi uoleſe (dice egli) ci

correre nella ſua opinione:nè meno è da credere, che l'altre galee ci foſſero

concorſe,le quali non haueuano alcuna dependenza da lui, e con le quali

prima, che ſi foſſe fatta taldeliberatione,ſaria pur ſtato neceſſario hauer

hauuto parlamento nè queſte coſe ſi poſſono fare in poco tempo,nè coſifa

cilmente. Maperuenir ad un finehormai di coſi lunga lettera, V.S.conſi

deri di gratia,come l'auttor’afferma francamente peruere, ſenza punto du

bitarui la maggior parte delle coſe,ch'egli ſcriue: una parte delle quali e

ra impoſſibile,ch'egli le ſapeſſe, alcune altre poi non le poteua dire, ſe non

per opinione. Parimente uegga quello, che dice de numeri delle miglia per

cheuien ſin'a dire. Altre galee ci uemiuano dietro mezomiglio,etun quar

to.Dipoi conſideri il numero de uaſselli,ch'egli mette della noſtra armata,

perche in una parte ſcriue,che legalce erano da quaranta, nell'altra cin

quanta,nè alcun di queſti numeri è uero.Delle nauigroſſe dice, ch'erano

uenticinque, 3 poi nel fine dice,ch'erano uenti nauigroſſe,et altri uaſſelli

piccioli. Ma quello,ch'io ſempre giudicai degno di maggior conſideratio

nein quella lettera, 3 che miha fattobauer ferma credenza,che l'auttor

-
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non la ſcriueſſe di quella maniera,che ſi legge in istampa,è fiato il uedere,

ch'egli ſcriuendo al ſuo Principe,dice di ſe ſteſſo, o in ſua medeſima lode

molte coſe,ch'egli diſſe, 3 fece;& poi ſcrive al contrario di molti altri,et

particolarmente di perſone grandi,e honorate, come ſi può uedere in più

luoghi, 6 maggiormente nella concluſione,ch'egli fa di quel ſucceſſo. Del

qual'hauendone io detto breuemente quanto mi occorre per ſatisfattione

di V.S. & parimente della lettera fiampata,laſcierò hora,ch'ella più par

ticolarmente ne facci giudicio miſurando bene inſieme tutto quello ch'ella

& per lettere, per relationine inteſe in Corte, quel ch'io di ſopra ho

conbreuità narrato, ci le bacio le mani.

Di Bologna, alli 2o. di Maggio, del 64.

Di V. Sig.ſeruitore, Plinio Tomacello.

Al Signor Camillo Martinengo.

M" Duca di Ferrara Caualliero dell'ordine del Re,darà, è

mandarà a Camillo Martinengo Conte della Motella, le lettere che

ſua Maeſtà limanda, per le quali egliintenderà, come perſue uirtù & me

riti è ſtato capato, º eletto per il detto Signor ſoprano,et gli altri Caual

lieri dell'ordine di Monſignor san Michele,eſſendo appreſſo di lui per eſſer

ui connumerato, º ſe egli accetta hauer detta elettione,il detto Sig. Du

ca di Ferrara le farà ſapere oue egli hauerà a ritrouarſi, per darli il det

to ordine.

Fatto queſto,eſſo signor Ducale farà intendere, ci dichiarerà più am

plamente la detta elettione, che quella che ha moſſo il detto signore ſo

prano,º altri Gouernatori del detto ordine, a chiamarlo nella detta com

pagnia, è ſtata la conoſcenza, ch'eſſi hanno di ſua uirtù, ci ualore con ſe

ranza, ch'egli perſeuererà ad honore del detto ordine, z a ſua mag

gior laude. - - - -

Dopoi ſe ne andarano inſieme alla più uicina chieſa,et dopo l'hauer'u

dita Meſſa,il detto Sig. Camillo s'inginocchiarà dinanzi ad eſſo Duca, il

quale ſi farà promettere, giurare nelle ſue mani, o per ſua fede, ci

giuramento,ci ſopra il ſuo honore toccando con le mani, il Santo Euange

lio di Dio, come ſeguita.

Voi giurate a Iddio uofiro Creatore, ci ſopra la parte, che pretende

te nel Paradiſo, che a uoftro potere aiutarete a guardare, ſoſtenere, et

difendere l'altezze, et pertinenze della Corona, etl'autorità del ſopra

no dell'ordine, etſuoi ſucceſſori ſoprani, tanto chei" , et ſarete
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di eſſo, che con ogni uoftro sforzº, u'impiegarete a mantenere il detto ordi

ne ingrandezze, et honore, et ui affaticarete per augumentarlo, ſenza

comportare ch'egli cada, è ſiminuiſca per quanto potrete rimediare, et

prouedere; et ſe accadeſſe, il che Dioguardi,ch'in uoi foſſe trouata alcuna

coſa per la quale ſecondo l'uſanze dell'ordine,ne fofle priuato, interpella

to,ò richieſto di renderlouoi, in queſto caſo lo rimandarete al detto ſopra

mo,ò al teſoriero del detto ordine, ſenza mai doppola detta interpellatione

portarlo,et tutte l'altre pene punitorie,etcorrettioni, che peraltro caſo mi

nore ui poteſſero eſſere comandate & ordinate Voiporterete, accomplire

te con patienza ſenza portar per queſto odio, rancore,ò maleuolenza alcu

ma uerſo il ſoprano fratelli, compagni,etofficiali del detto ordine,et di uo

ſtro fedel potere complirete tutti liftatuti ponti,articoli,et ordinanze del

l'ordine,et li promettete,et giurate tutti inſieme, come particolarmente,

etſopra ciaſcuno d'eſſi hauete fatto ſacramento.

Fatto queſto,eſſo signor Duca pigliarà il collaro del detto ordine,etlo

metterà intorno al collo del detto Signor Camille Martinengo, et gli dirà

l'ordine in riceuer nella ſua amicheuole compagnia, in ſegno del che io ui

dò il preſente collaro.

Diouoglia,che lungamente lo posſiate portar'a ſua laude, etſeruitio,

eteſaltatione di ſua ſanta Chieſa, accreſcimento ethonore dell'ordine, et

di uostri meriti,et buona fama. In nome del Padre, del Figliuolo, et del

benedetto ſanto Spirito:al quale egli riſponderà, Dio me ne faccia gratia:

dopo lo baſcerà in ſegno di perpetuo amore.

Ildetto Duca ſi faràdare dal detto Signor Camillo un'atto della accet

tatione del detto ordine ſigillato del ſuo ſigillo,etſottoſcritto della ſua for

ma, del tenore che gli è ſtato mandato la memoria, et rimandarle poi il

detto atto al ſourano del detto ordine.

Fatta a Santo Moro delle foſſe,alli 12.di Settembre. 1568.

Carlo Robert.

Ignor Camillo. Per le uoſireuirtù, et ualore, e meriti ſete ſta

to eletto nella compagnia de i Cauallieri fratelli , et compa

gni dell'ordine di san Michele, per eſſere connumerato nella detta

compagnia, preſentarui per la detta elettione, et notificarui da mia

- -
parte
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parte il collaro del detto ordine, ſe uoi l'hauete caro. Io mando al pre

ſente memoria,et potere a mio zio il Duca di Ferrara Caualliere del detto

ordine; appreſo del quale uoi ui rendenete, e ſarete contento d'acettar

l'honore,che la compagnia deſidera farui, il che ſarà per accreſcere di più

in più l'affettone, e buona uolenta,ch'io ui porto, o dar'a uoi occaſio

ne di perſeuerare nella disorione e hauete di farmi ſeruitio, come più a pie

no ui farà intendere il mio detto zio Duca di Ferrara,al quale io ui pre

go credere circa questo particolare quanto farefie a me medeſimo: ſuppli

eido il Creatore, sig. Camillo, che ui tenga in ſua ſanta,et degna guardia.

Scritta a Santo Moro delle foſſe,alli 12. di Settembre. 1568.

Carlo Robert.

53. - - - - - - - -

S" Camillo. Venendoſene il capitano Mattheo fa poco preſentepor

tatore,quale ha carica di preſentarui l'ordine, del quale loro Maeſtà ui

hanno uoluto honorare, io non ho uoluto mancare diſcriuerui la preſente,

per aſſicurarui del deſiderio, che ui hanno, particolarmente diuederui in

quefle bande alle facende, 3 occaſioni, che ſi preſentano della guerra,co

noſcendo il modo c'hauete di farliſernitio, che ſi ſono ſempre promeſſi, cº

aſſicurati di uoi; egli ui dirà la diligenza, che noi facciamo di ragunare

le nostre forze per reſistere alle impreſe di quelli che ſi ſono uoluti ſolleua

re; il che fa, ch'io ui preghi d'incaminarui più presto che ui ſia poſſibile;

aſſicurandoui,che non ui potrebbe arriuar perſona che foſſe più nolontieri

mista, che uoi da loro Maeſtà, o da me, come particolarmente ho detto al

detto preſente portatore, che in mionome uidica. Con queſto auoſtra buo

ma gratia raccomandomi, lo prego pio,che doni al S.Camillouita lunga.

Di Parigi, alli 19. di Settembre. 1568.

Voffro ben humile affettionato & perfetto

amico Henrico de Momorenſi.

Al Sereniſſimo Principe di Venetia.

S" principe. Deſidereria queſta uostra città nella preſente se

caſione del trauagli di quella illufiriſ. Republica eſſere infiato tale,
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ch'ella poteſſe,ſe non compitamente, almeno in buona parte ſodisfare in fa

re un'ampla, bohorata dimoſtratione a uoſtra sublimità di quella uita

fede, 9 di quella affettuoſiſſima deuoione,la quale ne è ſtata laſciata per

heredità da noſtri progenitori, noi habbiamo ſempre come pretioſiſſimo

teſoro carisſimamente,º con ſpecial titolo di ſingolariſſima gloria conſer

uata perche ſe bene la fede,cº deuotione impreſa ne cuori di queſti ſuoi

cittadini è tale,ettanta, che non baſtariano a corriſponderle intieramente

le maggiori, o più marauiglioſe proue del modo; nondimeno quando ci

trouaſſimo di miglior forze di quello, che bora ſiamo,haureſimo maggior

conforto, bauendo maggiore,o miglior modo di fare più ſegnalata dimo

ſtratione degli animi noſtri;doue bora trouandoci con deboliſſime forze, ºr

in anguſtiſſimi termini,come V.Serenità medeſima può eſſer perſuaſa, cº

da molti nobili ſuoi pienamente informata, restiamo con infinito diſpiace

re,o amaritudine.Ma con tutto cià l'ardore di eſſa ſede, ci diuction no

tira uerſo quella llluſtriſſima Rep.non può reſtarſepolta nelle tenuità &

anguſtie,in che ci trouiamo;ma auampando da noilri cuori, come fuoco,et

fiamme ardentiſſime,ci conſtringe a preſentare in queſta occaſione a Vo

sira Sublimità, come ſuiſceratiſſimi, 3 deuotiſſimi ſuoi,c offerirle, ſi co

me con ogni ogni affetto di cuore offerimo,perpegno della pronta, ci ac

ceſa uolontà noſtra, millefanti pagati per ſei meſi; de quali ad ogni cenno

ſuo ſi farà proviſione; certificandola, che ſi come i nostri progenitori in os

gni occorrenza di ſeruitio fedele a quella chriſtianiſſima Republica non ſa

lamente non riſparmiarono le facoltà publiche, º priuate, ma ſparſero

prontisſimamente ancora il ſangue iſleſſo; coſi in questa, º in ogni altra

occaſione non mancheremo noi, ueri figliuoli, 6 heredi loro, di eſponerci

cordialiſſimo affetto il rimanente delle facoltà, di perſone proprie, per

mantenimento, conſeruatione di quel Christianiſſimo, º glorioſiſſimo
Stato. Perche ſe in ogni altra lirtù, gloria de'nostrimaggiori ſiamoſol

leciti, e diligenti di non degenerare; nella fede ueramente, di demotione

uerſo quella Illuſtriſſima Republica habbiamo ſempre poſto, ci poniamo,

& per lo auuenire con le occaſioni maggiormente metteremo ogni ſtudio

noſtro non ſolo di mantenerci uguali, ma di auanzargli ancora, ſe fa poſ

ſibile. Però preghiamo ſupplicheuolmente V. Serenità, che ſi degni ac

cettarda queſta ſua fedeliſſima, e deuotisſima città queſta affettuoſa,
ci cordial dimoſtratione deglianimi, 3 uolontà de ſuoi cittadini , la

uale, ſe ben pare a noi picciola per lo molto effetto, di deſiderio, che

bbiamo di maggior coſa; uogliamo però credere, cheſarà da V. Sere

vità caramente abbracciata per l'ardore della fede, ci dimotione,i 31

-
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bamoſi, e eccitati a farla, o per la diſpoſitione prontiſſima, che hab

biamo ad ogni ſcruitio o, etiaudio col ſangue itieſſo. Con che c'inchi

miamo con ogni ſommiſſione, o riuerenza, pregando il Sig. Dio, che la

eonſerui lungamente, e le conceda proſpero, o felice ſucceſſo de ſuoi

ſantiſſimi deſideri. -

Di Breſcia, allito. di Marzo. 157o.

Di V. Serenità deuotiſſimi, ci humiliſſimi ſeruit.

La communità, o Cons. di Breſcia.

Nell'occaſion della tregua rotta da Selim a questa sereniſſima signo

ria di Vinegia queſt'anno 157o. molte della città,ede luoghi ſottoposti a

questo feliciſſimo imperio han mandato ad efferi, le chi denari, chi fanti,

c, chi una coſa, et chi un'altra, ſi come ancomoli gentilhuomini partico

lari,etſudditi a Vinitiani,o ſudditi ad altri Principi,le hanno fatta obla

tione et delle loro facoltà,3 delle loro perſone. Tra le cità ſuddite, che

ſi ſono dimostrate prontiſſime in ſouuenire a queſio Dominio Illuſtriſſimo

Breſcia ueramente patria mia dilettiſſima, è ſtata la prima;i cui cittadini,

incótanete che udirono la perfidia del Turco, 3 le deliberazioni di queſto

Senato prudentiſſimo di fare armata,et di mandar ſoldati ne' ſuoi luoghi

di mare,inſieme ſi raccolſero,et determinarono di offesi e al lor Principe

millefanti, per ſei meſi da lor pagati, come in queſta lettera può ucderſi,

la quale, tra lor fatta la còchiuſion detta gli ſcriſſe o tato affettuoſamente,

quanto ſi conveniua a quella città, che ne tempi andati nel maggiori tra

magli de Vinitiani haueua con le facoltà, et col ſangue molte uole, ci co

pioſamente ſparſo,dimoſtrato loro grandiſſimafede, etdeuotione non mi

nor di quella che alcun'altra citta in qualſiuoglia tempo habbia dimo

ſtrato uerſo il ſuo Signore.

Lettera di Monſignor Don Luis de Torres Chierico di Ca

mera Apoſtolica, ſcritta al Cardinal Aleſſandrino.

I" et Reuerendiſſimo Signor patrone mio colendiſſimo -

spedito per me di Cordoua il Corriero a ſedici del paſſato, che

portò i ſpacci di ſua Maeſtà ; perche la ſua armata andaſſe in si

cilia, et che i Vicerè di quel Regno, et di Napoli deſsero a Vinitiani

nettouaglie,et monitioni, ſi come più a lungo ne ſcriſſi a Voſtra Signoria

illuſtriſſima, mi partì per Siuiglia,doue il Refece l'entrata nella feſta di

S.Filippo,et S. Giacomo;domandai audienza il dì ſeguente, la quale mi
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fu conceſſa per il giorno dell'Aſcenſione, che lo tenni per buon principio,

eſſendo feſta coſì ſolenne a quella Signoria,e già haueua finiti d'informa

re i Conſiglieri di Stato, che mi restauano di Cordsta. Mi riceuette ſua

Maeſtà con allegriſſima faccia, domandandomi, che buone nuoue baueva

di N. Signore,3 doppo bauerle riſpoſto,entrando nel mio negozio,ringra

tiai ſua Maeſtà della prontezza, con la quale baueua corriſpoſto al deſi

derio di ſua Beatitudine, circa i capi ſopradetti, o che con li diſpaccima

datimi dal secretario Perez,io haueua in Cordova ſpedito Corriero in di

ligenza a ſua santità, e che di talprincipio isoleua promettermi ſucceſ

ſolinile nel capo principale, che reſtaua della Lega, nel quale conforme

a quanto dal detto Secretario m'era ſtato ordinato, a nome di S. Maeſtà

haneua già informato tutti li conſiglieri,come informerei ſua Maestà,di

cendole,che non mi occorreua giuſtificare ſua Beatitudine, che ſi fiſſè moſ

ſa a trattar questa Lega per alcun fine bumano toccandoli, cºme a Vica

rio di Chriſto, padre uniuerſale procurare le coſe, che ti dono al fine del

la conuerſatione & propagatione della Cbrifiianità,come ſuccederia,con

cludendoſi la Lega, non eſſendo alcun'altro Principe,che coſi poſſa facilita

rei mezzi,o rimuouere gli impedimenti per hauer in mano l'arme ſpiri

tuali da farſi ubidire.

che conſideri ſua santità, che a quefia armata non ſi può reſistere da

Vinitiani ſoli,nè da ſua Maeſtà ſola;congiunti non ſolamente reſiſteranno,

ma potranno penſare a danni, offeſa del Turco poi che ſi metteranno in

ſieme più di dugentocinquanta galere, al qual numeroſi sà, che'l Turco

non è mai arriuato.E fiato molto meglio a ſua Maestà dar'orecchie alla

Lega,hora che s'intende che uiene a danni de Vinitiani: perche con la ne

ceſſità preſente uerranno a partiti più bonefti,a ragioneuoli, che doppo,

che l'arma a cominciaſſe a far danno alle coſe di ſua Maestà, ci pareria

poi,chel biſogno li faceſſe far quello,chehora ſolamente ſi può attribuire

alla ſuagrandezza,o zelo Cbriſtiano.

Che ſi preſenta a ſua Maeſtà un largo campo da obligarſi con ſuopra

prio beneficio il Papa, che con tanta inſtanza gli domanda, prega, che

accetti l'offerta, che li fà.

Che con molto minor ſpeſa d'ambedue le parti riſultariailfrutto di di

fenderſi, a difenderilnemico con glorioſe impreſe; poiche armata groſ

ſa,come ſi uedono nell'Hiſtorie tanti eſempi, aſſicura del pericolo di caſa,

dà ſperanza d'acquiſto in quella del nemico, zo congionge, come un ponte,

gli ſtati diuiſi, & conuittoria aſſai più certa, che ſe una delle parti uoleſſe

far tutto il ſuo sforzo ſolamente a difenderſi; & ſi potria daranimoiſa

l
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lo la fama di queſta lega vaſelli Chriſtiani del Turco,d'imprender qual

che coſa, che hoggi non ardiſcono,ſapendoſi, che per tanti ſecoli quei po

poli della Grecia, Thracia nonbramano altro, che una ſimil'occaſione,

per leuaſi di coſi 1 irannico giogo,º cattiuità.

che facendoſi la Lega a offeſa, difeſa, può ſua Maefià ſcemare le ſte

ſe deſuoi ſtati, eſſendo ſi può dire,p queflauia patrone delle forze de' Vini

tiani, l'utile, che ne uerrebbe a Vaſſalli di ſua Maestà,è facile da corſi

derare,et conſeguentemente alla Christianità tutta.

Che ceſſano dal canto di ſua Maeſtà, et de Venetiani, i ſºſpetti paſſa

ti,che s'attendeſſe da alcuna delle parti, alla Monarchia, tenendo in que

fio ogniuno ben prouata la ſua intentione, e coſi ſi deue ſperare, che ſarà

perpetua, ei table.

Che'l Turco è nemico commune di ambedue le parti, et coſi il pericolo

commune neceſsariamente gli ha da fare cofidenti, amici,et buoni uicini.

Ch'ad ogni uno di loro conniere, che l'altro ſia in piedi, perche coſi ſo

no le loro forze maggiori, non ſ ndo ciaſcheduno da perſe, come ho det

to, potente a difenderſi,et offendere.

ch'una delle principali coſe,che moſſe il Turco a rcmpere con Vinitia

mi, è stata il parerli di trouarli ſoli ſenza ſperanza d'unione con ſua Mae

ilà,credendo ſia talmente occupato nella guerra dei Mori di Granata, che

non potrà attendere all'uno, et all'altro,et non ſarà conferme alla potenza

et grandezza di ſua Maestà, che corriſpondano con questa opinione del

Turco gli effetti,

che ſe il Turco rieſce uincitore,creſcendo la ſuperbia,et potenza,neceſ

ſario ſarà a ſua Maestà di far maggiori ſpeſe; poiche non ſi uorrà fermar'

in Cipro,et debellate le terre de Vinitiani,che ſono come antemurale alle

forze del Re,ò eſſendo neceſſitati d'accordarſi, uedendoſi abbandonati da

ſua Maestà è da credere, che uorrà paſſar innanzi, uoltandoſi con tutte

le ſue forze contra i ſuoi fiati; et ſi può conſiderare quanto comuengate

merlo lontano.

Che ſe Vinitiani ſi difendono, con l'aiuto di ſua Maeſtà, la gloria è

tutta ſua, ſapendoſi, che non ſono baſtanti a farlo da perſe ſoli, ſe perdo

mo,ò ſi difendono ſenza, uiene a perdere ſua Maeſtà grande occaſione di

perpetua gloria;& coſa nuouaſaria in tempo ſuo,che alcuno vinceſſe, è ſi

difendeſſe ſenza il ſuo aiuto,ò fauore, 3 che gran gloria è di ſua Maestà,

che quaſi tutti i ſuoi nemici,ò non amici ſi ſono meſſi nelle ſue mani,et ha

noimplorato il ſuo fuore, & qui nominatamente ne ſpecificaialcuni eſe

ſempi. Non ſaria dunque giuſto abbandonare i Vinitiani, che quandoan
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eo con antecedenti ſeruiti non haueſſero meritato da ſua Maeſtà tanto, mi

ſi può dire, che l'habbiano dimeritato. E' notorio è,che in molte guerre oc

corſe all'età nostra in Italia, ſono ſtati ſollecitati da nemici di ſua Maeſtà,

et per piccoli aiuti p omelie loro, e qualche uola quaſi colpegno in ma

no,gran ricompenſe, è mai a tal'offerte hanno uluto dar orecchie,rifiu

tandole con la maggior parte de ucti al ſuo conſiglio.

Che conſideraſſe ſua Maeſtà conſola queſta unione, quanto ſi fa trema

do a tutti i ſuoi nemici, quanto ſtabiliſce i ſuoi fiati, ſenza creſcere alcuna

ſpeſa, anzi ſminuendo l'ordinaria, e ſi rompono l'alia chiunque ucleſe

machinarli contra.

- che ben s'intende di Fiandra, Milano, Napoli, e sicilia quel che ſua

Maeflà caua,l ſende nella conſeruatione de medeſimi ſtati, e ſi può di

re, che quello che ne ritrahe ſono le galere,i caualli,le fantarie; & le for

tezze che paga;facendo queſta Lega, viene ſua Maefiàadbaue, quaſi il

medeſimo nel dominio Vinitiano, che tiene nel ſuo.

che una coſa tra l'altre fa molto miglior ilpartito di ſì a Maeſtà nella

Lega di quello de Vinitiani & è, che quando eſſi haueranno di biſogno di

ſua Maestà ſenza entrare in ſpeſa, con ſolamente accommodali delle ſue

galere, che tiene d'ordinanza,ſodisfa loro; ma quando a ſua Maeſtà s'effe

riſce biſogno dell'aiuto d'eſſi,doneranno fare grande ſpeſa in armar,non te

nendo ſe non poche galere armate d'ordinario.

Che uerria ſia Maestà a perpetuare la gratia, che tiene della sedia

Apoſtolica, dalle galere poi che per coſi univerſale difeſa della Chriſtia

mità non gli la poteua negare alcun Papa, anzi doucrà concederle al

tre maggiori. - -

Che ancora che ſia Maeſtà non haueſ e la mimicitia che tiene, ci ha

ſempre da tenere col Turco, e la principal mimicitia di lui non foſse con

ſua Maeſtà per l'obligo in che l'io l'hapoſta di tenere, come ha tenuto sé

pre, la protettione& difeſa della Christianità facend la di quella il mag

gior signore,doueria per poterlo fare più commodamente, unire le ſue

forze con quelle de Vinitiani, riſultando principalmente in così evidente

utile di ſua Maeſtà, il mantenere la mimicitia tra Turchi, e Vinitiani;

poi che con queſto mezo, come s'è detto, ſervono a ſua Maestà per ante

murale a tutti li ſuoi ſtati, hauendo il Turco da cominciare da loro, per

non laſciarſi i nemici alle ſpalle; e perche pareua non ſi trouaſſe modo

d'aſſicurare da parte di Vinitiani ſua M. che perſeuera in queſta Lega,

non ſi ammettendo per ſicurtà ſofficiente la forza della parola fermata co

ſcrittura,ch'è quello che ſolamente obliga i gran Principi non eſſendo ſet
-. A - topofi
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topofli all'eſecutioni de Tribunali, come le perſone priuate, diſſi che la

maggior ſicurtà è la ſua ſteſſa neceſſità poi che è chiaro, che del Turcond

ſi poſſono fidare, ſe adeſso ſi accordaſſero ſeco,è da credere, che dopoba

uerli conceduto le ſue preſenti domande,in breue dinuouo romperia la fa

ce,& coſi ſe gli andarebbe conſumando a poco a poco, ci giudicandoſi a

ragione di ſtato, non deueriano eſſere così incauti Vinitiani, che toleſſero

laſciare l'amicitia di ſua M.che tengono per Principe così giuſto, et Chri

ſtiano,3 tanto di ſua fede, 9 parola,come appare per leguerre, che ha

fatto, ſpeſe coſi ecceſſiueperchei ſuoi amici, ci ſeruitori ricuperaſſero

i loro ſtati perſi ſenza altro ſuo intereſse, come ſi conoſce per l'honoratiſſi:

ma pace del 59.nella quale non ſi uede altro, che ſimili reſtitutioni di ita

ti, & che câbiaſſero queſto ſuo coſi manifeſto utile per l'incertitudine del

l'amicitia infedele del Turco,che l'anno paſſato stabilì con giuramento la

pace con loro, i bora ſenza alcuna cauſa l'ha rotta: ilche haueriano da

temer tanto più facilmente, quanto che non haueriano più ſperanza del

l'aiuto di ſua Maeſtà,hauendoſi leggiermente diſcoſtato dall'amicitiaſta,

e buon pegno n'hanno dato hora con le dimoſtrationi fatte in Venetia cò

tra il Turco,auanti,3 dopo auiſato per lettere di Don Fernando mio fra

tello. Ma uoglio preſupponere, che Vinitiani rompeſſero la lega, che batte

ria perſo ſua Maeſtà ſempre è itato,come ho detto, ci ha da eſſere ni

mico del Turco, non auentura ella d'acquistare alcuna coſa nel tempo

che l'amicitia duraſſe,ſenza riſico della perdita, con la rottura ? & ſe be

neſi conſidera, non s'è uisto mai, che a dì nostri, Vinitiani habbiamo man

cato delle loro promeſſe. Etſe dopo il ſucceſſo della Preueſa, ſi accordaro

no col Turco,non entrando in altri particolari, che in queſto paſſarono, lo

fecero con uolontà,3 conſenſo dell'Imperatore di glorioſa memoria,mo

rendoſi di fame,3 no hauendo potuto ſua Maeſtà aiutarli col grano, che

di Puglia, 2 Sicilia ſperauano:& chiara coſa è, che dopò che il Turco

ſeppe la Lega, che hauemano fermato con ſua Maeſtà Ceſarea del 37. of

fºrſe loro gran partiti,º conditioni di pace, le quali non uolſero accetta

re,ricuſandole in queſta come in altre occaſioni dette di ſopra, per nºi man

car a quanto hautuano promeſſo a detta Maeſtà.

E ſe ſi dira, che Vinitiani terranno più occupata ſua Maeſtà, che ſua

Maestà eſi,e coſi douerà fare maggiori ſpeſe di loro, queſto haueria lao,

go,quando l'utile della Signoria offendendo,et difendendoſi non riſultaſſe

in beneficio di ſua M et de ſuoiſlati;ct ſe, come ho detto di ſopra,non haueſ

ſe da eſſere l'aiuto di ſua M.hauendo galere d'ordinanza, con poca ſpeſa

ſtraordinaria,et quello de Vinitiani,inſeruitiodi ſua M. contanta.

- - - Circa
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Circa i particolari, come dire, quanto habbia ogniuno da contribuire,

come s'habbia da fare diuiſione dell'acquistato, diſſi, che ſi tratterà con

più commodità, con la preſenza della perſona, che per concluſione pia

cerà a ſua Maestà dimandare, o non ci doveranno naſcere difficoltà:

principalmente, eſſendo il mezzano ſua Beatitudine coſi diſpoſta ad aiu

tarla, º non ſolamente ſi haueua da laſciar luogo ad altri Principi d'en

trare nella lega, ma ſi doueriano inuitare, o animar'à talimpreſa, ac

ciò ci minore ſpeſa delle parti ſi facciano maggiori effetti contra il Turco.

che non ucleua laſciar di ricordare a ſua Maeſtà l'obligo, che ha

d'aiutare la Rpublica Christiana, oltre il ſuo naturale coflume,per la con

ceſſione fattali da Pio Quarto,defutti Eccleſiaſtici per galere, coſi li

beralmente confermatali da ſua santità, eſſendo la principal cauſa di

detta conceſſione, l'euidente pericolo, che di continuo ha dal Turco la

Chritianità, perdita di tante anime, che ordinariamente uanno in poter

di quel Tiranno. Si che pare per conſcienza non deue ſua Maeſtà tar

dar punto in ſatisfare a coſi ſanto, o giusto deſiderio di N. Signore,il

quale come è noto al mondo, è Principe gratiſſimo, che oltre l'eſſere que

sia unione di coſi manifeſto beneficio alle coſe di ſua Maestà, riceverà

ſua Sanità talgratia, come fatta per proprio commodo, ci intereſſe di

ſua perſona, o dagli effetti di gratitudine, che ſeguiranno,ſi uederà chia

ramente; onde con ferma ſperanza, che ſua Maestà doueſſe condeſcen

dere nella mia di manda, come ai già sì prontamente baueua comincia

to, non mi stenderei a faſtidirla con più ragioni.

Finita la mia propoſta, la quale ſua Maeſtà attentiſſimamente udì,

mi riſpoſe, che non era neceſſario, che io lo ringratiaſſi di coſe, che faceſ

ſe inſeruitio, e contento di ſua Santità, eſſendo obligato, come ſuo obe

dientiſſimo figliuolo, a dargli in ogni occorrenza di ſe ſodisfattione,

come ſi uederia per gli effetti ſempre, ſe ben non mancaua chi cercaſſe

di disiurbare la buona intelligenza, che haueua procurato, 3 procu

raua,foſſe di continuo tra ſua Santità, di lui; et che nel particolare della

Lega, haueria conſiderato quanto io gli haueua detto, eſſendo negotio

di tanta importanza; z datomi riſolutione più preſto haueſſe potuto: &

perche con maggior commodità poteſſe pigliarne deliberatione,li detti un

memoriale, che portai meco in conformità di quanto gli haueua eſpoſto,

ſoggiongendoli, che poi che di preſente ſi uedeua difficoltà di potere man

dar l'huomo per la concluſione a Roma, per la ſicurezza delle ſtrade per

terra, 3 poca commodità di Galere(caſo, che ſi riſolueſſe far la Lega) ha

neria potuto commettere il negotio in Roma, con mandati ſofficienti,hai è

doui
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doui i cardinali Granuela, Pacecco, Don Gio.de zuniga ſuo.Amba

ſciatore,che ſarebbono attiſſimi a ſtabilire la Lega con ſua Santità, eſſen

doſi fatto il ſimile in quella del 37. che fù per parte dell'Imperatore ri

meſſa nel Marcheſe d'Aguilar; & ciò feci intendendo per auniſo di Ro

ma,che i Vinitiani reſtauano hora molto ſatisfatti del Cardinal Granue

la, dell'Ambaſciatore; e però mi pareua deueſſero hauer cara queſta

riſolutione per il pericolo della dilatione, che potrebbe naſcere nel mandar

l'huomo,el tutto s'è communicato con l'Ambaſciatore Vinitiano, 6 n'è

restato contentiſſimo.

Continuai poi dicendo, che accettando ſua Maeſtà la Lega,lo pregaua

ſua santità uoleſi mandare alcunperſonaggio alla dieta imperiale dispi

ra,acciò ſi faceſſe infianza con l'Imperatore & Principi Germanicºpoi

col Re di Polonia per la loro unione contra'l Turco per terra, uedendoſi

chiaro di quanto momento ſarebbe talconfederatione;mi riſpoſe general

mente,che in tutto procureria darſatisfattione a ſua Beatitudine.Gli eſpo

ſi all'ultimo quanto ſua santità mi commiſe a bocca, circa la Regina di

scotia, quella d'Inghilterra, moſtrò ſtimar molto quello, che dell'a

nimo di ſua santità gli diceua,ſe ben haueria deſiderato, che non ſi foſſe

proceduto contra l'ingleſe nel modo che ſua Santità haueua fatto publi

cando quella ſentenza, al che io nonglifeci altra riſpoſta, non hauendo di

ciò notitia,ſe non che ſua santità ſi gouernaua nelle ſue attioni, come s'e

ra uiſto ſempre con prudenza, di maturità,coſi deueuahauerfatto in que

ſto:& bauendo durato un buon pezzo l'audienza, mi licentiai, laſciando

per un'altra il negotio del Duca di Toſcana, nel quale informerò in que

fiomezo il cardinale spinoſa, e Ruy Gomez, º chi altri mi parerà a

propoſito;ualendomi di quanto al Breue di N, signore ha riſposto il Duca

di Sauoia,come V.S.Illuſtriſſima miſcriue,cº degli auertimenti nel par

ticolare di Ferrara, farò l'officio per Monſignor Reuerendiſſimo di Piº

ſa, & per li figliuoli del signor Angelo di Ceſio procurando iſpedirmi

con ogni preflezza,men'andarò al Rè di Portogallo, a nome delquale è

qui uemuto Don Aluaro di Caſtro, che fù già in Roma ſuo.Ambaſciatore;

et mi ha uiſitato,et dettomi haueruiſto per lettere dell'Ambaſciatore,che

coſì riſiede i negoti,che ho da trattare col Reset che in quello del matri

monio con Madama Margarita farò poco frutto; poi che egli è uenutoqui

ſolamente per dare l'eſcluſione al Re Catolico, che in ciò molto caldamen

te s'è interpoſto: ma che penſa in quello dell'Armata corriſponderà col

deſiderio di ſua santità, io non mi ſon'aperto con lui altrimenti, ma fatto

li riſpoſte generali.

DG
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Dipò ali 12. del preſente mifece intendere il Cardinale, che inſieme

col secretario. Antonio Perez andaſſi da lui la ſera,che mi harebbe da

to riſolutione come fece dicendomi che per molte difficoltà, e contrari

pareri s'era differita inſino a quel dì,conbauerui fatto undici conſigli ſo

pra, che finalmente ſua Maeſtà s'era riſoluto d'ubidir quanto ſia sa

tità li commandaua:tenendoſi come doueua ſempre i ſuoi conſigli, pre

ghi per commandamenti.Et ſe ben ſi conoſceua da ogni uno non ſtarlima

ſe questa Lega,con tutte ciò diſſe, che non mancauano delle difficoltà, che

tal uolta la rendeuano non coſì buona,º utile alle coſe del Re, come ſi ue

deua in apparenza, maſſime ritrouandoſi il Re per le coſe di Fiandra, cº

di Granata,in neceſſità, e che ſua Maestà liberamente, ſi come da me

gli era ſtato propoſto, rimetteua il negotio in mano di ſua Beatitudine, cer

tiſſimo della ſua buona uolontà uerſo di lui ſignificatali da me, o che per

leuarne ogni dilatione ſi commetteua ai Cardinali Granuela,co Pacec

co,con l'Ambaſciatare, che concludeſſero inſieme con gli Ambaſciatori

Vinitiani,conforme all'instruttioni, che di quà ſi mandauano.o di più ſi

daua ordine a ministri d'Italia, che faceſſero con ogni diligenza tutte le

prouiſioni neceſſarie diuettouaglie, 3 monitieni, per poterne prouedere

l'armata per l'impreſe, che concluſa la Lega ſi doueuano fare;& che tut

ti i diſpaccimi ſarebbono dati per poter mandarli auanti la partita disi

uiglia. Ringratiai il Cardinale allegriſſimo d'hauer riſolutione, accettan

doſi l'offerta della Lega, ci rimettendoſi in Roma la concluſione d'eſa,con

forme al deſiderio di N.Signore. Il ſimile ho fatto poi con tutti questi ci

ſiglieri.Ho hauuto in mano la licenza di cauare li grani di Sicilia, per li

signori Vinitiani,che ſarà con queſta,ſe ben prima ſi ſcriſſe con li diſpac

ci di Cordoua a tutti due li Vicerè,in lettere denegoti,il medeſimo. Con

queſto ho finito la mia comisſione de particolari ſpettati alla signoria di

Venetia, i quali ho procurato con tutte le mie forze trattare con dignità

e riputatione di ſua santità e di quella Republica,rappreſentandoſem

prel'utile di ſua Maeſtà, de ſuoi ſtati come più a lungo intenderà a boc

cada queſto mio, che partirà ſubito, che mi ſiano conſegnati i diſpacci, che

penſo ſarà fra due giorni. Bacio a V.S.Illuſtriſs.lemani.

Disiuiglia,alli 16. Maggio. 1571.

Di V.s. Illustriſ.e Reuerendisſima

Humiliſs. seruit. Don Luis de Torres,



D 1 e R 1 N. e 1 P 1. 248

C"occaſione della guerra moſſa nel 157o. contra i sig. Vinitiani,

da sultanselim Imperator de Turchi, Pio V. ſa. me impiegò ogni

ſuo ſpirito, per unire la Chriſtianità contra il commune nemico però man

dò in spagna a queſt'effetto il ſopraſcritto Monſignor Reuerendiſſimo di

Torres,Chierico della Camera Apoſtolica, Prelato di gran prudenza, ci

di ſingolar dottrina, 3 integrità, grato ſopra modo, z% stimato a quella

Corte,tanto per l'opinione delle ſue rare qualità, quanto per l'illuſtre me

moria de ſuoi anteceſſori,fauoriti da quella Corona,d'honori principali;

di maniera ch'ottenne dal Rè un negotio coſi importante, quantoappun

to era deſiderio di ſua sig.ſi come ne ſcriue particolarmente in questa let

tera al Card. Aleſſandrino Nipote di queſto Pont ſi che ſi può dire, queſto

gran Prelato foſſe instrumento principale a congiungere inſieme tali,cº

tante forze de Chriſtiani,che ſiano ſtate bastantia produrre effetti coſime

rauiglioſi, che per eſſi, ſe i peccati noſtri non ci interrompeuano il corſo di

tanta, 3 coſi uicina felicità,s'hahrebbe la Chriſtianità aperta la strada al

la Monarchia del mondo. Queſto Prelato fatto poi Arciueſcouo di Mon

reale, eſſendone andato in Sicilia a prender il poſſeſſo della ſua Chieſa,ſcriſ

ſe la lettera che ſegue al Vicerè di quelle Iſole dalla quale ſi coprende ci

quanto prudente diſcorſo egli non ſolo preuedeſſe tutto quello, che doue

ua quell'anno infelicemente ſuccedere, ma ancora metteſſe in conſidera

tione prouiſioni tali, che ſe ſi foſſero fatte ſi può credere, che non haureb

bericeuuto la Christianità coſi trauaglioſa percoſſa.

I"& ReuerendiſſMonſignor mio oſſeruandiſſimo. Deſide

roſa di fare ogni ſorte di ſeruitio alla Signora Camilla Costanza,

moglie del signor Roberto Malateſta d'Arimini, per le ſue molto

degne & ottime qualità, i masſime in quello che ella mi ricerca di pre

ſente per la liberatione del Sig. Gio. Tomaſo ſuo fratello, col mezo di V.

S.llluſtris.miſon moſſa uolentieri con questa, come ben faccio di cuore, a

pregarla,che per amor mio,per riſpetto ſuo, o per limeriti del ſudetto

signor Giouan Tomaſo, che è giouane d'anni 17.creato Colonello dal sere

nisſimo Dominio Veneto, 3 mandato a Corfù con le ſue genti ſopra

la naue Moceniga , aſſalito per ſtrada, uicino all'Iſola circa 2o.

miglia,



- E e r r E R e

miglia dall'Occhiali Vicere d'Algieri, con tutto il corpo dell'Armata

Turcheſca, combattendo ualoroſamente con quella naue ſola perſpatio

d'una giornata quaſi intiera, refiò prigione d'eſe a 21. di Luglio proſſi

mo paſſato e condotto,come ſi crede, con le ſue galere in Algieri, uogli

fargratia a loro, 4 a me di procurar una lettera di racomandatione ben

calda da ſua M.Chriſtianiſſima,òalgran signore, ouero al sig. Amba

ſciator ſuo reſidente in Coſtantinopoli, come meglio parerà alla Maeſtà

s per la liberatione di queſto unico figliuolo, al signor Scipio Coſtanzo

condottiere di Gente d'Arme,di quella Sereniſſima signoria,ºgià bene

merito seruitore di quella Corona Chriſtianiſſima,che oltre,che farà ope

ra degna di lei,s'acquiſterà tutta queſta illº nobilcaſa in perpetuo, o

io lo riceuerò in perſona propria per ſegnalatisſimo fauore & gratia: co

me anche ſe hauuta la ſudetta lettera di ſua Maeſtà Christianiſi ſi conten

terà rimetterla per la prima occaſione, in manomia, per poterla dare a

queſta signora, che la deſidera,etaſpetta con deuotione infinita. Nè eſſen

do la preſente peraltro,a V. sig. Illuſtriſsima bacio le mani, et molto mi

raccomando.

Di Ferrara,alli 12.d'Ottobre 1571.

Di V. s.Illuſtriſs.et Reuerendiſs.Humilisſima

sorella etſeruitrice, Leonora da Efie.

-
- - - - - - -

lluſtre signor come fratello. Eſſendo capitato in Roma un Pilloleſe

flatoſchiauo due anni nella galera capitana dell'Occhiali, etliberato

nella rotta dell'Armata Turca,ioglibò uoluto parlare,et interrogarlo:

et ucdendo, che da eſſo ſi caua informatione del signor Giouan Toma

ſo, ho fatto pigliar nota del ſuodetto, et lo mando a Vostra signoria

con queſta mia, rallegrandomiſeco, che con queſta aumerſità ſia ſta

ta, et ſia congiunta l'auuentura di queſto figliuole: il quale uoglio di

re, che è fortunato, poi che hahauuto occaſione dimoſtrarſi coſi talo

roſo nelle armi, et contra gl'inimici della ſanta fede di Chriſto; onde -

gli ſarà immortale, et voſtra signoria ſicura, che ſi uſerà ogni posſibi

iediligenza di cercare pernia della Goletta e di Barbaria, per bauer

altra informatione della perſona ſua, come già ne ho ſcritto in molti luº

ghi.Eta lei prego da Dio ogni contento.

Di Roma,alli 2o. di Nouembre 1571.

Di V.s.Illust.uero e amoreuoliſs. Fratello il Card. Amulio.

Re
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Relatione di Lorenzo da Piſtoia.

C Hefù preſo nelle campagne d'Orbetello, ci ha ſerttito due anni al

remo nella galera Capitana dell'occhiali, della quale fu leuato alla

preſa delli luoghi in Albania,che l'occhiali fornì li ſuoi remi de Schiano

ni,ºrpoſe lui in un'altra ſua galera,la quale alla rotta dell'Armata Tur

cheſcafù inuefiita, º uinta dalla Capitana di Napoli, di eſſo liberato,

e capitato in Roma riſponde quanto ſegue a 2o di Nouembre. I 57 1

che era ſopra la galera d'occhialì,quando la naue Mocenigafù com

battuta,et preſa,º racconta particolarmente il ſucceſſo conforme a qua

tos'è già inteſo per relatione & auiſi d'altri.

che la battaglia fà lunga aſſai, cº con maggior danno derurchi, de

quali ne furono morti º feriti in gran quantità,

che era Colonello delli ſoldati della naue un giouane sbarbato a fatto,

che non moſtraua paſſare l'età di 17.è 18 anni, ma grande di perſona,er

di bella fiatura.

come sà, che quel giouane era colonello di quei ſoldati, perche gli fu

detto da alcuni di eſſi ſoldati poſti ſchiaui nella fleſſa galera, che lo loda

uano aſſai, che s'era portato benecibattendo,º facendo combattere tut

to quel giorno: & che diſſero, che quando fù preſo, era in arme bian

che, con lo ſcudoimbracciato, º con la ſpada ignudain mano,anchortin

ta di ſangue.

che preſa la naue,ilgiouane fù condotto nella galera d'Occhiali, doue

fù diſarmato,cº ſpogliato con la ſola camiſa intorno, ſenza niente in te

"fu poi ueftito un camiſotto da galeotto, poſto in capo un beretti

700 r010,

che lo tennero in quella galera da cinque, è ſei giorni dopoi preſo, et

innanzi che tutta l'Armata entraſſe nel golfo di Venetia,un giorno lo uid

deporre nel ſchifo,et mandare in terra uicino alla Preueſa,et alcuni rine

gati d'Occhiali diſſero,chel Baſsà lo mandaua a donar al signor Turco,

nè più ſi uide.

Al Signor Scipio Coſtanzo.

I Lluſtre Signor mio oſſeruandisſimo. Sarà queſta mia per dar nuoua

A a Poitra signoria,chel signor Giouan Tomaſo è uino, et satirouaua

in Coſtantinopoli ſino alli 12. d'ottobre paſſato il quale ſino a quel gior

nohaueua dato ad intendere(mercè della gratia del sig. Dio)la grandez:

Terzo Vol. Ii 7a
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za dell'animoſuo,con tutto che quanto all'alire commodità,egli ſteſſi ma

liſſimo, ſi come la potrà acdere dal ſeguente capitolo, che mi è ſcritto da

Costantinopoli da M. Franceſco mio fratello e figliuºlo del Clariſſimo

Bailo,cioè. s.

il Figliuolo dell'all ſt signor Scipio costanzo condottiere digatedar

mefà preſo dall'Arma a Turcheſcha in una lunga e continua a batta

glia che egli ſoſtenne con la ſtamane ſola andando con parte delle ſuegen

ti al preſidio di Corfù. Questo giouaneſi chiama pernome Giouan Toma

ſonè poſſo ſenza mio grandiſſimo trauaglio d'animo, farvi ſapere la ſua

diſgratia perche ſubito preſo, fà madato a donare al gran sig ilquale ha

nendolo ueduso,lo mandò al Baſsa,perche lofaceſſei. Turco per pigliar

lo poi nel ſuo ſerraglio:al che egli ſempre confiantiſſimamente ha fattore

ſilenza, non salendo offerte grandiſſime & promeſſe di molti honori &

premi:nè poi minaccie per diuertirlo dalla fede di CH R1 s To; onde

cominciarono a ſfruffiarlo,3 trauagliarlo aſſai con mille tormenti, cº

battiture, per farlo rinegare:nel che ueramente con intrepidità di cuore

portandoſi,fiette ſempre ſaldo nella fede Chriſtiana,con non pocaammira

tione del Baſsà,o di tutta la caſa ſua,cº perprouar ogni coſa finſero fi

malmente un giorno di uolergli tagliare la teſta;il che egli moſtrò d'accet

tar'allegramente, ma non bauendo il Baſsa queſta opinione, conuertiro

no il tagliarli la teſta in circonciderlo,come ſi fa a tutti quelli, che ſi fan

no Turchi,ſperando che lgiouane per queſto atto credeſſe eſſere fatto Tur

co;il checſeguito,loueſiirono d'oro, con la tocca bianchain teſta: ma egli

ſquarciando quell'habito, gettandola tocca interra, diceua continua

mente eſſer uero, ci buon Chriſtiano, o che mai non hauerebbe laſciata

lafede,nella quale haueua piacciuto al Signor Diofarlo naſcere.Onde ue

dendogli Turchi questa cofianza d'animo, eſſer loro impoſſibile il per

ſuadergli queſta lor legge lo laſciarono di tentare, ma dandoliuita acerbiſ

ſima, con milleſienti e fatiche, o continuamente battendolo,l'hanno ri

tenuto molti giorni intaſa del Baſsà.8 io già alquantigiorni, che andai

al Baſsà, louidi,cº non gli potei parlare:ben'è uero, che li noſtri, che resta

rono nella Corte gli parlarono due parole ſole, inteſero chiera. Horaeſ

ſendo partito il Baſsà,l'hanno poſto al Bagno del signore, º non eſſendo

mandato alla Torre del Man maggiore, di che ſi dubita, io non manca

rò di dargli ogni commodità,ch'io potrò,sì per eſsere chi è, come per il ua

lore, che in queſta età ha dimofinato, dimoſtra.Et di gratia farete ſape

re per quella uia, che ui parerà più eſpediente,tutto queſto, al Signor ſuo

padre, conſolandolo in nome mio Eteſſendo come ſicuro, che" lo mole
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ſteranno più per il farſi Turco,ch'iogli ſcriuerò una polizza per ſaper da

lui qualch'altro particolare,o ue medarò aulſo, ma pare che Dio habbia

tolta la ſua protettione. Nè altro.

Bataa di 4. di Settembre. 1571.

Di Voſtra signoria Illustriſſima

Almorò Barbaro.

"Al Signor Marc'Antonio Colonna.

L" signore scipio coſtanzo è caualiere molto honorato, º con

dottiere di gente d'arme di questo sereniſſimo Dominio, molto bene

merito o mio grandiſſimo & uero amico ct fratello. Suo figliuolo ſi chia

ma il Signor Giouan Tomaſo,delquale sò che V.Eccellenza tiene recen

te memoria,per eſſere ſtato l'anno paſſato ſopra l'armata come Venturie

re, & queſto preſente condotto da queſti Sereniſſimi Signori per loro co

lonello, 3 eſſendo fiato deſtinato con le ſue genti al preſidio di Corfù,ſi tro

uò aſſalito & combattuto in bonaccia calma dalla forza di tutta l'Arma

ta Turcheſca, dalla quale difendendoſi in battaglia di molte hore, con uir

tuoſa laude ſua fà debellata la ſua naue, che era ſola, egli reſtò prigio

ne dell'occhiali vicere d'Algieri,lo quale ſappiamo,che lo mandò incon

tinente a donar al Turco, per ſubietto d'importanza. Et perche nell'ariſo,

che uiene da quelle parti, del quale ſi mada copia all'Eccellenza uostra,

s'è inteſa la reſiſtenza, che confiantiſſimamente ha fatto a tutti i cimen

ti,o tormenti,che gli ſono stati dati da Turchi,affine, che rinegaſſe lafe

de nostra Christiana, è degno un tal Caualiero, ch'in ogni prova ha mo

ſtrato ualertanto, che ogn'uno ſi adoperi per liberarlo. Onde uengo con

la preſente mia a pregare l'Eccellenza Voſtra con ogni inflanza cº cal

dezza, che maggiormente mi ſia posſibile, cheſi contenti per ſua ſom

ma bontà, o pietà Chriſtiana, d'aiutare queſto benemerito figliuolo

in modo, che ſi riſcatti da Turchi: il che credo io, che hora a V. eccel

lenza ſarà facile,con qualche cambio,ò come a lei parerà 3 in queſt'ope

ra tanto pia, º per coſi gran partigiano al nome di Chriſto, io mi pro

metto, che la ſarà per ottenere da s. B. tutto quello, che da lei farà

ricercata: & ſia certa la Eccellenza Voſtra, che olre l'obligo eterno,

chel detto Signor ſuo padre il quale non ha al ro figliucloci e queſto, le

hauerà ſempre, io in particolare le ne reſterò rano tenuto, come s'ei

- l i 2 ucramen
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meramente foſſe mio proprio figliuolo: & ſupplicando l'Eccellenza uoſtra

a conſolar queſto afflitto padre e fare ame questa ſegnalatiſſima gratia,

le bacio le mani, 3 mele raccomando,

Di Venetia,alli 15. di settembre. 1571.

Di Voſtra Eccellenza ſeruitore

Sforza Pallauicino.

APapa Pio V.

B Eatiſſimo & ſantiſſimo Padre.Confidato nella clemenza di V.san

tità,torno di nuouo inginocchiato alliſantiſſimi piedi ſuoi, per raccor

darle riuerentemente,che Giouan Tomaſo mio unico figliuolo ſi troua tut

tauia ſchiano del Turco, il quale ultimamente ha uoluto, che ſia poſto nel

la torre del mar maggiore:nè ſenza la grazia della Beatitudine P media

te un cambio di queſti schiani Turchi, che ſono in Roma,credo mai più di

poterlo ricuperare mà,come io ſpero,mouerà aſſai il pio animo di V.san

tità, l'atto eſemplare & publicato a quest'hora per tutto l mondo d'un

giouane,ch'in coſì tenera età,cò ammiratione dei Turchi iſteſſi,ſprezzate

l'offerte le minaccie i tormenti,le battiture continoue,etfinalmente ſprez,

zata la morte medeſima,ſi hà côſeruato nella bellezza del nome di GIE

s V C RI ST o ; i ſanti Vicari del quale già buon pezzo non hanno

bauuto coſi ſpacioſo campo d'eſercitare la loro miſericordia, comehora

la santità Vºſtra ſi trouahauere, liberando anch'eſſa all'incontro con

atto eſemplare, per zelo d'eſo G1 E SV CRIST O, quest'innocente

nuouo martire ſuo dalle mani d'infideli; restituendolo tra gli altri Chri

ſtiani a mepouero afflitto & ſupplicante Padre, che di tutta la famiglia

noira non ho altra radice, che queſta ſola: ci ſarà opera di gloria a V.

Santi à,a honore del ſommo 3 eterno Dio, quale prego di continuº per la

conſeruatione della Beatitudine uoſtra, alla quale baciando i ſantisſimi

Piedi,bumilmente & ſempre miraccomando,

DiVenetia,a 21. di Marzo. 1572.

Di V. santità Humiliſsſeruit che le baſciai

» Santisſimi Piedi,scipio Costanzº.

Al
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Al Signor Scipio Coſtanzo.

I Lluſtre signor come fratelloſempre amatiſſimo. Quando l'amore,

ch'io ho portato ſempre a voſtra signoria & il deſiderio, che ho con

tinuamente hauuto d'ogni ſuo bene ci ſodisfattione, non le moſtraſſe il

diſpiacere, ch'io poſſo hauere riceuuto per la prigionia del Signor Gio

uan Tomaſo ſuo Figliuolo, º non l'aſſicuraſſe, che per ſalute & libe

ratione di lui, io ſon prontiſſimo far tutto quello, ch'io poſſo con l'ani

mo, & con le forze: La qualità del caſo è tale, di tanta l'affettione,

ch'io ſcorgo in lei, che ſariano baſtanti a muouermi ſenz'altro ad ogni

ſoccorſo di aiuto poſſibile,ſi come benuolentieri, e con tuto l'animo mi

ſonmoſſoa ſupplicarne il Re mio signore, º farne quegli effici con ſua

Maeſtà, che hauerei fatto per proprio figliuolo. Et perche ſia questa

inſtanza fatta con ogni caldezza & diligenza, º dimoſtrato alla Mae

fià ſua queſto mio ardentiſſimo deſiderio, ho dato ordine al Capitano

Giacomo Poiani, mio Gentilhuomo là, che preſenti la mia lettera, ºr

ſerua a quell'officio, che la Signoria voſtra uederà della copia, ch'io le

mando. sò, ch'egli non mancherà in conto alcuno; & sò , che fa

rà il medeſimo, che farei io, ſe uifoſi in perſona. e confido, che ſua

Maeſtà non mi negarà queſta gratia per benignità di lei, º per eſſerle

io quel deuotiſſimo ci fedeliſſimo ſeruitore, che le ſono. Ho dato com

miſſione al detto Capitano Giacomo, che mandi le lettere all'Ambaſcia

tore di ſua Maeſtà in Coſtantinopoli, ci faccia farne tal'ufficio, che ſe

ne poſſa conſeguire queſto giuſto intento. 6 ho fatto queſto con penſiero,

che a quella Corte habbino miglior commodità di mandar lettere nelle

parti del gran signore, che non habbiamo noi di quà. Tuttauia,quan

doella ui haueſ e altra commodità, ci foſſe di uolontà di hauerle nelle

mani, mi auiſi, che ordinarò tutto quello che la signoria Voſtra midi

rà coſi in queſto, come nel resto, in che potrò eſſere buono per ſuo ſerui

tio. Ho mandato ſimilmente una informatione al Capitano Iacomo,ac

ciò posſiriferire a ſua Maestà coſi la prigionia, come il modo,che ha te

nuto il signor Giouan Tomaſo, di moſtrare il ſuo ualore; & la ſua co

ſtanza. Con queſto fine reſto tutto di Voſtra Signoria, cº me le racco

mando,che Dio N sig.ledoni ogni conſolatione.

Di Ferrara,a 22.di Giugno 1572 . . .

Di V. sig. Illuſtrisſima come fratello

Alfonſo da Eſte. .

Terzo Vol. li 3 Al Re



z E T T E R. E

Al Re Chriſtianisſimo,

Si RE. Se appreſſo la benignità di uoſtra Maeſtà può hater luogo al

cuna mia preghiera per ottener una gratia da lei,la quale stimotan

to più giuſta, quanto che è tutta piena di carità,6 degna ueramente del

la clemenza, 3 grandezza dell'animo ſuo,uengo humiliſſimamente aſup

plicarla a restar ſeruita d'intendere dal Capitano Giacomo Poiani mio

Gentilhuomo, questo mio boneftiſſimo deſiderio,cº farmene poi quel fauo

re,che poſſo ſperare dalla bontà della Maeſtà Valla quale ricorro co tut

ta quella humiltà, ſicurezza &diuotione,che ſe foſſe p proprio intereſſe

di mio figliuolo, che conuiene alla fedeliſſima ſeruitù miauerſo lei. Al

la cui buona gratia,humilmente raccomandandomi, ſtarò pregando Dio

a conſeruarla feliciſſima, 3 a me donarmodo diſtruirſempre al ſuo com

mandamento,
-

Di Ferrara,a 21. di Giugno. 1572. º

Di Voſtra Maeſtà Deuotisſimo

Seruit. Alfonſo da Eſte.

Al Capitano Giacomo Poiani,

- -
-

Ltre l'informatione,ch'io le mando,dalla quale ſi uederà come fu la

prigionia del signor Giouan Tomaſo figliuolo unico del Signor Sci

pio Coſtanzo,orgiouanetto ualoroſisſimo & del corpo o dell'animo, º

come è stato, tuttauia è trattato da Turchi:Voglio però,ch'ella ſappia

che’l Signor Scipio è stato ſempre per il ualor ſuo tanto amato,d ſtima

to da me, quanto altro honorato Caualiero,ch'io conoſca, 3 da me deſide

ratogli tutti quei beni & honori,che ſemifoſſe stato proprio fratello: &

come che io habbia reputato commune ogni ſua ſodisfattione, bohauuto

anche per proprio mio il dolorſuo,che è incredibileperilſudetto caſo del

figliuolo,alla ſalute ct beneficio delquale trouandomi io inclinato, pren

to,et obligato,come a quella degli iſtesſi miei figliuoli,et uolendo contut

ti imodi posſibili, cercare la ſua deliberatione,dopo Dio eterno non ho più

ferma ſperanza che nel Remio signore,ilquale colfauor ſuo habbia aſoc

correre alla afflittisſima anima del signor scipio padre di coſi buon Caua

liero,et conſolarme humilisſimo ſeruitor ſuo di tanto dono. Deſidero di

que,ches M.ſi degnifarmigratiaſi come ben confido nella tri º

- Cºg
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che ho ſempre trouato in lei in tutte le occaſioni demici particolari,di di

mandarindono queſto figliuolo al gran Sig. con quelle più uiue parole et

efficaci instanze, che ſarāno posſibili per muouer l'animo ſuo a queſta gra

tia,et far operare anche il medeſimo con Mehemet Baſſa. Et perche ſcri

uendo,et ſupplicando ſua Maeſtà, mi rimetto al conto, ch'ella le ne darà

per nome mio per non faſtidirla con coſi lunga ſcrittura: Sarete contento

hauute queste lettere et pigliata la commodità della M.ſudetta,di preſen

tarle lamia,et con quelle più calde,humili,et potenti parole, et ragioni,

cheui potrete imaginare,etch'io mi prometto dell'amoreuolezza del mio

capitano Giacomo, ſupplicare ſua Maeſtà a darmi questa conſolatione;

concedendomi la gratia più fauoreuolmente che ſia posſibile, per riſpetto

del padre, che ne è meriteuole,etper amor di quel raro figliuolo,ch'è de

gno d'eſſer aiutato, io deſidero la ſua deliberatione con quello ſteſſo affet

to,che farei per la ſalute d'uno de miei figliuoli.Oltre che uiuendo questo

giouanetto, ſpero di nuouohabbia a moſtrarſi tale,che ancora ad honora

te occaſioni potrà honoratamente ſpendere quella uita, che permezo del

Remio signore gli ſarà fiata data in ſeruigio di ſua Maeſtà. Inſomma v.

Sfaccia tutti quegli uffici,etuſi tutti quei mezziet modi, che la farebbe

per proprio intereſſe della perſona mia, che coſi determinatamente deſide

ro,et uoglio.Vedete di hauer queſta lettera quanto prima, et di farla in

drizzare al signor Ambaſciatore di ſua Maeſtà,perche ſia quello che di

mandi queſto dono;etoprar anche, che da Monſignor di Villeri ſia fatto

qualche buon'ufficio per queſto effetto. Et Dio Nesla contenti.

Di Ferrara, a 2 1. di Giugno. 1572.

Alfonſo da Efe.

Al Sereniſs.Signor Don Giouan D'Auſtria.

S" Signore. Con ogni riuerenza et confidenza uºgo alla pie

tà et miſericordia di Voſtra Altezza, ſupplicandolarefarſeruit
a di

donare ai meriti di Chriſto Redentore un Turco Schiauo, per la libera

tione di Giouan Tomaſo Coſtanzo unico figliuolo, et ſola radice della

Caſa mia: il quale l'anno paſſato, combattendo lodatamente con una

ſola naue contra tutta l'Armata nemica, per ſpatio d'una giornata in

tiera, reſtò prigione de Occhialì, Gouernator d'Algier, et eſſendo man

dato a donare al Turco in Coſtantinopoli,l'ha fatto paſſare tutti li cimen

tietflagelli posſibili, acciò rinegaſſe la ſanta fede noſtra Chriſtiana:macó

l'aiuto del sig. è reſtato uincitore, et trionfante nella bellezza del nome

I i 4 Chri
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chriftiano,come che ſia giouane di 17. anni Et perche era colonello dal

cune inſegne d'infanteria di queſta Serenisſima Republica,della qualeta

go anch'io una banda di ſettanta buonini d'Arme, con ogni pasſione,in.

ginocchiato a V..A. come a uero Principe deliberatore delle armi inimi

che al nome di chiflole dimando in gatia ad honored'eſo chrisio,que

ſto nuouo martire ſuo,mediante un cambio della portata ſopradetta, che

ſarà dono,ch'io ſpero dal ſuo Realanimo, e che mi può uenir dalla ſua

uincitrice mano,la quale baciando io humilmente,mi fo raccomandato

all'Altezza ſua conogni ſommesſione.

Di Venetia,alli 23.di Giugno. 1572.

Di V. A. Humileſeruitore

Scipio Costanzo.

Al Signor Scipio Coſtanzo.

I Lluſtre signor Padre & mio Signoroſſeruandisſimo. Mitrououna

lettera di V.S.de 9. di Giugno per la qualeuedo quanto la miſcriue,

e cerca li denari che hohauuto,ſono ſtati e dal signor Bailo, 6 dalsif

fola,dalli Samminiati,º d'Ali Moro d'Africa, dalli Prodanelli, 3 dal

Signor Ambaſciator di Francia,in tutta ſomma zechini 445. Fui mena

to in Coſtantinopoliferito,º molto maltrattato, º conſignato al gran

Baſsà,cioè,a Mehemet,º poi condotto innanzi al gran signore, doue io

louiddi da cintola in sù,coſa non mai più uſata ad alcunschiauo,etpar

lò con noi per mezo del Dragomano facendo dir a me,perche mi haueua

baſtato l'animo d'aſpettare undici hore di battaglia con una ſola naue da

tutta la ſua Armata ? Riſpoſi che lo haueuo fatto per non mancare a

quanto era cbligato al mio Principe. Non mi fà replicato più oltre,

ma ſubito ſilicenti), parlando al Dragomano in ſecreto, o ci torno

rono al gran Baſsàcon due compagni meco, ch'erano il signor Lodoui

co Birago nipote deluecchio, º il capitano Manoli Mormori, ch'era

Gouermotore insoppotò: & poi che fosſimo giunti al Baſsà,ildetto Baſe

sà,licentià i mieicompagni, 3 ritenneme ſolo nella ſua Corte, doueflet

ti 57 giorni, orima accarezzato, poi più crudelmente trattato di bat

titure& tormenti, per farmi rinegare, ch'imaginarſi posſi mente bu

mana, miſempre mi ſono conſeruato uero & Catolico Chriſtiano , per

gratia ſpeciale della ſua diuina Maeſtà. Fui poi condotto al bagno,

per eſſer medicato della mia circonciſione fattami con estrema uiolen

73»
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za,come V.Sig.intenderà più minutamente, ci era ſcalzo, che caminano

a piedi nudi, º non haueua camiſcia indoſſo, nè beretta intefia, ma li

capelli negl'occhi; & infine non credo, che la mia uita foſſe coperta di

tantatela, quanto ho larga la palma della mano, ſaluo che d'un ſchia

uinotto in foggia di bermuſso alla greca, ſopra la carne uiua.ferito & non

guarito mi conduſſero al detto bagno, doue trouai il sifola, che ui è ſcri:

uano, º come arriuai trali chriſtiani ſchiaui, anchor che erano ſchiani,

uno a concorrenza dell'altro mi daua chi una camiſcia,chi un paio di cal

ze di tela, 3 chi una coſa, chi l'altra, con tanta amoreuolezza, che non

glielo poſſo eſprimere, e maſſime il detto siffola, che gli ſarò obligato

finch'iouiuerò,doue dopoi ripoſato una notte, ſcriſſi una lettera al Signor

Bailo,cº gli ricordai le mie diſgratie,perch'egli medemo miuide arriuarº

in Coſtantinopoli in caſa del Baſà,ch'in quel punto S.S. era nella ſua Cor

te a baſſo, o mi conobbe, 3 fù ueduto piangere la mia miſeria, confor

ſe 2o. ch'erano ſeco. Et coſi mi riſpoſe di ſua propria mano, ci ſi ralle

grò meco,che con nome di buon ſoldato mi trouauo congionto a termineta

le,& ch'io non dubitaſſi, che mai mi mancherebbe. Et coſi fece ordinarº

al Sifola,che mi deſſe denari,ſi come mene diede, 3 mipromeſſe ſcriuer'

a Venetia infauor mio,ſi come ho inteſo,che ha fatto, prego Vostra Si

gnoria,che uadi in perſona alla caſa di queſto signore,o rendergratie al

li Signori figliuoli perche gli ſaremo obligatiinuita noſtra. Dipoi fuime

nato nel bagno del gran signore,cioè,delli ſuoi ſchiaui,doue trouai Meſ

ſir Giouanni Genoueſe,cheiui è ſcriuano, dal quale hebbi molte corteſie,

& ſcriſſi a V.Sig. due lettere,doue le raccontauo gli uiui & morti delle

mie genti: & doppo alquanti giorni, fui condotto in queila Torre del Mar

maggiore,doue mi trouo anchora,ma ero però guarito delle ferite,cherile

uai nel fatto,ſaluo che di quella della mano deſtra, ſotto il dito indice, che

fù diſcimitarra, nel difenderla tolda dalli Gianizzari,che cominciauano

a guadagnarla, ma colui non ferirà più altri. Sono ſtato cinque meſi a

guarire compiamente, con dolori grandiſſimi nella mano. Dicono, che

la ſcimitarra era uclenata, ma con l'aiuto di Dio ne ſono libero, coſa che

io non mi credevo: prometto a V.sig.che ho donato 14o. Zechini,e ca

ſacche per bauer commodità di qualche coſa,ch'altramente non l'hauerei
hauuta. -

Mi piace, che siante questa guerra, la Maeſtà del Re christianiſſimo

habbia pigliato la mia protettione; ma deſidero, che ſia con buona gra

tia de noſtri Sig. inſeruitio de quali ſpero ancora moſtrare la dimotion

mia non punto inferiore a quella d'alcuno dei miei maggiori, quan

tunque
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tunque nel reſto dell'altre parti, mi conoſca debole aſſai. -

quanto alli miei ſoldati, che Voſtra Signoria mi ricerca il portamen

to loro, dico,che inuero tutti ſi portorno branamente, dal Gombarello Tri

uiſano in poi, con tutti gli huomini, che conduſſe ſeco,che certo non m'ingi

nò punto, che mi biſognòfargli diſpiacere, mentre ſi combatteua: mapri

ma dirò, che'l Colonello Bonagionta, quale staua male d'infirmità, e il

quale non ſi potèmai adoperare, nè io ualermene, per eſſere di parecchi

giorni innanzi aggrauato, che non ſi poteualeuardal cappezzale, ſi fece

portardoue ſi combatteua,credoperuoler eſſere ammazzato, diſcimi

tarrafù ferito dalla qual poi dopo alcuni giorni che fù preſo,ſi morì.Il Ca

pitano Antonio ſi poſe una camiſcia bianca ſopra l'armi, º ſi fece leuar

gli bracciali,cº pigliò una ſpada d'una mano & meza,cº fece tutto quel

lo, che ſi poteuafare. Io gli diſſi, che ſi leuaſſe quella camiſcia, per non

eſſer tolto di mira: riſpoſe, che uoleuaeſſere conoſciuto dagli altri. Il po

uerostefano da Genouahebbe un'arcobuſata nel petto, che non potèdire,

Amen. Il Capitano Franceſco dall'Aquilahebbe un'arcobuſata, una

ſcaglia, ci ſi morì. Il Giacomino un'arcobuſata nella fronte ma non mor

tale. Pulchri,un'arcobuſata nel labro. Carneſecchi, un'arcobuſata nel

la ſpalla. Guerrier da Città di Caſtello, º Franceſco Mormorai da Fio

renza, feriti ambedui diſcimitarra in molti luoghi, ci ſono uiui. Ma

ſtellari, una ſcaglia nel braccio. Caſtagnola,intatto. Aleſſandro,morto,

il Signor Hieronimo mio cugino ferito leggiermente. Il Fiamingo,maliſ.

ſimo trattato. Ongarino all'attaccar che facemmo, lo mandai in saor

na. Vn Gentilhuomo Tedeſco dei miei il picciolo morto di cannonata, il

grande ferito. Il Colonello Suizzero ferito d'arcobuſata nel braccio, ma se

pre miſtette appreſſo, moſtrò benueramente meritar'il ſoldo, ch'iogli

daua. Il Caporale Tedeſco dell'Alabarda con tutti quelli huomini da be

me, che piaceuano tanto a Voſtra Sig. fece con tutti loro il debito ſuo. Il

Capitano Paolo Vannida Lucca,che haueua una compagnia da me, restò

ferito, ma ſempre mantenne il ſuo luogo, con buon eſempio a tutti gli

buomini ſuoi. Il ſuo Sargente morto appreſſo di lui. Il mio Sargente

maggiore abbruciata la faccia di fuoco artificiato. In effetto dei miei ſol

dati morirono da 25o huomini da bene, d i feriti erano aſſai. Ma ſia

certa, che s'Africa pianſe, Italia non ne riſe; che di gran lunga mag

giore fù il numero de'nimici morti, 3 feriti, che non fu quello dei noſtri:

che per relatione dellimedeſimi Turchineperirno da 8oo. oltra il con

quaſo che demmo a quelle ſue galere. Gli inimici ci diedero quattroaſ.

ſalti, ne difendemmo tre, certo animoſamente, per uirtù dei nostri ſolda

tl:
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ti: al quarto perduto l'albero; & gli altriinfirumenti della Naue, con

quattro piedi d'acqua dentro per lifori delle cannonate in pelo d'acqua,

fummo ſoprafatti dall'impeto dell'aſſalto Generale, datoci da quattro

parti,l'Occhiali, 3 Aſſan Baſà dall'una, con la loro buona banda di gale

re, che gli ſumminiſtrauano ſoccorſi freſchi di mano in mano;Sirocco, 3

la Capitana Reale per l'altraparte: il reſto perpuppa, e per proua,

che ci pareua hauer'unfolto boſco d'intorno, º tuttauia ci difendemmo,

che era uerſo uintitre hore, quando cominciarono ad auanzarſi ter

reno della noſtra Naue, che alihora rileuai la frezzata nella gamba.

Onde tuttauia facendo teſta, mancandomi gli huomini d'ogni parte,

ci leuorno tutta la tolda, dimandando,che ci arrendeſſimo a buona guer

ra: ma non hauendo eſſi fede, deliberai di perdermi con le armi in mano,

ci ritirato al Caſaretto conſoli 7o. buonini meco, fecero una ſparata

di pezzi groſſi uerſo noi, che ammazzò alquanti altri de noſtri, e con

gridamariniglioſe ſi fecero innanti nel fumo, e nella confuſione dei mor

ti, e uini,doue ioordinai al Marcheſe Curtio Malaſpina,mio Gentilhuo

mo,ci che haueua incuſtodia tutte le inſegne raccomandatele da me nel

l'eſtremità di quel biſogno, che le lanciaſſe in mare tutte quattro accioche

non ueniſſero in poter de'nemici. Etio reftai prigione dell'Occhiali, qual

mi promiſe giunto in Algieri, liberarmi, e mi conduſſe egli medemo

“nella ſua galera; ma Bertan Baſsàme gli tolſe,ſapendo, che io era prin

cipale di quelle genti. E per relatione d'alcuni Gianizzari, che per pa

rerbraui, diſſero dime più che non meritano, mimandò in capo il ſetti

mogiorno a donare al gran signore in Coſtantinopoli, come ho detto. Et

queſto è quanto conto poſſo dare a Voſtra Signoria,alla quale, o alla

Signora madre, sorelle, Cognato, parenti, di patroni molto mirac

comando.

Dalla Torre di Marmaggiore, 12 miglia preſſo a Costantinopoli,

alli 22.di Settembre. 1572.

Di V. sig. Illustre obediente figliuolo

- - Giouan Tomaſo Coſtanzo.

Aloyſius
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Aloyſius Mocenigo Dei Gratia DuxVenetiarum &c. Nob.&

ſap.viris Andrea Baduario Equiti Oratori,Marc Ant.

Barbaro Equiti Procur.S.Marci, S. Antonio

Thiepolo Equiti, Baiulis noſtris

- apud Sereniſſimum.

Vi è nota la miſera ſeruitù, nella quale bora ſi trouail signor Gio.

uan Tomaſo Coſtanzº Colonello nostro molto bene merito,figliuo

lo del signor scipio noſtro Condottiere di gente d'arme meritiſſimi pre

ſo ſotto la naue Moceniga, Lezze, 6 Baſadona l'anno 1571. del meſe di

Luglio dopò una lunga, i gagliarda difeſa fatta per lui, per le genti ci

dotte ſeco ſopra eſſa naue. Però intorno la preſa predetta, non ui dire

mo altro, ſe non che eſſendoci ſommamente a cuore la ſua liberatione,co

ſi per le ualoroſe, ci honorate ſue conditioni, non hauendo egli dubita

topatir'ogni ſorte di minaccie, º tormenti fattigli, perche rinegaſſe la

nostra ſanta Fede nella quale s'è constantiſſimamente conſeruato, come p

li molti chiarimeriti della famiglia ſua, ſpecialmente per la gran pron

tezza di lui, e del prefato Signor ſuo padre dimoſtrata in detta iſpeditio

me,uolemo,6 uiccmmettemo, che con ogni cura, o ſpirito uoilro deb

biate procurare col Magnifico Baſſà la liberatione ſudetta, per la quale

quanto più ui operarete, tanto più ſodisfarete al deſiderio nofiro,et alliſo

pradetti meriti di questa illuſtre, z a noi cariſſima famiglia.

Data nel noſtro Ducal Palazzo alli 2o di Giugno. 1573.

- - - - - -- - • - -

La Republica di Genoua, al Principe di Maſſa.

I" signore. siamo certiſſimi, che tutto quello che paſſi ap

portare diſturbo alla quiete, ci tranquillità della nostra Republica, ſia

molto ſpiaceuole, o moleſlo a Vofira Sig. Illuſtriſſima tanto affettiona

ta, & amoreuole alla ſua patria, º che perciò quei rumori, che ligiorni

adietro ſi ſparſerode uoſiri diſpareri, le habbino dato trauaglio, i mala

contentezza; ſiamo ancora riſolutiſſimi, che in ogni occorrenza per man

tenimento della libertà,6 per beneficio della Republica, ſi posſiamo con

molta confidenza far grandiſſimo capitale di lei, come di amoreuoliſſimo

figliuolo ſpinto da pura carità, o da ſincero amore uerſo la ſua Republi

Cda
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sa. Onde non ci è ſtata nuoua l'allegrezza, º il giudicio, c'habbiamo ui

fio ritratto aluiuo nella ſua lettera de 27. del paſſato, preſentataci dal

nobile Domenico Spinola,intédendo,che le coſe uoffre uanno di bene in me

glio; & ſi come noi molto uolentieri accettiamo l'oblatione, che ci fa,co-.

mefatta da figliuolo amoreuoliſſimo per ualerſene,ſe occorreſſe il biſogno,

coſi lei ſi preſupponga ſempre dalla Republica tutto quello,che da cordia

liſſimo padre ſi può operare,e tper confermarla più nell'allegrezza concet

ta, non mancheremo di dirle che per quanto habbiamo poi inteſo s'è anda

toſpargendo fuori di qui, che li diſpareri ſeguiti foſſero di gran lunga mag

giori di quello che in uero erano, oltre che non ſi può quaſi dir diſparere

quello che nell'elettione de Magistrati naſce da uarietà di opinione, eſt

ſendo proposto notiro di ſoggetti tutti buoni; per che diſparere di uolontà

nel conſeruare la libertà, o la Republica non fu mai in noi, coſi Dio ce

ne guardi, anzi tutti unitamente ſiamo deliberatiſſimi di preponerla alla

propria uita, z con tutto quello, che ſi poſſiimaginare più caro;& l'iſpe

rienza l'ha fatto beniſſimo conoſcere; perche in tutte le occorrenze publi

che ſoprauenuti ſiamo ſtati tanto uniti, 3 conformi, quanto mai foſſimo,

& con queſto fine, oſferendoceli di nuouo, le preghiamo augumento, cº

proſperità.

Di Genoua,al primo d'Ottobre. 1573.

Di V.S. Illuſtriſſima, Amoreuoliſſimi da padri

Il Duce, o Gouernatori della Republica di Genoua.

Vidit.Auguſtinus Antonio.

Tallauicinus.

A Papa Gregorio Terzodecimo.

B Eatiſſimo & Santiſſimo Padre. Le lamenteuoli uoci di mio figliuo

lo, ſchiauo del Turco, arriuano fino al Cielo, altribunale di GI E

Sº c H R1 si o salua ore, conceda per gratia vofra santità, che

giungano ancora a termini della molla ſua miſericordia, la quale ſaperà,

che ſi come iTu chi lo hauevano promeſso alli signori Ambaſciatori, cºr

Bali di Venetia, coſi hanno mancato loro, o ſi fanno intendere non eſſere

per darlo mai ſenza cambio d'uguale portata. Però ſupplico la Santità

Voſtra,che ſi moua a pietà di quef'anima,et reſti ſervita di conſiderare,

che l'età di queſto figliuolo, i premi ſprezzati, i tormenti patiti,o il ſan

gue ſparſo da lui per conſeruaſi perſeuerà emente nella ſantiſſima fede di

Christo,
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Chriſto, l'hanno fatto ſegnalatamente da tutti gli altri ſchiaui meritevole

dirimedio al preſſo la ſua benignità,in poter della quale, come di padreu

miserſale, ſia il mºdo di poterla ridurre al ſuo gregge, e non permette.

re,che più lungo tempo iſmarrita ſi laſci in preda agl'uffici, continui, che

fanno quei cani, per indurlo alla preuaricatione del ſuogià approuato&

coniantiſmo propoſito. Vostra santità principalſſimamente, e que

ſta Sereniſſima Signoria, che fu ſempre inclinata all'opere di pietà,hanna

parte in quei ſchiaui Turchi che non a beneficio, ma a ſpeſa loro ſi tratten

gono in Roma, quando altri ad altri loro fini della lor portioneni intendi

no deliberare, degniſi la Beatitudine vostra in honor di Chriſto, ci delle

ſue Creature fideli, far della parte ſua quella pietoſa dimoſtratione, che

conusene alla ſuprema ſua dignità, che ricerca il liuo merito di queſto

ſi bietro, e la commure aſpettaione del mondo,che per la ſantiſſima ma

no di quella, a eſempio d'altri ſi ueda corriſpondenza degna della bontà

e carta ſua: a piedi della quale il ſupplicante figliuolo et padre lacrime

uole interceſſore,bumilmente profirati nelle viſcere di Chriſto,a lei ſi rac

comandano.

Di Venetia, alli 8.d Aprile. I 574.

Di V. Santità Humiliſſ.ſeruit.che le bacia i

Santiſſimi Piedi,scipio Coftanzo.

Al Re Chriſtianiſſimo Henrico III.

Ire. Scipio Coſtanzo Caualiero Italiano, Capitano di genti d'arme de'

Signori Vinitiani,fa humiliſſima riuerenza a voſtra Maeſtà Chriſtia

niſſima, rende imortalgratie dei fauori, ch'a ſupplicatione del Signor

Conte di Gaiazzo ſi degnò fare a Gouan Tomaſo ſuo unico figliuolo,ſchia

uo tutt'bora del gran Turco,ſcriuendone a Monſignor'il Veſcouo d'Acqs

Ambaſciatorſuo incoſtantinopoli et ſi come il detto Scipio ha ſervito ci

carico di millefanti per la guerra di Piccardia, alla glorioſa memoria del

Re Franceſco, et Re Henrico Padre,et.Auo di voſtra Maestà, et partito

dalla Corte molto ben accompagnato dalla liberalità d'ambedue le Mae

Rà loro: ceſi ſerba continua demotione uerſo la Real perſona della Maeſtà

uoira, ſapplicandola uolerlo far degno della feliciſſima gratia, e di uo

le gli donare per uia del Turco il detto ſuo figliuolo, quantunque ſiaſti

mato ſoprattti gli altri ſchiavi chriſtiani, che ſono in ſuo potere, ſi che

ſola l'autorità, et pietà della Maeila Voiiia è baſtante a farglielo riba

a tre
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uere . Onde inginocchiato a ſuoi piedi ben uiuamente, et ſupplichenol

mente le dimanda tal gratia, la quale è per ricuperar'an giouane, che

di dieceſett'anni principale nel comando contra infideli, ha combattuto

con marauiglioſo ualore; et che ha poi difeſo in uari tormenti, et con

iſpargimento del proprio ſangue, il ſantiſſimo nome di Giesù Chrislo; pe'l

quale la Maeſtà voſtra degnamente porta il ſupremo titolo. serbera l'af.

flitto padre in questa graue età che ſi troua, questo dono, per lo più pre

tioſo, che poſſi conſeguire per ſigillo della ſua uita,et ſi come i ſuoi maggio

ri nel Regno di Napoli, ſeguendo con molta fede il corſo di fortuna della

Real caſa d'Angiù,refiarono eſuli della patria, etdelli ſtati loro di Som

ma e di Nicaſtro,coſi ſpera ſotto l'auſpicio della uincitrice mano di voſtra

Maeſtà, poter acquistare di nuouole dette piazze, et ſpendere con quel

le la uita propria, e quella del figliuolo, che ſarà fiata dono di lei,a ſerui

tio et gloria della Maestà noſtra Chriſtianiſſima, la quale Dio eterno bab

bia ſempre in ſuaſanta guardia.

A Monſignoril Veſcouo d'Acqs Conſigliero nel mio ſecre

to Conſiglio,S mio Ambaſciatore alla Porta del

gran Signore; S in ſua abſenzaa Monſignor

deLilla ſuo fratello, parimente mio

Ambaſciatore &c.

Hº riceuuto tanto honore da queſta signoria nel mio tranſito ch'io mi

ſono riſoluto più che mai d'amarla et abbracciare in generale e par

ticolare tutto quello, ch'io potrò a ſuo uantaggio. Et per dar qualche prin

cipio d'effetto a questo mio deſiderio,uoglio impegnarmi per la libertà del

signor Giouan Tomaſo Coſtanzo, prigione già qualche tempo di ſua Al

tezza: onde uoi mi farete il più grato ſeruitio, ch'io peſi a quest'horari

cettere da uoi, a farne inilanza da mia parte,coſi a detta ſua Altezza,co

me a Mehemet Baſsà, ci aſſicurarli, che di tal gratificatione io ricetterò

estremo piacere, e contento. Ma percicche per auentura alla prima, è

alla ſeconda, è alla terza fiata uoi non l'ottenirete per la uoiira richiesta,

et che ſe uoi la laſciafie ſenza eſecutione,ſaria un renderlo in peggior sta

to, che di preſente non ſi ritroua: non dubitate di proſeguirla tante fiate,

che egli ui ſia conceduto, facendo per effetto conoſcere con qual zelo et

affettione deſidero et ricerco la detta liberatione, et aſſicurandoi -

CDC
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thenonpotreſte farmiglior proua della diuotionuoffra, al mio ſeruitio,

che ottenerla liberatione del detto signor Giouan Tomaſo; di che

non dubito, anzi mi rendo ſicuro d'ottenerla, coſi per la molta uolontà,

chio tengº digratificarne il signor Scipio ſuo padre,come per la ſperan

zº,ch'iolºgo della defirezza,che ſaperete uſarin queſto negoticias ſopra

queſto io prego Dio, Monſignor d'Acqs, hauerni inſua ſanta, 3 de

gna guardia.

Scritta a Venetia, alli 25.di Luglio, 1574.

Henrico,

Sereniſſimo Principe.

TVitele difficoltà,cheſi trappongono nella liberatione di Giouan To

maſo mio unico figliuolo, m'apportano dolore grandiſſimo, ilqualdo

lore mi fa molto più graue, intendendo da una ſparſa opinione, che io fieſ

ſo ne ſia ſtato in buona parte cagione, attribuendomi che per troppa ſolle

citudine d'aiutarlo,lo babbia fatto ricercar in dono dall'Imperatore, dal

Re di Francia,con li quali mezzi gli habbia più toſto procacciato riputa

tione, che giouamento: la qual opinione,eſſendo falſa,cº totalmente con

traria alla uerità, ſon neceſſitato chiarirla per diſcarico mio: dicendo pri

ma,che mio figliuolo non fà ricercato mai, ſaluo che una ſoluolta in com

pagnia del Signor Hercole Malatesta, e del signor Lodouico Birago, ſi

che tutti tre ugualmente in un tempo medeſimo participorno di queſtofa

uore, & ragioneuolmente inuirtù d'eſofauore non doueua più l'uno che

l'altro di loro acquiſtarne riputatione appreſo nemici. Nondimeno i Tur

chi l'hanno di gran lunga preferito ſempre, tuttauia lo preferiſcono ai

ſuoi compagni, hanno contrapoſto per baratto di lui Mehemet Bei San

giacco di Negroponte huomo principale tra quelli Turchi ſchiaui,che ſo

no in Roma, o non però coſi lo contrapongono per cambio del Malate

ſta,nè del Birago: la onde manifeflamente ſi uede, che ſe bene il fauore

di queſti Principi è ſtato loro compartito del pari, la diſparità però nell'eſº

ſer'ſtimato è ſtrauagante ſolamente in questo pouero figliuolo, per mia

maggior diſauentura,la qual'eſtimatione nacque (poiche ſon sforzato a

narrarla io) che i nemici a fronte dell'Armata loro, con una ſola mauelo

prouorno nel combattere tutto quel giorno in continuata battaglia, con

quell'ardore,º giudicio, che fù ueduto et teſtificato;per il che lo mandor

no immediate a donar in coſtantinopoli al gran signore; & menatoglie

lo
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o dinanzi, commandò di ſua bocca,che foſſe fatto Turco. Et questafà la

prima origine della ſua riputatione,laqual poi incomparabilmente creb

be, quando offerendogli i Turchi honori,o ricchezze, 3 ſpetialmente il ſi

gliuolo di Mehemet Baſsà,che gli prometteua di uolerlo hauere per fratel

lo, e che rinegaſſe la fede Christiana. Eſſo con riſoluta intentione ricusò

sepre coſtantemente,et crebbe molto più la ſua riputatione, quando minac

ciandolo di tagliarlila teſta, conducendolo al ceppo, con le mani legate,

diſſe allegramente di continuo, che accettauauolentieri la morte per Gie

sù Christo. Queste proue in un giouane di 17. anni,ſi come ſono maraui

glioſe in chriſtianità,coſi ſono ſtate molto ben conoſciute, e conſiderate

da Turchi,º non hauendole eſſi Turchi uedute,nè prouate in alcuno de

gli altri, ma in queſto ſolo a queſto ſolo hanno uoltato gli occhi, ammiran

dolo maggiormente i Barbari, che quando per forza lo circonciſero, dicen

do eſſo continuamente il Credo ſi ſtracciò quella Caſacca d'oro, che gli ha

uenanouetita, 3 gettò il Turbante in terra, calpeſtandolo con intrepido

cuore,alla preſenza di tutti loro. Si che non fauori, quali mai non ho men

dicati,ſe ben in tempo della guerrami furono offerti, ma l'opere ſopradet

te l'hanno poſto nella conſideratione,che V.Serenità uiene intendendo per

gli auſi ſuoi da Coſtantinopoli. Però poi che tutto queſto auuiene a mio fi

Eliuolo per cagioni ualoroſe, Christiane,eſperimentate tutte inſeruitio

di V.Serenità,la ſupplico, che del ſuo pietoſo z benigno ſoccorſo mi uogli

eſſere gratioſa,dignandoſi rinforzare tutti quelli aiuti & rimedi, che più

opportuni, o fauoreuoli pareranno alla ſua benignità per liberarlo, che

di nuouo lodono, etconſacro alli perpetui ſeruiti di queſto Sereniſſimo

Dominio, quale Dio eterno babbia ſempre in ſua ſanta guardia.

Alla Sacra Ceſarea Maeſtà mio Signore oſſeruandiſſimo.

Iº confido tanto nella clemenza di voſtra Maestà, che per molte gra

tie,ch'ella mimi habbia fatto, non poſſo punto dubitare,ch'io nonſiaſi

cura ſempre,ch'io ricorro a lei,d'eſſere fauorita di nuoua gratia,maſſima

mente nell'occaſioni, nelle quali ſi può eſercitarlofficio della pietà,chri

ſtiana,comehora nella liberatione del signor Giouan Tomaſo Costanzo et

del Signor'Hercole Malatesta di Arimini, che ſono ſchiaui del Turco nel

la Torre del mar maggiore, quali ſono ſtata pregata da perſone,che mi ſo

no molto a cuore, a raccomandargli alla infinita Clemenza di V. Mae

flà; però la ſupplico,chereftiſeraita di commetter'allo.Ambaſciatorſuo
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reſidente preſſo N. Sig. ch'in nome di lei faccia con ſua Santità caldo af

ficio; accioche la Beatitudine ſua ſi contenti per riſpetto della Maeſtà Vo

ſtra,cº anche per i meriti di quei Caualieri,di operarcò li Signori Confe

derati della ſanta Lega,perche ſi contentino, che due de'prigioni di Roma

equiualenti alla qualità di eſſi Caualieri ſiano contracambiati; accioche

li detti Signori Coſtanzo,et Malatefia,ſe ne poſſino tornar a caſa liberi. Io

pertanto, che ſo, che la Maeſtà Vostra mifauoriſce ſempre in tutti i miei

deſideri, in maniera, che il mondo conoſce il conto ch'ella tiene de' miei

preghi, in ſimili occorrenze,tenendo per fermo di douer'eſſere da lei com

piacciuta di coſi honeſta gratia,non miſtenderò in altro, ſe non in ſuppli

carla anche ad allargarla mano della infinita ſua corteſia,a fauore di det

ti Caualieri;ch'io perciò reſterò perpetuamente obligata a vofira Maeſtà;

alla cui feliciſſima gratia mi raccomando per ſempre, º le deſidero pro

ſpero auuenimento ne' ſuoi penſieri. -

Di Mantoua, alli 8. d'Ottobre. 1572.
-

Di V.Maestà obedientiſſima ſorella ci ſerua Leonora.

Scritta di mano di ſua Altezza in uoci Tedeſche.

prego Voſtra Maestà, che uoglia concedere queſta gratia a queſti due

perſonaggi, o non ricuſarla, che la gratia ſarà grandiſſima ame.

Al Clarisſimo Sig. mio oſſeruandiſſimo, il Signor Franceſco

Longo, Sauio di Terraferma.

C Lariſſimo signor mio oſſeruandiſſimo. Giouedì mattina uenni qui,

chiamato per cagione della graue, e pericoloſa infirmità di mia

moglie, ma fra quattro, è ſei giorni Dio moſtrerà la ſua uolontà, º ſubito

ſaro di ritorno a Venetia. Ma perche, quantunque i diſturbi famigliari,et

priuati da un tempo in quà mi combattano ſtretto, non reſto però mai,ch'

io non inuigili a quello che può tornare ad honore,et ſeruitio del mio Prin

cipe; Ho conſiderato, che poi che la serenità ſua mette ogni fludio per

ricetter questo Re, con appaiato veramente Reale, e comuniente alla

grandezza d'ambedue, che fora bene metter'ancora un poco di ſtudio per

bonorar le steſsa, ſotto preteſto d'honora, l'amico.

Mi piaceria, che ferendoſi l'occaſione, il Re in camino vedeſſe tutta

la nºſtra gene da guerra,che darà gran riputatione a queſto stato,i la

- Mar.
-
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Maeſtà ſua con tanti altri Principi, Signori, che da diverſe parti con

correranno per accompagnarla, ueda d'improuiſo un ſquadrone di ſeicen

to huomini d'arme, accompagnato da un corpo di uenti mila fanti d'ordi,

nanze, maſſimamente in arme bianche, o molto ben tenute. Servirà

queſto ſpettacolo per bonorare la paſſata di ſua Maestà, e ſarà ad mbra

sa dal moſtrarle le forze ordinarie di questo Dominio, che non ſo in Ita

lia qual'altro potentato,che'luostro habbia in eſſere a cauallo, 3 a pie

di forze proprie coſi pronte, come Vostre Signorie illuſtriſſime, cy e c

cellentiſſime ſi trouano bauere. Queſte ſaranno ſpeſe d'otto giorni, ma io le

chiamo ſpeſe utili, 3 giouettoli. Farà creſcere la uoglia ad un Principe

tale,che ha diminuito a questo tempo le ſue forze in Italia, di tener cara

l'amicitia di questo Stato per poterſene prometter'un giorno a beneficio

commune. Lo fa ſicuro, che in cuento che gli biſºgnaſſe aiutar'eſſo ſia

to, non uerrà ad arriſchiar'uno eſercito, per amico, che ſia impetente,

cy diſarmato.

Ad altri poi che non ha eſero cara la proſperità di queſto Dominio,

vedendolo apparecchio di quei la maſſa, ſeruirà per un dirgli, laſciami

flare.

Intendo, che voſtre signorie eccellentiſſime, hanno defiinatoquattro

condottieri certo honoratiſſimi, o li più ricchi che ſiano, al ſuo ſeruitio,

per caualcare è quefia occaſione doue biſognerà.Lef, intedere che la mia

compagnia è piena tutta, che non mi manca un'huomo d'arme, o ſe mai

fù ben montata, in fior d'ame, caualli,hoggidi la ſi troua tale,V.S.

Clariſſima ſe ne può informare:inferiſco, che ſe la mia banda per induſtria

mia è florida, non reſtino uoſtre signorie eccellentiſſime ſeruirſi di me,per

ch'io ſi ſpennato dalle recenti percoſſe dell'auucrſa fortuna;perche ſono in

firmità,che i buoni Principi,come ſete uoi Signori, poſſono o ſogliono, ſe

non ſanarle,medicarle almeno in un giorno ſolo, in quei ſeruitori che per

razza,per uolontà,et piſperienza non ſe ne trouano indegni,a quali baſta

molto ben l'animo non ſolo in una dimoſtratione tale, ma in un fatto eſſen

tialmente, importante, guidarſimile impreſa, di maggiore, conſeruitio

del Principe & laudeſua. Etfacendo ſeco queſt'vfficio per abbondanza

di cuore, le bacio le mani, º miraccomando a ſua buona gratia.

Di Caſtel Franco, alli 4.di Luglio. 1574.

Di V.Sig. Clariſſima Affettionatiſſimo

Seruitore,Scipio Costanzo.
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Alla Republica di Genoua.

E" sig. Duce et illuſtriſſimi signori oſſeruandiſſimi. Inteſi

alcuni giorni ſono, che nella illustriſſima,et Eccellentiſſima Republi

ca che amo,et riueriſco con ogni affetto d'animo,come patria nobiliſſima

et di potere, et merito infinito, erano certi diſpareri,i quali come pernitio

ſi,ſe bene in eſſe alle uolte ſoliti mi diedero aſſai diſturbo,et molto diſpiacer

di mente, parendomi che per la quiete uniuerſale, neſſuna coſa debba ef

ſere più neceſſaria, che la ſanta unione, et pace poi che dal contrario ſuone

dipendono tanti mali,et accidenti coſi frani,ch'io nonardiſco nominarli.

Onde però deliberaiò ſcriuere VV. signorie Eccellentiſſime,ò uenire io

steſſo per dimoſtrare queſta mia uolontà, et il deſiderio ch'èinme,et ſarà

ſempre d'eſporre tutte le coſe mie per la conſeruatione etſeruitio di quello

Eccellentiſſimo senatoripieno di uerabontà,et di geloſo amore uerſo la ſa

lute della Città ſua. Ma ſendomi ſcritto da gentilhuomini,et amici miei,

che per la general carità, et cordiale amore, che ciaſcuno tiene con la pro

pria patria,et per l'accortogiudicio di tati degni senatori,et honoraticit

tadini, erano le coſe in buon termine di quiete,ſe bene alquanto confuſe,et

molto chiara la deuotion mia con quella città, restai per allbera di fare

et l'un l'altro debito; ma hauendo pur adeſſo ſaputo il nuouo,che per il no

ler diuino,con il quale ſi gouerna principalmente il mondo, et per l'homo

rate fatiche dell'Eccellentiſſimo senato,et di tanti altri Signori,et prude

ticittadini; tuttauia ſi camina con grandiſſimo acquiſto al fine d'ogni

buona concordia,et al mantenimento della libertà (reputatione infinita,et

utilità non ſolo di quello ſtato, ma di tutta Italia ancora) ho uoluto

ſenza più indugio per mezo della preſente lettera,dar queſto poco ſegno

di estrema contentezza, rallegrandomicon Voſtre Eccellenze et Signo

rie Illuſtriſſime,etfarle certe, ch'io ſarò loro, come tante uclte ho ſcritto,

et detto di preſenza, amoreuoliſſimo et obedientiſſimo ſervitore et fi

gliuolo, e che per quella eccelſa Republica prontamente eſporrà inº

gni tempo, et luogo il poter mio, quale egli ſi ſia parendomi , che que

floritorni in ſeruitio di Dio, et di ſua Maestà catolica, che ſi tenerº

menteama, et protege la libertà di quello ſtato, e che tal ſia l'obligº

d'ogni gentilhuomo nato in patria coſi grande et Illuſtriſſima, che

ſempre ha dato di ſe memorie heroiche, et degna di eternafi ºiqui

lgendo



- D 1 P R 1 N c 1 P 1. 259

finendo, baciando le mani di Vostre Signorielllustriſſime,º Eccellen

tiſſime, prego N. Sig. che a lungo conſerui, & concedi a quel ſtato perpe

tui anni a libertà, o ſalute.

Di Maſſa, alli 14.d'Aprile. 1574.

Di VV.SS. llluſtriſ.e Ecc. amoreuoliſſimo ſeruit.etfigliuolo

Alberico cybo Malaſpina Principe di Maſſa.

Al molto Illuſtriſs. Signoril Sig.Scipio Coſtanzo.

Mº" Illuſtre signore. E coſi propinquo il tempo della liberatione

del Signor Gio.Tomaſo ſuo figliuolo, che ben ſi può comportare per

lui qualche incommodo, e tolerare il ſilentio delle lettere di V.S.lequa

litigo tuttauia fiſſo di me:º quantunq; poco mi gioui l'eſſere creduto da

coſtoro, che egli retti abbandonato da ſuoi più cari,nondimeno V.S.habbia

per bene queſta mia crudeltà, poi ch'ella è l'iſteſſa uſata dal padre uerſo il

figliuolo, probibendogli cibo contrario alla ſua ſalute, che è quanto poſſo

ſcriuere in riſpoſta delle ſue de 4.di Febraro; il negocio di quà è difficiliſ

ſimo,é chi nuol ben poſſederrlo, è neceſſario uenir'a guſtarlo ſul luogo.

Macerto chi è lontano, groſſamente s'inganna.Mi allegro di tutto cuore

con eſſo lei,poi che pure hauerà per gratia di Dio, e per qualche mia ho

neſta induſtria,il ſuo degno,º deſiderato figliuolo.

Di Coſtantinopoli, alli 2o. di Marzo. 1575.

Di V.Sig. Antonio Tiepolo.

- -
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A L C L A R IS SI M O

SIGNORE, IL SI GN O R

- MARCANTONIo BARBARO,

PER LA SER E NI ss1 MA

s I G N o R 1 A D I v I N E GI A ,

BAILO IN COSTANTINO POLI;

Girolamo Diedo, Conſigliero
- in Corfù.

ro, Bailo,ci Proueditor Generale in queſta iſola,

grande amico di V. s. Clariſſima, ci molto mio Si

e gnore,ueduto dalle lettere di lei il deſiderio, ch'ella ha
a i d'intendere più particolarmente di quel che le è stato

- º Fº ſcritto a venti d'ottobre, il modo, l'ordine, etlaltre

coſe più notabili della battaglia, ſeguita fra l'armata de' collegati chri

stiani, et quella di Sultan Selino Re de' Turchi ; gli èpº d'imporre

a me queſto carico di ſcriuerle di queſta materiailpiù chio poſſa minuta

mente, il quale, ſi come io dall'un cantobopreſouolentieri, non me

ÈAVE N D o il clariſſimo signor Franceſco Corna
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nop ubbidire al comandamento a mefatto, che per compiacere a lei che

è di molto merito con la noſtra Republica,coſi dall'altro, ſento grandiſſime

diſpiacere,etaffanno,et mi pento di non eſſermi fatta mia tera ſcuſa,libe

rato da cotal peſo,ilqual miè parutograue per molte cagioni,et maſſima

mente perche io uedeua di non potere da una perſona ſola eſſere di ciò pie

mamente informato poiche è impoſſibile (come è ben noto) che alcuno poſº

ſa eſſere ſtato in un medeſimo tempo in diuerſi luoghi; et che io, per inſor

marmene meglio,era cofiretto a prendergran fatica, et uſar ſomma dili

genza in ricercarne informatione da molti, da quali io andaua conſiderà

do,che ne pure haurei potutovdirne in cotal maniera quello appunto,ch'

io deſideraua: parendomi,che quei ualoroſi ſoldati, quei digniſſimi Capita

mi,et grâ Signori,che ſi trouarono in quella pugna,nello ardor d'eſſa, quel

lo haueſſero adoprato, che i cacciatori ſogliono alle caccie,doue molto ſpeſ

ſo auiene,che l'uno non può per ueduta ſaper l'operationi dell'altro ſi per

che,cacciando,eſi alcuna uclta ſi abbattono ad un tempo in più fiere,etco

ſi gagliarde,che conuien loro far del continuo molti a quelle per acquiſtar

lesſi perche ciaſcuna di eſſe poſteſi a fuggire talhora per diuerſa uia,è co

firetto ciaſcun di loro a partirſi dagli altri perſeguirla ſua.lonòdimeno,

poi che mi è coſi cºmandato, debbo sforzarmi di ſodisfare al deſiderio

della V.s.Clariſſima, mi ſono con ogni mio ſpirito affaticato per intendere

di questo naual conflitto quel più di uero,che mi è ſtato poſſibile;et ſtimo,

hauédoio di ciòragionato ci molti degni di fede,di hauerne ſottratto quel

la miglior informatione, che ne poteſſe hauerehauuto alcun'altro. Verrò

adunque aſcriuerle fedelmente tutto ciò, chion'ho udito dire: ma prima

ch'entri a trattare di queſto gran fatto,debbiamo ſapere che ſi come per

miſe Iddio, l'anno paſſato,che noi Chrifiiani,armati (come ellasi)contra

il poter del gran Turco, che ſenza cagione rotta la pace alla nostra Re

publica, s'era volto a prenderle Cipri, andammo ſuperbi di hauere ſpin

to in mare ſi grande armata,et che facemmo prova di nostra poſſa;la qua

le, perche forſe il diuin fauore non ui ſi riconobbe, diuenne, dopo

molti diſagi, ſi debole per la peſtifera infermità, et mortalità, che

non ci laſciò fare impreſa niuna: coſi queſt'anno ci ha non ſolamen

te renduti humili, et datoci maggior forze, con farci mettere in

fieme più numero di legni, il che da lui habbiamo riconoſciuto, ct

ha donato ogni coſa opportuna alle genti per mantenerle uiue et ſa

ne;onde ne è ſeguita una ſi chiara uittoria:ma gli è ancora piaciuto, che

quella ſia auuenuta fuor d'ogni opinione; et che appreſſo, malgrado

di molte difficoltà, che bastauano ad impedirla, ſia ſtata riconoſciuta e
e a. E K 4 uenir
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uenirſolamente dal diuino prouedimento, di potenza. Pertanto non

ſarà ſenò bene,dare al mioragionamento principio, dal tempo, che l'arma

te Chriſtiane arriuarono in queſt'iſola;le quali#cógiuſero a Meſſina,men

tre l'armata de' Turchi andaua rubando, o abbruſciando l'Iſole di Can

dia, di Cerigo,del Zante,º della Cefalonia, º preſe in mare ſopra quel

l'iſola una galea nostra Vinitiana, mandataui per iſpiare di detta arma

ta; & paſſata per questo Canale, º uicino a Caſopo, hauendo ridotto in

poterſuo due noſtre galee,che ueniuano di Dalmatia, & due naui cariche

di coſe opportune a battaglia nauale,6 ſoldati; racquiſtò soppotò;eten

trata nel noſtro golfo, pigliò pulcigno,º Antiuari, arſe Budoa,e'l borgo

di Leſina, 3 fece alcuni danni a Curzola, tentando quella città, la quale,

auenga che debole foſſe,fu difeſa dal ualor delle done;& alla fine ritorna

ta di Golfo, miſe a fuoco i borghi di questa fortezza, ſe n'adò poi uerſo

Lepanto. Giunti adunque in questo luogo a uinticinque di Settembre il

Signor Don Giouanni d'Auſtria con ottantaſei galere, annouerateui ſei di

Malta, tre di Sauoia, l'Illustriſſimo Signor Marc'Antonio Colonna Du

ca di Paliano,cº di Tagliacozzo,con dodici galee ſottili,6 ſei galeazze,

ſi riduſſero inſieme, fuor che (non ſo la cagione) l'Altezza del Signor

Don Giouanni, interuenendoui molti altri Signori, per conſigliar quello,

che farſi doueſſe a pro della Lega. Quiui di ordine di detta Altezza,

l'eccellentiſſimo General della Chieſa, eſſendo amendue di una medeſima

opinione, diſſe, che doueuano drizzar queſte armate uerſo la Vallona, è

Castel Nuouo,doueleuenticinquenaui partite già da Meſſina, cariche di

ſtromenti da guerra,di fanti,et di coſe appartenenti al uiuer dell'armata,

mandato loro queſto nuouo comandamento ſarebbono per li uenti d'Oſiro,

& sirocco che già per la ſtagione a ſpirarcominciauano, ageuolmente po

tute condurſi: & cb'era ottimamente fatto tentar l'impreſa d'uno di quei

luoghi, ſenza paſſar più auauti;conciò foſſe coſa che allbora, ch'era ilfin

di settembre, per non commettere alle fortune del mare un'armata ſi gra

de, non ſi doueua andare nell'Arcipelago, maſſimamente non ſi bauendo

deliberato qual'impreſa fermamente doneſſero fare: & quando haueſſe

ro ancora hauuto in mano pegno certo di qualche acquiſto, a ciò non era

d'appigliarſi, non comportando la ragion della guerra, chi ſi laſciaſſero a

dietro coſi potente armata mimica, ritirata nel Golfo di Lepanto 5 ag

giungendo, che non comprendeua, che lo ſpingerſi a quella pare foſſe be

fatto; perche, non eſſendo da credere che inimici doueſſero uſcirfuori, il

tempo, che haueſſero ſpeſo infar quel uiaggio, ſarebbe ſtato in tutto per

duto; & che'luoler andare a combatterla Preueſa, di Santa Maura per

7007,
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non eſſer ancor lenaui comparſe, non era per albora da conſigliare; &

l'aſpettarle ſarebbe stato una dimora lunga con poca dignità di coſi gran

de apparecchio nolro. Et perciò ſtimaua egli il migliore l'andar nel golfo

di Vinegia;rimettendoſi nondimeno al parer di chiunque conſigliaſſe in

torno a ciò piu ſauiamente. L'Eccellentiſſimo Veniero con l'opinione de

ſuoi Conſiglieri,perſuaſa loro maggiormente dall'illuſtriſſimo Sig. Ago

ſtino Barbarigo,di felice memoria, Proueditor Generale di Mare, diſſe,

che maggior biaſimo riceuer non ſi poteua, che nauigarin golfo divine.

gia,laſciando a mimici largo campo di dire, che non per acquiſtarui quei

luoghi forti,l'impreſa de quali, d'altri haurebbono in altro tempo po

tuto fare, ma per non uenir alle mani ſeco, quel caminohaueſſero preſo: &

che allo incontro ſomma laudeſi ueniuano ad acquistare, ſe s'inuiamanº

uerſo la Cefalonia:percioche non pareua coſa credibile, che l'armalani

mica, per non perdere il nome di ſpauenteuole, eſſendo ella ſpecialmente

di dugento ottanta legni, o per non acquiſtarſi uergogna, ſentito eſſerle

d'appreſſo uemuta la noſtra,ch'era di ſei galeazze,º di poco più di dugen

to galee ſottili,ſi foſſe potuta ritenere dall'uſcir fuori a combattere, il che

ſopra ogn'altra impreſa era da deſiderare percioche,rotta quella, tutti i

luoghi Turcheſchi del maeſi acquiſtarebbono ageuolmente, i combat

tendoſi,doueuano tener per fermo, che i nostri,col fauore di Dio doueſſero

uincere,eſſendo le notire galee coſi be armate di nobili,eſperti, 3 ualoroſi

ſoldati,e tutti ſani, che non erano da paragonare con quelle de mimici,ar

mateper la maggiorparte quest'anno di gente più che uile, cº (come sin

tendeua)con qualche infirmità,3 ſenza eſperienza di guerra:ma,ſe pure

ella ſi foſſe reſtata dentro, º che altro profitto non ſi haueſſe fatto; l'ha

uer dimoſtrato ardire nell'andare a trouarla,º inuitarla a combattere,

era acquiſto così importante, che ſi potea dire,di haser in gran parte uin

toilnimico. Et che oltre a ciò,doueuano conſiderare,che ſe l'armata Chri

fiiana ſi foſſe perauentura uola ad altra parte, che done egli conſiglia

ua inimici ſarebbono andati a prendere il zante, come già s'era in eſo,

c'haueuano deliberato di fare, il che non era per niun modo da ſºfferire,

douendºſi ſecondo i Capitoli per dar ſoccorſo a luoghi del Collegati signo

ri,oppreſſi da Turchi abbandonare ancora i luoghi d'eſſi mimici,a quali

baueſſero poſto l'aſſedio:3 che tanto più ſi doueua caminar auanti,quan

to che più non era da indugiare ad aiutar Famagoſta;della cui perditanò

ſi baueta ancora hauutonoi.ia.ma quante galee, quali ſuſſidi, ſoc

corſi mandare ui ſi doueſſero, ſi haurebbe poi deliberato, quando foſſero

giunti alla Cefalonia, ha ueſſero ſpiato denimici, compreſo quel che

- voleſſero
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voleſſero fare:governandoſi & in questa coſa & nelle altre ſecondo,ch'in

tendeſſero le naui eſſer giunte in quest'Iſola, o ſecondo che'l tempo mo

i raſſe loro alcuna uia da poter fare qualche impreſa:& che non occorre

ua parlar delle fortune del mare; vercioche, oltre, ch'egli è il medeſimo,

che nanigarono già i nostri padri in quella iſteſſa ſtagione, prima di lo

rotanti altri gran Capitani con grandiſſime armate; doueuano ſperare in

Dio, il qualueggendo i ſuoi fedeli uoler arriſchiarſi per allargar la fede

Christiana, haurebbe, contra la diſpoſitione de'cieli,in quei meſi renduto

il mare quieto,e tranquillo. La onde,diceua egli, non più conuiene ſpende-.

re il tempo il conſigliarſi intorno all'andareauanti percioche ciaſcuno al

la fine conoſcerà,che come l'andar uerſo Ponente ſarebbe un porgiù trop

po della dignità & della fama, 3 un perdere anchora dell'Impero acqui

ſtato; coſi il dirizzarſi uerſo Leuante ſarà allo incontro un leuarſi a mag

giorgrandezza d'honore, un far tuttauia maggiore acquiſto. Da que

fie ragioni dell'Eccellentiſſimo Venieroeſſendo l'illustriſſimo Sig. Marcº

Antonio perſuaſo all'andarinnanzi, ſe n'andò al Signor Don Giouanni,

e' eſpostogli ogni coſa detta in quel conſiglio, fu deliberata di paſſar

con l'armata auanti: il che fu fatto indi a tre dì. Ma l'antico auer

ſario dell'hucmo,antiuedédo quato dibene foſſe per auenire a Chriſtia

mi, non rimaſe di tentare,perche aueniſſe il contrario,con ſeminar tra Ge

nerali conteſa. Peruenuta duque l'armata alle Gomenizze porto dell'Epi

ro dirimpetto a queſt'Iſola, posto più uerſo Leuante di Buttintrò da uenti

cinque miglia, oue ſi atteſe a raſſegnari fanti, o a metterſi in ordi

ne per combattere, occorrendo;auenne, che facendo tumulto uno de'Ca

pitani della militia Spagnuola,e due ſoldati ſuoi, o mettendo in con

fiſione una galea di Candia, ui corſero i compagni dello Stendardo, º

l'Ammiraglio dell'Eccellentiſſimo General Veniero, mandatida lui

per acquetare ilromore: ma tantafu la folta preſuntionede due ſolda

ti, e del capitano, che ſi riuolſero contra i compagni dello Stendardo ,

o gli battettero,tirãdo all'Ammiraglio un'archibuſata. Il che eſſendo

uenuto all'orecchie dell'Illustriſſimo Veniero, che ſi era piu uolte doluto

degli altri graui errori commeſſi nelle ſue galee da ſifatti ſoldati i qua:

li non erano dal signor Don Giovannifati puniti, a cui nemiuano ſimil

coſe da ſuoi ministri celate: fece albora albora, per conſeruarla º
gnità conſidatagli dalla Republica, impiccare i due ſoldati inſieme col Ca

pitano:& coſiuenne a mettere in pace le ſue galee. La morte di coſtoroef

ſendo udita da conſiglieri dell'Altezza ſia moſſero dimaniera la ben di

Aoſta mete di lei,chella fuſibitamate preſa da graneſdegno: onde s'heb
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be non poca paura, che quei tanti legni armati, per leuardalmonto,o tl.

menoper abbaſſar l'imperio Ottomano, º per inalzare quello di Chrillo,

e di Santa Chieſa,doueſſero,ſe non far coſa peggiore,almeno con uniuer

ſal danno é uergogna del collegati Christiani diuiderſi,3 tornarſi adie

troſenza far nulla. Ma la pietà,3 prouidenza di Dio,che ci doueua man

dare un tanto bene, come era quello della uittoria,nò uolle, che ſeguiſſe co

ſi gran male,ſeruendoſi in ciò dell'Eccellentiſſimo Barbarigo,il quale per

una notte intera no ripoſando giamai, andato bor a queſta galea, bor a

quella di tutti e tre gli Eccellentiſſimi Generali, ſpenſe quel fuoco, 3 con

fermò il douer paſſarcól'armata auanti. Nödimeno aſua Altezza non

piacque da indi innanzi di trattare i fatti dell'armata, ſe non col detto Ec

cellentiſſimo Barbarigo,ſtimato di honorato da tutti oltremodo, 3 maſº

ſimamente da Signori spagnuoli. Quindi partita l'armata, laſciado adie

itro quattro,o cinquegalee,che ſpalmauano quì a Corfù,nauigò alla Ceſi

lonia,et ſi fermò in Valle d'Aleſſandria, oue fu l'antica samo: dal qual

luogofrono iſpedite alcune ſpie, per intendere dello ſtato, e degli effet

sti, che di fare intendeua l'armata mimica: le quali tornate,nulla più rap

portarono di quello che di lei ſi era prima ſaputo, cioè, ch'ella ſe ne faua

nel golfo di Lepanto:ma quello, che foſſe per fare,non poterono intendere:

nè meno per eſſere ſparſi per quel canale, annouerare i legni. La onde fu

deliberato di conſigliare, che partito ſi haueſſe a prendere. Sopra che eſº

ſendoſi parlato a lungo,ui furono molti, che perſuadeuano il tornare adie

tro:alcuni de quali ſi moueuano dal non uedere, che lo ſtare in quel luogo

poteſſe arrecare alcun frutto: & alla loro opinione era maſſimamente

ſtato fauore dall'infelice nouella uenuta di Candia della perdita di Fa

magoſta, che fa a ſette d'Agoſto: & ad alcuni, ueduto, et conſide

rato meglio, che le naui, ſecondo l'ordine de Signori Generali, baue

uano d'aſpettare a Corfù, non pareua, che foſſe bene lo ſtare in bocca

a mimici, che a lor piacere poteuano uſcir del golfo di Lepanto, eſſen

do molto a noſtri di ſopra per numero di legni, et d'huomini da ſpada.

2Nel medeſimo tempo i Baſcià dell'armata mimica,etgli altri lor Capita

mi di maggior fama(ſi come s'è inteſo poi da Memèt Begh,et da cair Alì,

et da molti altri principali Turchi fatti ſchiaui, che ui ſi trouarono presi

ti)ſi ragunarono parimente a conſigliare inſieme,ſe era bene uſcire a tro

uare i noſtri,ò pure fiarſi là dºtro. Onde Pertaà Baſcià, che ſpecialmente

haueua il carico (come alla sig. V. Clariſſima è ben noto)dell'impreſe di

terra; uenne, come Generale, 6 più uecchio, a parlar primo degli

altri nel che s'io per non i comar molto le coſe dette da loro, mi allarghe

rò
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rò troppo, a me pare,che ragioneuolmente io debba eſſere iſtuſato)é diſ:

ſe,cheſi come in prendere una fortezza egli era uinto da pochi, coſi nelle

coſe del mare molti uinceuano lui e che pareuagli nondimeno, che per

eſſer congiunte le forze di spagna,º quelle di Vinegia,aggiunteui quel

le del Papa,3 d'altri signori Chriſtiani, non era di andare a combattere

con una armata coſì potente, la quale per la contrarietà delle coſe, ch'era

no ultimamente itate dette del numero de' ſuoi legni, poteuano credere,

che foſſe molto maggiore: & che in ciò i noſtri doueuano hauere uſata

qualche aflutiamilitare:percioche quelli cinque, è ſei noſtri ſoldati, che

per eſſere andati alquanto più fra terra,che non haurebbono uoluto, era

no ſtati preſi alle Gomenizze, quando l'armata noſtra ultimamenteui ſi

trouaua,diceuano, ch'ella era di centoſeſſanta galee:il che era ſtato con

fermato da Caracogia andatoſene la prima a uederla queſti diceuadi ha

uer poi dirimpetto a ſe, stando alla Cefalonia picciola, altrimenti boggi

chiamata l'Iſola de Compari già Ithaca patria d'ºliſe, annouerato in

Valle d'Aleſſandria dºgento galee:& che ragioneuol coſa non era, che

fºſſero così poche tanto meno hauendo appreſo inteſo, che da Vinegia ſot

toilgouerno dell'Illufiriſſimo Signor Filippo Bragadino, Proueditor Ge

nerale in Golfo, nuouamente erano per alcune galee ſottili, peruenire in

Levante inſieme con le tre galee groſſe già armate,ma rimaſe adietro: &

che oltre a ciò biſognaua temer delle naui,che ragioneuolmente doueua

no eſſer congiunte con l'armata neſtra: non facendo egli a crederſi, che i

Christiani ſi fºſſero ſpinticoſi auanti, ſe non con tutta la lor potenza. Ci

quando pur foſſero uere l'ultime parole dette in queſta materia da Cara

cogia, eſsendo i noſtri uemuti loro coſi vicini; giudicava, che uemuti non

erano per andarſene ſollazzando, maſſimamente eſſendo guidati dal Ge

neral Veniero, il qual per eſſer buono di quel gran cuore, che uien detto,

ch'egli ha, º come hauea dimostrato in quei giorni nel prender Soppo

tò,& batter Durazzo, ſarebbe anche andato a trouargli con cento ſolega

lec:percicche ſe i nostri haueſſero hauuto quefi'animo,ſe ne ſarebbono fia

ti a Corfu, o ue o ſi ſarebbono uolti uerſo il golfo di Vinegia.aggiungen

do,che, ſe ucleuano far comparatione delle notire forze alle loro, gli pa

rea di uedere,che non erano le ottomane coſi gagliarde, come le noſtre:

percioche ſe bene haueuano dugento uenti galee,ò poco piu, e ben qua

rana galeotte,ò poco meno, e intorno a uenti bergantini,opicciole fu

fie;ſapeua nond meno, che dalle galee & galeotte in fuori, non biſognava

ſperare da legni piccioli aiuto alcuno: Et che allo incontro, preſuppofio

che i noſtri legni non foſſero piu di dugento; teneua terfermo, che erano
il1t C
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tutte galee & ſei Galeazze,overo Maone,da farne molta ſtima: Et quan

to a loro spachì, 3 alla gente nuouamente poſta ſopra l'armata, dicea,

che parte erano ſoldatinuoui, da quali non ſi doueua attender gran coſe;

o parte era di quelli che, quantunque haueſſero militato in terra,none

rano perciò fiati più in mare, armati quaſi tutti di ſaette, ſenza arme di

doſſo: & in terra,benche valoroſi, vſati nondimeno ſi potrebbe dire, a vin

cer ſempre con la forza del maggior numero. Perche,douendo eſſi com

battere albora in mare,douegli huomini da ſpada della nostra armata ſi

tronerebbono di quantità poco meno che uguali a loro:temeua,che non foſ

ſero per vincere i noſtri, i quali erano allo incontro tutti ſoldati vecchi, ve

nuti d'Italia et di spagna,e tutti auezzi al mare, armati di archibuſier

di arne da difeſa,º i quali,come diſperati, haurebbono combattutoſino

alla morte,ſi per le ingiurie riceuute da loro, come per voler vincere vna

volta,doue il numero de combattenti andrebbe quaſi del pari: & non co

me occorreua in terra, oue vno de'noſtri veniua a contraſtare con molti

di loro aggiungendo a queste coſe,ch'eſſi haueuano inimici in caſa,et que

gli erano liſchiaui chriſtiani galeotti, il cui numero era tanto, che quaſi

agguagliaua quello de ſoldati della loro armata. Con tutto ciò diceua,che,

ſe altri haueua diuerſa opinione, non doueſſe tacerla: perche parendogli

buona, volentieri le aſſentirebbe:ma che ſi doueſſe conſiderare, che ancor

che'l commandamento dellor gran Signore, era che doueſſero andare a

combattere l'armata Chriſtiana: non perciò intendeua egli, che furioſa

mente andaſſero a mettere la ſua reale armata a perdita manifesta. Al

lhora Alì,Capitan di mare, ſapendo che Pertaà haueua pochi nella ſua

opinione,hauendo egli nella ſua quaſi tutti gli altri,gli riſpoſe,dicendo,che

ſi era dimoſtrato molto modeſto, hauendo detto di reputarſi da meno di

molti ne gouerni del mare:ma che dalle ſue diſcrete conſiderationi chia

ramente ſi conoſceua, ch'egli ne era intendente al pari de più ſtimati in

queſt'arte:nondimeno che,come huomo ſi era ingannato di opinione:per

cioche ſe ben tante forzede chriſtiani ſi erano congiunte inſieme, non per

ciò ne ſeguiua,che non poteſſero eſſer vinte,nè che per talcagione ſi haueſ

ſe da reſtare di andar a uedere, ſe erano tali in effetto, come s'intendeua

perfama: & che la varietà delle coſe vaite intorno al numero de nostri

legni, non doueua far credere, ſe non quello a che ragioneuol coſa era di

preſtar fede con più fondamento: & che ſe a quei ſoldati nostri preſi alle

Gomenizze, prima che foſſero stati mandati alla Porta, ſi baueſſe dato

tormento, eſſi harebbono detto quello, che ſi è trouato eſſer uero: cioè, che

l'armata nostra, oltre alle ſei Galeazze, non degne d'eſſere tantoſti

10gale
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mite, quanto ſi faceua,era d'intorno a dugento galee ſottili, che è ilme

deſimo, che hauea detto Cara Cogia di hauer ueduto alla Cefalonia, la

qualcoſa egli non potè coſì ben fare alle Gomenizze per molti impedi

menti: & che il uoler tenere, che ui ſiano più galee Chriftiane alla Ce

falonia, è ſemplice opinione: percioche quelle galee ſottili, ſi come per

uia di Raguſa lorueniua ſignificato, non poteano così toſto uſcir di Vine

gia;& legroſſe non domeanouenire a Corfù ſenza le ſottili: & che egli pa

rinense credeua,che i nostri ſi foſſero ſpinti così auanti non per altro, che

per combattere:ma che uomislimaua giamai,che intendeſſero di uolerciò

fare ſenza le naui. & quando anco il General Veniero foſſe flato d'altro

parere, ſapeua, che egli ſolo non gouernaua l'armata Christiana, ma che

ui erano degli altri Generali, i quali eſoteneua per fermo, che non ui

haurebbono aſſentito. & maggiormente in ciò ſi confermaua, ueggendo

che non oſauano di uenir più auanti ſenza le naui; le quali, per lo det

to di Cara Cogia, non erano ancor uemute, nè poteuano ancouenire per

louento, che traheua tuttauia da Sirocco. Per la qual coſa era bene

non perdere il tempo,ma mouerſi tofio, per aſſalire i noſtri ſproueduti. et

che s'ingannaua d'aſſai,chi faceua la loro armata meno potente della no

ſtra: percioche, quando etiandio i loro piccioli legnetti non haueſſero da

to quello aiuto,che ſi ſarebbe deſiderato; almeno con fare maggior uista

di più numero di legni,haurebbono meſſo ſpauento a'nofiri:ma che, oltre

a ciò,ſperaua, che que legnetti,come tali, che preſtamente per eſſer corti

poteano uolgerſi quà & là,ſarebbono stati di gran profitto, e come richie

fii a preſtar ſoccorſo a quelle galee,che ne poteſſero hauer biſogno.et, che

posti pur da parte quei bergantini ſi trouauano eſſer a nostri di ſopra di

galee.quito poi a loro ſpachi,eta gli altri huomini da ſpada, ultimamenº

te montati ſopra l'armata, auenga che parte di loro foſſero ſoldatinuoui,

diceua non douer farſene così poca ſtima,perche eſſendo huomini di gran

de ardire, o che ben ſanno adoperar l'arme,egli ſperaua, che meſcolati

fra ſoldati uecchi,i quali erano in maggior numero, et che ſpecialmente

quell'anno con l'armata etin mare et in terra haueuano tanto affatica

to; ſi portarebbono ualoroſamente: ſi come era da ſperare etiandio,

che gli altri, ancor che non foſsero più ſtati in mare, non ſi doueſſerodi

moſtrar menforti, nè meno arditi di quel che ſogliono moſtrarſi in terra,

non ha uendo maſſimamente d'andare ſe non fino alla Cefalonia:Soggiun

gendo che l'arcobuſ, non ſi doueua reputar migliorarma delle ſaette per

cioche mentre egli ſi carica una ſola uolta,più di trentaſaette uolano afe

rire i nemici. Appreſso, che quantunque i più deſoldati loro non haue
ſtallo
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uano a me di doſſo,perciò ſempre color uinceano che le portauane:come

haurebbono ancorfato allpora,ſe andati foſſero a trouar i nostri. Nè do

uerſi dire, che, eſsendo eſſi uſati a non perdere foſſero in quella battaglia

per laſciarſi uincere: &,che ſe era uero,che i noſtri foſſero diſperati, ſtima

ua ciò douer ritornar a ſuoi a gran profitto, non douendo i diſperati dirſi

buoni combattenti,percioche hanno coſi impedito il giudicio,che non cono

ſcono il loro uantaggio. Diſſe ancora, che'l dir, che i nostri erano a lor

pari di numero, naſcea da non uoler ben conoſcere le lorforze: eſſendo co

ſi piena di gente l'armata loro, che poco più ne potea portare ma pur qua

do ui ſi ucleſſe metterne ancora quel più numero, che uipoteſſe ſtar den

tro, ſi pigliaſſero de'ſoldati de legnetti, 3 eſſi legnetti ſi diſarmaſſero,

poi che ſi poco erano stimati. Quanto poi agli ſchiaui Chriſtiani huo

minidaremo, non ſi doueuatemerne punto, perche ſi farebbono gittar

ſotto a banchi,ordinando,che ſe haueſſero fatto uiſta di uoler mouerſi con

tra d'eſſi, foſſe loro tolta la uita.Ma,preſupposto ancora,che i loro ſoldati

foſſero a nostri uguali di numero, di ualore erano diſuguali,come s'era ue

duto ſempre, che i molti,o pochi de loro erano rimaſi di ſopra a Christia

ni: i quali con tutte l'armeda lor portate, non ſi doueuano ſtimar nulla,

conſiderata maſſimamente l'antica mimicitia tra Spagnuoli, 6 ltalia

ni; la quale come per l'adietro tante uolte ha dimostrato, è ſempre flata

di maggior forza delle noſtre leghe, che ſi slegano, toilo che tra Signori

principali naſce alcun romore:il quale haueuano udito da predetti ſolda

ti noſtri già fatti ſchiaui alle Gomenizze, eſſer hormai nato fra noſtri

Generali, per cagion dell'impiccar d'alcuni ſoldati. Per coſi fatte ragio

ni adunque, o perche il gran Signore commetteua, che ſi combatteſe,

non biſognaua più dimorare; ma al diritto andare ad affrontarſi con l'ar

mata Chriftiana,la qual doueuano eſſer ſicuri di uincere, º non di anda

re a manifeſta morte, come era stato detto con poca dignità della caſa Ot

tomana, la cui potenza con la fama ſla haueua indotto ſempre terrore

ne più lontani, º oppreſſi i più uicini,et coloro che di opporſi ad eſſa era

no ſtati arditi, come ſarebbe auenuto a mostri, ſe toſto fºſſero andati a

trouargli. Vlucchi.Alì, uno de gran Capitani della militia marinare

ſca de' Turchi, commendando l'opinione del Capitano del mare, arditamà

te diſſe che auenga che egli nelle coſe marine bellicoſe nò era tra più e

ſperti, che ſi trouaſſero, no timeno ſi era offerto, et di 6ſentimento di tutti

gli era ſtato conceduto di andare con ceto galee a ſua ſcielta, a trouar l'ar

mata nostra alle Gomenizze, quado in quel posto alle loro ſpiegarue di ue

dei,ch'ellano paſſaſſe oltre a citoſeſsata galee.hora eſsi doſi fattii 9

ch'e
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eh'ella non era più di dugento galee, 3 di ſei Galeazze,non doueuanodi

ſputare ſe con dugento ottanta fra galee & galeotte coſi bene armate, ci

guidate da tanti Capitani di ſomma autorità, eſpertiſſimi, ualoroſiſſimi,

o feliciſſimi nelle impreſe così di mare, come di terra, doueuano mouer

ſi, per andare a trouare i noſtri, è pur là dentroſtarſi a confortarlefemi

ne di Lepanto percioche,chiunque foſſe bene informato, come egli era, del

le noſtre galee preſe alle Gerbe, 3 a Malta,non direbbe bora di non uoler

uſcir fuori: & chi amemoria ſi recaſſe, come il General di Filippo Re di

Spagna, con numero conueneuole di ueloci galee,non hebbe ardir(benche

mostraſſe di farlo)di dare ſpalle della loro armata, la quale albora,torna

doda Malta ſi trouauain cattiuoſiato;non direbbe(maſſimamente quel

lo ricordandoſi,che ſempre ha fatto l'armata Ottomana)d'indugiare una

bora per andare ad incontrare i noſtri:i quali, veggendoſi ſoprapreſi, è ſi

darebbono a fuggire, è pur uolendo eſſi starſaldi,ſi prenderebbono tutti

a man ſalua:obligando la ſua teſta, quando altrimenti aueniſſe. 29 affer

mando,che la vittoria pendeua dal mouerſi prestamente; & che facendo

ſi in altro modo, ſi haurebbe dato tempo alle naui di congiungerſi con le

noſtre galee,li cui Generali,ripreſo l'ardire ſarebbono con perpetua vergo

gna & danno del ſangue Ottomano, venuti a combattergli fin dentro di

Lepanto. Pertaà,hauendovdito tante ragioni in contrario delle ſue, è che

foſſe perſuaſo da quelle,ò che temeſſe, non moſtrando in ciò d'arrenderſi lo

ro per uinto,di dare inditio, che in ſe foſſe gran uiltà d'animo; ſi contentò,

che ſi ueniſſe in proua delle forze nauali Chriſtiane: doue prima queile

gni piccioli ſi diſarmaſſero.Ora i nostri continuando, come è detto, nel con

ſigliarſi,era openionede'Signori Spagnuoli,parendo loro,che non ſi poteſ

ſe fare altro meglio,di andarſene ad aſſalir Santa Maura.Ma l'Eccellen

tiſſimo Veniero per bocca dell'Illustriſſimo Barbarigo, il quale haueuail

carico,come dianzi ſi diſſe,di trattar col signor Don Giouanni gli affari

dell'armata:diceua questo non eſſere molto ſauio conſiglio percioche, ma

tre eſſi fleſſero occupati nel far quella impreſa, l'armata mimica, vſcita fio

ri,aſſalirebbe la nostra;e trouandola vota d'huomini, le ſarebbe ageuol

coſa acquiſtarla: & che richiedeua il lorutile & honore d'andare alme

no alla uila delle Caſtella di Lepanto;a che quando altri non haueſſe aſſe

tito,egli andato ui ſarebbe con le ſue galeeſole, per prouare di tirar inimi

cia combattere. In queſto tempo, ch'eſſi conſigliauano, fu dal Clariſſi

mo Signor Paolo Contarino, Proueditor del zante, mandato agli Eccelle

tiſſimi Generali uno Albaneſe preſo da ſuoi dell'Iſola preſſo al Sauoglià,

luogo della Morea poſto ſopra il mare,doue inimici lo teneuano"
C07, a
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son alcuni altri per guardia di quella marina:il qual uene a dire, cheV

lucchi Alì con forſe ottanta legni era paſſato in quei giorni uerſo Leuan

te, rimorchiando le due Naui, che il Luglio paſſato ci furono tolte intorno

a Caſapo;et che non era tornato adietro;et quatunque il detto VlucchiA

lì foſſe ueramente tornato, come poi s'è inteſo, per eſſere stato in tempo di

notte, non ueduto,nè ſentito dalle ſue guardie di terra; nondimeno il detto

Albaneſe affermò ſi fattamente per uero,che non era tornato,che'l ſuo te

flimonio reputato ueriſſimo aggiunto alle parole dell'Eccellentiſſimo Ge

nerale eniero,adoperarono in guiſa, che fu deliberato d'andar con l'arma

ta alla uiſta delle Castella, con fin più toſto di uoler moſtrare di far alcu

no effetto accioche poi non ſi diceſſe, ch'eſſi haueuano perduto quel poco

di buon tempo,che la stagione ancor prometteua; che con ſperanza di do

uer fare acquiſto d'alcuna coſa, maſſimamente intorno a dette Caſtella:

percioche di combattere,et di uincere l'armata mimica,ſi come non ui era

perauentura niuno che lo credeſſe, coſi ui erano pochi che firmaſſero pur

di hauere a uederla;tenendoſi allhora quaſi uniuerſalmente da tutti, ch'

ella non doueſſe uſcir fuori. Fatta dunque queſta deliberatione, l'armata

christiana, dopo l'eſſerſi leuata a quattro d'ottobre, etanche a cinque

di Valle d'Aleſſandria; et amendue le uolte per li contrarijuenti ritorna

ta indietro:alla fine la notte,che andò innanzi al ſettimo giorno del meſe,

nonoſtante che il mare poco meno che gli altri dì foſſe turbato, ſi leuò la

terza uolta;et la Diomercè,ſenzatornare adietro,fu per beneficio deſuoi

fedeli,ſpinta innanziuerſo il golfo di Lepanto,et intorno ad un'ho a etme

za di giorno,peruenuta preſſo alle cinque iſolette de Curzolari, è, come

altri dicono,Cuzzolari, anticamente chiamate Echimade, lontane forſe

quaranta miglia dalle Caſtella, ſi era uolta alla ſiniſtra uerſo l'Acarna

mia per uolere andare a far acqua, come erano già andate le galee dell'An

tiguardia nel porto di Petalà, doue il fiume degli antichi chiamato al

cheloo, che diuide l'etolia dall'Acarnania, boggi dagli habitanti aſpros

nominato non capendo nel ſuo letto, nel quale fu anticamente riſtretto ſi

ſpande alla defira obliquamente allargandoſi in mare.Ma eſſendoſi ſpar

fa uoce, che alcune ueleuerſo il Golfo erano ſtate ſcoperte, l'armata ſene

ſtette inala, attendendo, quando ciò uero fiſſe, che da noſtri delle galee,

che ſi trouauano da quella parte di fuori, le ne foſſe dato notitia, etin

di a poco il signor Don Giouanni fa accertato dello ſcoprir di quelle

uele:et appreſſo gli fu recatonouella certa, che la fregata eſpedita il giorno

innanzi col ſuo maggior Pilota a ſpar de mimici, comparſa in uiſia de' no

firi,era paſſata alla banda, come dicono i marinari, et haueua mostra

Terzo Vol. Ll to
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to l'unde fianchi ſpalmati. il che l'Altezza ſua come hebbe ſentito,eſſen

do ciò ſegno dato da lei, che l'armata mimica era vicina,coſi fece ſaperlo

d gli altri due Eccellentiſſimi Generali. Allbora tutti e tre, benche foſſe

ro con le loro galee l'uno appo l'altro:nondimeno, non bauendo tempo di

eſſere inſieme per conſigliarſi,ſe doueuano combattere,ò pure ritrarſene,

conſiderando il luogo,eue ſi trouauamo,º il nimico eſſer uicino, conobbe

ro,ch'erano quaſi coſtretti di uenire a battaglia.Onde eglino tra l'infinite

voci di tutta l'armata, che facenano con allegrezza riſuonar l'aere, che ſi

combatteſſe parlandoſi l'uno all'altro come poteano il meglio, dalle ga

lee;deliberarono di far Giornata. Perche il Signor Don Giouanni fece pre

ſtamente far cicogna alla ſua galea (che coſi è chiamata da marinari vi

nitiani il tenerdirizzato,leuata ad alto l'antenna più che ſia poſſibile le

uarla,l'un capo di lei uerſo il cielo,come ſe voleſſe mutarla dall'un lato al

l'altro)& fece mettere al predetto capo dell'antenna vna quadra bandie

rauerde,º con talſegno,veduto da tutta l'armata Christiana,lefuſigni

ficato il deuer combattere. Per la qual coſa inofiririchiamata l'Anti

guardia ſi ſpinſero con tutta l'armata verſo il golfo di Lepanto: & la

ſciatili Curzolari, vſcironotofio nel mare aperto, i videro l'armata ni

mica,lontana da loro ben'otto miglia:la quale,eſſendoſi partita la notte

da Galatà ſe ne veniua a vela co'trinchetti col vento di Leuante. La on

de il signor Don Giouanni dall'una parte,l'Illuſtriſſimo Colonna dall'al

tra(rimanendo al gouerno l'Eccellentiſſimo Veniero)& gli Ammiragli

quà & là,montati in fregata,andarono a torno, confortando tutti a com

battere;& commandarono, che tutte le galee,le quali per cagiò degli ſco

gli non haueuano ſino allbora potuto andare con ordine,doueſſero entrare

iniſchiera a loro ordinati luoghi,ſecondo l'ufa o caminar dell'armata,

ch'era ſtato già diſpoſto per tale effetto. Ma ſi come, per ritrovarſi in tut

tivn'ardentiſſimo deſiderio, che già in tutto alla battaglia preparati gli

baueua,il confortof, in vn certo modo ſouerchio,coſi ilbreuiſſimo tem

po,& la fretta di andare ſopra i mimici non permiſe, che le galee ſi metteſ

ſero coſi a punto in tale ordinanza,nè che ſi poteſſe ubidire in tutto a quel

commandamento.Nondimeno, chi ben l'ordine riguarderà che tenne l'ar

mata Chriftiana; non potrà ſe non dire,ch'ella il faceſſe con grande arti

ficio, o che non poteſſe quaſi ſia meglio. il che poſſiamo dire che aueniſ

ſe dalla aſſoluta v lontà di Dio:accioche l'humana prudenza non haueſ

ſe da gloriaſi. Ma prima, che altro ionari della detta ordinaza, ſarà for

ſe bene, ch'io dica alcuna coſa ſeguita fra gli Eccelleniſſimi Genera

li: l'uno de quali, cioè il Signor Don Giouanni,traſcorrendo, come di

- Cdl -
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scemmo in fregata moſtraua ben nel uolto & nelle parole palando a ſot

i dati & a Capitani,che riſomigliaua nelle uirtù militari all'inaitiſſimo

Carlo Quinto imperatore di glorioſa memoria ſuo padre, º che era di

gniſſimo Generale del gran Filippo Sereniſſimo Re di Spagna, ſuo fratel

lo.il qual signor Don Giouanni,mºſſo dalla prontezza, che hauea cono

-ſciuto in tutte le galee Vinitiane intorno al voler combattere; il che pri

ma non baurebbe perauentura creduto ſi agevolmente; andò per poi pa

della galea dell'Illustriſſimo General Veniero: & quiui diſſe a ſua Eccel

-lenza alcune parole amoreuoli per stringer maggiormente il nodo della

ſanta Lega;accioche più ristretti,o ualoroſamente che foſſe poſſibile, ſi

- andaſſe ad urtare inimici: &, ueggendo lei, coſì attempata eſſer ueſti

sta di arme, 9 in quelle dimoſtrar grandiſſimo ardimento, preſe grandiſſi

ma allegrezza, º ſi ſentì maggiormente acceſo al combattere. Allo in

i contro l'illustriſſimo Veniero,ueggendo che ſua Altezza s'era fermata,

- le diſſe, che douendoſi inquella giornata trattarla cauſa del signor 14

. dio,et del popolo Chriſtiano, a tutti apparteneua di adoperarſi arditame

te contra inimici, 3 d'eſſere in ciò concordia, laſciò andar ſua Altezza

- in tu to appagata. L'illuſtriſſimo Colonna, che di diligenza,et di ualore?

non ſi laſcio auanzargiamai da ſuoi paſſati famoſi,poco appreſſo al res

i tornando in fregata, ſi fermò parimente per poppa dell'Eccellentiſſimo

Veniero, 9 ueduta ſua Eccellenza coſì piena d'anni, o in atto di eſſere

anon meno armata di animo che di corpo;non fu men lieto,nè meno infiam

mato contra inimici di quel che foſſe il signor Don Giouanni: et le diſſe,

che eſſendo andato torno,hauea trouato ciaſcun coſi pronto al combatte

re, che ſperaua,che i ſeguaci di Maumetto,che ſi trouauano in quel mare,

ſi affaticherebbono in mano per uſcir quel giorno dalle loro mani, et che

sſua Eccellenza doueua eſserne piu che certa. La onde l'Ill ſlriſſino Ve

-niero ſentendo da ogni parte,º ueggendo eſerciò uero, che gli diceua l'

MEccellentiſſimo Signor Marc'Antonio, chiamandolo fortiſſima Colonna

di Santa Chieſa;gli iſpoſe, che biſognaua rendergratie a Dio di coſi uni

suerſalbuona diſpoſition d'animo di tutti i nostri ei pregarlo di cuore,che

gli piaceſſe non guardando a noſtri errori, farci quel giorno uincere i no

strinimici:accio che da loro no ci ſia più detto,oue è il uoſi o Dio?cò che

partì l'illuſtriſs.colóna da ſua Eccell. Ma tornado all'ordinanza dell'ar

amata che stiana,dico,che l'illustriſs.Sig.Giouani Andrea Doria,eſsendo

paſsa o fra le due ſcogli de Curzolari,che ſono più appreſſo all'Arcanania;

ſi era pia o fuori gli altri col ſuo corno deiro di 54.galeeet atteſe ad al

largaritato alla deſtra i mare,facédouenire appreſſo l'una gaela dietro

- - - l 2 l'altra
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l'altra, 3 egli andando innanzi a ſuoi, che ciaſcuna di loro poteſſe con la

roda uerſo il nimico ageuolmente poi ridurſi in ordinanza l'una accoſtata

all'altra ſi che i remi dell'una poteſſero batter nell'acqua séza toccar quel

li dall'altra;& che foſſe dato luogo alla ſchiera,ouero al corpo della batta

glia (che coſi chiamano la ſchiera,che ſtà fra l'uno & l'altro corno)da po

ter fare il medeſimo effetto. La ſchiera della battaglia eſſendo con ſeſſanta

ſeigaleevſcita parimente depredetti due ſcogli,ſi allargò ſimilmente tan

to alla deſtra in mare, che ciaſcuna di eſſe, dando per ciò ſpatio al nostroſi

niſtro corno di metterſi in ordinanza alla ſiniſtra,bebbe luogo da porſi l'u

ma appreſo l'altra ugualmente diritta con la preda al nimico: & quelle

galee, che erano uicine, 3 nello ſtremo de'lati andando alquanto più in

inanzi dell'altre, diedero quaſi forma di mezo cerchio alla ſchiera della

battaglia, º con queſto ordine ella ſi ſpinſe innanzi,e trenta galee, guida

te dall'illuſtriſſimo Signor Don Aluaro di Bazano, Marcheſe di Santa

Croce, Generale delle galee di Napoli, la ſeguitauano per dar ſoccorſo do

ue il biſogno lo richiedeſſe. Era guidato il noſtro ſinistro ſinistro corno di

cinquantatre galee dall'Eccellentiſſimo Barbarigo: ilquale, per dar loro

tempo dimetterſi in battaglia,º in quella migliore ordinanza che foſſe

poſſibile, caminando tuttauia lungo lo ſcoglio ſinistro de'due ſopradetti deº

Curzolari, chiamato da alcuni Petalie,º da altri Villa di Marino, coſi

detto da un Corſale di queſto nome, che quiuiſoleariducerſi;ilquale ſcoglio

è posto appreſſo al lito, che più alla ſiniſtra di lui ſi distende:ſe n'andaua

con la ſua galea innanzi a tutta la ſua ſchiera per modo che la coda di lei,

che era verſo il corpo della battaglia,ueniua dietro, é alquanto lontano

dalla ſchiera della battaglia:& egli con la teſta della ſua ſchiera parena,

che continuaſſe, ci faceſſe maggior la forma del predetto mezo cer

chio del corpo della battaglia. Dall'altra parte l'Illuſtriſſimo Doria,

non potendo per la molta distanza peruenir così tofio là, doue ſtar doue

ua nel ſuo lato deſtro del mare uerſo la Morea, ſi uedeua andando tut

tauiareftare alquato a dietro ci la teſta della ſua ſchiera;ſi come plaſteſ

ſa cagione legalee della ſua coda, che doueuano ſtar uerſo la ſchiera della

battaglia, non hauendo la detta ſchiera ſpeſo molto tempo nell'allargar

ſi in mare, come eſſe faceuano tuttauia, non ſi erano anchor allargate,

non che ſpinteſi tanto auanti,che ſe non poteſſero far parer maggiore il

mezo cerchio della battaglia almeno caminaſsero al pari d'eſsa. Le ſeiga

lee groſse rimorchiate per picciolo ſpatio da alcune galee ſottili, andaua

no innanzi a tutti un terzo di miglio:due uogauano dananti al corpo del

la battaglia;delle quali una era quella del Clariſs.Sig. Franceſco Duodo»

Capita
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Capitano poſta alla deſtra:et le quattro ſi ſedeuano ſimilmente andarcon

l'ordine itieſo, due dall'un corno, 3 l'altre due dall'altro, lontane l'una

dall'altra una gittata di pietra. In queſto modo l'armata Chriſtiana andò

da principio caminando innanzi, quaſi per iſpatio di un'hora. Hauendo i

mimici ueduto il noſtro corno deſtro,e tutto il corpo della battaglia,flaua

no tuttauia piu che contenti di eſſere uſciti fuori; e teneuano Cara Cogia

per molto accorta et fedele ſpia,parendo loro apertamente uedere che l'ar

mata nostra foſſe anzi di minor numero di galee,che di maggioreſi come

egli haueva detto loro.Etciò auueniva perche lo ſcoglio di Pilla di Mari

notoglieua loro il poter uedere il noſtro ſiniſtro corno: perciò inimici ſi è

deuano certi piu ageuolmente di prendere et di ſottomettere inoſtri, et di

far sì che pure un legno non uſciſſe loro di mano. Poi che i Turchi hebbero

tolte le uele dall'antene,ueniuano cò la loro armata, hauendo l'una galea

accoſtata all'altra con la proda,uerſo i noſtri, quaſi in ordinanza diritta:

ſe non che nel mezzo ſi ſpingeuano alquanto in fuori informa acuta; et la

teſta dellor corno defiro,ch'era dalla parte della terra ſe neueniua molto

piegata innanzi L'Eccellentiſſimo Barbarigo, ueggèdo il predetto torcor

nojinge ſi auanti uicino atlitoſimilmente con la teſta delle ſue galee ſi
accoſtò piu che non era alla terra,etſi diede a caminarpiu forte, che non

faceua,per giungerprima de'nimici al luogo,doue l'Achelooper uia dirit

ta mette in mare una tratta d'arco fuor del capo dello ſcoglio di Villa di

Marino, il qual capo è hora chiamato Malcantone:etaicono, che ciò fece

ſua Eccellenza,hauutaprima conſideratione alle ſecche del fiume, che ui

ſono;per hauer uantaggio nel combattere conimici i quali eſſa conſide

raua,che per uenire ad urtarla,haurebbono hauuro diſauantaggio;percio

che ſarebbono ſtati affretti ad uſcire di ordinanza, et ad allargarſi dalle

dette ſecche,non le parendo poter altrimenti eſſere aſſalita, eſſendole quel

le come uno ſcudo:ma,temendo ella di dare in terra, e non ui eſſendo chi

ſapeſſe il fondo dell'acqua,nonſi accoſtò tanto allito dell'Acarnania, qua

soper hauer cotal uantaggio,era di meſtieri. Il Signor Giouammi Andrea,

quantunque ſi foſſe tanto allargato in mare, che ciaſcuna galea della ſua

ſchiera ftar poteua l'una accoſtata all'altra in ordinanza,continuado quel

la dl corpo della battaglia,con la proda uolta al nimice;nondimeno allar

gatoſi di nuouo colſuo deſtro corno dalla battaglia,sì lontan da lei ſe n'an

dò, facendo tenere il medeſimo camino ad vna delle ſue Galeazze, di

cui era Gouernatore il Clariſſimo Signor Pietro Tiſani chiamato Gorzo

ne, che venne ad acquiſtarſi tanto ſpatio di mare, quanto inimici haue

uano; & poi verſo loro girò la proda della ſua galea, il che fecero
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ſubitamente tutte l'altre galee della ſua ſchiera. Scoprendo inimicial

la fine tutte le noſtre galee, ſtettero ſºſpeſi; & ueggendo appreſo, e

conſiderando, che a lor giorni non haueuano mai ueduto un'armata de'

Chriſtiani nè ſi grande, nè che haueſſe oſato di andar loro incontro, ſi

marauigliarono grandemente; & cominciarono a penſare a fatti loro;

e dimandauamo molto ſpeſſo le guardia de marinari, ch'erano ſalite a

ſpecular ſopra le gabbie, che doueſſero ben vedere, a dir loro, quan

tilegni erano i Chriſtiani: le quali intentamente guardando, annoue

rarono in luogo di galee da forſe cinquanta fregate, che ſparſe chi quà.

e chi là di lontano ſeguitauano l'armata. Ciò intendendo inimici, ſi

chiamarono ingannati da Cara Cogia: & furono da ſubita paura preſi:

ma, ſolleuati dal loro uſato orgoglio, ripreſero l'ardire: &, ripenſanda

alla buona fortuna, ch'era uſata di accompagnarli in ogni loro impre

ſa, ſi riempierono di ſperanza di vincere: & riuoltiſi al lor Maumetto,

gli chieſero aiuto.lndi, mandate poi fuori voci di gridi horribili,ſi cre

dettero di hauer meſſo ſpauento a noſtri: parendo loro di veder chiara

mente, che le noſtre galee, guidate dall'Illustriſſimo Doria, ci allon

tanate dal corpo della noſtra battaglia, il che fu, quando egli vltima

mente s'allargò in mare,procacciaſſero di fuggire e aremi & a vela,in

gannandoſi in ciò inimici perche molte di loro per ripararſi dalle ſaette,

haueuano all'albero acconciato i trinchetti. I noſtri annouerando quaſi

tutti i legni Turcheſchi, di ueggendoli riempiertutto quel mare, ſi aui

ſarono quello ch'era, cioè, che ui foſſe anche Vlucchi.Alì con quellega

lee, che per le parole dell'Albaneſe, come già dicemmo,haueano fino al

lhora ſtimato, che non foſſero tornati a dietro. Con tutto ciò non ſolamen

te non ſi perderono d'animo:ma inanimati maggiormente dal parlar effi

cace de Capitani, di ueggendone gli flendardi, che ſi ſpingeuano tutta

sia la glorioſa inſegna della Croce, reſero ancora grandiſſima ſperanza di

acquiſtare tanto piu honore, quato piu inimici uemiuano arditi,et in mag

gior numero,et di rendere alla Italia, alla Spagna, 6 a tutto l'Imperio

Chrifliano quella antica gloria,che da lor ciera ſtata tolta.onde flauano

tutti lieti,e ſi fermarono maggiormente in cotale ſperanza,ueggendo eſ

ſer caduto il vento da leuante:6, dopo una gran tranquillità dimare, ef

ſerſi letato ostro Sirocco. A certamente io credo, che il potere, la pic

tà disina cader faceſſe quel vento, perche non foſſe contrario a noſtri,

etfauoreuole a Tai chi, perciò che ſuole quel ſito, pieno º di paludi

et di acque dolci, dar quaſi ſempre nella mattina maggior forza al uen

to, che nella notte ha ſoffiato. Venendo ad incontrarſi amenduei"ſi
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pauenteuoli glielmi lucidi ei corſaletti de noſtri, gli ſcudi d'acciaio co

meſpecchi,et l'altre arme lucenti, percoſſe da raggi ſolari, che inſieme

con le ſpade nude forbite,allhora tratte ad arte,et a studio vibrate,riper

cuoteuano aſſai lontano nel uiſo di queſto, e di quello non meno minaccia

uano gli aumerſari,nè arrecauano loro minor paura, che arrecaſſe a no

ftri marauiglia et diletto loro di tanti fanò et bandiere di nimici, moltori

ſplendenti,etriguardeuoli aſſai per la uarietà di mille uaghi et bei colori.

Ma mentre l'uno et l'altro corpo delle battaglie era anchor lontano, Alì

Capitan di mare, che a punto ſi trouaua nel mezo a ſuci fece tirare un

pezzo d'artiglieria ſenza palla:accioche a quel colpo, come allhora fu cd

preſo,et dapoi fu ſaputo,eſſendo ſtato fatto da lui principaliſſimo Capitano

de' Turchi,da ſua Altezza foſſe riſpoſto:auiſando egli, che a lei, come Ge

neraliſſimo Capitano de Christiani, et non ad altri,ſi richiedeua dare co

tal riſpoſta; dalla qual comprendendo egli,oue ſi trouaſſe,poveſſe andare ad

urtarla; come poi fece.Veggendo queſto il Signor Den Giouani,et conoſcº

do il deſiderio et diſegno del Capitan mimico per dimoſtrargli,doue egli foſº

ſe non meno apparecchiato ad aſpettarlo;fece ſcaricare il ſuo maggior ca

mone con palla:la quale, auenga che foſſe ſentita andare firidendo per l'ae

ve,et ueduta far inalzar l'acqua del mare; non pertanto stimarono i no

stri, che da nimici,i quali erano con la ſchiera della battaglia, come daua

ti dicemmo, ancor lontani da quella della noſtra; poteſſe eſſere ſtato chia

ramente ueduto,da qualde noſtri legni uemuta foſſe. Onde.Alì, per coral

cagione, fece di nuouo dar fuoco all'iſteſſa artiglieria pur ſenza palla: et

'l'Altezza ſua commandò ſimilmente, che dalla ſua galea foſſe fatto un'al

tro colpo con palla. Quiui alcuni, hauendo conſiderato i colpi del Capi

tan del mareſenza palla,poi uedutolo, come diremo, ſpingerſi auanti a

ſuoi;uogliono,che altro, non lo moueſſe a far ciò, che il deſiderio d'inuita

re e tirare a combattere ſeco il Capitano principale da galea ſola a galea

ſola:et come curioſi, deſiderauano che nello ſteccato delle due così grandi

armate foſse ſeguito un ſingolar certame coſi notabile, contra i quali uol

gedºſi alcuni altri dicono,che,quadoAlìhaueſſe hautoanimo di farciò,nà

ſolamente ſarebbe uemuto,come uenne,con la ſua galea ſola innanzi, ma,

accioche ſenza impedimento foſſe ſeguita cotal zuffa, haurebbe anchora

fatto fermare i remi all'armata ſua, che uelocemente ſe ne uemiua. il che

non hauendo egli fatto, ragioneuolmente ſi può dire che non hebbeſi fat

to penſiero: il quale, quando egli haueſſe hauuto, ſarebbe stato pcco ſa

uio:percioche, ſe quel combattimento gli fºſſe mal riuſcito, gli animi de'

ſuoi ſoldati ſi ſarebbono perauentura coſi aviliti, che mi baurebbe potuto
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ſperare di uincere inoſtri. seguiti i predetti colpi, fu dalla galea groſſa

capitana ſcaricato uno de ſuoi cannoni contra inimici; & poi dalle Ga

leazze del ſinistro corno,l'una gouernata dal signor Ambrogio, o l'al

tra dal Sig. Antonio amendue Bragadini,le quali erano più innanzido

gni altro noſtro legno,furono tirati de lorpezzi, ma ſi come da quella per

eſſere fiato corto il ſuo colpo, non fu fatto nulla; coſi queſte eſedoiloro col

pi arriuati a'nimici fecero aſſai danno, di maniera, che ſentendoſi quegli,

anchor che lontani da noſtri, viſitarper quel modo,nè poter riſponderlo

ro del pari; incominciarono ad hauere altra paura che dello ſplendor del

l'arme, che abbagliaualorgl'occhi: la quale(ſi come ſi può credere)tan

to più s'auicinauano alle dette galeegroſſe: & quanto più quella ſi face

sua maggiore, tantomeno inimici del corno deſtro ſapeano quello che ſi

faceſſero. Nondimeno ripreſo l'animo, e la gagliardia dall'ardire,che

ſi moſtraua nella faccia de Capitani, º dalle lorparole efficaci; riuoca

rono la ſperanza di vincere: & quinci acceſi d'ira diuennero coſi furioſi,

che allotanatoſi con forſe ſeſſanta legni dal corpo della battaglia ſi par

tirono in piu ſchiere, per iſchifar legalee groſſe; & ſi miſero con piu

fretta di prima a ſpingerſi auanti. ma eſſendone molti mal trattati, er

gittati al fondo dalle due Galeazze, preſſo alle quali molti di loro erano

costretti di paſſare ; non andarono tanto gagliardi: nè perciò con molto

buon ordine poterono col noſtro ſiniſtro corno andare a trouarſi.Mehemès

siroco, 6 CairAlì Capitani difanò, uenendo tuttauia furioſamente con

le lor due galee innanzi a tutti, costeggiando l'Etolia, ſi cacciarono con

la punta dellor destro corno tra le ſecche, cº la foce del fiume, come

quelli, che ſapeuano l'altezza dell'acqua: & andarono con quattro, o

cinque altre galee, che li ſeguitauano piu d'appreſo dell'altre, per af

ſalire i noſtri dalle ſpalle, ordinando, che gli altri lor legni,allargandoſi

dalle dette ſecche, et laſciandoleſi alla deſtra, gli aſſaliſſero dalla fron

se. l'Eccellentiſſimo Barbarigo, tutto ardito et accorto, hauendo fatto

alla ſua galea, et ad alcune altre ancora, che uicine gli erano, girarle

prode, oue teneano le poppe, ſi oppoſe a'nimici, che gli erano dalle ſpal

le;et, auenga che li foſſero intorno da cinque loro legni,i quali addoſſo gli

recauanounnembo di ſaette,inguiſa che il fanò della ſua galea n'era tut

to coperto:ſoſtenne francamente la furia per iſpatio quaſi di un'horama

dalle galee, a taleffetto ordinate, hauendo hauutoſoccorſo, con mag

gior forza diede addoſſo a nimici:et ſi acquiſtò nome del primo combatte

ie,che foſſe in quella battaglia, forzadoa ſpiccarſi dalla zaffa ſeco il capi

-
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tano Siroco, ilquale poi combattendo fu preſo dal Clariſſimo Signor Gio

uanni Contarino: & facendo prigione Cair.Alì.ilche uedendo i ſuoi, che

gli erano uicini,eleſſero per camparle perſone, di dare incontamente ſu lo

ſcoglio di Villa di Marino:ma tutti non poterono farlo: percioche per la

fretta vennero con lor legni ad urtarſi l'un l'altro perſi fatta maniera,che

ſi congiunſero inſieme;& fecero come ſcala a molti,a'quali non fu in tut

to la fortunanimica,da poter fuggir nello ſcoglio;& indi, paſſando per la

palude fra l'uno º l'altro,ſaluarſinellito parte degli altri non pertanto

bebbe tempo dimettere in terra il pie,che fu morta da noſtri idualiſi era

no quiuitratti per tutti prenderli & ſaccheggiarli: & parte, per fretta di

ſaluarſi,cadendo l'un ſopral'altro dalle galee, s'affogò nell'acqua. In coſi

fiero combattimento fu l'illuſtriſſimo Barbarigoferito d'una ſaetta in un'

occhio.ilche gli auenne perche, commandando egli alcuna coſa intorno al

combattere,o ueggendo di non poter eſſere bene udito perche teneua il ui

ſo coperto con lo ſcudo per poter ciò meglio fare,fu coſtretto a ſcoprirſi: 3.

uenne a farlo in tempo, che inimici piu fieramente ſaettauano:et eſſendo

gli detto che ſi copriſſe perche correa pericolo di eſſerferito riſpoſe che mi

noroffeſa egli ſentirebbe di eſſerferito, che di non eſſere udito. Gli altri le

gni della ſchiera destra de'Turchi,eſſendo come è detto, paſſati d'attorno

alle due galee groſſe, vennero animoſamente a trouare il noſtro ſi

nistro corno:il quale accreſciuto d'animo peruedere alcune galee diſordi

nate da colpi delle noſtre artiglierie,hauergliuolto il fianco;andò ad affron

tarſi con loro. La galeagroſſa del Signor Ambrogio Bragadino, una del

le due del detto noſtro ſiniſtro corno,ch'era dalla parte uerſo il lito,laſciata

la compagnia in luogo che poteua offendere ancora la parte deſtra del cor

po della battaglia nimica; caminò piu uerſo la terra, etuenne con l'arti

glieria coſi a reſtringere,etſerrare inſieme inſieme alcuni legni deTurchi

che ne fece dar molti in quelle ſecche,et in quella ſponda di mare. Onde

apertaméte ſi puouedere quanto ſia granuantaggio il combattere il nimi

conel ſuo paeſe et alcune galee del noſtro ſinistro corno, no incitrate da'ni

mici;le quali eranouerſo la ſchiera della battaglia;uolte ad eſſa le poppe,

con quel miglior ordine, che poterono, drizzarono le prode alla ſiniſtra

uerſo la terra : et con opportuno cerchio uennero a caricar mag

giormente inimici:et quiui hauendogli ſerrati come in un porto, ne fecero

gradiſſima ucciſione.S'erano già urtate le due corna,et ſi percoteuano fie

ramente;ilche fu intorno alle quattr'hore etmeza del giorno:quádo le due

galeazze della ſchiera della battaglia, l'una era la Capitana, l'altra del

Clariſſimo signor Giacomo Guoro Gouernatore, ueggendoſi in giuſto
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ſbatio di poter ºffendere inimici, quanto la loro artiglieria feriſſe di lonta

mo,fecero ſentir parimente al corpo della battaglia Turcheſca: la qual, co

ſtretta a far ciò, che fatto haueua il ſuo corno destro, laſciando a dietro le

dette due galee groſſe, che nell'offendere gli auerſari co'lor pezzi non ſi

laſciarono uincere punto dalle compagne, uenne a forza diremia trouare

il corpo della noſtra battaglia : la qual ueggendo i mimici alquanto

diſordinati per iſchifar le Galeazze, di eſſere a parte di loro ſtati ſpezza

tigli arbori, 3 l'antenne, 3 mandato in fondo alcune galee; era come

certa della uittoria: & perciò ſe n'andaua tutta lieta ringratiandone Id

dio. Stauano in mezo al corpo della battaglia la galea reale di ſua Altez.

za, quella dell'Illustriſſimo Generale del ſommo Poteſice poſta alla deſtra,

e quella dell'Eccellentiſſimo Veniero alla ſiniſtra: & mogauano piana

mente ſi per tener più che poſſibil foſſe in iſchiera l'altre galee, ſi per

non affaticare gli huomini da remo, ch'erano anco apparecchiati ad uſar

la ſpada: & attendendo d'eſſere vrtati da'nimici,giuocauano,comeface

uano l'altre noſtre galee, con l'artiglieria, che no tiraua inuano, come quel

la de'Turchi,la quale a nostri trapaſſaua di ſopra,perche haneano il bec

co delle prore delle lorgalee più alto, che non era quel delle noſtre. In que

fio tempo.Alì, capitano di mare conoſcendo dall'inſegna del Leone l'illu

striſſimo Generale de noſtri signori Vinitiani;ſpiccatoſi da ſuoi quaſi per

iſpaio d'un'archibuſata,uenne impetuoſamente per incontrarlo: ma come

gli fu uicino , fece uolgere alla ſiniſtra la proda, uerſo quella della ga

lea reale;& vrtandoſi l'una con l'altra, ſi uennero a legar inſieme, reſta

do la ſua poppa congiunta alla proda dell'Eccellentiſſimo General Venie

vo,che ſi era ſpinto alquanto innanzi, i cui ſoldati ſalito ſul legno mimico,

abbatterono prestamente coloro, ch'erano dalla parte uerſo la poppa:

Dall'altra i fanti spagnuoli, ch'erano nella reale, tirando continuo con

maraaiglioſa prettezza gli archibuſi, tolſero coſi a nimici il poter far

difeſa che moltideſſi di gran cuore, montati ſopra la galea reale, faro

notoſto disteſi morti ; & i tanti alti turbanti, che per il gran numero

de'combattenti, nella galea mimica pareuano un ſolo, furono ad un trat

togittati al baſſo con le lorteſie , fuor che quella d'Alì, la quale eſſen

dogli ſtata tagliata dal buffo, fu poſta & inalzata ſopra una lancia,accio

che meglio ueduta foſſe: & nel medeſimo tempo con gagliardezza incre

dibile ſopra detta galea ſaltata ſua Altezza, adoperò la ſpada con talu

lore, che eſſendo tutta tinta del ſangue mimico, è del tutto acquiſta

to quel legno, e inſieme un bergantino del predetto Alì con lui

nemuto per recargli ſoccorſo. L'Illuſtriſſimo Signor Marc'Antonio,
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aſſalito da più legni, s'adoperò di maniera, che fu stimata la ſua galea

- hauer poco menualoroſamente combattuto di quella dell'Eccellentiſſi

mo Barbarigo: al quale, per hauer eſſo contraſtato più lungamente con

più gagliardo numero di mimici, ciaſcuno ha di ragione & uolentieri da

to il primo grado d'honore.L'Illuſtriſs.General Veniero,uecchio di ſettan

tacinque anni, stando ſempre con l'arme indoſſo,º in mano, non fug

gendo, per la ſua molto ardita natura,o aſſai inchinata alle coſe della

guerra, lo ſtare in luogo più pericoloſo, ſprezzò allhorain ciò l'ufficio del

Capitano:& per dare eſempio agli altri, ſi miſe doue più ſpeſſe ſi tiraua

no le ſaette,et l'archibuſate, et ſi menauano più fieramente le mani;dimo

doch'egli operò quel giorno più di quello che l'etàſua comportaua,d ol

tre al creder d'ogni huomo.Fu la ſua galea da molti legni aſſalita;& men

tre gran parte de' ſuoi erano montati ſopra quella d'Alì; bebbe alquanto

biſogno di ſoccorſo, nel qual tèpo ſua Ecc.dimoſtrò chiaramente, ch'ella

cócorrea d'animoſità co giouani più animoſi;& reſtò ferita d'una ſaetta

in un piede.Gli ultimi, che ſi andorono a ferire furono il deſtro corno de' no

stri, il ſiniſtro degli auerſarij: questo guidato da Vlucchi Alì, che era

con la ſua galea più inframare di tutti i ſuoi: & quello, come dicemmo,

dall'Illustriſſimo signor Giouanni Andrea Doria: molte galee del quale,

percioche non andauano l'una lontana dall'altra con ugual diſtanza et ci

buona ordinanza (il che ſi crede,che aueniſſe perche allargate, che furono

ultimamente dalla battaglia, non uollero,ò non poterono rimetterſi così a

lor luoghi)furono cagione,che alcuni legni de' Turchi uennero ad urtar

le con sì granlor uantaggio, che due,tre,et fin quattro de lor legniſi ab

batterono ad eſſere intorno ad una de' noſtri: & alcuni, che non trouarono

chi poter incontrarperproda paſſarono per mezo delle noſtre galee, e le

aſſalirono per poppa:dº così prima che poteſſero eſſer ſoccorſe quaſi tutte

le trattarono male. Intato Vlucchi Alì,ſen èdoſi di poter far fare alla ſua

galea quello che ſappia un Caualiero ad un cauallo da maneggio:flette ſul

ferir di lontano,c diedeſi a tirare i ſuoi archibuſi, o l'artegliaria hor ci

tra queflahor contra quella galea de noſtri: come fecero etiandio molti

altri de ſuci legni: alla fine ſe n'andò uerſo quello ſpatio di mare,ch'erari

maſo apro fra la ſchiera della nostra battaglia,el corno guidato dall'Illu

ſtriſ.Doria:al qualluogo erano già peruenuti alcuni legni d'eſo Vlucchi

Alì, che nel paſſare haueane hauuto t étura di no eſſere ſtati tocchi dall'ar

tegliaria della ſinistra galea groſſa del corno deſtro gouernata dal Clariſſ.

Sig.Andrea da Peſaro,come avenne ad alcuni loro copagni,che ne furono

ſiciamète trattati.Haueuano i ſopradetti fortunati legnidato addoſſo ad

alcune
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alcune galee della noſtra ſchiera deſtra dalla parte di dentro verſo la terra,

ch'erano maggiormente uſcite dell'ordine, alcune altre del corpo della

battaglia dalla parte di fuori uerſo il mare, come fu la Capitana di Mal

ta,a cui tolſero lo ſtendardo: & quiui giunto Vlucchi.Alì aggiunſe fºrza

& ardire a ſuoi, 6 fece grandiſſima ucciſione nelle già dette galee. Il

Signor Giouanni.Andrea, non eſſendo stato aſſalito da nemici, per hauer

eſſo (come è opinione) forſe bauuto come per riparo la galea groſſa uici

ma,la quale con l'artegliaria ferendogli firanamente, li faceua da lei far

lontani;auedutoſi, che Vlucchi Alì ſe n'andaua,dopo l'hauer dato addoſ.

ſo ad alcune galee di quello laſciate del ſuo defiro corno quelle galee, che

ſi erano con uantaggio azzuffate con le mimiche ſi miſe a ſeguitarlo con al

cuni legni della ſua ſchiera che nºi erano parimente ſtati incontrati dagli

auerſariº uenne a dar ſoccorſo a molti de nostri,che erano in gran peº

riglio,etuédicoſi inſieme de'nemici. Quì molti molte coſe han detto itorno

all'operationi dell'Illustriſſimo peria: alcuni,ch'egli ha mancato all'uffi

cio ſuo,o che per non eſſere conoſciuto, ha naſcoſto la sfera celeſte, la qual

portaua pergran fanò tra due piccioli;& che l'eſſere andato tanto lonta

no dalla battaglia, è fiato cagione che molte delle noſtre galee hanno rice

uuto graue danno: & che ha potuto ſpingerſi innanzi, e affrontarſi con

Vlucchi.Alì,nè perciò ha uoluto farlo perche ha hauuto animo di ſaluar

ſi,quando haueſſe ueduto perdere i noſtri: & hannoinſomma laſciato in

tenderſi, che'l detto signor Giouanni Andrea ſi è portato non altrimenti,

che ſe haueſſe hauutointendimento con Vlucchi.Alì,il quale hauendo lo

iſleſſo penſiero di ſaluarſi, quando i ſuoi haueſſero perduto, come s'è ueduto,

c'ha fatto,è stato a uedere in qual parte piegaſſe la uittoria, non men che

s'habbia fatto eſſò illustriſſimo Doria. Al ripoſcia fauellando in contra

rio,dicono,che il signor Giouani Andrea ha ſodisfatto ad ogni efficio ſuo;

& che per altro non ha rimoſſo la sfera, che per ſerbarla, eſſendo quella

donofattogli dalla moglie:& che tutte l'alre accuſe, che gli ſon fatte, ſi

debbono parimente reputarfalſe; percioche, non ſi potendo conoſcere la ſe

creta intentione dell'huomo,non han potuto tali riprenſori conoſcere,ſe rea

ſia ſtata l'intentione d'eſo Illuſtriſſimo Doria: ma che deurebbono argo

mentare eſſere ſtata buona,eſſendoſi ueduto che ſono uenuti da lui effetti

manifeftiſſimi d'ardimento, dando addoſſo a nimici; & di giudicio,eſſen

doſi allargato in mare, per fuggir di eſsere intorniato da loro,com'egli ſo

ſpettaua, che far uoleſſero, come quegli, che con lor legni, per eſſere in

maggior numero,teneano più largo ſpazio di mare che i noſtri: percioche,

quando haucſè altrimenti fatto, aſſai maggior percoſſa uemiuano a rice
gCI'
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uer le predette noſtre galee. Tra queſte due corna,º più tra l'altre due,

e fra i corpi delle battaglie era attaccata una crudele,o ſanguinoſa mi

ſchia; nè alcun u'era,che otioſo ſteſſe in tanto numero di legni; de'quali i

più combatteuano, molti ſeme fuggiuano, alcuni erano fugati, é altri

denofiri Christiani (ſe in questo urgliamo anco dire ciò che ci è ſtato det

to per uero)ſi dauano a far preda, ſenza aſpettarla uittoria. I galeotti,

che ſopra le noſtre galee Vinitiane per uolontà, di più quelli che per for

“za uogauano, eſſendo liberati in quel tempo dall'Eccellentiſſimo Veniero;

faceuano gran prona del lor ualore. La galca groſſa Capitana,uogando,co

me una galea ſottile,traſcorre horquà,horlà,doue più firetti inſieme i le

gni de mimici uedeua, & opprimendogli facea coſe marauiglioſe. Gran

parte degli ſchiaui Chriftiani,che ſi trouarono ſopra l'armata mimica git

tati ſotto a bianchi comprendendo la perdita de' Turchi,malgrado delle

guardie, ſaliti in pie, faceuano ogni sforzo perprocacciare il loro ſcam

po, e la uittoria de nofiri: i quali combatteuano in ogni parte più animo

ſamente, udendo gridar pertutto,la uittoriaeſer nostra. Terribile era il .

ſuono delle trombette, delle nacchere, ci de tamburi, ma molto più era

ilribomba degli archibuſi, º il tuono dell'artiglieria: & ſi grandiera

no le grida, 3 il romor della moltitudine, che ſi udiua uno ſtrepito horri

bile, º ſi ſentiua uno ſpauenteuole fiordimento. Folte nuuole di ſaette, et

groſſa ſchiera di fuochi artificiati uolauano per l'aere, il qual per lo gran

fumo era quaſi del continuo poco meno che tutto oſcuro; & appreſſo ſi ue

deuano molti legni poſiiindiuerſeguiſe Plouario combatter loro ſecondo

ch'erano ſtati vari gl'incontri, di eſſere ſparſi nello ſpatio di forſe otto mi

glia di mare tutto coperto, non tanto di arbori antenne, remi, od altra co

ſa tale ſpezzata, quanto di una quatità innumerabile di corpi morti, che l

rendeuano tutto ſangninoſo. Queſtauarietà di tanti, ci ſi ſtrani acciden

tibaueua un certo modo quaſi tolto gli huomini fuor di ſe ſteſſi, che parea

loro d'eſſere in un'altro mondo. I Turchi,cioè quelli che non poteuanofug

gir in terra,ò che non ſi uoleano (come faceuano alcuni)gittare in mare;

combatteano con tanta oſtinatione, che eſſendo a molti di loro mancate pri

ma le amme da offeſa, diedero di mano a cedri, 3 agli aranci,de quali ha

ueuano molta copia, º ad altre coſi fatte coſe, e cercauano con quelle

offendere i noſtri; alcunide quali per beffaet per iſcherno, rimandauano

contra loro detti cedri,et aranzi:etera uemuto a tanto in molti luoghi uer

ſo il fin del conflitto quella zuffa, che il uederla era anzi coſa da ridere,

che nò. Ora Vlucchi.Alì, che era già,come dicemmo, uenuto ad aſſali

re la parte deſtra del corpo della noſtra battaglia, ueggendoº, per

Cicr
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effer uicino, abbattuti gli stendardi della ſchiera della battaglia Turche

ſca; giudicò quello, ch'era; cioè, che le coſe lo ofſſero andate male: & te

mendo, che a ſe il medeſimo aueniſſe,uedendo, come è detto, quelle noſtre

galee, che ueniuano uelociſſimamen e uerſo lui, fu uicino ad eſſer uinto

dalla diſperatione; ſi perche la buona fortuna hauea uolto le ſpalle a ſuoi;

ſi perche il Sole, il fumo haueano a lui uolto il uiſò: de quali hor l'u

mo,hor l'altro li toglieua il poter uede ea combattere. Onde a fuggir ſi

miſe con quei ſuoi legni, che'l poterono ſeguitare; & paſſando dalle ſpal

le della noſtra battaglia, oue allora non ſi trouauano le galee del ſoccer

fo, ch'erano andate,doue il biſogno le haueua richieſte;gli Eccellentiſſimi

Generali, che lo conobbero per legni degli auerſari penſarono, che ueniſe

ſero ad aſſalirgli per la qual coſa:ueggendo eſſer già stato vinto et il cor

po della battaglia, il corno deſtronimico, girarono prettamente le pro

deuerſo quella parte , dalla qual ſi credeuano hauer contraſto, o ſi

apparecchiattano alla battaglia: ma quando uidero, che i detti legniera

no ſeguitati dall'illuſtriſſimo Doria, e da alcune altre galee del ſoccorſo,

c9 del noſtro corno defiro,s'accorſero,che fuggiuano. onde le loro eccel

lenze per alquanto dietro a quelli parimente ſi miſero,tirando lor del con

tinuo l'artiglieria. Dopo l'hauer faticato aſſai combattendo & fatto gra

prodezze,molti altri ancor de noſtri, tra quali furono i clariſſimi Proue

ditori dell'armata, cioè il Signor Marco Quirino, 3 il Signor Antonio

da Canale, gl'illustriſſimi signori, il Signor Commendatore Gil d'Andrà

da, il Marcheſe di San a Croce, o il signor Don Giouanni di Cardona,

Generale delle galee di Cicilia, ſi miſero a dar la caccia a predetti le

3ni: i quali, uedendoſi da lor cacciati andarono a dar in terra allo ſcoglio

di villa di Marino dalla parte uerſ, Petalà: & Vlucchi Alì con cinque, è

ſei galee delle migliori,date le uele al uento,il qual trahendo 0 iro Siroc

co, diuenina ogn'hora più forte, e fatto appreſso uogar con più forza, ſe

n'uſcì dalle mani de nostri, di izzandoſi uerſo Santa Maura: ma ſopra

uenuta la notte,entrato in paura, che i noſtri, come poi s'bebbe notitia, tut

tauia il ſeguiſsero, 'in io a Modone: il che forſe non haurebbe fatto, ſe il

Signor Giouanni Andrea a tendeua a ſeguitarlo, come non fece, per non

hauer ſeco, cer quanto dicono, quel numero di te ſette galee, che ſi

richiedeuano in questo caſo. Nel medeſimo tempo, eſſendo alcuni legni

Turcheſchi nenuti dietro alla lor armata, nè oſando di uenir più innanzi,

le noſtre galee andarono per aſ il rgli; ma temendo eſſi di combattere, ſi

miſero a fuggire.onde eggendo i nostri, ch'eſſi baucano uantaggio,et du

biando del mare, tgual dimosi aaa uolerſi turbar la nºtte; laſciarono di

ſe
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ſeguitargli, ritornandoſene all'armata . Finita la battaglia, la mag

gior parte de nosli, che ſi videro eſſere rimaſi uiui in ſi fiero na

ual conflitto , º havere ottenuta una ſi gran uittoria nello ſpa

tio di ſolt e bore, aunga che in molti luoghi ſi continuaſſe a com

batte e per quaſi ſei, humilmente ſi riuolſero a ringraziare ilpo

tentiſſimo Iddio, il quale douendo come giuſto Re vſare la ſua

giuſtitia, per renderne con punirci pentiti delle notire iniquità, dr

uolgerci cºme ſuoi ſerui, a ſeruirlo come ſiamo obligati : come be

migno signore,e dolce padre dimoſtrando con tal uittoria la ſua pietà,

e miſericordia, ci u lle inducere ad amarlo, come figliuoli; & a

rendere con parole, o con effetti del continuo gratie alla divina ſua

Maeſtà . L'Eccellentiſſimo Barbarigo udito , che i noſtri haueano

ottenuto uitoria , alzate le mani al cielo, percioche non poteua

firmar parola, per hauer coſi tofio, che fu ferito, perduto il poter

raccogliere lo ſpirio; fece ſembiante d'infinita allegrezza,e di ringra

tiarne Iddio. Chiamato allhora, parimente per allegrarſi, l'Eccel

lentiſſimo Veniero,da ſua Altezza, andò a lei, ch'era uemuta inſino alla

ſcaletta a riceverlo;doue hauendolo dolcemente abbracciato, fu da ſi

gran letitia ſoprapreſa e mºſſa dentro per tenerezza, che non potè

dir parola : ma poi che ribebbe la uoce, diſe; Eccellentiſſimo padre,

mi rallegro con l'Eccellenza uoſtra di tanta uittoria,la quale, anchor

'che communemente da tutti foſſe diſiderata, nondimeno tanti, ettali im

pedimétierano furti, etcoſi alta era stimata l'impreſa, che d'ottenerlanà

ui era forſe alcuna ſperanza, le quali coſe poi che faranno parere al modo

guesta felicità maggiore, maggiore ancora ſia la nostra allegrezza: del

la quale,et della cagion d'eſſa,come deſtinata da Dio,rendiamo gratie alla

'diuina ſua Maestà,et entrata nelle lodi di ſua Eccellenza intorno all'haue

re eſsa in età coſi graue dimoſtrato ardire,etforza d'animoſo giouane, et

appreſo in quelle della potenza Vinitiana, pareua,che nell'ano et nell'al

troſi uoleſe allargare con parole più che non fece: ma non gli permetten

do la ſoprabondanteletitia di poter per allhora fauellar più olre, ritor

mò ad abbracciar ſua Eccellenza - Quell'amoreuoliſſimo uecchio,

che ancor tenea le lagrime agli occhi per l'allegrezza, et per li

teneri uffici fatti nella ſua galea con molti Gentilhuomini , et Si

gnori, ſentendoſi chiamar padre di ſua Altezza , che in manie

ra pietoſa haueua eſpreſſa quella parola con effetto filiale: non po

tè ritenerſi di laſcia leſi cadere. On le a molti di quei signori,

che ui ſi trovarono preſenti, et che haueuano ſentito l'affettuoſe pa

- - vole
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role di ſua altezza, º erano uenuti oſſeruando i bei modi di lei,et di ſua

Eccellenza, uedendogli tuttauia amendue abbracciati in atti molto pieto

ſo; uennero parimente le lagrime in ſugli occhi. L'Eccellentiſſimo Ve

niero hauédo preſo in grado le ſtrette accoglienze riceuute dal signor Don

Giouanni, gli diſſe, Mi rallegro anch'io altrettanto con l'Altezza Vofira

di coſi felice auenimento: ilquale quanto più è fiato deſiderato,

tanto più nel uero ci dee eſſer grato : et di ciò ſiano ueramen

serendute a Dio infinite gratie : nella cui ſomma bontà ſperar

dobbiamo, che ſe non ci fermaremo nel corſo di queſta felicità, la fama del

le noſtre uittorie ſalirà tanto alto, e la noſtra allegrezza s'allargherà di

maniera, che a questa non rimarà più luogo diſtenderſi, nè a quella d'al

zarſi: & celebrando il ualordi ſua Altezza, etilnome d'Auſtria, corriſpo

ſe a tutte le parti diſcretamente. Quiui eſſendo uenuto l'illuſtriſſimo Gene

rale di Santa Chieſa,fece con ſua Altezza ſomigliante ufficio, rallegran

doſi con eſſo lei; etella d'altrettanto gli fu corteſe, con cui l'Eccellenza del

General Veniero non mancò di rallegraſi di tanta uittoria commune;ete

gli ci lui ſimilmente. Fecero it medeſimo gli illuſtriſſimi, et ualoroſiſſimi

Tºrincipi di Vrbino,et di Parma, et molti altri signori con ſua Altezza,

et con amendue gli Eccellentiſiſſimi Generali, di Santa Chieſa,et di Vine

gia;eteſi altresì con loro; di maniera, che il uedere il uiſo di tanti Perſo

maggi ſparſo d'una tanta conſolatione,etcontentezza,etilſentire etuedere

ancora tanti atti d'infinita allegrezza,ettante parole piene di dolcezza in

credibile;ſi come era diletteuole ſopra ognihumana credenza, così è im

poſſibile poter raccontarlo. Quindi partiti gli Eccellentiſſimi Generali il

Colonna,et il Veniero; et tornati alle lor galee, come fecero gli altri Prin

cipi,et signori; l'armatas'inuiò uerſo il Porto di Petalà, rimorchiando i

legni preſi: in molti de quali eſſendo eſſi in tale fiato, ch'ella non poteua

tragliſi dietro; et in quelli ancora,ch'erano dati in terra fece appicciare il

fuoco, il qual crebbe sì fattamente che uinto l'oſcuro della notte, l'aerefu

illuminato intorno in modo,ch'era coſa marauiglioſa il uedere andarſene

così gran numero di legni come ſe haueſſero hauuto il Sole lucetiſmo ſul

mezogiorno:et paſſando, quaſi menando trionfo,tra Curzolari,i quali dal

ripercotimento dell'aere infocato parea che ardeſſero, furono gli Ercellen

tiſſimi Generali accompagnati da cotal lume con una ſchiera digalee fino

al porto; et gli altri legni ſorſero iui d'intorno tra quelli ſcogli. Quini

mandò ſia Altezza a chiamar l'illuſtriſſimo Veniero;et eſſendole dato al

l'oora maggior commodo, l'accoglienze et le dimoſtrationi dell'allegrez:

zafrono tesate più uole. In questo luogo raſſegnate le genti, ſi trovaro
- , e 9
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no eſſere stati ucciſi di tutta l'armata chriſtiana oltre a ſettemila cinque

cento, fra quali erano galeotti Vinitiani duamila e trecento, o poco me

mo: & paſſarono di questa uita uentinoue perſone nobili,º di alta condi

tione, di queſi furono ucntiſei Getilhuomini parte noſtri Vinitiani, a par

te dello ſtato nostro:diceſette de quali haueuano governo di galea, o fu

rono Pietro Bua,Giouanni Battista Benedetti, Giacomo Triſſinº, Giacomo

di Mezo,Giouanni Cornaro, Franceſco Bono, Girolamo Veniero, Antonio

paſqualigo,Girolamo, di Marino amendue Contarini, Andrea Barbarigo,

ciouanni Loredano,Catarino Malipiero, Marc'Antonio Lando, Vicenzo

guirino, Benedetto Soranzo, º l'Eccellentiſſimo Barba igo, Proueditor

Generale, morto della ferita dell'occhio tre giorni dopo la battaglia, con in

finito diſpiacere non ſolamente di chi'l conobbe ma di quegli anchora che l

ſentirono ricordare. Et dobbiam credere, che l'anime di tutti questi ſiano

ſalite ſubitamente a godere l'eterno bene, come haurebb no ance fatto tut

ti gli altri,ſe in queſta giornata paſſati foſſero all'altra uita; percioche al

“l'hora inſieme con l'ardente deſiderio di difender la patria, e la libertà

publica,ſi uide tanta prontezza in ciaſcuno di ſpendere la vita per lo no

me di Gieſu Christo; che ſeguitando i ſanti Martiri,tutti andarono animo

ſamente incontro a tanto pericolo,º alla morte manifeſta. Questi Gentil

buomini di coſi bell'animo,ettanto ual roſi meritano ueramente, che la

noſtra Republica faccia nelle ſue hiſtoric dar uita alle coſi degne operatio

mi di ciaſcun di loro;3 ſpecialmente a quelle del ſauiſſimo & ualoroſiſſi

mo Barbarigo:per la cui perdita a tutti coloro, che mirano più a dentro le

coſe,ſi è ſcemato in gran parte l'allegrezza della uittoria: percioche ueg

gono, che oltre all'eſsere stato ſpinto alla noſtra patria un de' più chiarilu

ni, che haueſe; ha ella inſieme con gli altri collegati signori perduto un'

buomo, che per ben commune, per tirare altri a ſeguirlo, ſi ſarebbe meſ

ſo ad ogni riſchio con ſuo gran valore; & col ſuo molto ſenno haurebbe

tenuto in continua concordia gli Eccellentiſſimi Generali, e mi ſgli con

la ſua lingua a più degne impreſe: & noi per le diuine doti, che in lui co

noſceua ciaſcuno,haueremmo potuto prendere ferma ſperaza, che le coſe

della Legadueſſero ogn'hora in mare eſſere paſſate felicemente: dotte al

preſente ſi dee temere che'l ſommo Iddio hauendoloci tolto, balbia inſie

me con quella ſanta anima (il che non permetta l'infinita ſua bontà) tol

ta la gratia a noſtri di più fa, e in questo tempo coſe grandi.Vi morirono

de'nimicif, ſe trenta mila; & de lor Cabirani andarono a trovare il lor

dannato Maometto, cara cogia, Corſal famoſo e aiuto; Memri Reis,

guardian Baſsì degli ſchiaui; Ali, rinegato Genoueſe,General Capiamo
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sle Leuenti: scebàn celebì: Delì capitano: due nominati Memì Reis

Teruìs Agà Abdulgebàr: Carà Begh: il Chiècagià di Vlucchi alì:

Carà Perì, Capitano de Leuenti di Barbaria: Dardagàn, il Chiè

cagià dell'Arzanà : & Alì Capitano di mare. Furono affogati, gr

meſſi in fondo inſieme color legni, Heder Begh, che fu Gouenator di

Sio; carà piùgh , Begh, di Suras: & Moràt Reis, patron della

galea del Signore: & quattro,ò cinque altri, de quali non ſi fa mentio

me, per eſſer i lor nemi oſcuri. Furono preſi il figliuolo di Carà Mu

stafà , Memèt Begh, che fu Sangiaco di Negroponte, fu figliuolo

di Salà Reìs, già Re d'Algieri: Mahamùt Agà, Mahamùt Begh,

Iſà Celebi, Peri Begoglì, Cair.Alì,Giaffer Baſcià, i due figliuoli di

Alì, Capitano di mare; & il Capitano Siroco, che fu fatto pochi giorni

appreſſo morire,hauendo pregato, che ciò ſi faceſſe, conoſciutoſi non po

teruiuere per le molte,º graui ferite, che haueua. Fuggirono Carà Ge

lì Corſale eſperto, aſsàn Agà Vinitiano, fatto ſchiauo(ſi come la Signo

ria Voſtra clariſſima dee più uolte hauer udito) & poi Turco da fan

ciullo, l'Agà dell'Arzanà: Carà Celebì, l'Agà di Tripoli, Caſſan Baſcià,

Mlucchi Alì,il figliuolo di Pertaà Baſcià,e eſſo pertaà, fuggito in caic

chio, ouero barchetta ſottoſpecie di andare inanimando i ſuoi. Furono tol

ti a nimici dugento uenti quattro legni: nouantaquattro de'qualifurono

coſtretti a dare in terra: come è detto, furono abbuſciati da nostri: et cen

totrenta furunono partiti: cinquanta galee, º ſei galeotte toccarono in

parte a spagna;dicinoue galee,cº due galeotte alla Chieſa;trentanoue ga

lee,6 cinque galeotte a Vinegia. Vennero in poter de noſtri cento diceſet

te pezzi groſſi d'artiglieria: & dugento cinquantaſei piccioli: i quali fu

rono diuiſi, come diſopra.Inimici, fatti ſchiaui, furono tremila quattro

centoottantaſei; i quali col medeſimo ordine furono partiti. Onde quel

li della sereniſſima signoria noſtra dourebbono eſſere stati intorno a mille

e céroſeſſanta. si abbruſciò della Chriſtiana armata la galea soranza:es

ſi perdèla galea Bua,l'una delle quattro, che ſi armarono qui a Corfù; la

qual galea,circondata da molti legni degli auerſari, non potè (ſi come di

cono) eſſere conoſciuta da noſtri; ci per ciò non aiutata fu menata a Le

panto,doue ſi ſaluarono da quindici galee,cº intorno a dieci galeotti de'ni

mici.Ottenutala uittoria, fu conſigliato di tentare le caſella di Lepanto:

ma ciò non fu deliberato (uoglicno alcuni)perche l'armate erano impedi

te hauendo molti huomini del noſtri feriti,o de'nimici tanti legni, et huo

mini fatti prigioni, o che non ui era quel numero di ſoldati ſani, che

parea,che ui ſi richiedeſſe: non eſſendo allhora tempo di donernea"
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dalle naui,le quali(come è detto)nò doueuano da Corfù partirſi altri più

ſauiperauentura ſi laſciarono intendere, che furono i nostri quaſi uniuer

ſalmente preſi tutti da tale et tanta allegrezza,chelor parendo di hauer

fatto troppo, et che ciaſcuno per alboradoueua contentarſi di quella uit

toria; ſeguitarono Annibale, e molti altri nel ſaper uincere, ma non in

ſaper uſar bene la loruentura nittorioſa; et laſciarono di far quella impre

ſa, la qual,come s'è inteſo poi, ſarebbe ageuolmente riuſcita, per la poca

guardia de ſoldati, ch'era in detto caſiello. Or mentre i uenti erano con

trari al nauigare verſo ponente, i noſtri ſi ferma ono con l'armata ne por

ti dietro alla città di santa Maura;& mandarono a ſpiare il ſuo ſito, con

diſegno di batter quella fortezza: ma, eſsendoui opinione, che ui biſognaſ

ſero maggior forze;fatto buon tempo,s'inuiarcno uerſo quest'iſola, etui

giunſero a ucntire d'Ottobre, dalla cui città furono fatte molte dimostra

tioni per allegrezza, et per honorar tanti ualoroſi principi, o perſonag

gi. Li Clariſſimi Signori, il signor Franceſco Cornaro,Bailo, º il signor

4 uigi Giorgio, proseditor Generale in Corfù, andarono allegalee a far ri

uerenza, a rallegrarſi con gli Eccellentiſſimi Generali, et ſpecialmen

te col signor Don Giouanni: il quale in riſpoſta di quanto gli era stato det

to dalle loro Clariſſime signorie,diſſe tra l'altre parole parlando spagno

lo,che per niun'altra cagione rendeua più gratie a Dio d'eſſere rimaſo ui

uo in queſta battaglia, che per poter faticare, a ſpenderla uita in ſegui

tarla uittoria; et che ſi doueſſe tener per fermo, ch'egli farebbe ſempre

ogni coſa per abbaſſare in tutto la caſa Ottomana, le quali parole,eſſende

miui trouato preſente,io bene appreſi,et mi ritenni nella memoria. Etp

diranco alla sig.V. Clariſſima, qualche altra coſa intorno a ſi lietoaueni

mento, non resterò d'aggiungere,ch'a diciſette del detto meſe d'Ottobre, la

mattina al tardi arriuò a Vinegia per una galea, chaueua per impreſa

l'Angelo Gabriello, ſi felice nouella, mandata un giorno dopo la battaglia

dall'Eccellentiſſimo General veniero, il quale per non trouarſi allhora la

galea diſegnata a queſto annuntio del Clariſſimo et molto ualoroſo signor

Giouan Battiſta Contarini andato lontano dagli altri a racconciarla per

eſſere nel conflitto in molte parti ſdruſcita, iſpedì quella del Clariſs, si

gnor Onf e Giuſtiniano, ch'era montato in quel punto ſopra la galea di

ſua Eccellenza,dalle cui lettere, et dalla uiuauoce di coſi gratioſo meſſag

giero il sereniſſimo Principe come inteſe una tale et tanta uittoria, così,

eſſendo di mirabile allegrezza ripieno, et ſentendo nuoua obligatione al

la diuina bontà; fece ſubitamente aprir la Chieſa di san Marco; et accò

pagnato da clariſſimi signori conſiglieri,et da altri Gentilhuomini che ſi
- A m 2 irOlia
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trouarono nel Palagio,n'andò a ringratiarne Iddio, et a lodarne ſua Mae

ſtà. Quiui eſſendo corſo il popolo,i Cittadini,et i Nobili ad un tempo,furo

noi rendimenti delle gratie et le ſacrelodi,cògrandiſſima diuotione accre

ſciute. Empiuta poi la piazza d'ogni condition di perſone, et da quelle ue

duta alla riua la galea,ornata tutta dell'inſegne mimiche,et de trofei, cia

ſcun vinto da ſouerchia letitia, ſe n'andaua, come uſcito di ſe medeſi

mo, baciandoſi indifferentemente l'uno l'altro con molta gioia et dilet

to, di maniera che la triſtezza, la qual prima occupaua il cuor di ciaſcu

no, ſi per la perdita di Famagosta, ſi perche ſi ſtaua temendo degli incer

ti, e uari auenimenti delle caſe ad auemir poſſibili; fu ad un trattoriuol

ta in così nuota e non più ſentita allegrezza, et in ſperanza d'altreim

preſe maggiori. Mancò allhora la marauiglia, ch'era nata in tutti del

lo eſſerſi non ſol riueſtita in quella flagione in molti luoghi d'Ita

lia la terra d'herba, et di molta copia di roſe ; ma di hauer come ſe

foſſe la ſtate, prodotto anchora i pomi, le ciregie, le pera, gli amillini,

et i prugni : ſegni manifeſtiſſimi di quanto doueua Iddio a queſti

giorni operare per conſeruatione de ſuoi Chriſtiani. Per celebrar così

notabile uittoria, molte compagnie di Gentilhuomini, di cittadini, et d'al

trenobili perſone facendo a gara, hanno ci molta ſpeſa,così ne'publici luo

ghi,come nelle priuate caſe fatte belliſſime,et più che ſi poſſono honoreuo

li feſte. Il Sereniſſimo Doge con l'Eccellentiſſimo Senato,lieto di così gran

dono riceuuto dalla manbenigna del ſommo Iddio,oltre a molte altre di

moſtrationi Chriſtiane, uole per mano dell'Illustriſſimo et Reuerendiſſi

mo Signor Diego Guzmandi silua, Canonico di Toledo, Ambaſciatore

del Re Catolico, communicarſi un giorno determinato nella Chieſa di San

Marco: il che fu fatto con tanta diuotione, che ſi uide per dolcezza ſpiri

tuale ciaſcuno hauer le lagrime in ſugli occhi. Il Clariſſimo Giustiniano,

Gouernator della predetta galea,riceuette dal Senato il grado di Caualie

re in premio del uolere et dell'hauere arrecato in così breue tempo per ſi

lunga mia così lieta novella. La detta nouella paſsò da Vinegia a Rºma,

etindi a Napoli per terra, due bore prima, ch'ella dall'armata ui arri

uaſſe per mare. Vditola il buon Pio V.riuoltoſi a Dio: et poi corſo col

penſiero al molto felice signor Don Giouanni, Generaliſſimo della Lega,

al ſuo nome accennando, diſſe: Fuit homo miſus a Deo, cui nomen erat

Icannes. Giunſe in ſpagna la predetta nouella il giorno di tutti i San

ti al Clariſſimo signor Leonardo Donato, noſtro Ambaſciatore: che

la diede ſenza indugiar punto a ſua catolica Maeſtà, mentre ella

ſiaua ad udire il veſpro : laquale, udendo ſi bramata vittoria, di

moilrò,
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moftro ſegnograndiſſimo d'allegrezza;& rendute gratie a Dio, non uol

le,ch'eſſo Clariſſimo Ambaſciatore,p quello ſpatio di tepo,che ſtettero in

Chieſa,gli ſi leuaſſe da lato di ſotto ilſ" & fattogli poi molti al

tri non uſatifauori gli donò un pretioſo Gioiello. Queſte coſe, Clariſſimo

Signor mio, ſono tutte quelle,ch'io ho potuto raccogliere, 3 ſaputo dire

intorno a tanta felicità, riceuuta da nostri Chriſtiani: la cui larga mate

ria,il grandiſſimo diſiderio diſodisfarmi inſignificare alla S.V.Clariſſima

ogni coſa peruenuta alle mie orecchie, mi ha fatto hauer poco ritegno nel

lo ſcriuere troppo a lungo;(il che forſe non ſi comueniua in una ſemplice

lettera) & meno conſideratione, ſe la lunghezza potea noia arrecarle.

Attenda purella a ſtar ſana, º allegra più che può: percioche Iddio ha

preſo a cuftodir la ſua caſa con la guardia degli Angioli & vuole conſer

nar libera la noſtra patria principalmente con la ſua prigionia: nella qua

le trouandoſi ella ſcuopre con le ſue diſcretiſſime lettere continuamen

te al Principe, i conſigli ſecreti gli ordini occulti,ct i taciti apparecchia

menti de' Turchi:da che ſente la Republica grandiſſimo beneficio. Et deb

biamo tener per fermo, che perciò debba la ſua perſona in questo Stato eſ

ſer mantenuta in uita,inſino a tanto, che l'armate Christiane per mare,et

gli eſerciti ad un tempo per terra (ſenza i quali ſi stima quaſi eſſere im

poſſibile abbattere le forze rurcheſche)uengano a liberarla, o a farle

guſtar de' migliori &più bei frutti della nostra patria e allaqual piace,

che della ſua preſente felicità ſia data non picciola parte all'ingegno, al

l'opera della S. V.Clariſſima: a cui prego Iddio conceda gratia di mante

merſi in quella fortezza d'animo,ch'ella con infinita ſua lode infino a que

ſt'hora ha dimostrato.

Di Corfù, l'vltimo di Decembre 1571.

Diſcorſo ſopralauitad'Auguſto, eſtratto dal primo libro
dell'hiſtoria di Cornelio Tacito.

N"ſcrittore illuſtre fra gli antichi, nè forſe manco meritamen

te è stato più ſottoposto di Tacito ai morſi della uecchiezza; perche

oltre all'eſſer perduta buona parte della ſua opera, quella ancora rimaſa

è piena diſcorrettioni, 3 difettina in più luoghi. Nè gli ha giovato, che

Tacito Imperatore diſceſo dalla ſua famiglia ordinaſſe che cgni anno die

ciuolte ſi ſcriveſſe in tutte le librarie. Nonè maraniglia dunque che

non ſia ſtato conoſciuto al tempo de'nofiri uccchi, non l'haucndo, è ha

nendone una picciola parte. Gli huomini del noſtro tempo (parlo di
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quelli chan più ſaputo) l'hanno ſtimato grandemente circa la pruden

za, & circa la uerità dell'hiſtoria. Il Guicciardino, Leon X. & Paulo

I 1 1. tenuto ſagaciſſimo Principe l'haueua tutto in memoria; o dura

ancora il ſuo, ſegnato & notato di man propria. Egli penetra nelle ui

ſcere della natura humana, ci ſi conoſce tanto ben diſegnare l'attioni de

i Principi, de tiranni, de ſoldati, de nobili, della plebe, dei cortigia

ni, & d'ogni ſorte di perſona, che l'huomo ne coglie un frutto, un pia

cer grandiſſimo. In queſto auttore quanto più ſi legge, più ſi ſcuoprono

nuoue coſe; & è ſoggetto forſe da riceuer molto più bei diſcorſi, che non

fa il Macchiauello in alcuni luoghi ſopra Liuio. Nel principio della ſua

bistoria dunque uolendo ſcrivere i ſucceſſi degli ultimi anni da Augusto

in giù,8% degli altri imperatori ſino al ſuo tempo, per più chiara intelli

genza di quelli recita un poco di ſomma dell'Imperio Romano innanzi a

Ceſare, per congiungerla coi tempi ſeguenti, nel qual principio non eſi

ſendo che auuertire; per eſſer pura narration di quei ſucceſſi, paſſaremo

ad Auguſto, doue egli nota il modo tenuto da lui nell'acquistare, ſtabi

lire la ſua grandezza in uno ſtato uſo a uiuerlibero, il qual modo perche

m'è parſo molto conſiderabile,l'ho diſcorſo & allargato un poco; per

che Tacito tocca ſolo i capi principali, inſegnatici ancora da Ariſtotile

nel V. libro della Politica, da cui poco s'è diſcoſtato Augusto, è la ſapeſ

ſe per dotrina, è per iſperienza; o qualunque altro ha procurato eſſer

grande nella ſua Republica. Imperoche diuerſe maniere ſi deuono uſare

in diuerſi gouerni; & è neceſſario accommodarſi ſecondo la materia e -

proportion di quelli humori. che ſe uno in una Republica uoleſſe farſi

Re, coſtui fermamente ruinarebbe presto. L'eſempio manifeſto ſi ui

de in Ceſare,il quale non contento d'eſſer patrone, ma uolendo ancor pa

rer Re, di occaſione ai congiurati di leuarlo del mondo, aſſicuratiſi per

la mala ſatisfattione, che uedeuano di lui nel popolo, nata da quelli in

ſoliti portamenti. Augusio, ſe bene inferiore al padre di ſcienza milita

re, ſuperiore almeno di prudenza ciuile, fuggì quei modi, 3 atteſe ad

eſſere, non a parere. Ma in quattro modi principalmente ſi può far

padrone un Cittadino della ſua Republica. Prima quando per qualche

gran beneficio uno eletto Principe, come Edipo in Tebe, per hauerla(ſe

condo le fabule)liberata dalla sfinge; Scipione in Roma, al qualfi da

to dal popolo il Conſolato, º la Ditttatura perpetua, ch'ei non uclſe ac

cettare, come ſcriue Valerio Masſimo, per hauerla difeſa dai Cartagi

neſi, º uinto Annibale. L'altro quando in uno è tanta prudenza,et bon

tà,che ei ſuperi di gran lunga tutti gli altri,come era Solone in Atene, il

quale
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quale le dette le leggi, ma rifiutò il Principato: & Meſſer.Antonio del

Veſcouo in Siena, a cui concorſe quaſi tutta la Città, pregandolo che uo

º leſſe gouernar quello ſtato. Il terzo è per inganno, come Pſſirato;il qua

le eſſendo capo della plebe in Atene, o finto che i nobili l'haueſſerofe

rito etguaſto, perſuaſe il popolo a concedergli una guardia di ſoldati, -

con quella ſi fece padrone. Dioniſio quaſi il medeſimo in Siracuſa, cre

dendoli i più, per mefirarſi affettionato a quelli. L'ultimo è per uia

d'arme,et di forza, come silla, Giulio Ceſare, augusto, i Bentiuogli al

tempo di Giulio 11,et ſimili. Egli è d'auuertire, ch'uno ſtato ſi può gua

dagnare con arti triiie, et mantenerlo con le buone, et è neceſſario a

chi aſpira a grandezza in cgni modo adoprar la triftitia, ma non è già

neceſſario per conſervarla. E coſa degna di gran marauiglia, che miſ

ſuno andò al Principato per uie più ſcelerate d'Auguſto, et nſſunologo

uernò con più uirtuoſe. onde fu ben detto di lui, ch'egli non doueua mai

naſcere; è nato non mai morire. Biſogna notar principalmente, che

uno ſtato ordinato bene, com'è hoggi in Italia quello di Vinitiani, non

può partorir tiranno. è forza adunque accioche naſca, che ſiano corret

te in tutto,ò in gran parte le leggi. ſe allbora porta il caſo che ſurga un

cittadino di ſpirito, ageuolmente ſuccede d'inſignorirſene; come auenne

a Ierone in Siracuſa, et a Dioniſio in Atene, a Piſiſtrato, a Periandro un

de ſette ſauij in Corinto, nei moderni a Caſtruccio Cafiracani in 'Luc

ca: in Fiorenza alla caſa de' Medici, ai Gambacorti in Piſa, a Pandolfo

petrucci in Siena. A chi non ha tentato questo in tempo epportuno, nèſa.

puto raffrenar l'ambition ſua, glien'è riuſcito male, come a Mallio Capi

tolino in Roma, eta Marin Faliero in Venetia, i quali due ui laſciarono

con grande infamia lauita . Io non uoglio entrare a diſcorrere adeſſo i

modi che ſi poſſon tenere peruenirgrande in ogni ſtato perche è coſa mol

tolunga;etilnofiro propoſito è ragionar ſolamente d'Auguſto. Dei modi

triſti ancora per conſeruar la grandezza non uoglio parlare perche quel

liſon ſottopoſti troppo ai pericoli,et all'alteratione;ma dei buoni,come fu

Auguſto, et ogni altro che ha uoluto star più ſicuro. Tra il buono,e'l cat

tiuola differenza è che l'uno attende alla ſua utilità particolare, l'altro al

commodo univerſale;pur Ariftotele li chiama tiranni tutti due; percheſi

ignoreggiano una terra uſa a uiuer libera; ma la tirannide in una Republi

ca diuſa però è buona, perch'ella ha ſimilitudine col Principe legittimo,

il quale non è in certi caſi introdotto, ſe non perche il pouero,et il ricconi

ſi distruggano l'un l'altro; et per eſſere un'Abitro tra le parti della quie

te, et della ragione. Ottauiano oſseruò beniſſimo l'occaſione, ualendoſe
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me quando Roma era tutta ſottoſopra per la morte di Ceſare, Eſtinti i

ſuoi occiſori, la potenza Romana s'era ridotta in Marc'Antonio, Lepido,

& Auguflo, i quali ſi partirono il mondo tra loro. Marc'Antonio preſe

le prouincie di Leuante, Ottauiano d'Occidente, Lepido d'Africa, et di

mezogiorno; & haueuano preſo il nome di Triumuiri riformatori della

Republica, ricoprendo con queſto honeſto nome la dishonestà dell'effetto.

oppresſi tutti due coſtoro da Augusto,egli rimaſe arbitro, e padrone del

mondo;& potè far quel che uoleua,non eſſendo chi poteſſe reſiſtergli per

hauer hauutotante uittorie, 6 per eſſer morti nelle battaglie ciuili, dr

nella proſcrittione i più feroci, º più arditi, come recita Cornelio.

La onde fu ageuole ad Auguſto introdurlo fiato, che più gli piaceua.

Ma innanzi che paſſiamo a queſto, per più chiara intelligenza faremo

un poco di narratione della forma della Republica Romana - Roma era

compoſta di nobili, 3 plebe ; & ſin dal principio ſuo combatterono

inſieme, ſe non con l'arme,co i ſuffragi, l'una per commandare, l'altra

per non ſeruire. Etſtettero coſi molti anni ſenza uenir mai al ſangue

tra loro, attendendo alle guerre, et all'acquisto del paeſe altrui. Com'

eſſi hebbero domato ogniuno, eſſendo aſſuefatti a guerreggiare, non

poteuano ſopportare l'otio: perilche uoltorno l'armi contra ſe ſteſſi,

& combattè la plebe, o la nobiltà inſieme, la qual rimaſe uinta da

Silla, eſtinto Mario capo & fautore di quella. Ella ſiè ſuddita ſin che

“ſurſe un'altro, che fu Giulio Ceſare, il quale hauendola preſa in pro

tettione, la liberò con la morte di Pompeo capo della nobiltà. In quel

tempo Roma era tanto corrotta, ch'ella ueramente non era capace di

libertà in modo alcuno, ma dal gouerno d'un ſolo; & ciò per due ca

gioni, l'una più propinqua dell'altra. La prima perche uno ſtato ordi

mato ad occuparl'altrui, naturalmente produce chi occupi ancora il ſuo;

la ſeconda per eſſer allbora Roma deuiata da ogni legge, di uiuerpoli

tico, come narra diffuſamente Salluſtio nel ſuo Catilinario . Si uide

ciò chiaramente, che la maggior parte di Roma, et la più gagliarda, ſi

contentaua di quello fiato di Ceſare & d'Auguſto. Le prouincie erano del

medeſimo animo,come dice Tacito,giudicando eſſer molto meglio hauer

un padron ſolo, che molti; tra i quali le leggi non haueuano alcun ui

gore. Più manifeſto ſegno fu, che hauendosilla depoſta la Dittatura, º

laſciata Roma in libertà, ſubito futurbata da Lepidofautor della plebe i

il che non ſaria auuenuto ſe non foſſe stata corrotta poi da Pompeo,

et da Ceſare, et da Auguſto; il quale per bauer meglio inteſo quel go

uerno, lo ſeppe ancor conſeruare meglio degli altri, hauendo luiretto,
C000 e
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come dice il Petrarca, anni cinquataſei sì bene il mondo.Eſédo quella di

que così diſſipata,era neceſſario riunirla,accioche il corpo infermo nonpe

ricolaſſe questo non ſi poteuafare ſe non per mezo d'un gran cittadino,

alla cui autorità & bontà foſſe permeſſo di raſſettare ogni coſa;ouero che

ſe l'acquistaſſe per forza, il qual foſſe poi arbitro tra le parti, ci teneſſe

l'una º l'altra in freno.Coitui fu Ottauiano, il quale rimaſo ſuperiore ad

ogn'uno(come è detto di ſopra)ſiuoltò a compor la Republica,cº l'ordinò

tutta ſecondo i nomi antichi,ma non già ſecondo l'autorità antica.Conſer

uò la dignità,6 mutò il potere,il quale era inuerità tutto ridotto in lui,

in apparenza in tutti. Roma ſi gouernana in queſto modo.Haueua il con

ſiglio del popolo,che creauai Magifirati il Senato,che haueua cura del

lo flato;i Caualieri, che haueuano carico di tutte le cauſe ciuili º crimi

mali;i Cenſori, che eleggeuano il Senato, é leuauano chilor pareua,ci ri

formauano i costumi della Città;i Conſoli, ch'erano capo del Senato, cºr

dell'armi; & il Tribuno della plebe,che haueua poteſtà d'impedire ogni

deliberatione del Senato contra la plebe, é poteua amazzar ſenza for

margiudicio ogni perſona che le faceſſe contrasonde non ci era poteſtà in

Roma più tremenda di queſta in questo conſifieua principalmente la Re

publica di Roma;però Auguſto quanto a queſta parte,egli ſi fece darla

poteſtà Tribunitia di quiè, che nelle medaglie degl'Imperatori Romani

ſi troua ſpeſſo Tribunitia poteſtatis,imitando coloro Auguſto, comefon

datore di quel gouerno. Si fece far conſole,come capo della nobiltà,et del

sSenato;di Cenſore non preſe il nome per fuggire l'inuidia,ma di riforma

tore dei costumi con questa autorità riformò il Senato,lenandone gl'in

degni,º i meriteuoli aggiugnendo. Eſſo riduſſe i Senatori di mille alnu

mero di ſeicento,hauendone meſſi ſu molti Ceſare perfaitore contra gli

ordini Romani gli errori del quale fuggì di ſeguire Auguſto,uolendo co

luinò ſolo eſſere, ma parer Principe & Re,coſa odioſiſſima i ogni Republi

ca,ò trista,ò buona;ilche fu cagione della morte di Ceſare, com'è detto ;

perche nel refloſcriue Plutarco,il ſiogouerno eſſere ſtato giuſto,cº tole

rabile. Egli ſi fece Conſule, 3 Dittator perpetuo,cheſi dauanoprima a

tèpo. fece farſi una ſtatua, º la poſe fra i Re Romani antichi paſsò anco

ra a farſi far Tempi,4 Altari, non contento degli honori terreni,2% al

tre coſe ſimili lequali acceſero il popolo a deſiderarla ſua morte.Augurio

fece tutto il contrario, imperoche ei rinuntio ad ogni eſtrinſeca dimoſtra

tione, conſiderando quanto inganni i più l'apparenza, accettandola in cam

bio d'eſſenza; perche ogni uno uede generalmente quel che tu pari, ma

pochi quel che tu ſei,non eſſendo atta la gente a penetrareriſot

-
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tilmente però ricusò la Dittatura perpetua offertagli dal popolo, il no

me di Romolo, é di Signore, probibendo con editto, che niſſuno lo chia

maſſe con la uoce di Dominus,cioè, Patrone,6 Signore. Le statue d'arg?

topoſte in ſuo honorefece fondere º conſecrare ad Apolline non uolſe gli

foſſero dedicati Tempi, ancor che i Preconſoli lo faceſſero nelle Prouin

cie.Siragunaua il Conſiglio del popolo come prima, ma non ſi delibera

ma altro, che quel ch'ei uoleua,raccommandaua al conſiglio i ſuoi amici,

c9 i ſuoi dependenti,o quello gli elegge ua per i Magistrati, alle uolte la

ſciaua al popolo l'elettionliberasſe s'accordauano tra loro, Augufio l'ap

prouaua:ſe erano diſcordati, come auuenne più volte in quel caſo eſſo eleg

geua,pertor uia ogni cagion diſeditione. Quando biſognaua far guerra

egli non la faceua ſenza autorità publica, però procuraua d'eſſer'eletto

Imperatore, col qual titolo haueua poteſtà di far gente,riſcuoter denari,

impiccare,º ſpiccare chi gli pareua,far accordi, capitolationi,tregue ,

& ogni coſa appartenente a questo meſtiero. Ondei Principi ſeguenti

tra le prime coſe ſi faceuano eleggere Imperatori dal Senato. Et perche

il Senato, 3 il Popolo inſieme erano ſoliti amministrar le prouincie,Au

gusto non uolſe torgliele tutte, ma una parte preſe per ſe, o l'altra laſsò

a quello. A ſe attribuì le prouincie più pericoloſe & più bellicoſe, per

hauer ſempre l'arme in mano; accioche non foſſe in potestà d'altri di far

tumulto: al Senato, 4 al popolo le più pacifiche, per leuarfatica & pe

ricolo in apparenza; ma in effetto per la cauſa ſopradetta. Ordinò an

cora, che niſſun Senatore poteſſe uſcir fuori d'Italia ſenza licenza, che

per Italia gli era conceſſo quanto uoleuano, perche ella era diſarmata,

nè ſi poteua fare alteratione per uia d'eſerciti, come in quelle altre.

Leprouincie del Senato, et del popolo furono l'Africa, la Numidia,

l'Aſia minore, la Grecia, con lo Epiro, Dalmatia, Macedonia, Sici

lia, Candia, la Cirenaica, Bitinia, Ponto, Sardegna, Granata. Le

ſue il reſto della Spagna, la Francia, tutto il paeſe intorno al Reno, So

ria, Cilicia, Fenicia, Cipro, Egitto. A quelli ch'eran mandati da lui,

chiamati Legati,ò Luogotenenti, non era preſcritto tempocome agli al

tri,ma con tutti queſti officiali andauano Questori,ò Teſorieri,che uoglia

mo dire, i quali erano dell'ordine dei Caualieri, è Liberi del Principe;

i quali erano diligenti oſſeruatori dell'attioni di colui,et n'auiſauano il pa

trone. ottauiano oltre alla cura delle cauſe ciuili et criminali,die all'or

dine equeſtre il carico dei denari, accioche i medeſimi non haueſſero l'are

me in mano inſieme,et l'entrate da poterlo opprimere facilmente:maſe

parò gli offici,et ogniuno haueua i ſuoi ſalari determinati. Perſigior
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ſicurtàſua ancora prouide,che Senator niſſuno poteſſe andarci carico nel

le prouincie,ſe non cinque anni dopo il ſuo Magiſtrato hauuto in Roma,

per interrompere e debilitarla potenza di chi haueſſe penſato a machi

margli contra. La prima conſideration ſua dunque fu conſeruargli ordini

etnomi antichi, come habbiamo detto:la ſeconda il riſºuardare il benefi

cio univerſale,non il ſuo primato. In queſto Auguſto ſuperò tutti gli huo

mini del mondo;et ſi poteua chiamar ueramente benefattore,etprotetto

reuniuerſale. Egli ſi uoltò principalmente ai Romani,ma non ſi ſcordò de

i forastieri;atteſe ad intereſſarli tutti,et far sì che aniſſuno metteſſe con

tomutar modo digouerno, ſenza penſar più a libertà, nè a Republica.i

ſoldati tenne contenti col donargli qualche coſa qualche uolta oltre alle

paghe;la plebe con l'abondanza, con li ſpettacoli, con le feste; inobili con

le ricchezze, et con gli honori, due potentiſſimi istrumenti per corrom

per l'animo humano. Onde eſſi non haueuano occaſione di tentar nuoui

tumulti, nè uoleano metterſi a riſchio,come dice Tacito, di perdere il

preſente et certo per guadagnare l'incerto,et ogni buono poi in generale

con la dolcezza della pace,deſiderata da tutti già ſtanchi di tante afflittio

ni,et guerre ciuili. Per tener ancor Italia quieta,a tutta quaſi donò i me

deſimi priuilegi che ſe foſſero cittadini Romani,et nati in Roma, di modo

che Italia ſi poteua chiamare una città ſola, ma Città del mondo. Fuor

d'Italia,ſe ci era chi lo meritaſſe per benefici fatti alla Republica, ornò

di queſta cittadinanza.Gli huominiuirtuoſi in ogni parte premiò con do

ni conuenienti ai loro meriti,come Virgilio,Horatio, et altri aſſai. Egli

ancora studiaua,et componeua continuamente:et quando trouaua negli

autori qualche bello ammaestramento,et ſentenza,gli mandaua ſcritti a

igouernatori delle prouincie,ò al Senato,ò ai ſuoi amici. I Principi fore

ſtieri,ch'erano diſcordanti tra loro,cercò ſempre di comporre,et compoſe;

non come altri,i quali ſeminano in ogni luogozizania, et reſe lo fiato a

chi eſſo l'haueua tolto,non come certi, che non laſciano nulla ad alcuno.nè

gli mutòforme digouerno, anzi gli laſciò uiuer ſecondo l'uſanze, etlorco

fiumi antichi,hauendone la medeſima cura, che ſe foſſero parti etmem

bri dell'Imperio Romano. Fu liberale in Romauerſo d'ogniuno;quando ci

era modo preſtaua danari séza intereſſi a chi poteua darſicurtà il doppio

della ſomma preſtata ai Senatori, che non haueuanoil ualſente di trenta

mila ſcudi,ſupplì del ſuo;che tanto ordinò doueſſe perdere ciaſcun sena

tore, in una carestia, diede il grano al popolo per uilisſimo prezzo; et gli

donò piu uole ſette, dieci,et quarita giulip ciaſcuno. Nei ſeruiti,et biſo

gni publici ſpeſe tritacinque milioni d'oro, laſciatili inteſtamato da ſuoi
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amici pagò del ſuo a certe città oppreſſe dai debiti, di altre ruinate dai

tremuoti,rifece.Et perche più cittadini participaſſero della Republica, in

troduſſe maggior numero di Magiſtrati in qualità, º quantità. In quanti

tà ordinò chi haueſſe cura delle ſtrade,degli edifici publici, del letto del

Teuere;i diſpenſatori del frumento al popolo, reſtituì l'efficio de Cenſori in

termeſſi più anni adietro. In qualità accrebbe il numero dei Pretori; uol

ſefare ancor tre Conſoli,ma non piacque al Senato,aggiunſe una decuria

di giudici, che giudicaſſero delle ſomme minori, º altre coſe ſimili. Nell'

audienza era gratiſſimo,6 aſcoltata ogniuno con ſomma patienza, et

daua animo a chi ſia la timido,ò riſpettoſo della grandezza ſua. Si laſcia

ua uiſitare,etcorteggiare ancor dalla plebe,et uoleua parer fuori del Ma

gitirato, come priuato cittadino, la caſa ſua non haueua pompaalcuna

straordinaria;et però ruinò ſino dai fondamenti un bello edificiofabrica

to dalla ſua figlia Giulia, come troppo ſuntuoſo.Habitaua nelle medeſime

ſtanze il uerno,et la fate un huomo di tanta autorità, etditanto potere.

oſſeruaua il medeſimo nel ueſtire:ma adoperata altri panni ordinaria

mente fuor di quelli che gli acconciauano le ſue figlie,ei nipoti. Le figliuo

le ſue educaua,come primate,etfaceua lorfilarla lana, come l'altregentil

donne Romane. A'ſuoi nipoti inſegnaua lettere perſe ſteſſo,et nuotare le

quali due coſe imparata ogni Romano nèſi poteua dir peggio d'uno, che

quando ſi diceuanon ſaper nè lettere,nè nuotare. S'adirò una uolta gran

demente perche il popolo ragunato nel theatro a uederle feſte ſi rizzò al

l'arriuo dei ſuoi figliuoli in ſegno di honore. Mangiaua tra i ſuoi in caſa

frugaliſſimamente,et quando faceua conuiti, non uſaua metter più di tre

ſorti di uiuande intauola;etueniua a mangiar preſto,ettardi,et ſi parti

ua ſenza che gli amici l'aſpettaſſero,ò ſi partiſſero quando ſi partiua eſ

ſo;nèbeueua piu di tre uolte,ò rade uolte più di tre. Quando ſi rendeuano

i uoti nel conſiglio per creare i Magiſtrati,eſſo ancora rendeua il ſuo co

mepriuato.chiamato in giudicio per teſtimonio, non s'adiraua s'egliera

allegato ſoſpetto,ò non ſe gli dauafede. D'uno che haueua mala opinion di

lui,diſſe; Hola lingua ancor'io; io dirò più maldi lui, che egli non ſa di

me.Nè uolſe aſcoltar Tiberio,il qual lo perſuadeua a riſentirſene;allega

do come doueua baſtare che niſſungli poteſſe far male, et laſciar dir chi

uoleua, Oſſeruò il medeſimo con gli altri,che ſcriſſero,ò diſſero mal di

lui si conſigliaua uolontieri,et domandaua il parere altrui; nès'oſtina -

ua punto nell'opinion ſua,come faceua un capitano de' nostri tempi di

che ſi ſcuſaua con dire di non trouar perſone ſofficienti da conſigliarſi ſe

cotano ſtimata di baſſo ingegnogli altri,et di sì eleuato ſe fleſſo, rico
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prendo un'errore con vn'altro, che l'aggrauaua maggiormente, a guiſa

del matto quando tira i ſaſſi in alto, credendo di ferire il Sole:li quali ſcen

dendo poi furioſamente al baſſo,ruinantutti ſopra la testa ſua. Volentieri

ancora ſi laſciata correggere agli amici onde vedendo vma volta Mece

nate in colera, 3 parato per condennare alcuni alla morte, nè potendoſi

accoſtare per la moltitudine dei circoſtanti, ſcriſſe vna poliza, & gliela

gittò in ſeno,laqualletta ſi rauide ſubito,º mutò penſiero. Con gli amici

conuerſaua finalmente, é andaua a mangiar con loro quando l'inuitaua

mo,& gli fauoriua grandemente quando haueuano qualche cauſa ingiu

dicio,ma non gli fauoriua già contra le leggi,allequali voleua eſſer ſotto

poſto egualmente con gli altri º ricercandolo vna volta vn ſoldato che

parlaſſe per lui in vna cauſa, riſpoſe che commetteria foſſe ſeruito;ilſolda

to dicendo,che quandohaueua combattuto per lui,era ito in perſona,Au

guſtomoſſo da quelle parole,u'andò & difeſelo.Giuocando preſtaua dana

ri agli amici,º è eſpreſſa la ſomma nell'auttore di 25. ſcudi per ciaſcu

no ch'ei daua.Era tanto diſcreto, che per non dar diſagio alla gente d'accò

pagnarlo quando andata fuor della terra, ei ſi partiua la ſera è di notte,

ſenza strepito alcuno. Per tenere il popolo allegro,fece continuamente fe

ſte, 3 ſpettacoli diuerſi; & alcune volte delle comedie in ciaſcuno rione

di Roma, adoperando recitanti di tutte le lingue, acciocheſi ſatisfaceſſe

ad ogni buono.Etſe veniua qualche animale strauagante,comerinocero

ti,& altri ſimili gli faceua vedere a tutta la Città, mandandoli attorno,ac

cicche ogniuno li poteſſe conſiderare. Et perche era carico d'alcuni Magi

sirati il far queſte feste ſe foſſe stato vmo aſſente,ò importante a far la ſpe

ſa ſpendeua eſſo in cambio di colui. Dice Dione,ch'egli teneua a ſuo flipen

dio eſerciti pagati in 25.luoghi nelle prouincie nominate di ſopra. Onde

perche non poteſſe naſcere ammutinamento,deputò vn'entrata particola

re,ò vn'erario,ſolo per le paghe loro, dei quali i pretoriani erano obliga

ti a militar ſedici, gli altri veti anni. Finito queſto tempo,a' primi domaua

cinquecento ſcudi,ai ſecondi trecento. Quantogran diſordine partoriſca

al noſtro tempo la tardanza delle paghe,s'è veduto molte volte; & per

ciò il Principe Doria, quando ſi meſſe al ſeruitio dell'Imperatore, volſe

che lo stipendio delle ſue galere foſſe ordinato in Barcelona,con priuilegio

di poter pigliare ogni ſorte di denari publici, che vi ſi trouaſſero ſempre.

Inſegna queſto medeſimo Ariſtotele nel V. della Politica con altri pre

cetti appreſſ;i quali trouomolto bene oſſeruati da Auguſto, ccmeſaria

lo far ſempre vigilante per non far penſare alcuno di poterti opprimere,

ci come ſi dice,di trouarti a dormire.Si legge di lui, ch'egli dormiua po
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co la notte tenedoldicotnuoſuegliato il peſo grade dlle coſe publiche;et ſi

merauigliaua molto d'un canalier Rom.ilquale eſºdo carico di debito dor

miua tutta la notte,p ilche ucdedouedere all'incanto da creditori le robbe

ſue,cóprò ſolo i matarazzi, con dir che qualche ſecreta uitù era in quelli

che lo faceano dormire ſi ſoauemente. Per ſua ſicurtà,et per fuggirle câ

giure, mostrò inuita ſua il ſucceſſor dell'imperio prima Gaio,et Lucio, ſi

gli d'Agrippa,etadottati da lui; poi Marcello figlio della ſorella dopo la

morte di quelli l'ultimo Tiberio ſuo figliaſtro dopo la morte di Marcello;to

gliédocò queſta uia la ſperiza ad ogniuno d'occuparlo ſtato, ſebé foſſe lor

tienuto fatto di cacciar lui,ò d'estinguerlo. Giufittia ſi tenea immaculata

sì p il pouero, come per il ricco;nè permeſſe mai che i grandi uiolaſſero i

baſi in coſa alcuna,il qual carico era comeſſo ai ſoliti Magiſtrati Roma

ni,nè ſe n'impacciaua Auguſio altrimeti;ma faceua bene eſſo le gratie, p

dar l'odio agli altri,et per ſe guadagnarla beniuolenza. Diminuì a poco

a poco la potéza del Senato;nò togliedola tutta ad un tratto ſi che in ſpa

mio di più anni,la riduſſe in ſe, concedendogli il popolo tutta l'autorità ſen

za domandarla.E benche ei poteſſe diſpor di tutto lo fiato a ſuo modo,no

dimenolo tenne compartito, una parte dandone al Senato, l'altra al popo

lo,la terza a ſe,et agli amici come è detto di ſopra. S'efferſe all'ultimo

di rinunziartutto il carico, et laſciar la cura del gouerno al Senato, et al

popolo, come prima, la quale offerta gli confermò la potenza maggior

mente, non ſi fidando il popolo dell'ambitione dei grandi nè i grandi aſſi

curandoſi a crederlo, per tanto s'accordorno di nuouo a concederli tutta

l'autorità. Il che dice Dione eſſere ſtato fatto ſtudioſamète da Ottauiano,

ò per tentar la gente,ò per conſeguire quel che gli ſucceſſe. Vna coſa ſola

fece contra i precetti del Tiranno buono di Aristotele, corrompendo le gen

tildonne Romane, per ſapere iſecreti dei mariti,ſcuſandolo i ſuoi amici,ri

ſpetto al pericolo dello Stato;nè perdonò alla moglie di Mecenate, amato

ſopra ogni altro da lui;la qualuergogna ricompensò con infiniti honori

datili. Ma egli ricoperſe questo difetto con molte uirtù già dette di ſopra,

et altre che diremo ancor di ſotto.Fu oſſeruante aſſai della religion ſua,

per far credere, che Dio haueua cura di lui,nè permeſſe,che in Roma s'in

troduceſſe la Egittia, come tra noi ſi uieta più ragioneuolmente il Lute

raniſmo, del qual pretesto ſi ſon ualſi molti per tumultuare, et per isfo

ar l'ambitione, et l'auaritiaſua. Nè può far peggio un Principe, che

laſciar pullulare nuoue ſette di religione nello slato ſuo;percioche quan

do elle trouano capo aiuto, partoriſcono cifetti pericoloſi . Con que

ſto Macometto ſi fece tanto gran Principe a deſtruttion del Christianeſ

- 3779.«
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mo, perhauer laſciato creſcere i Luterani, fu cacciato d'Alemagna già

Carlo V.cº per la medeſima cauſa stà adeſſo in gran pericolo il Re di Fra

cia.Voleua più toſto eſſer riſpettato, che temuto;ſapendo quanto pericolo

ſa coſa è l'odio uniuerſale, º quanto ſi poſi facilmente alterare unoSta

to, in cui ſono molti malſatisfatti, 3 è ueriſſimo quel detto; Neceſſe eſi

quem multi timentipſum & multos timere.Ornò la città di belliſſimi edi

fici, di librarie, di tempi,di portici di baſiliche, ditheatri,cº fece far

ne ancora degli altri cittadini grandi;tra i quali fu Agrippa ſuo genero,

di cui uediamo ancor hºggi la Ritonda. Era tanto modefio,ch'egli attri

buiua la ſua grandezza, non alle uirtù ſue, ma alla fortuna,dicendo v

ma uolta al ſuo figlio Gaio, quando andaua in Armenia, ch'egli li de

ſideraua la beniuolenza di Pompeo, la uirtù di Scipione& la ſua for

tuna. Ma dell'ornamento della Città dico, che Auguſto diceua molto

bene, dicendohauertrouato Roma fabricata di mattoni, º laſciarla di

marmo: laqual coſa ſi può attribuire ancora alla fermezza dello fia

to, ilqual'era benisſimo ordinato da lui, nè ſi poteua trouar forſe

perſona, che l'ordinaſſe meglio, nè che meglio l'intendeſſe. Quanto

alla ſicurtà dell'Imperio, egli teneua eſerciti gagliardi in tutte le pro

uincie ſuddite, coi quali riprimeua l'ardire, e la forza d'ogniuno.

guanto alla contentezza commune, ogni huomo ſi teneua ſatisfatto

di lui, uedendolo tutto intento, º uolto al beneficio commune, come

padre & benefattore uniuerſale. I Romani gli dettero più honori, che

ei non ſeppe deſiderare, e autorità tanta, quanta niſſuno hebbe

mai. Le mationi forestiere, ci conoſciute, ſolo per udita, come gl'

Indi, ci li Sciti, come ſcriue Suetonio, ricercarono ſpontaneamente

l'amicitia ſua. I Parti ancora, emuli dell'Imperio Romano, di ſua

uolontà propria reſtituirono l'inſegne tolte a Craſſo, quando fece guer

ra con loro; 2. eſſendo loro in diſcordia per caſo dell'elettione del Re,

rimeſſero le lor differenze in Auguſto, di accettarono il Principe e

letto da lui. Come ſi poteua dunque trouare fiato più immobile del ſuo,

eſſendo fondato in tante forze, in tanto amore, o in tanta ripulatione?

chi uorrà chiamarcofiui tiranno, ci oppreſsore della Republica?ſe non

glibumini di poco intelletto, 6 inquieti;iduali non potendo eſſer prin

cipi,º nol meritando, uogliono impedirlo altrui.Roma,º tutte le Repu

bliche diuiſe, non hanno forſe altro rimedio per riunirſi, ſe non un'arbi

tro commune;imperoche un corpo diſgiunto, infermo, ha biſogno d'un

Medico che lo ſani,et tenga inſieme;altrimenti ſi conducepresio alla mor

tenè ci doniamo laſciare ingannare da uocaboli belli di Repet di libertà,

perche
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perche libertà s'intende il viuer ſecondo le leggi per conſeruarſi, non vna

sfrenata licenza per distruggerſi,ſottoposta all'ambitione, o alla rapaci

tà di chiunque la vuol turbare, non eſſendo altro la lbertà di coloro, ſe no

vna ſeruitù dei buoni, 3 ruina parimente di tutti due Augusto introdu

ſe la libertà in piu coſe;ma nè il Senato, nè il popolo crano poi d'accordo

tra loro.Onde fu neceſſario,che eſſo dopo li componeſſe. Roma in verità in

quel tempo era corrottiſſima, 3 incapace d'altro gouerno buono, che d'un

ſolo. Ella veramente hebbe una gran uentura d'abbatterſi in quei tempi

in Auguſto;percioche ſenza lui,ò un ſimile a lui ſi ſaria lacerata in mille

pezzi a guiſa di carro ſenza guida. Quando naſce uno di questi tali in v.

ma Republica corrotta,ſi rimedia con la uirtù di colui a quella infirmità,

come fece Pandolfo Petrucci in Siena, la caſa de' Medici in Fiorenza.

Ma quando non ui naſce, quello ſtato ſi può chiamare ueramente miſero,

o infelice. Ma in una Republica bene ordinata non naſce Principe, ſe

non quando partoriſce un cittadino di tanta ecceſſiua virtù, che no ſia pro

portione tra quello & gli altri. In quel caſo dice Ariſtotile,che colui ſi de

uefar Principe, non cacciarlo,come interuenne a Temifi cle,Alcibiade,

et Ariſtide in Atene. Però erano introdotti gli oſtraciſmi in quella città,

o alcune altre Republiche di Grecia contrai troppo potenti cittadini, a

che prouedeuano con uno eſilio decennale.Et per tornare ad Auguſto,di

co ch'egli fu non ſolamente fortunato, ma ancora prudente, º buono. Nè

mi paiono d'aſcoltar quei, che l'accuſano d'hauere uſato molta crudeltà

nella guerra ciuile; la quale ſi può ſcuſare, 3 attribuir parte alla mali

gnità dei tempi,parte al uoler uendicare la morte del padre, º parte a

gli altri trium iri,imperocheſi uede che poi ch'egli fu aſſoluto patrone,

ſi uoltò a beneficare ogniuno.che ſe in lui fuſſe stata maluagità di natu

ra, non la poteua sfigare quanto gli piaceua?Et ſe pur uogliamo ch'eifa

ceſſè molti mali, fece in contrario infiniti beni; eſſendo neceſſario, che la

buona medicina tiri ancora deluiuo.Viuente lui, ogni uno stette ſotto l'o

bedienza delle leggi, perch'egli era il primo ad oſſervarle; ad eſempio di

cui ogni buono formaua ſe ſteſſo. La onde ben dice Tacito in un'altro luo

go;obſequium in Principem, et emulandi amor ualidior quam pana ex

legibus,uel metus. Et Claudiano nel medeſimo propoſito.

Non ſic infleſtere ſenſus

Humanosedici valen;quàn vita regentis

Mobile mutatur ſemper cum principe vulgus.

Et il Magnifico Lorenzº de' Medici in una ſua opera ſcrine;

-
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Et quel che fa il signorfanno poi molti,

Che nel Signor ſon tutti gli occhi uol.i. -

Contra queſta ſorte di gouerne,allegano certi il pericolo dei figliuoli, li

quali reſtan poi heredi dello ſtato concedendo in tal caſo nel regio quello eſ

ſer buon modo di uiuere,et neceſſario. A che ſi riſponde, che queſto naſce

da imperfettione della natura bumana incapace d'altri rimedi buoni per

che non ſi troua Medico, che ſani le malattie future, applicandoſi ſempre

le medicine alle preſenti. Ma tutto quello diſcorſo ſi raccoglie in due pre.

cetti principali, cioè attendere al beneficio publico,et a parer priuato, non

Tºrincipe. Queſti ſono stati oſseruati da molti buonini di ſpirito quando è

ſtato biſºgno dominare,et da Augusto meglio, che tutti gli altri. Il be è

molo più marauiglioſo in lui,per eſser fiato ſignor del mondo,et patrone

di sfogar ogni ſorte d'appetito. Non è marauiglia dunque ſe Auguſto durò

aſſai nella grandezza dell'imperio, eſſendo lui dotato cltre alla ſcienza

militare, di tanta prudenza politica, con la qual ſi può dire ch'egli auan

zaſſe qualunque de tempi ſuoi.Godaſi dunque chi vuole quella ſciocca li

bertà, riempiendoſi ſolamente del nome,ſe non lauuole chiamarlicenza;

a ſimilitudine di quelli che beuendo uin guaſto ſi danno ad intenderc di be

ucre Chiarello,et Sanſeuerino,ò altro piu pretioſo liquore.

Lettera ſcritta da Monſignor di Torres Arciueſcouo
- - - di Monreale.

Al Principe di CaſtelVetrano Vicerè di Sicilia.

H Auendomi fatto hoggi fauore il Signor Marcheſe d'Auila, auanti

la ſua partita, di uenire a pigliar poſſeſſo di queſta ſua caſa, m'ha

mofirato gli auiſi,che ui ſono degli 8.di Maggio da Coſtantinopoli, et in

tendendo gli ordini,che queſte Galere portano in Africa, circa le prouiſio

mi del forte di Tuniſi,ſe ben'io non ſia prattico di cºſe di guerra, non ho uo

luto però laſciar di dire a V.Eccellenza quanto in queſta occaſione m'oc

corre con quella ſicurtà, che ſempre m'ha dato la molta humanità ſua,

pregandola mi perdoni queſta licenza,la quale ho preſo ancora uolentie

ri per il commandamento, che mi fece il signor Don Giº. alla mia partita

di Napoli. Veriſimilmente uenendo l'Armata in Africa, come per queſti

auiſi s'intende, prima d'ogni altra coſa douerà procurare impadronirſi

dello ſtagno per impedir il ſoccorſo dall'una Fortezza all'altra; et queſto

gli ſia facile, non hauendo i noſtri le barche, che hanno domandato, che ſe

Terzo Vol. - Nºn da
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da Napoli verranno a tempo ſi vede di quanto giouamento ſaranno.Im

padroniti dunque inimici delloflagno,º impedito perciò il paſso dall'un

luogo all'altro,ſe ſi gouemano con ragione,come ſi deue credere,attende

ranno ſin da principio, non all'eſpugnatione del forte di Tuniſi,ma sì bene

alla Goletta;poi che quella preſa, caſca loro ſenza niuna fatica in mano

il forte, non potendo eſſere in modo alcunoſoccorſo, di che debbiano coſi

fare ſi comprende per li preparamenti, che fanno di tanta lana & ſacchi

voti,i quali a Tuniſi non fanno loro di biſogno, eſſendoui tanta terra, ºr

potendo con ſacchi di lana & d'arena farſi le Trincere, cº Caualieri, con

li quali ſuppliranno al mancamento del terreno,che u'è dall'una parte or

dall'altra della Goletta, che è la coſa, che più è parſa ſempre la renda in

eſpugnabile;& il Turco, alquale non duole nè perdita d'huomini, nè di

munitioni, verrà facilmente ad ottenerla,non eſſendo ben prouifia di gen

te;nè ci douemo fidare con credere,che l'armata verrà tardi, 3 mal'inor

dine;perche per tal'effetto importa poco, che habbia triſta ciurma,ºpo

chi Marinari,che all'incotro recarà molta monitione, molti ſoldati et gua

ſtatori, oltre tanti, che hauerà del paeſe, che ſono quelli,che in terra ci bre

uità potranno fare il fatto. Sin qui ſi è atteſo a prouedere il forte, º della

Goletta non ſi vede che ſi ſia tenuto molto conto, come di coſa già be pro

uiſta:º s'intende pure, che ha pochi ſoldati,o nuoui, 3 che appreſſo alla

perſona del Signor Don Pietro Puerto Carrero ci ſono pochi buonini,che

vagliano,che vettouaglie & monitioni non gli deueno mancare. Pare,

che doueria l'Eccellenza Voſtra,che con tanta vigilanza ha ſempre atte

ſo alle coſe del ſeruitio di S.Maeſtà,etiandio a quelle che non fanno a ſuo

carico;poi che mentre vi flà il Signor Don Gio. di Cardona, ſi può facil

mente fare, che è della gente,cheſtà nel forte, oueramente del Terzo del

Brancatio, che è ſopra le Galere,ci reſtaſſe una parte, che foſſe conuenien

te alla difeſa di detta Goletta, la quale ſendo difeſa, poca paura s'ha da ha

uere della perdita del forte,ma preſa,chiaramente ſi perde il tutto, º la

reputatione, che con tanto vtile della Chriſtianità s'è acquiſtata quefiian

mi contra Turchi;ſe bene sò,che V.Eccellenza come tanto prudente haue

rà penſato il tutto,o ordinato quanto giudicarà che comuenga. Perdona

rammi ſe ho preſo ardire di ricordarle quefioso la ſupplico mi comman

di, e conſerui nella ſua gratia.

Di Monreale,alli 5. di Giugno 1574.

Di Vostra Eccellenza. Affettionatiſſimo ſeruitore

Don Luis de Torres.Arciueſcouo di Monreale.

i
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Al Clarisſimo Signor . . . Foſcarini.

Vando ho inteſo,che Voſtra Magnificenza Clariſſima era fiata vl

timamente eletta Proueditor generale in Candia, mi ſºno diſu

bito venuti in mente li trauagli, che poſſono dar qualche perturbatiene

all'animo ſuo. Mi ſono ricordato, che queſti vltimi anni in questa Cit

tà prima, poi nella Prouincia di Dalmatia, vltimamente nel gouerno

di tutta l'armata, come Capitano Generale di questo il firiſſimo Do

minio, ella sera molto affaticata in ſervizio publico, o per parlare

modeſtamente, con ſua laude ancora. Onde ho giudicato, che poteſ

ſe parere a leiacerba coſa, dopò battere sì lungamente ſeruito, o tan

to bene, con molto intereſſe di caſa ſua, che di nuouole ſia neceſſario

partire della Patria, riceuendo il premio delle fatiche con vna nuo

ua fatica. Et conſiderauo oltra li riſpetti privati della caſa ſua, et

delli ſuoi figli soli, che non poteua eſſerle caro di nuouo eſonerſi alli

giudici dei bucmini, et combattere ho mai la quarta uolta con quel

la mala compagna, che non ſi parte mai dalle Republiche, et ſi gode

di oſcurare la virtù, et di trauagliare gli animi nobili. Ha ſuperato Vc

ſtra Magnificenza Clariſſima nel gouerno di queſta Città di Verona in

quell'anno coſi memorabile,etcoſi calamitoſo, quel moſtro. Ondepar

rì con quell'honore ch'ognunoſa. Nel ſecondo gol erno di Zara,dal qua

le, ſtriuendo io a Vostra Signoria altre uolte,piacque al Signor Diodar

migratia, ch'io preuedeſi quanto ſeruitio ella foſſe per fare alla noſtra

i" , et quanta laude acquiſtare a ſe ſteſſa. Del gouerno poi di tutta

armata , ſe ben'io era aſſai informato dalle piene informationi di

molti; ultimamente queſti clariſſimi Rettori, et il Magnifico Secretario

Milledonne,m'hanno confirmato, hauerſi Voſtra Magnificenza Clariſſi

ma gouernata in modo, che ha uinta l'eſpettatione, che s'haueua di lei.

'Perciò da principio, ho io in uerità hauuto un poco di compaſſione a Vc

fira Signoria Clariſſima,che le ſia neceſſario andare in Candia:ma molto

maggiore è la conſolatione,etallegrezza ch'io ho,uedendo, che quello ll

luſtriſſimo senato, commette linegoci di maggior importanza,a perſone

di maggior valore,et della integrità,et giudicio ch'ella è.Et ſe pareſe con

ueniente commemorare le qualità molto nobili della S.V.Clariſſima,cicè

le moltiſſime gratie,che gli ha fatte il signor D 1 O, didole ingegno,giu

dicio,forza nel parlare,grauità,ſplendore,et molte altre parti neceſſarie a

trattar coſe gradi, le farei coſe ſare,aggiigidouiſi l'età proportionata,ato

- . N n 2 lerare
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lerare le fatiche, la buona ualetudine, che nonpoteua il Senato in que

ſta proviſione di Candia, diſegnare ſopra altro Senatore, che ſopra di lei.

Non poteua la nostra madre comune eſſere aiutata meglio da altro figli

uolo,pcaro ch'ellababbia in questo repo. E loro comune, che non può ma

care, dire & ſcriuere ad alcuno dell'obligo, che habbiamo tutti alla pa

tria;perche ci ha nutriti,º educati, perche comprende tutte le ſocietà,

contiene tutte le amicitie, ma che prima è la noſtra:refugio d'afflitti, ricet

to di tanta nobiltà,honore(come communemente ſi dice da quelli che più

intendono)di queſta Prouincia d'Italia.Et quel che importa più, albergo

della ſanta fede di GI E SV CH RISTO, ci amatrice, quantoal

tra Città del mondo,della ſanta Sede Apostolica. Perciò Clariſſimo, non è

da contristare mai queſta nostra buona madre; & per la riuerenza di

DI O, ſe V. Sig.foſſe ancora in dubio di pigliare questo carico ſi riſolua

d'accettarlo prontamente & allegramente. Sapendo certo di far coſagra

riſſima al Signor D 10, coſa degna di buon Senatore, e di beneficio a

ſuoi figliuoli. Piace al Signor DI 0, che ſiano oſſeruati i ſuoi ſantiſſimi

precetti, che ſia bonorato in tutti i modi l'unigenito ſuo figliuolo Sig. no

ſtro GI ES V CH RISTO, Re,maestro, º medico dell'anime no

fire:le piace che ſia amata cordialmente & difeſa col proprio ſangue, la

Spoſa di Gl ESV CRISTO, la ſanta madre Chieſa, di quitounos'af

fatica più ſcordato anco di ſe ſteſſo,º delli propri commodi per la com

modità degli altri huomini, tanto più il Signore ſi diletta di queſta imi

tatione della ſua bontà. Perciò eſſendo l'iſola di Candia, quel Re

gno tanto importante, per la conſeruatione di quel che resta della

ſanta Catholica fede, ci potendoſi dire, che con la conſeruatione di

quel Regno, resti intercluſa,ò almeno impedita lauia a quel minifiro di

Satana, perpetuo et crudele inimico della Croce di CH RI STO, di

farehorribili, di lacrimoſi progreſſi. Chis'affatica, chimette anco la

uita ſua a pericolo, per trouarmodi di ben munire quel Regno, fa co

ſagratiſſima a Dio; perche ſerve in questa maniera alla ſua diuina

Maeſtà,tenendo lontani i ſuoinimici,difendendola ſpoſa del ſuo figliuo

lo unigenito comprata con tanto ſangue precioſo. Se con tanto ſtudio, et

tanta diligenza s'affaticano gli huomini, per mendicare la gratia della

maggior parte d'una Republica,et molto più alcuni altri per farſi gra

ti a Principi, a Rea ſommi Pontefici, quanto più deue chi più sà, più

ſtudioſamente cercare d'acquiſtarſi con l'obedienza, con ogni ſorte d'in

commodo,etanco con pericolo dellauita,lagratia,et protettione di quel

lo ch'è Signore di tutti, et che cigouerna conpaterna prouidenza º ha
Meli
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uendoci fatto, tuttauia facendoci molti grandi benefici? Vi chiama in

Candia il signor Dio,Clariſſimo; unole,che quell'ingegno, che ui ha dato,

e quelle altre tante parti, unole che l'autorità che ui ha acquistata co

tanti carichi º tanti honori inſolitamente hauuti dalla noſtra patria,inco

sì pochi anni,l'adoperiate in quel Regno,che ha biſogno d'autorità, et con

qlle géti,che no sano eſſer rette ſenza grade autorità in un negocio tato dif

ficile, di tanto momento, che ha biſogno di grande autorità.Grida il Si

gnor Dio. Et come grida,dicevofira Signoria ? grida ſenza fallo, poi che

hauendo ella uſata tanta diligenza, con tanti parenti, i tanti amici, per

nó riceuer questo nuouohonore dalla noſtra patria,ſi uede,che S.D.Mae

ſtà occultamente ha parlato con tutto il Senato. Onde con tanto conſenſo

è ſtata chiamata a queſto carico. Dal Signor Dio,nonda gli huomini, è

chiamata voſtra signoria, perche queſti haurebbono deſiderato poterla

ſodisfare per ſodisfare inſieme alla parentela,ouero alla"ſua
natura: & ſe chi riſpondeſſe all'Imperatore, è al Pontefice, che gli com

mandaſſe alcuna coſa,negando di farla, è moſtrando di farla uolentieri, ſa

rebbe tenuto poco amoreuole, ci perderebbe molto della gratia; coſinò

ſi potrebbe al parer mio rifiutar'un carico tanto honorato, tanto impor

tante, hauuto con tanto conſenſo di tutti, ſenza di Dio, º anco della pa

tria. Scrive Ariſtotile nella ſua Politica, che quello è degno di comman

dare, che ha prima ſaputo obedire;& commemora tra le uirtù politiche,

l'obedienza alle leggi, º alla patria. Onde ſi può concludere, quanto

haueua propoſto per uoftro capo, che è proprio di buon senatore obedire a

i giudici dei conſigli; º pare che ſi posſa dire con uerità, che quel mede

ſimo biaſimo, che merita un figliuolo partendoſi dalla obedienza del pa

dre nelle coſe honeſte,etanco nelle indifferiti il medeſimo merita un getil

huomo di Rep parºdoſi dalla uolòtà della ſua patria, fingedo è di no eſſer

buono p quelſeruitio,ouer mostrado di far più ſtima del proprio giudicio,

ilquale facilmè e sabbaglia,che di tanti molto meno appaſſionati di quel

ch'è ciaſcuno quando giudica di ſe ſteſſo. Et tanto più non ſi conuiene a

buon senatore ricuſarli carichi dati dalla Republica; perche quanto è in

lui in queſta maniera cerca di diſtruggere tutta la forma del gouerno ;

percioche, ſe tutti foſſero di quel parere,ò niſſuno obedirebbe la Repu

blica,ò quelli ſolamente ſarebbono adoperati, che ambitioſamente lo pro

curaſſero, che ſarebbe un pernicioſo coſtume nelle Republiche contra quel

la legge di Platone, che commandaua,che mai ſi deſſero gli honori a quel

li, che gli domandauano. Ma che ſi pregaſſero gli huomini di giudicio,

c integrità a riceuerli, a portarli come peſi. Sonoricrisi
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honori, º quanto maggiori ſono i Magiſtrati, e le dignità ciuili, è Ee.

cleſiastiche, tanto ſono peſi più graui,leuano la quiete, turbano la tran

quillità dell'animo, inducono molte uolte uigilie, 6 apportano un certo

tedio all'animo, º una certa afflittione di ſpirito, che facilmente non ſi

può eſplicare. Vorrebbe l'huomo,che ha carico, portarlo leggiemen

te, ſe non è in tutto pazzo, ha l'occhio all'honor di Dio: ucrebbe ſodisfa

re a ſe ſteſſo, é a tutti, o non è poſſibile ſodisfar'a tutti, perche alcune

uirtù neceſſarie in quelli, che gouernano, non poſſono piacer'a cattiui,co

me una certa ingenuità, proprietà d'animo nobile, la grauità, l'oſſerua

tione delle leggi, la libertà di riprenderle coſe mal fatte, chi commanda,

chi ha magiſtrato grande, chi ha gran carico, ſerue altrettanto, è molto

più di quello, che commanda. ſerue alle leggi, ſerue alla ſalute, e alla

commodità degli altri. ſeruono le ſue orecchie, aſcoltando,la bocca or

dinando, z diſponendo le coſe neceſſarie; gli occhi uedendo,º riueden

do di continuo quel che li fa biſºgno per il gouerno,che gli è commeſso ſer

ue cò la ſua memoria, accommodando le coſe paſſate, o le preſenti:ſer.

ue l'intelletto, conſiderando ogn'hora nuoui concetti, o tanto più ſcrue

degli altri, quanto più ueglia; ci tanto più ueglia, quanto più l'imagi

natione ſua è diſtratta da uani penſieri. Ho fatto queſta picciola digreſſio

me, accioche V.S. Clariſſ conoſca, che farà da bucn Senatore, ſe pigliarà

uesta cura, questo faſtidio di prouedere in Candia.prouedere accioche

f poſſifuggire le miſerie, 3 le calamità, che pare, che non poſſºno eſſer

lontane, ſe non ſi prouede. Prouedere alla eſiſtmaione del nome Vini

tiano, alla conſeruatione di coſi bella Republica,fondata dalla ſanta Reli

gione di Giesù Chriſto,accreſciuta con la gran pietà,º ualore degli anti

chi Vinitiani, conſeruata con la ſapienza, col ualore dei nostri padri,

trauagliata ultimamente dalla cupidità di chi per permiſſione di D 1 o

uiolentemente commanda,per caſtigo dei peccati noſtri, a tanta parte del

Mondo. Et ſi come piacque a quel che tutto con mirabile prouidenza reg

ge,conſolare,3 inſieme nobilitare la nostra patria, con una inſperata, 6.

glorioſa uittoria, molto più può ſperare Voſtra signoria clariſſima di rice

uere dalla diuina bontà tanto aiuto,tanto ſpirito di conſiglio, che prouede

rà in modo, che apporterà alla patria beneficio, ci conſolatione a tutti,

dando notitia della ſicurtà di quell'Iſola; coſa tanto uniuerſalmente deſi

derata, che facilmente non ſi potrebbe eſprimere. Pare, che per la

perturbatione & percoſſa, che ha riceuuto la noſtra patria per il mal ſuc

ceſſo di Cipro, h ra niſſun ragionamento ſia più frequente, niſſun più ne

ºſario, che della prouſione di Candia. onde ſi può dire, che chi non

penſa

.
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penſa a Candia, che chi non s'affatica per Candia, non tenga benehorali

'a principi di queſto gouerno; chi non s'affatica per medicare l'infermità di

Candia,habbia poca cura delle infermità di tutta la Republica.Et ſe è pro

prio di buon senatore in questo tempo molto penſare, a ben conſultare

delle coſe di candia, quanto è più da Senatore prouedere,o eſeguire quel

le coſe che ſi giudicano neceſſarie per ſicurtà & conſeruatione di quel Re

gno,col quale ſi mantiene la dignità di queſto sereniſſimoDominio?Ne pº

ſi V.S. Clariſſima di poter fare maggior beneficio a ſuoi figliuoli,nè poter

laſar più opulento patrimonio, che laſſarli heredi di tanta fatiche,et pro

ponerlitanti eſempi di uiriù,da quali, come da uehemente stimolo, ſaran

no ſempre eccitati a penſare coſe degne di buoni Vinitiani, et degni figli

uoli di tanto padre.Ha cura il signor Dio di tutti per ſua infinita bontà;

ma particolarmente delli figliuoli degli huomini da bene, et mai ſi uide

un figliuolo d'un'huomo giusto hauer gran biſogno, come anco è ſcritto

nel Salmo. Perciò ſon certo, che ella non ſi penſa alle ſpeſe, che le

foſſero ſtate neceſſarie a fare, per conſeruatione della dignità publica, et

quelle ancora che di nuouogli biſognaſſe aggiungere. Perche quel signo

remunificentiſſimo, che gli ha dato tanta proſperità nei ſuoi negoci, et

che gli ha fatto tante ſorti di gratie, ritrouerà bene il modo di conſer

uare,et accreſcere il patrimonio a ſuoi figliuoli:et quel che più importa,

ſi degnarà ancora di fargli heredi del medeſimo giudicio, ct di molte al

trenirtù che ha donate a lei. Quella buona, et deuota uecchia, la Cla

riſſima madre ſua, ſon certo che ſi compiace deluolere del signor Dio; et

poi che non potrà conſolarſi uedendola,ò udendola ogni giorno, ſi conſo

lerà doppiamente, intendendo che ſuo figliuolo ſerue alla patria, conſide

rando che è uiuuta tanto, che ha ueduto honori in ſuo figliuolo, chemiſu

ma madre forſe nella noſtra patria neuide tanti. Il figliuolo maggiore di

Voſtra Signoria clariſs, per quanto poſſo scmprendere, imparerà delle

lettere, ha uerà coſtumi nobili,et in una parola ſi mostrerà degno figliuo

lo di lei. E mentre vs. Clariſſima farà a queſte gouerno, parendomieſ

ſera ciò chligato, per la grande amoreuolezza ch'è ſtata fra noi in tutto

il ſuo Reggimento di Verona, et per il ſeruitio che fa alla Patria noſtra,

della quale ſono ancor'io figliuolo, et ubligato figliuolo,hauerò quella cu

ra di lui, che poteſſe hauer'un cordialiſſimo frratello di ſuo padre, che tale

uoglio e debbo eſſere, con deſiderio appreſo di ſeruirla tanto volentieri,

quanto altro ſe uitore che l'halbta. Piaccia al Stirito santo ſenza ilgua

le Maestro, chi penſa ſate e alla veramente sà,inſpirare inv. sg. Cla

riſſima ſirito di conſglio, e dopo che ha erà deliberato di ſervire pron

tamCrite
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tamente e allegramente la noſtra patria, ſi degni d'inſegnarli quellere

gole di gouerno, che le inſegnò a reggere tanto popolo, con tanta difficol- .

tà già alcuni anni; & li ſuggeriſca li medeſimi modi, che ha tenuti ingo

uernar Zara,º anco tutta l'armata con tantaprudenza, & con tanta e

quità. Io certo non mancherò con l'orationi d'invitare lo spirito santo,
& di pregare molte uolte il sig. Dio che ſi degni custodirla nel ſuo uiag- r

gio, e in ogni attione, e di bauerla di continuo in protettione,acciò che -

al ritorno ſuo alla patria poſi, come deſidero, abbracciarla, ſe piacerà a

S. D. Maestà laſciarmi tanto. Prego V. S. Clariſſima a far le mie rac

somandationi al Clariſſimo M. Franceſco Veniero

Di Verona, alli 23. di Giugno. 1574.

Di V. M. ClariſſimaFratello& ſervit..Affettionatiſ.

2- - e Agofinorati riorgione diverona. s
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